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UANITI. Eretici del «oob 
IX, i quali abbracciarono ^ erro- 
ri dei matiichei. Il loi*o capo chia- 
mavusi Baanes, o Baani , che si di- 
ceva discepolo di Kpaiì'odito. 

BABIA o BABBA. Ottii Tesco- 
'vile udì* Afiica , nella prtmoda 
di Numidui, sotto k metropoli di 
Cirta. 

BABILA(s.). Le notizie, che ne 
danno gli scrittori di questo santo 
prelato, &on poche , ma cosi luminose, 
da fiu:4o riguardare come uno dei 
più celebri TetooTÌ dd suo tempo. 
l'f^Ii, nel 23?, occupò la sede di 
Antiocliia, che prima di lui era Sta- 
ta goveniata da undici tcscovì ; e 
con tanta prudenza e zelo sostenne 
la sua dignità, da mostrarsi degno 
MMoessore di «pieir Ignazio, che due 
secoli prima era stato il modello di 
tutte le virtù episcopali. GoTemò 
la sua diocesi per tredici anni gip- 
ca , sotto gì' imperatori Gordiano , 
Filippo e Decio, ai quali e^li si op- 
pose mai sempre con eroica l'crmez- 
za, qualora Irattavasi di sostenei-e la 



causa della cattolica fède e della ec- 
clesiastica disciplina. Noi non riporte- 
remo che un sol fetto per mostra- 
re quanto gli stesse a cuore l' osser- 
vaiiziì delle leggi ecclesiastiche. L'im- 
peratore Filippo conduceva una vi- 
ta così dedita ad ogni sorta dU Ti- 
ni, da recar grave scandalo non 
solo ai cristiani, ma eziandio agl'in- 
fedeli più dissoluti. Si avvicinava il 
tempo di Pasqua, ed egli, quantun- 
que reo di gravi delitti, e fumante 
ancora del sangue di Gordiano, eb- 
be la temerità di presentarsi al tem- 
pio ad assistere alle divote funà<mi. 
Come Babila ebbe contezza dì ciò, 
tutto sentissi animato dal più arden- 
te zelo, e nulla temendo i pericoli 
a cui si esponeva, recossi incontro 
a Filippo per impedirgli 1' ingres- 
so in quel luogo sacro. L'impera- 
tore fu colpito dalla costanza di 
quel prelato» e ben presto n sotto- 
mise a quanto gli venne da esso lui 
prescinlto. Fece pertanto a' suoi pie- 
di r exomologesi , ossia confessione 
de' suoi ialli, dopo la quale uui:>ù 
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ai pubblici penitenti^ e m bnaò al- 
la porta drlla chicca. 

Ma (ìicianio rjiialclic cosa intor- 
no 1 impegno di Babila per soste- 
nere k verità della cattolica reU- 
gione^ ddia quale fii martire invit- 
to. Sotto l'impero di Filippo la 
Chiesa godeva di molta pace, e quin- 
di il numero dei credenti di gior- 
no in giorno aumentava. Ma non 
andò guari di tempo, che la perse- 
cuzione tornò ad incrudelire, e la 
bella sposa di Gìsto si vide esposta 
ai pi(k fieri travagli, L'iofiime 0ecto, 
alla metà del terzo secolo, ne fu 
l'autore, dopo essersi in)bratt;\lo Io 
mani nel sangue di Filippo. Chiun- 
que ei*a fregiato del ciualtere di 
cristiano, trovava<n esposto ai più 
crudeli tormenti, quabra non rin- 
negaxee la lede. I pacati poi flrnv* 
no quelli contro i quali si scagliò 
con maggior furore l'empio tiranno. 
11 nostro Babila fu arrestato, e rin- 
chiuso in tetra prigione, ove consu- 
mato dai disagi, terminò la sua glo- 
riosa carriera, nel i5t, col dolce con- 
ibrlo di morir martire per la cattolica 
Chiesa. I latini ne celebrano la festa 
nel di 24 gennaio, ed i greci ai j di 
settembre. I n isiiani innalzarono un 
ten»pio sopra L» sua tomba, e [joscia 
Gallo Cesare ne eresse un altro nel 
boi^o di Dafiie, cinque miglia lon- 
tano da Antiodiia, nel quale ripo- 
sano le reliquie di cotesto martire. 
S. (Vìo. Crrisostomo, Teodoreto ed 
alti i scrittori ne assicurano, che quel 
pio imperatore fi'cc costinire un 
tempio in quel borgo, ailiue di ri- 
mediare alle superstizioni, ondepr^ 
tendevasi dai ciedù gentUi di ono- 
rare Apollo. Si cre<fe, che oggidì 
Cremona abbia il vanto di posse- 
dere il corpo di Babila , cui molte 
cliic-se (li Francia, di -Spngna e della 
nostra llalia venerano come putiouo. 



BABILONIA . PATuunn^To nrt 
Caldei {^Btihylonrn. nttdntiix Cluil- 
tlacoriiin m Mr^npotrimiti). DivcrM? 
sono le città di questo nume. Ba- 
bilonia, città celebre dell' Oriente 
posta sull'Eufrate, é la capitale 
<I« I pili antico impero del mondtA. 
L'opinione più probaUle è che Mem- 
rod l'abbia fonti ita, e ne sia stalo il 
primo re. Per dir <|ualche co>a delia 
sua .sontuoj>a magniticen7.a, Ixisti riccjr- 
dare, che le sue cdebmle mura aveano 
oento porte di bronzo ma«nocio. Pre- 
tendono alcuni che l'idolatria abbia 
avuto origine in lUdiilonia. In questa 
città i;Ii ebifi solViirono sellanta atuii 
ili M liiavilii. r>.(l)iloiiia è presa nella 
scnUura per im luogo di disordini, 
e di delitti: onde si dice questa è 
una Babilonia per esprìmere in ge- 
nerale un luogo pieno di confusio- 
ne, di di>v)rdiiH;, ili lilx'rtinaggio e 
di (K lilti . i\ei primi tempi della 
Chics,i Babilonia era sede episcopa- 
le, e per conseguenza della diocesi 
di Caldea ed ora é un patrìariato 
de' Caldei. V. Caldei. 

BABILONIA DI EciTTa Città ve- 
scovile della seconda Augiisfamnict 
nel patriarcato di Alessandria, che 
ili lid)bricata ai tempi del w Se- 
.sostri dai prigionieri, che questo prin- 
cipe avea condotti da Babikmia di 
Caldea, e che oppressi da' lavori, i 
quali venivano loro imposti, eranai 
impadroniti di una fortezza lungo 
il fiume, avevano fatta la guerra a- 
gli egiziani loro vicini, e in (ine si 
erano mantenuti iu questo luogo, 
die essi duamaitmo Babilonia dal 
nome della loro patria. È senza fon- 
damento l'opinione di alcuni i quali 
vogliono che s. Pietro aU>ia sej-itto la 
.sua prima lettera in questa città. 
Essa era la sede di un vescovo fi- 
no dal V secolo. Il Cairo si è for- 
mato nelle sue rovine sotto i prin* 
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dpi roraam, e questa ullima citlà 

è divenuta la sede degli emiri, c 
dei sultani d'Ej^ilto, Le genti del 
paese la cliiamano Mv srara, o Mis' 
rain^ dui nome di Mesraini iìgUo di 
Gham. Questa fii poscia la sede di 
ua VBKOTO giaoobita, a cui Tenne* 
ro oonferiti i cUrìtti di metropoUtap 
no. f^. Cairo. 

BABILONIA. Provincia della Cal- 
dea o dell'Assiria, di cui Babilonia 
era la capitale, e clie oggi viea ctiia- 
mata Yeract. Kaogna osservare, che 
alcuni danno il nome di Babilonia 
a tutto quel tratto di paese, il qua> 
le trovasi fra la .Mesopotainia, l'Ara- 
bia, il Tigri, e il Gollb Persico, co- 
me ha latto Tolomeo, che divise la 
Babilonia in tre contrade. Quella vi- 
cina all' Euft-ate la chiama jiuranid» 
dcj «piella posta non lungi dall'Ara* 
bia deserta. Caldea^ ed Amordacia, o 
Anwrdocìa j a quella piena di paludi 
dà il nome di Mussai. Continuarono 
i palrlaiclii successori ilei Sidiichn a 
iàire il loro soggiorno in Diarbckir sino 
all'anno i5Bi, in cui Simone Denlia, 
cedendo alla prepotensa dd patriar- 
ca eretico^ andò a ritirarsi nell' Aca- 
ria, paese compreso nel Cm-distan, 
e posto tra i confini del dominio 
turco, e della Persia, dove poi han- 
no stabilmente collocalo la propria 
sede i patriarchi a lui successo- 
ri fino al tempo presente. Questi 
it oonserrarono uniti alla santa Se- 
de fino al iGT.l, in cui si trovano 
lettere di ubbidienzii, scritte da Mar- 
Simone III al Pontelìce Innocenzo 
X. Dopo (jueir anno non vi è più 
documento di tal unione, onde cou- 
rie» credere cbe i patriait:!!! Tenu- 
ti di poi ricadessero nell'erena; tan- 
to {nÀ che nell'emù» 1681 fu da 
Innocenzo XI creato Un terzo pa- 
triarca caldeo sopra i vescovi, cic- 
lo e popolo rimasti ancora «aldi 
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nella fede, il qual patriarca pose nuo- 
vamenle la sede in Diaibekir, dove 

hanno poi sempre soggiornato i pa- 
triarchi cattolici de' Caldei lino ai 
giorni nostii. Quindi del pjilriarca 
dimorante wA CuitUstan non si eni 
avuta piti nuova fino al tempo del 
Pontefice Clemente XIY, in cui altro 
Mar-Simone mosso dalla dirina in- 
spirazione si dispose ad ahiurarc gli 
errori del nestorianisino, e ricercare 
r unione colla sede apostolica. Scris- 
se egli pertanto a Clemente XIV 
una lettera de-' 10 aprile 1770, nel- 
la quale manifestavagli il rivo desi- 
derio di rientrare nel grend) ) della 
vei*a Chiesa, usando que' termini più 
es[»ressivi, clu; si esigono nella pro- 
It^sione di lt;de, solita propoisi in si- 
mili occasioni. Questa lettera uhlie- 
dienziafo fii presentata dal segreta- 
ria di Propaganda al santo Padre 
nel giorno della Ss. Trinità del 
1771, ed e^li con sommo piacere 
ne du ' parie al s<ìcro Collegio nel 
amcistoro de' 17 giugno, in cui In 
applaudita la riunione di questo pii- 
triarca alla romana Chiesa. Erano 
ad esso soggetti nel sepolo passato 
tre metropoli lai li , e venti vesco- 
vi , ma ora Fuori della sua chie- 
sa di Giuliaincrch , dove conti- 
nuamente risiede, non h i elic sei 
vescovati di[)endenli dalla sua giii- 
rìsdtrione, che sono Salamast, Ge- 
loi, Gaver, Beroarì, Coslroava, e 
Sciamesdin, am più di dieci mila 
lEimiglie, ì cui rispettivi vese/)vi tli- 
chiararono nel tem[ìo ine<li'siiiio di 
voler seguire Tcìteuipio del loro pii- 
ti'iarca. 

BABILONIA, Bagdad j Bagda- 
tum, Gttà eoa residenza di un ve- 
scovo di rito latino, suffraganeo del 

patriarcato di Babilonia. l'i la capi- 
tale dell' //V7 A Arabi y sulla spon- 
da orientale del Tigri , o Babiloni- 
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de, o Caldea provincia dell* impero 
turco , che comprende gran parte 
dell' aotico impero Assiro, e le ro- 
-vine di Ninive, e di Babilonia già 
capitale dell' Oriente, e di lesUbole. 
Bagdad è a piooola dintaiìM della 
antica Babilonia, le em rorine li 
tcuoprono nelle sue TÌcinanze. Ba- 
bilonia era sull' Eufrate, Bagdad è 
sul Tigli, i quali due grandi lìumi 
iwi A aTTicinano per omifinidere le 
loro acque, e non aono uno dall'al- 
tro lontani, che sei ore circa di cam- 
mino. 11 CaUQb Abugktzar Alman' 
sore edificò Bagdad , cioè città di 
pace, nell'anno di Cristo 762, ed 
impiegò quattro anni, onde divenne 
la metropoli del califfiito sotto i 
aaraceni del XII secolo. Vi tono 
molti Bazar, ore stanno i fimdaclii 
de' mercanti, essendo il ano com- 
niercin atllvi«iSÌmo, e cinque mosclice, 
due delle quali più vaste, ed ador- 
ne. Evvi pure una cappella pei gre- 
ci «*elici-nestorìani. I turdii della 
fetta di AH ritengono che questo 
loro profeta li aM)ia dinunato, ed 
in gran numero vi si recano quan- 
do vanno alla Mecca. Vuoisi esi- 
stervi la tomba dtl profeta I.ze- 
chielc visitata spesso dagli ebrei, e 
fra i molti sepolcri, vi è una pic- 
cola torre, sotto di cui ne'prìmor^ 
dii del IX secolo racchiuse Zobàde, 
celebre sposa del califfo Haroun 
Eirascliid. Sotto il regno dei!;li Abes- 
sidi, per cinque secoli Bagdad ri- 
splendette come capitale di poten- 
te impero, sede delle scienze e 
delle arti, e centro del commerrio 
delle tre parti del mondo allora 
conosciute. Fu presa e MMsdieggiata 
nel i'i()8 dai tartari, o mongoli, 
onde da quell'epoca incominciò a 
diminuire la sua celebrità . JVel 
1398 Timur Beg la prese ai tar- 
tari, e dopo varie vicende nel 1470 
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se ne impadronì il principe Tupco- 
nianno Hassan, e nel i5oS Schach 
Ismaele re di Persia : da quel tem- 
po divenne Bagdad oggetto di san- 
guinose discordie fra i turòhi e i 
persiani, per cui i turdii nell'im- 
pero di Amnratte IV , preaero 
Bagdad nell'anno iG38, dopo aver- 
vi perduto quaranta mila uomini 
per espugnarla. Quindi fu assediata 
tre volte nd decorso secolo dai per- 
riani inutilmente, e molto soflfri nd 
terremoto del 1 769. 

Nell'anno i632, il Sommo PontO" 
fice Urbano Vili, Barberini^ fioren- 
tino, istituì in Bagdad il vescovo di 
Babilonia, con giurisdizione sui cat- 
tdid deir Assiria di Mesopotamia, ora 
Dìarbek (i cui boschi servirono 
di legname alle flotte di Alessandro, 
e di Traiano), di Bassora, o Tere* 
don , grande e popolosa <:ltti» , fon- 
data dal calilfo Omar III nel (>3(>, 
di Mosul, o Diirbela , dal cui luo- 
go presero il nome t MiusoUni pei 
copioà eiUfidi àà cotone, ne' quali 
smgolarmente si distingue ; ed Emid, 
o Anuda ^ vasta ed antica città, 
che poscia ebbe vescovo particolare. 
Questo vcncovo esercitò la giurisdi- 
zione anco sul vescovato d llispa- 
ban, die designato ne' limiti giurìs- 
dtrionali da Urbano Vili, soltanto 
nel 1694 ^ eretto nel Pontilioato 
di Inuooemo XII, per cui la sacm 
congregazione di Propv^ganda colla 
sua autorità impose ai due vesco- 
vi, di Babilonia e di Hispahan, che 
si dovessero contentare de' Umi- 
ti anteriormente prescritti . A' no- 
stri giorni Leone XII nel i8a4 
fece il vescovo di Babilonia ammi- 
nistratore della chiesa di Hispahan 
nella Persia, ove per altro al pre- 
sente non trovansi che alcune po- 
die' fiuniglie latine. 11 primo suo 
vescovo fa Giovanni dù Val, cor- 
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meliteno toalio» chiamato nel suo 

Ordine monsignor Bernardo di s. 
Teresii; fu consacrato in Roma, e 
giunse alla sua residenza nel 1640. 
A questa chiesa di Bagdad iu ap 
plicato nel 1696 un legato di «a 
mila doppia fatto alla coi^)gre§pazio-> 
ne di Propaganda dall'insigne (m^ 
là d* ima dama francese chiamata 
Ricovart, vedova di Gue-Raiinols , 
pel sostentamento d' un vescovo ; ed 
w vigore di un breve Pontificio de- 
vono enere nominati a questo Te- 
scovato solamente francesi Alla me- 
desima Cardinalizia congregazione 
appartiene V eleggerli , ed al Som- 
mo Ponlefìce 1' approvarli , ed isti- 
tuii li. Correndo Tanno 1785 mon- 
signor Meroudot de Youborn, della 
Franca Contea, vescovo di Bafatlo- 
ma, si recò ad Aleppo, per este- 
rnare gli aflbrì della sua vasta dio- 
cesi, e qui si trovò alla morte del 
patriarca di Antiochia de' Siri, onde 
prese occasione d' impegnare il ve- 
scovo d' Aleppo , Ignazio Michiele 
Gìarv^ convertito dfi fiesoo dal ne- 
etorìanìsmo alla cattoliGa fede, per 
tentar di essere eletto nel vacante 
patriarcato, ciò che appunto gli riu- 
scì ai i5 dicembre 1788, e per 
primo servizio reso alla Chiesa, con- 
verti quattro vescovi siriaci, detti 
giaoobiti, cai loro dero, e molti di 
quella nazione. Bisolvette ' pertanto 
il predetto vescovo di Babilonia di 
recare da sé stesso le consolanti no- 
tizie al Pontefice Pio VI, il quale 
penetrato di tanta compiacenza, ol- 
tre a molti privilegi, clie gU accor- 
dò in vantaggio del suo gregge, lo 
fece decorare del pallio per mezzo 
ddl' arcivescovo di Parigi. 

Attualmente nella città di Bag- 
dad risiede il vescovo con più 
di due mila cattolici : la diocesi ora 
comprende la Mesopotamia , l'Assi- 
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ria e la Media. La chiesa pei cat- 
tolici è grande, e vi è 1' ospizio che 
serve di residenza al vescovo. I 
caldei, i siri, e gli armeni catto- 
lici vi hanno delle cappelle, con sa- 
cerdoti del proprio rito. 1 carmeli- 
tani soaln vi banno ospizio e diie- 
m con rendite; e il defonto vesco- 
vo monsignor Coupperrié istituì a 
proprie spese due scuole, una pei 
fanciulli, r alti-a per le fenciulle cat- 
toliche. 

BABOLENO (s.). Nulla ablriàmo 
di certo intorno alle ^oAa di san 
Babokno; imperocché lo scritto- 
re della sua vita viveva quattro 
secoli dopo di lui, nè 111 mollo sol- 
lecito di attignere le nu inorie da 
fonti sicxire. Si aggiunga inoltre, 
che alcuni lo confinidono con altre 
persone, che aveano to stesso nome 
o consimile. Ignorasi pertanto qual 
fosse la sua patria, che alcuni cre- 
dono Borgogna, nè si sa con sicu- 
rezza se fosse ciisce|X)lo di s. Co- 
lombano, quantunque lo si possa af- 
fermare con ipialdie fondamento. 
Quello, die A può asserire senza 
tema d'inganno si è, che essen- 
dosi Baboleno recato in Francia, 
venne eletto abitate di s. Pietro del- 
le Fosse. Cotesto monistero era sta- 
to eretto nei 638 mercè le cure di 
Blidec^sillo diacono di Parigi, ed 
era lontano da quella città due 
leghe soltanto. La eleùone non po- 
tea cadere sopra un soggetto più 
degno ; imperocché non appena eb- 
be egli assunto il governo di quel- 
la iauiiglia, si diede alla prati- 
ca di tutte le virtìi più eminenti, 
per inf<»mare ad esse andie i suoi 
religiosi. Egli unissi a s. Furseo di 
Lagny, e con esso impiegò l'opera 
sua in varie ciicoslanzc , afline di 
gio\are alla diocesi di Paiigi, il cui 
vescovo Audoberlo, ammii'audo le 
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:vìrtil di Baboleno, lo eccUava a j>er- 
severare nelle sue impresa e lo prò» 
t^geva nel disegno, dhe avea fiir- 
niato di fimdare diieae ed ospi« 

Mi- 

11 desiderio, che avea di prepa- 
rarsi al gi'an passaggio, lo ridusse 
a rìnunziare alla sua dignità, per 
terminare la vita in un ritiro. In 
morte di lui avvenne ndl'anno 660 
o 670 addi ?6 giugno, nel cpial 
giorno se ne oeldora la memoria 
dai riiarlirologi. 

BACANARIA. Città vescovile ncU' 
Africa occidentale , nella provincia 
della Mauritania Cesarea. 

B AC ANGELO o Baeeanuldf o 
Baecenceld. Luogo in lngbiltan% 
nella contea di Kent, ove si tenna* 
ni Irt- ooncilii, il primo nel 6t)2 sui 
Ix'iii lidia Chiesa: il secondo nel 
G97 sulle iinuiunilà ecclesiastiche; 
il terzo nel 799 per la conservazio- 
ne de' beni della Chiesa. 

BACATHA. Gttà vescovile nel- 
l'Arabia. Questa dita o borgo da 

r.pifhnio è posta nell'Arabia nei 
«Vmtoriii (li l'iladdfia al di là del 
fiiordauo. Trovasi un vescovo di 
Bacaiha nella soscriaone di alcuni 
concilii. Carlo di «. Paolo, e il p. 
Xabbé credono, dieBacatha sia la 
slessa che CazcBta nella tribù di 
Giuda. T^. Irenopoli. 

BACCELLIEKE. C, rado scienti- 
fico, che vuoisi istituito nelle acca- 
demie, o università dal PonleCoe 
Eugenio III creato nel 11 45. Ba* 
celliere è quegli, che ha conseguito il 
tHTido di haccclleria, boccaloureus^ 
dalle baalio dell'alloro, col qua- 
le si coromiva, quasi si dicesse Bac- 
cahiurcaUis. Da Giustiniano impe- 
ratore il Baccelliere viene cliiainato 
Lfta^ forse dal greco vciIk) scìO' 
gliere , perché chi acquisto tal 
{{rado , viene ad essete Ubero dagU 
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studi i, e |)erciò gii spagnuoli lo ap- 
pellano LrcfiactuÀ^ e il ooncifio di 
Trento LwaUiatut. Bevano è d'avvito» 

che siffatto nome provenga in origine 
da baculuSy o hacillus ( liastone ) , 
imperocché ai Baciullieri ponevasi 
fra le mani un bastone, siccome sim- 
bolo o delia loi-u autorità , o della 
libertà loro accordala dappoi che 
avessero compiuti gli itudii. Però 
non avvi esempio, che a questo ino-' 
do venissero eletti i Baccellieri. De 
Lauriere ]>relende, che i Baci-ellieri 
l'ussero cos'i nomiiuili dalla ci^ual© 
appellazione con che una volta di- 
stingnevann in guerra odoro, che ter* 
vivano per ottenere avanmmento, e 
perdò la crusca definisce la voce 
Baccelliere', graduato in arnù od 
in lettere. IN'el XI 11 secolo fu intro- 
dotta una dislinzioiu; tra i Baccel- 
lieri semplici, che assumevano il ti^ 
tolo di haccellien canori (bacca-^ 
ìaurei cunores), e i baccdUai finr^ 
muli {haccalaurcì formati). Dicevansi 
Baccellieri semplici queUi, che dopo 
sei anni di studii , erano ammessi 
a inliaprciulcre il loro corso, e da 
ciò venne ad essi la denominazione 
di cursori, E siccome eranvi dna 
corsi di stodii, Tuno de' quali de- 
stina vasi alla spiegazione della Bib- 
bia per lo spailo di tra ami, l'al- 
tro alla spiegazione del maestro delle 
seuten/.e per un auuo, cosi i Baccel- 
liei i, che làcevano il coiso della Bib- 
bia, venivano denominati Baceaìaa» 
rei biblici j Baccellini della Bibbia, 
e quelli die à dedicavano al corso 
delle sentenze, Baccalaurci scnten» 
tiarii, o Baccellieri delle sentenze. 
Coloro poi, che avessero compiuti 
q« lesti due coi^i, assumevano il ti- 
tolo di Baccalaurei formatij Bac» 
cellieri fortnati, ì quali dovevand 
sempro aver impioto un deoen* 
nìo iie^i studii, cioè sei anni in* 
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nanzi di appliairsi alla spi^azionc 
della Bibbia, Iru nella spiegaziune 
di €0% ed uno in quella ^le tea» 
tense. 

Dopo che fu mulato Fordine de- 
^ sludii in Francia, chiunque 
vcsse ollenuto il grado <li Baiccllio- 
re, secondo le formalità assegnale nel 
regno, consideravasi quul Bacccliieie 
fi>nnato^ ed ere diMìnto dai Baeoel- 
fieri graziati, ai quali alcune um- 
versità acoordamano la patente di 
Baooelleffia, non avendo riguardo aik 
lo spazio di tempo da essi consu- 
mato ne^li stiulii, ed era pèr anche 
distinto dai Baccellieri privilegiati, ai 
quali i Papi, o i legati e(MioedeTa- 
no il tìtolo e i priTÌlegii della Bao* 
eelleria. 

I boImIì per parte di padre e di 

madre potevano consep;inre il c;ra- 
do di Baccelliere nel diritto civile e 
canonico, dopo averne fatto studio, 
per lo spazio di tre anni, provan* 
do la loro nobiltìt mediante un cer- 
tificato del giudice ordinario del luo- 
go, ov'ebbero i natali, convalidato 
da quattro testiraonii. Ciò potrebbe 
indurre a credere, che la dispensa 
di due anni di studio fosse un prì- 
irilegio della nobiltà, e che i plebei 
ne fiMsero etcluri, la qual cosa era 
da tcoeni per vera analogamente 
alla dispoùxioni del concordato. È 
però da osservarsi, che il concorda- 
to in tanto non esigeva clie cinque 
anni di studii, in quanto richiede- 
vmi un corso quinquennale di stu- 
di!. j^rUna di poter coiueginre un 
^rado qualunque nd|e uoivenità; 
ed eMcndosì questa pratica in mol- 
te di esse riformata, e ridotto il 
regolamento a soli due anni per ot- 
tenere la facoltà di professare bel- 
le lettere e filosofia, e a tre per 
cùOÈefsaàte il grado dì Baocelliere^ co- 
me pure quello di lioennato anche p«i 

VOL. IT. 
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non nobili; cosi la sola (liflerenza, clie 
esisteva fra i nobili e i [>lebei nelle 
università, riduoevasì a questo, die 
i nobili essendo Baccelliei'i, dopo tre 
anni di studii nella scuola di diritto, 
potevano (^inseguire le patenti di 
noniitia (lidi università, laddove esi- 
i^rvaiisi ])(i plebei eincpie anni di 
Studio innanzi di ottenere l'appel- 
l a i ion e di graduato, che proveniva 
da tali patenti di nomina. F» Uat- 

VEBSITA. 

BACCHETTA, o massa sottile, 

verga. In alcune rhie'«e come a Lio- 
ne, a Rouen, ed in alcuni nionistei i, 
come in quello di Clugny, hawi co- 
stumanza di portare in certe proces- 
sioni delle Baoclietle bìanclie^ o d*al* 
tro colore. Quest* uso probabilmente 
deriva dai ba^ni (F^edi), che si 
tisavano nelle processioni, talvolta lun- 
ghe e gravose, per reggersi nei cam- 
mino. 

Ai II di maggio, giorno della 
limosina di s. Blartmo in Francia, 
i religiosi di Marmontiers si reca- 
vano processioiialroente alla chiesa 

di s. IMartino con Bacchette bianche 
fra le numi, che deponevano all' en- 
trare in chiesa, e ripigliavano nel- 
i'usdre; e questo si faceva da essi 
per gratitudiBe ddi'aver i canonici 
di 8. llartìno ofièrlo asilo a qudii 
de' loro fratelli, die sa erano sottratti 
al furore dei normanni e dei da- 
nesi , dopo che la città di Toui*s , 
alla quale avevano quei barbari po- 
sto assedio , fu per intercessione di 
e. Martino liberata. Per la Baodiet- 
ta dei penitenneri, F. l^wmamu 
BACCHETTA Divijiatoria. Ramo 
forcuto di nocciuolo, mediante il qua- 
le si pretendeva scuoprir le miniere, 
e le sorgenti d'acque nascoste sotto 
la superficie del suolo. Fiivvi diffe- 
renia di ofànioni intorno alla Bac- 
dietta divinatoria. Contendono al- 

a 
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Èuni sui &tti, de ijualt negano la 
poiabUilà; altri li •piegano oon ar- 
^pmenti fisici ddk traspinuone, e 

dd moto; altri infine ne aocagio» 
nano il demonio. Nel secolo trascor- 
so si stesero molti scrìtti intorno 
alla Bacclietta divinatoria stata sco- 
nosciuta sino al secolo XV. Giaco- 
mo Aimar, villioo di a. Vom nd 
Delfinato, ottenna celdirità per Tuto 
fiitlo di tale Bacchetta, ooUa quale 
pretendeva scoprire le acque aotter- 
ranee, i metalli sepolti nelle TÌscere 
della terra e persino gli assassini. 
Raccontasi pure clie certo Beaucaire, 
ndl'anno 1692, trasceglieiie tra do- 
dici prigionieri uno degli Msellenitì, 
die trucidarono un bettoliere di 
Lione e sua moglie. Grazie al cielo, 
tali superstizioni, che la Chiesa ha 
sempre condannate, sparvero coli' a- 
Tanzamento dei lumi. Altre prove, 
che la filosofia ti congiunge colla 
i^Ugìone pura, ed ■ moti'H della cre- 
dibilità offerti dai vangelo non ven* 
gono mai smentiti dalle vere spe* 
rienze naturali. V. il p. le Brun, 
Istoria critica delle pratiche super- 
stiziose j e Vallemont, la Fisica 
occulta, o trattato delia Bacchetta 
dbnnatoria, 

BACCHETTONE. Colui, che o- 
•tenta la inita spirituale, reUgùmi* 
ostentatore ovvero ipocrita in cose 
di culto. Si vuol derivato questo 
vocabolo dalia bacchetta, colla qua- 
le i penitenzieri percuotono leggeir- 
mente que'tali, die lo^ ti presen- 
tano, Andie sema Insogno di con* 
fèsàone; onde bacchetlorU à dissero 
quei, che troppo di fi-equente a tal 
pratica si assoggettarono. Menagio 
k> crede originato da baculus^ da 
cui bacchetta j indi bacchettone y lo 
ttesBO che bordoniCt bastone lungo 
usato da'romei e pellegrìnì, doè da 
quelli» che si recaTano a Rodia ne- 
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gli amii santi ad acquistarvi il giu- 
bileo, molli de' quali sotto il asanto 
ddk reK^ane^ e odi' apparenta di 
|Hetà andavano girovagando a spe* 

se del prossimo per quel modo in- 
gannato. Bergier alla voce Bacchet- 
tone o Bigotto j dice ; »« Qualunque sia 
l'origine di tale parola, significa ua 
dimlo soperstiaoso^ e diiamasi 
gotteria una pietà mal diretta e po- 
co illuminata. Ma l'abuso, che gU 
increduli e i cattivi cristiani fanno 
di questa voce per ispirare il dis- 
prezzo della pietà in genere, non 
deve imporre: costoro sodo cattivi 
giudid, die nim conoscono né la 
rdigioiie> né la Tirtiu 

BACCO (s.) F, s. Snoio. 

BACCONE GiovAjTNi, inglese na- 
to a Norsfolck. Era teologo dotto- 
re della Sorbona , e provinciale 
dei carmelitani. Pubblicò parecchie 
opere, come i oemmoiiiam sui quat- 
tordid Bfari dd maestro ddle sen- 
teme; un trattato della regola dei 
Garmditani ec, e morì verso il 

BACCONE Ruggero, inglese fran- 
cescano nato nel iai4 a Elchester, 
chiamalo dottore anunùMle, Era 
perìtissiino in pareodiie sdenie, end 
I ^67 propose a Papa Clemente IV 
la oorreiiooe dd calendario, die nou > 
riuscì per ragionevoli motivi, se non 
molti secoli dopo. Vedeva molto in 
fìsica , matematica , meccanica ^ 
ottica. Le sue opere sono: Specula 
nu^miatiea et perspe^vaj Spem» 
lum 4tkAimues De mirabili potata^ 
te artis et mUurmj EpìstoUe cnm 
notisj Opus mafus, in fbl. Londini 
1733. Morì nel 1294 a Oxford. 
Benché fo^ eccellente saittore , 
cadde però in alcime puerilità del 
suo scodo. 

BACHIA. Vescovato in Ungheria. 
Badiim^Oaeh o Bae», oopleadi Tolit 
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pi"es5o la palude Mos/.lonya, ove sì 
veggono ancora le tracce delle anti- 
che fcrtificaiìoiii, fii Mfvciite il teatro 
di «wigniiHxie battaglie coi tnidiLLa 
maggior parte de'iaoì abitanti to- 
no senriani; fu presa dall'imperato- 
re Leopoldo I, nel 1686, e tolta a 
Maometto IV; ma la sede episco- 
pale risiede a Colocza^ eh' è oosti- 
tuita in dignità metropolitica, gìao* 
ciiè anticamiente Bacfaia emaimigiN 
nea ddl'aravenofo di Colocm. K, 

CoLOCZA. 

BACIO. E un appressare le 
chiuse labbra a qualunque siasi og- 
getto, poscia aprirle con qualche 
Ibna. n ooitmne di porgere il Ba- 
cìo é antìchìflimo non mìo nel comp 
mercio della vita dvile, ma sì ben 
anche nelle cerimonie della Chiesa. 
Elsso venne dato comunemente o 
qual segno di venerazione , e di 
benevolenza, o siccome un saluto. 
Ed in&lti la tradiaone ci ricorda, 
che fino dal principio del criatia- 
nettmo non meglio sapeano i fedeli 
ossec[uiare, te non col Bacio, o le 
gloriose cicatrid de' confessori che 
avean sostenuti per la fede i tor- 
menti, o i sacri tumuli che rico- 
priwn le spoglie de' martiri, o le 
loro reliquie, o gU altari, o le im- 
magini sante. S. Paolo amorosa- 
mente seri vea a' novelli convei'titì, 
die si mostrassero col Bacio il mu- 
tuo fratellevole affetto, e s. Pietro 
in pari modo animava i credenti 
• ialnlani col tanto Badoi tahOeUe 
invicem in osculo umeto. L'antica 
pratica é giunta la stessa fino ù 
giorai nostri. Ami, in dò che ris- 
guarda le sacre funzioni , la Chiesa 
ba stabilito quando praticar lo si 
debba, ed a tenore delle diverse 
droostanze^ ne ass^piò il mistico ti* 
gDÌfimto. 

BACIO DBix'ii.TABSt £ quello^ 
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che vien dato nel mezzo della sacra 
mensa dal sacerdote, che celebra la 
me t t a. Se qoetla é aolenne, il ta^ 
oerdote bada l'altare distiatamente 
per dieci volte, altrimenti soltanto 
nove. E prima, subito che sia asceso 
dopo r iuti'oito, mentre pronunzia 
le parole Quorum reliquia: hic siuit^ 
dell' oi'azione, Ora/nus te. Domine, 
eie. S. Giustino tal fine dell'apolo- 
gia teoonda Intigna, che allora vien 
posto il Bado io profonda venera- 
zione delle sante reliquie nell' aitar 
collocate. In alcune chiese v' era la 
costumanza di aggiungerne un altro 
a' piedi del Crociiì&so, dicendo odo- 
ramus Uj (triste, et heneduimui 
tièij quia per sanetam emeem nuan 
redemisd mundumj in alcune altre 
però si usavano altre orazioni , co- 
me p. e, in quella di Tom-s: Ado- 
rnmus eie. e poi Rcapire., qucvsumus 
Domine etc. 11 secondo Bacio vien 
petto dopo l'inno Gloria in excei- 
sis eie,, o te il rito della meim 
Io esdude, dopo i Kyrie eleison, 
prima che il sacerdote si rivolga a 
salutare il popolo col Dominus vo- 
biscum. Il Gavanto {Thesaur. sacror. 
rit. part. II. tit. 5 ) vuole, che si 
dia per ottenere la pace da Getb 
Crielo, nell'alter figiwato, aflm di 
poterla oomunÌGare con pienema nel 
saluto alla raccolta assemblea. Il 
terzo dopo il Credo, ovvero, se non 
vien detto, dopo il vangelo; il quarto 
immediatamente prima dell' Orate, 
frtttreej il quinto al prindpio del 
canone, dopo le parole suppUcee 
rogamus ae petimusj 11 sesto prima 
del Memento pe' morti, allorché 
dice ex hoc altarìs partidpalione 
nell'orazione SuppUces etc.j il set- 
timo, se la messa è solenne, e non 
pa de' defonti, dopo la prìoM ora- 
rione innanri la comunione. Quetto 
dicett propriamente Bado di paoe 
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( Fedi), L' ottavo dopo il metto 
appellato Communhj il nono, ter» 
minata che sia l'orazione detta Post- 
communio j il decimo finalmente 
prima della benedizione. L' altare 
è baciato ancora dal sacerdote su- 
bito che 1' abbia asceso ne' vespri 
jolénni per inoensario, e allordié 
deve 6re la solenne benedizione 
delle candde, o delle palme; coà 
pure il venerdì e sabbato santo prir 
ma di cominciare la lilurctia. 

BACIO DI PACE. È quello, die si 
(là iu seguo di imo scambievole 
•anto amore o, in segno di pace. 
Quando il Papa fii Pontificale^ nel 
recarsi ali* Altare, Tien baciato nel 
Tolto e nel petto dai tix' ultimi Car- 
dinali preti, sii^nillcando la carità 
inculcata da Cristo di riconciliarsi 
col proprio Iratello, prima di asceu- 
dere l'Altare. Consimile a questo 
era Taltro antichissimo rito, oon cui 
il primicerio disila scuola de' canto- 
ri incontrava il Pontefice, quando 
usciva dal segretario, e baciavagli la 
s))alla destra , per dinotare 1' an- 
gelo, che a' pastoii annunziò la 
nascita del Redentore. Simile Ba* 
do nell'antica «fisóplina si porgea* 
no scambievolmente i fedeli, che as- 
sistevano a' sacri misteri, prima che 
il sacerdote facesse la comunione. 
Di esso fa menzione Giustino mar- 
111*6 nelle sue orazioni ad Antoni- 
no Pio, ove dice; precÙw infinitis 
Hos invican osculo taboanuu, ed 
aggingne, che dipoi si amministrava 
r Eucaristia. Siuiihnente s. Agosti- 
no, Semi. 'LXXXIII de diversi s , 
lo ricorda : Pof^t orafionem dornì- 

nicam dici tur: Pu^ vobiscmn, 

e< oùndantur se invican chnstiani 
in osculo sondo. Sopra di cU> trat- 
tarono negli ultimi tempi il Bona 
{Ber. Lìlurgirar. lib. II c. i6); Le^ 
£run (tom. 1 p. 63); Ugone. Menar* 
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do {Ifote al Sacramentario sU », 
Gregorio, p. 377); Herati (tom. 1 
p. i). Quell'uso tuttavia dui^ sino 
a' tempi d'Innocenzo III , eletto nel 
I it)8, e non più, che troppo i rei co- 
stumi avean .s^iputo pervertire una 
piatica così santa. Oggidì inveoK ù 
presenta ai laici da badare una lalp 
Toletta d'argento, incoi é impressa 
l'immagine del Crocifisso. Ciò succede 
dopo che il sacerdote, baciato l'altare 
pr ina di terminare le orazioni per 
la comunione, dà lamplesso di pace 
al diacono (^'. Pace), ^iel monistero 
di s. Gregorio, ndla diocesi di Ba* 
silea, V era il rito, per coi dopo U 
Bacio di pace , dato dal sacerdote 
a' sacri ministri prima della comu- 
nione, egli dovea dire : H abete vi n- 
cidum pacis et charitndf, ut npti 
silis sacris misteriis. Lo stesso la- 
ccasi in altre dùese, come in Ma- 
goma ecc. In quella poi cB Catalo- 
gna, ove celeln-asse il vescovo, pr^ 
ma del Bacio di pace, il diacono 
baciava l' altare e l' omero destro 
del vescovo; e, data la pace, gli 
porgea un Bacio nel petto. JNclla 
Utu^a éà Salisburgo, il vescovo 
impartiva il Bacio di pace prima 
della conièsnone, dicendo: Pax 
ChrisU, quam nobis per Evange- 
lium siiiun tradidil y conservet cor- 
da nostra et corpora in vitani ae- 
lernam. Amen. Alartene De OfUiq. 
ecclt ritibut, lib. 1, e. 4» A. i a, Ord. 
Xm, XVI, XXIII. 

Bado <fi pace dioen quello an* 
oopa che nella consecmsione de' ve* 
scovi è dato dal consecratore e dai 
vescovi assistenti al novello consa- 
crato per due volte. La prima do- 
po che venne investito dell' episco- 
pale autorità, affin di predìoire il 
vangelo airaflìdatogli popolo ; la se- 
conda al termine della fun/ione do- 
lo che il ooQseerato ha fiuto per 
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Ire volte l'augurio al -colisecraton! 
dicendo : ad muUos annos. Questo 
rito non è lecito dubitare, che sino 
da' primi tempi non sia slato intro- 
dotto tanto nella Chiesa latina, che 
nella greca. L'autore delle apotloW' 
«Ae ccMtfftwKNii pnecrìve, die, posto il 
■vesooTo ocHisecrato nel possesso ddi 
MIO trono, pli venga dato il Bacio 
di pace : col/ocetur llirono suo ab 
aliis eptscopis ipsiim in Domino 
osculantibiiSy lib. Vili, c. 5. Di qud 
Bado & Dioiiùio(<fe ecdenasL hierar- 
d «piega, eome aia de«o un eom- 
pimento della seguita oonsecradone» 
4in simbolo della scambievole con- 
* cordia e giocotidità dello spirito. Il 
vecchio Pontificale di Magonza or- 
dina il Bacio di pace con la segucn- 
4e fiirandat Box tìbi^ eariuime fit^ 
Ur, ara Deum prò me. L'eueolo> 
^o nella rubrica preterii il Bado 
nella coasecrazione 4lel vescovo, ove 
dice: Deinde ordinalufn Pontifcx 
ordinans exosculatury sicut et reli- 
qiU episcopi. Però Tantìco Ordine 
Aomano coleva che il oontecrato dea* 
ce il Bado al coosecratore, agfi aid- 
«tenti ed al clero. Con esso accor- 
dasi il Pontificale di Leone. Il ri- 
tuale dei gred, riferito dal Goar 
( in ordinai, episcopnr. n. i o ) e- 
sige anch'esso il Bacio di pace. 
•F", Catalano, Commenta m Powtìf, 
Rom, T. I. CommenL in capite de 
consecr. epìscopor, ^. 3i* 

U Bado di pace si dà anche dal 
•vescovo nella ordinatone del prete. 
Dopo che ha egli ricevuta dall' oi'- 
dioato la promessa dell'obbedienza 
e riverenza, prende le mani di lui 
fra le tue, e gli porge il Bado» di- 
cendo: Pax Domini sU semperte^ 
'eum. Anche di questo fa parola s. 
Dionisio loc. dt. Secondo l'Ordine 
I\(in)ano, venia dato dopo la parti- 
culai*c bcaedizioue Pontilicalc. Da* 



BAC i3 

■lindo (RaiioHaU$ Uh. IT, e. io) di- 

ce, che un tempo il vescovo dava 
ali ordinato quel Bacio prima di am- 
ministrargli la comunione. P^. Cata- 
lano, Comm. in Pont. Rom. T. I. 

Eguakaente U Bado di pace vien 
porto dal vescovo nella solenne be- 
nediaone degli abbati. Questo si dà 
per due volte : il primo , dopo che 
gli fu cx»nferito l anello, l'altro do]»o 
gli augurii ad midtos annos. F. Pan- 
tif. Roman, ad hunc loc. Però di 
tal Bacio non sì ha memoria che 
ne'reoenli pootì6GaU. Presso i gred, 
il vescovo stando nel monislei'o ri- 
ceve l'abbate col Bacio, indi gli dà 
il bacolo pastorale. Con il loro £u- 
cologìo. 

Quel Bacio vien dato anche dal- 
ie abbadesse alle monadie loro sog- 
gette allorché vengono, dopo la so- 
lenne benedizione, collocate in pos* 

sesso del monistero. F". Rit, Rom, 
de benedici, abbatissac. 

E Bacio di pace anche quello 
che nel termine de' ooncilii prima 
di partire si danno a noenda tutti 
<|uelli, die li aveàno composti. È 
questo un rito assai antico, di cui 
si parla anche nel vecchio Ordine 
Romano e nel vetusto codice di 
Fleury(/n ordin. adagend. synod.). 
^'ell'ultimo concilio generale di Tren- 
to fit praticato dopo le acdam a » 
doni {FeéU^ Il cerimoniale de' ve- 
scovi però, siccome spiega il Gap 
vanto (ira pnud ^nod. dioeces. part. 
II, sess. 3, n. -a?), pensa che ne' si- 
nodi diocesani si possa omettere: 
peraltro lascia ciò all' arbitrio dei 
vescovi. Il oondìio quinto prom- 
dde di Milano ne stabiA lo regoli 
per oeservado. n Terminato il si- 
M nodo, sono le pi'edse parole voi* 
« ga rizzate, tutti si levino, e con 
» gran riverenza ricevano dal vc- 
»> scovo il Bacio di pace; dipoi se 
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* lo dieso «■riaerolinrate con ti- 

» roore ed amore dj Dio. Che «e 
f il numero delle pei*sone è tale 
«> che la cerimonia anda^ tit>ppo 
m a luogo, allora i preposti e ffi 
» Mciptcti aofi lo rìoevBBO dal ve- 
m teovo, e di poi lo fotpaao alla 
j» porzione de' preti loro fofj^ettij 
f» aifmcbè questi le lo porgano a 
» vicenda. » S. Carlo Borromeo 
egregiamente spiega il sigaifìcato di 
quel Bacio dimostrando oom' esso, 
olm che un segno dell'unione àA 
uatàMOtald, è nnche una promeiM 
di cs^mre con pace e carità tutto 
ciò, die vi fu stabilito ed approvalo. 

Qual Bado di pace riguardar fi 
deve eziandio quello, che gì' infermi 
a morte solean porgere a' loro pa- 
fcnii ed nmid dopo che aveano 
rioerota la Comunione. Td oonsoe- 
tudine dbbe v%orc in ispetial mo- 
do presso i monaci, che pnma di 
morire voleano cos'i dimostrare la 
loro carità vei'so i fratelli, e così da 
loro accomiatarsi. Àodie alcuni san- 
ti veteovi l'ebbero n pratieure negli 
nliini loro Istanti. S. PkoGno^ oome 
icriTe Uranio nella vita di lui, lo 
porse a tutti i preti e ministri del- 
la sua chiesa; cos\ pure s. Benno- 
ne di Meissen, s. Guglicmo di Ber- 
ry ed altri, f^. Marlene, De an- 
tiq, EccL ni&, 1. lìb. 1 1, e. XI, 
n. 13, e lìb. m, e. i5, onL Vili 
e XII. 

Un Bacio, die si diceva di pace, 
accostumavano i re d'Inghilterra di 
porgere a' vescovi del loro regno al- 
lorché li ricevevano. Infatti così ven- 
ne accolto ■. Tommaso di Cantoi^ 
bery daEnrioo lindi' anno 1 163, e 
nella stessa guisa Enrico III ricevet- 
te i TescoTÌ del regno nel suo ritor- 
no da trasmarine provinde. V. Tho- 
mass. , Felus et nova Eccl. tUscipi- 
lib. Ili, p. 2, c. 58 e 64. 



BAC 

BACIO irst Battesimo. E quello, 
che anticamente nelle ( hieso dell'A- 
frica ti accostiunava di porgere ai 
battezzati subito dopo il loro spi> 
fitnale lavacro. DI ciò là testi- 
moniMHi e. Cariano nelk leltem 
LIX a Fkb. Nondimeno, mancan- 
done per Ogm modo inenrione pres- 
so tutti gli altri scrittori eccle- 
siastici, puossi argomentare, che fos- 
se un rito proprio soltanto di quel- 
la diiesa. Marlene, De amùf, 
EoeL nCrft. lib. I, c I, n. i5, n. 1. 

BACIO dkll' Ahbllo. Si poi^ 
dagli ecdesiastici e da' secolari an- 
cora all'anello del Cardinale, del ve^ 
scovo e dell'abbate mitrato insegno 
della profonda riverenza loro dovuta. 
Così pure si bada prima di ricere- 
le h Eucaristin dalle mani del Pi- 
pa e di lato, in Inofo di badale b 
sacra parlioola, oouk ne' tempi tot» 
tichi si accostumava. V. Eucaristia. 
Si bacia parimenti l' anello al ve- 
scovo, allorché conferisce la cresima. 

BACIO DI Maho. Si dice quello^ 
cbe TÌen dato alla mano dd supe- 
riore qual saluto^ o qud professione 
di o^equiO. Quindi i Cardinali ba- 
ciano la mano al Pontefice, oltre 
che il piede quando egli, appena e- 
letto, riceve la prima adorazione. 
Così pure gliela baciano sotto Tau- 
rifrìgio dd nsanto^ quando n tiene 
cappella Flapale (F, UasoniirsA), e 
allocdftè ricevono da lui le ceneri, 
le pdme, le candele e gli agnus 
Dei , dopo aver badato l' oggetto 
benedetto ed il ginocchio dd Pon- 
tefice. 

L'eletto a vescovo, ndia suù 
eoosecranone, genuflesso dinann al 

co n secratore gli bada la mano, ter- 
minato che sia l'esame {V. PorUif. 
Boni. De consecr. electi in episc). 
Di questo rito abbiamo parola in 
tutti gli antichi Pontificali, non 
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meno che in quello manoscritto Hi 
s. Leone, ove anzi si prescrive, clie 
neno baciate ambedue le mam. H 
PontifiGale Romano della bibSoteca 
OilberliDa aggiugiie in tal propoò- 
to^ che se il consecratore è il Papa, 
allora il oonsecrando deve baciargli 
il piede e la boera, se poi è ve- 
scovo, la mano c la bocca, y. Cata> 
lano^ Comm, in hune ioe. 

La mano n badata al vetoovo 
da tutto il clero prima di'e^, as- 
sunte le pontificali divise, partisse 
dalla sagrestia per celebrare solen- 
nemente. Perciò aspalico in gi-eco, 
e salutatorio in latino appellavasi quel 
luogo. Di quest'uso antico è riaun» 
sta confoetudine neUa chiesa di Bi- 
ssila, dorè, parato il -vescovo per 
la messa, i canonid egualmente pap 
rati gli baciano la mano. f^. Sar- 
nelli. Lettere ecclesiastiche, tomo ili, 
let I. 

Anticamente n badava la mano 
del vescovo, ed anche del sacerdote 
nelTatto che porgeva la ss. Euca- 
ristìa. S. Giovanni Crisostomo nel- 
l'omilia 60, ovvero 83 in Matth, 
ricorda la pia pratica, e soggiugne, 
che si eseguisce in venerazione del- 
la mano stessa di Gesti Cristo da 
quella del sacerdote r a ppre s e ntato. 
]^li nell'antica sua liturgia intima 
ai diaconi la pia cerimonia : Diaco* 
nus exosculans porn'genfem sibi ma- 
nitm, accipit sanclum panem. L'anti- 
co Ordine Romano ne fa parimente 
memoria, e Durando (Rationalis lib. 
n, e. 10) riferisce^ che il diacono e 
suddiacono nella loro ordinanona 
dorean baciare la mano del vesco- 
vo, die li comunicava. Ora tal di- 
sciplina è ristretta al Papa, a' Car- 
dinali, a' vescovi, e agli abbati mi- 
trati, cui invece della mano si bacia 
r audio nel rioevere la comunione 
ife in altre cuvostanie. 



La mano dei vescovo o del sa- 
cerdote vien anco baciata dal dia- 
cono nel servigio dell'altare, qua- 
lunque volta gU porge un qualdiè 
ogg^to, cui egualmente deve ba- 
ciare. Lo stesso dee es^uire al- 
lorché gli viene restituito l'oggetto. 
Questa cerimonia si pratica in ve- 
nerazione della mano sacerdotale. 

BACIO imu Pana. Appellasi 
quello» che u porge al piede del 
Sommo Bontefice in omaggio delU 
suprenra potestà, che possiede. Giu- 
seppe Stevano , De adorai, et oscu- 
Int. prdiim Summi Pontijìds , e Ci- 
rillo Alessandrino in un passo dei 
suoi Commentarli sopra il Levitico, 
finevano derivare quest'uso da- • 
fjk esempii dell' antico testamento 
introdotto nella Chiesa Ìjud dai 
suoi primi tempi. E siccome una 
delle due donne ri conoscitrici del 
Messia, gli baciò i piedi, glieli asciu- 
gò coi capelli e glieli unse col 
balsamo, e l'altra gli tooob le fran- 
gie ddki veste per ottenere la gua- 
rigione di un male inouralMle, codi 
si stimò sempre dovere di coloro, 
che hanno abbracciato il Cristia- 
nesimo di baciare il piede al roma- 
no Pontefice, Vicario e Luogote- 
nente di Gesti Cristo. {F. Cri- 
stiano Lupo Hs SékoL ad DietaL 
Greg, FIL Opera Tom. V. pag. 
196 ediz. veneta). Dal Baronie, t. 
Il, ad ann. 9,94) raccogliamo, che fu 
baciato il piede a s. Cajo Papa, e- 
letto nel 283, quando, riunita l'as- 
semblea de'Ibddi in casa di un cer- 
to Gabinio, n fe'noto il martìrio 
di s. Susanna. Lo stesso atto ven- 
ne eseguito dall'imperatore Costan- 
tino, // Grande y verso il Papa s. Sil- 
vestro del 3 1 6, come si può vedere 
presso Anastasio bibliotecarìo. Però 
quella costumanza per qualche secolo 
fii oomune anche verso i vescovi. In- 
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fiittì l'Ordine Eomano pretcrivew che 

il diacono^ ptìma di cantar il vangelo 
nella mena KilenDe, baciasse il pie- 
de al vescovo. S. Girolamo nell'Episl. 
6 ad Pammachi'urn, ricorda che, es- 
sendo venuto in Gerusalemuae s. E- 
piianio, concorseix) a lui persone di 
ogni aorta perbadai^li il piede. In 
aUoni i wno'ri a tal oggetto por- 
tavano sopra de' sandali una croce 
ricamata, siccome oggidì la tiene il 
Pontefice sulle scarpe [Vedi). Ma 
quel costume durò imo a' tempi 
di san Gregorio VII, del 1073, 
il quale ordinando non éamcà 
dnamar Papa die il siiqpremo Ge- 
ram, (descrìsse ancora che a lui 
solo, e non ad altri, fosse riserba- 
to il bacio del piede. V, Catalano. 
Conim. in Pontìf. Rom. t. U, Ut 
XXIV, § I, n. 3. ' 

Abbìamodalla itoria, die tal atto 
di ossequio fii sempre reKgiosanien- 
te osservato verso il Pontefice an- 
che dagli stessi sovi-ani i più poten- 
ti. ?Joa sia discai*o all'erudito aver- 
ne cjui la serie de* principali. Oltre 
Costantino il Grandcy l'imperatore 
Giustino, nel 5a5, baciò il piede a 
Papa s. Giovanni I> allordie giun- 
te alla corte di Costantinopoli. In si- 
tnil guisa Giustiniano I al Pontefi- 
ce s, Agapito I, del 53^, mentre 
trovavasi presso la corte di lui ; e 
Giustiniano II verso il Papa Costan- 
tino I, quando unà ad incontrario 
nella dttti di Nioomedia, Tanno 710. 
Lultprando re de' longobard i lo stesso 
fece Terso s. Gngprio II, nel 780, 
quando si recava verso Roma per 
prenderla colle sue armi. Raoliis, 
successore di Luitprando, baciò il 
piede a s. 2^ccaiia allordié si recò 
al di lui campo, che nel 749 as- 
sediava Perugia, affin di stornarlo 
da quell'impresa; Carlo Magno nel 
795 ad Adriano 1; Lodovico Pio, 



BAC 

di Ini figlio, neir8i6, per tra 

vuhe prosteso a tenti bacib il pie» 
de a Papa Slefiu» IV, mentre ii- 
sci da Reims pei- inconliarlo; Sif»!- 
nultò, princi|)e tli Jienevenlo a Ser- 
gio 11, nuli' 844) Mietano, re d'Ua- 
gheria, a Benedetto Vili deli' an- 
no loia; Federico I, Baròantta, 
ad Adriano IV nel ii55, qiMmdo 
trovBvasi a Sutrì, e dipoi in Vene- 
f-ia ad Alessandro 111. E per non 
tlire di tanti alil i. Siijisniondo im|x?- 
ratore li baciò ad Eugenio IV, nel- 
l'anno 1433, allorché ricevette da 
lui le insegne imperi^; Cario Vili, 
ve di Francia, ad Alessandro VI nel 
1 > Carlo V d'Austria, a Clemen- 
te VII , nel 1 53o, ed al successore di 
lui Paolo III ; finalmente Carlo re di 
NapoU, e poi delia monarchia spa- 
gnuola col nome di Carlo III, al 
Pontefice Benedetto XIV, nd 1 744. 
Dopo quest'epoca non c es s a ro n o tiì^ 
fiitti esempi, ché ansi nel glorioso 
Pontificato del regnante Gregorio 
XVI, oltreché ne' precedenti, ben 
più volte si rinnovellarono. f^. il 
p. Giacomo Povyard, Disseriazio- 
ne sopra lautorUà dd Bado dei 
piedi de* Sommi Pwtefiei ce. Ro- 
ma, 1807, e la lettera del Card. 
Brancadoro all'ab. Cancellieri suUa 
disserUizionc del p. Povyard; Bian- 
chini in Notis ad Anastasiiini Bi- 
bliolh. t IVi Gianfederico Mayer, 
De osculo pedum PoiUificis Roma- 
ni, Lipsiae 1713; Andrea Saussaio^ 
De Stimmi Pontificis deosciUalione 
pedum, Parisiis 1 61S; Stefano £st(^ 
ve, De osculalione pedum Romani 
Fonlificis, Venetiis 1578; e Gaeta- 
no Cenni, De osculo pedum Ro- 
mani Ponti/icisj nel tom. I p. 1 3 1 
dette sue Dissertazioni postume. 

Ben sappiamo non esaere appro- 
vata dagli eretici' sif&tta costumanza 
di baciare il piede al Sommo Poo» 
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tefice, quasi che in esni slavi im- 
pJicita una adorazione. 

Tuttavia, anche secondo la Scrit- 
tura, v'hanno due sorta di adoia- 
aane; quella che si deve solamen- 
te a Dio, e l'altra àm non solo 
senza peccato, ma virtuosamente 
anzi si tributa agli nomini. IH que> 
Sia seconda abitiamo molti esempi 
nel Genesi, e nel primo libro dei 
Paralipomeni al capo ultimo, dove 
.pariandosi di tutto il popolo con- 
gregato si dice: Adoravenaa Deum 
.et deinde Begem, L'adoraiioue quìii> 
di e la riverenza, che in questo mo- 
do si fa ai I*ontefice, non è la stessa 
che si fa a Dio ; ma d' un ordine 
inferiore e di un'altra specie ; tut- 
tavìa ridonda iu Dio ed in Cripto 
di cm il Pontefice è vicario. U 
perchè TertulSano ( de pcmitentia, 
capo X) dice: Ergo cum te ad fra- 
,irum genua protendisi Chrislum 
contrectrts^ Chris fum exoras. Clie 
.se s. Pietro ( Act. X i5 e 26) 
non volle ammettere Tadoiazione di 
Comdìo Centurione, fu perdiéroc- 
zamente voleva adorario riooome mi 
Dìo in terra, od una coca sovrunuh 
na ; errore pur comune a que' dì 
Lislri, che volevano adorare come 
Dei gli apostoli Paolo e Barnaba. 

Nondimeno la modestia dei Papi 
pose sui sandali prima, e poscia sul- 
le proprie scarpe £1 croce, acciò quel- 
le non i piedi loro venissero bada- 
ti, siccome ebbe a dimostrare il ce- 
lebre gesuita Possevino , nunzio di 
Gregorio XIII in Russia allo czar 
EasiJio. £ ciò è antichissimo uso, 
dacché il Fanvìnìo ebbe a vedere 
quel segno salutare sul sandalo di 
un Pontefice antico, nell'occasione 
in cui fu dissotterrato per la nuo- 
va fabbrica della chiesa di s. Pietro. 
Lo stesso segno si vede in un san- 
.(lalo di Martino I, Vapa dd 649 > 

voi. IV. 
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che si oomerva ndb chiesa ai Mon- 
ti; in un'immagine di Onorio I, 
creato Pontefice ir I G >/), che si ve- 
de nel mosaico delia chiesa di san- 
ta Agnese fuori le mura; in quel- 
la di san Comdìo Papa del a54 
nell'altro mosaico ddla basilica di 
s. Maria in Trastevwe. 

Che a' vescovi ancora si bacias- 
sero anticamente i j)iedi crucigeri, 
non è più dubbio, dacché Gregorio 
VII, del 1073, stabih, che il solo 
romano Pontefice potesse chiamar* 
n Papa, e proibì negli altri vesoo- 
vi siffatto uso, siccome awrilc il 
Catalano [Pontif. Rom. toni. II, lit. 
X\1V, § I, num. 3). Anzi oltre i 
vescovi, molli altri ecclesiastici jxjr- 
tavano i calcei cruciceli , come si 
ricava da una pittura pivsa da un 
codice evangeliario della Vallioella» 
scritto prima del secolo X, e ripor- 
tato dal commendator Vettori nel- 
la parte seconda delle sue Disser- 
tazioni Jiloiogichc. In quella pittu- 
ra sono effigiati s. Lorenzo- ed il, 
suddiacono Giovenìano con i cak» 
ornati di una crocetta, Scsans 
e Saitdali un P.&n. 

Sotto i menzionati aspetti di di- 
vozione non solo reputa a gran ven- 
tura ogni cattolico, che si conduce 
a Koma, baciare il piede al Pòli* 
tefice; ma quest'uso piissimo viene 
esercitato da chi si trova in Roma 
ai piedi del cadavere del Pontefice 
allorché vestito pontificalmente col- 
le scarpe cruci gfie rimane |)er tre 
giorni esposto nella cappella del 
Sacramento della basilica vatieona, 
e coi piedi alquanto fiiorì della can- 
cellata diiusa della cappella me- 
desima, per soddisfare al desiderio 
dei fedeli. F» Cadayshi m' PoKiz- 
nei. 

BACIO DEGLI SPONSALI. Si dava vi- 
cendevolmente da'oontraenti gli spon- 

3 
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sali insieme collo stringci-sì della 
drsira in confcnn.i/ione tiel solenne 
alto txjnchiuso. Tertulliano (^c ve- 
land. virgin. c. i i), ne fii menzio- 
ne ; orni puiie GMlantiiio (itb. XVI, 
cod. De donadontb. atUe mpt.\ la 
«pai ooititii7Ìonc è la legge V, ri- 
portata nelle Basiliche Ub. XXV III , 
e III, n. i6. Quest'uso assai anti- 
co venne abbandonato da' latini, non 
però da' greci, come si raccoglie dal 
Maisoodu àt adnot» ad Hfiitoetev- 
iae dùsert de spons, eie. DistrìlK 
I, n. 8 et srq. 

BACOLAJBLL Setta di Anabatti- 
sti, la quale infestò la Chiesa nel 
secolo decimoseslo. Questi eretici in- 
segnavano, che non andava esente 
da peoeatD chiunque porlaw qual- 
che arma, dal bastone in fìiorì; e 
che non era lecito di i^espingeve la 
ibrza colla forza. Così la pensaTano 
costoro, male interpretando quelle 
parole del A'angelo, con cui si co- 
manda di offrire la sinistiti guancia 
a colui, che avesse peroosso la destra. 
Inoltre asserivano, die essendo G. G. 
venato a pollare la pace aopra la 
ten'a, i ci*istiani si opponevano allo 
spirito di loro vocazione, se citava- 
no qualcuno dinanzi ai tribunali. Co- 
storo erano cosi tenaci della propria 
Opinione, die in Germania giunsero 
à tale eccesso, da privàre di ogni 
sostanza tutti quelli, che non ab* 
bracciavano la dottrina da essi prc^ 
fessata, e da portare la desolazione 
e la morte in que' luoghi, ove tro- 
vavano resistenza. Altri al contrario 
di questi eretici, appoggiati ai loro 
^rindpìi, n lasdavano privare di 
Ogn& 6ooltà e della vita medesima^ 
tenxa punto difendersi. I Baookutl 
trassero il loro nome dalla voce lati- 
na bacuhiSj e si chiamarono eziandio 
Stahberiacij dalla parola tedesca 
Slàbs che «gnifioa bastone. 



BACOLO o Bastohc. K ordimi* 
nariamente im istinimento fatto per 
rl[iosarvi sopm nel camminare. Pe- 
rò coli' avanzarsi de' tempi divenne 
andie segno di giurisdiBone , o di 
onore, e come tale vien unto dà 
parecdiie persone costituite in qual- 
che dignità. Quindi, a seconda éA' 
r officio che la persona sostiene, o 
del grado che la innalza, il Bacolo 
cangia di forma e di ornamenti. 

Il Cardinal Bona ricorda nd li- 
bro delle Liturgie^ die se qualcuno 
adoperava il Bacolo in chiesa pei* 
sua comodità , dovea deporlo nel 
mentre venia letto il vangelo. L'an- 
tica disciplina mirava con ciò a far 
conoscere a ciascheduno la prontez- 
za , con cai doveva atamwn alla 
osservanza di qudio. Egualmente 
doveano deporre il Bacolo tutti i sa- 
cerdoti neir accostarsi all'altare, e 
così pure i laici nella sacramentale 
confessione. 

In Roma qual segno di giurisdi- 
ckiie usava un bastone fedeìrato di 
vdiuto bianco il sagrìsta, quando a 
cavallo seguiva ne' viaggi la ss. Eu- 
caristia , che precedeva i Sommi 
Pontefici. Ora in Roma il Ijastonc 
qual' insegna di autorità e di pote- 
re vien adoperato dal comandante 
di piazaa e da' suoi uIRtiali. Per Io 
slesso motivo gode il diritto del Ba- 
colo, ma non ne usa, il capitano del- 
la guardia svizzera Pontifìcia. H ba- 
stone di qtiest' ultimo è foderato con 
velluto cremisi, e con omaraenti di 
oro. Riguardo a questo è da osser- 
tani k cerimonia, per la quale, 
ove aia mancato a' vivi il capìtand, 
i di lui uiBaali prendono U Bacolo^ 
lo pongono sopra il fèretro durante 
r esequie, indi lo consegnano al lo- 
ro tenente , che lo custodisce fino 
alla novella elezione. Gli esenti poi 
della guardia flobile Pontificia, che 
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hanno il grado di colonnelli, allor- 
ché neir anticamera del Papa sono 
di guardia , portano anch' essi un 
l»8tQii€Ìiio qual segnale, che fono 
di finicoe; e quando f^uono il 
Fontefioe ii cavallo, affinché si o> 
BOSGB, che sono di guardia, ne por- 
tano uno lungo un terzo di palmo 
appeso al petto. 

. il Baeolo è usato anche dal go- 
vernatore di Boma come vice-car 
laeriengo, qual emblema del potere, 
e perciò chiamasi bastone aU eth 
mando. Esso è lungo cifQatrepalp 
mi, foderato di velluto cremisi con 
due fregi di metallo dorati nelle 
estremità, e cordone con fìoccliet- 

10 dello stesso colore intarsiati di 
oro. Succedendo la morte del Pon- 
tefice, il governatore porta il suo 
Baocdo ndta prima ooogregazione 
generale, che si tiene dal sa- 
cio Collegio , e ciò in segno della 
supi^uia potestà, che hanno i Car- 
dinali di poterlo depwre ; nondime- 
no^ oonfermatolo nd suo posto, gli 
Tieoe immediatamente restituito. Lo 
stesso TÌen praticato nella elezione 
del novello Pontefice. Questo IJnc nIo 
nelle funzioni solenni viene portalo 
presso il governatore da un fami- 
gliai-e deli' anticamera nobile, o dal- 
l' aiutante di camera. FetU Gorsn- 

VATOIB W ROKA B CAMBUiliroO M 

s. Chiesa. 

Un piccolo Bucolo dipìnto color 
verde, o pnona/70 (xillo stemma 
gentilizio, vien anche lasciato (lai 
Carduiali nel tempo del conclave 
a' loro pani£rcnieri, affindiè sia co- 
me s^o per cniposmno pasnre alla 
ruote dello stesso condave. Quando 
poi il dapifero porta con formalità 

11 pranzo al suo Cardinale dal pro- 
prio palazzo alle ruote , due |>ara- 
frenieri precedono la carrozz^a eoa 
due hughi Bastoni in mano, i qua- 



BAC »0* 
li hanno pui*c lo stemma del Por- 
porato, e sono di color verde o 
paonazzo, cioè del primo, se il Car- 
dinale non è creato dal Papa mor- 
to^ e del secondo colore .se il Car- 
dinale è creatura del defimto Pon- 
tefice. 

BACOLO DEL CRREMONISTA. È UDd 

bacchetta diritta foderata con drap- 
po di colore violaceo od anche, se- 
condo i luoghi, di velluto cremisi- 
no, avente nella sommità qualche 
ft^o d'ari^ento, o d'oro, oppure 
qualche figura. Viene in alcuni luc^ 
ghi adoperato dal ceremoniere men- 
tre esercita il suo oHicio nelle so- 
lenni funzioni, ed è considerato co- 
me un segnale della autoiità di lui 
nel ben dirigere le cerimonie. 

BACOLO m CAHioaB. Era una 
bacchetta, die adoperava il corista 
per contenere il coro, regolare il 
canto, ed anche intimare silenzio a 
coloro, che si trovavano in chiesa. 
Egli è perciò, che ia qualche luogo 
ewi il costume^ che uno o piti can- 
tori passeggino eoa qud Baeolo per ' 
chiesa durante le mere fimiìoni. 

Ca.'JTOBI, 

Da non dubbi documenti rilevia- 
mo, che nell antica abbazia di Mo- 
uestier, territorio di Pay-en-Velay^ 
' il Baeolo del cantore en una . bacp 
.chetta di osso di balena, lunga p 
flessibile coli' estremità coperte di 
lamine d' argento, f^edi De V crt, 
Ceremon. de fH^Use^ tomo 11, 
pag. i5. 

BACOLO DELLA CROCE. E quel- 
l'asta SU cui si porta la croce n^ 
le processioni. Da questa la otwe 
allora prende il nome di croce aslai- 
ta. f^edi. 

BACOLO DELLE COWRATERMTE. E 

quello, che nelle processioni portano 
i guardiani colla immagine del saor 
to titolai.^ dei sodaUsio, avente da|p 
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l'altra parlo Io stemma di esso in- 
tagliato c dorato, o dipinto; per 
cui nel dar lora il possesso della ca- 
noa, si pone ad essi hi mano dal 
pnonoeno» 

BAGOLO PAfimtàLB. E un ba- 
stone d'oro, o d' argento ricurvato 
nella sommità, e fornito di fogliami 
ed alti'i fregi, che, siccome segno di 
spirìtuale autorità, si porla dai ve- 
sooTÌ o dagli abbati, i quali ne han- 
no l'uso,' mentre esercitano le sacre 
funziom, o impartisoono la solenne 
benedizione. 

Da principio era solamente un 
bastone di i^no, che serviva di aiu- 
to a' Tescovi, od anche a' principi , 
per appoggiarvìsi, allordiè intrapren- 
defano un lungo viaggio. Peri» col- 
l'andare del tempo adornato ed 
arricchito, passò a divenire anclie la 
insegna del loro ministero, ^fondi- 
meno tutti i vescovi non l' ebbero 
ad un tempo delia stessa materia. 
Sappiamo che il pastorale di s. A- 
gostino era composto di legno e di 
avorio (f^. Gavanto, Thesaur. sa- 
crontm. r/fJ part. II. tit. i, ed O- 
norio, Gemma ariimm III). I). Di 
legno soltanto era il Bacolo di san 
BuiHardo vescovo di Viburgo, quan- 
tunque nedùssima fòsse la di lui 
chiesa, f^. Tommassino, JHscipU' 
na etc. part. I, lib. II, cap. 58, 
n. '». Coperto di lamine d'oro era 
«pu'llo di s. Remigio vescovo di 
lleinis, che Andrea Saussai {PanopliiV 
episc. lib. II) dice di aver veduto 
in quella dtÀ, e d'argento erano 
que' due, che, giurta l'antorilà di 
Corrado vescovo (in Chmaieo re- 
non Mofftntìnnr.)^ nell'anno io ^"2, 
SI cr)nscrvavano nel tesoro della 
chiesa di Mugonza. 

11 Baccio pastorale sino dall'ori- 
gine sor6 varie denominaàoni, a 
tenore della fintna, che ne' diversi 



lunghi e tem|)i non fu sempre e- 
guale. Appollavasi pcdum se era di- 
ritto colla cima ritorta ed aguzzo 
nella punta; ferula eambuta o con»- 
buca se era diritto sema curvatura, 
ma fornito con nodi e con una 
piccola sfera nella sommità portante 
una croce; croccia se avea la forma 
delia lettera T, oppure invece, dal- 
la parte trasversale, le immagini 
di due serpenti, die si guardavano 
l'un l'altro. Della prima maniera, 
doè pedum, é quello di s. Satur- 
nino discepolo degli apostoli, che 
avvi in Tolosa colla immagine an- 
tichÌ!;.sima del santo; quello di s, A- 
gostino, di cui parlammo, che si 
conserva in Valònza, o piuttosto^ 
giusta il Baronio, ad an, 5o4» in 
Sardegna; cosi pure quello di s. Isi- 
doro , che il Gavanto (loco citato) 
asserisce di aver veduto in Bologna. 
Della seconda forma , cioè ferula, 
fu il pastorale usato per molto tem- 
po dal Sommo Pontefice. Ciò ap- 
parisce da un* immagine di s. Grò- 
gorio Magno, del 590, riportata 
dal Magri , e da quella di Gelasio 
II, del II 18, riferita dal Ciampini 
nella dissertazione Àn Rorn. Poii- 
tifex utatur post, BaculOj Ilomae 
1790. Di piii ancora sì rileva dai 
oeranomali ed OrcBni romani, in 
cui si legge, che nel possesso dato 
al novello Pontefice gli si dava la 
fionda, pronunziando le parole: di' 
rigere , sanctificare et regere. Del- 
l' ultima figura, cioè croccia, è 
quello che usarono sempre, ed usa- 
no anche al presente i vescovi gre* 
ci , siri , moscoviti , armeni ed altri 
orientali. 

Dai sopra accennati esempi , e 
dal conservarsi anconi nella chiesa 
antica patriarcale di Aquileia il Ba- 
oolo pastorale di s. Ermagora, che 
in uno aUa episcopale oonsecnaio» 



s 
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•ne l'ebbe da s. Pietro, si può fa- 
cilmente rilevare come 1' uso <Jel 
pastorale ripeter ti debba da' primi 
tempi deUa Chiesa; ami da quesful- 
timo fiiito li conosoe, che fin da 
queir epoca venia conferito allora 
soltanto, che seguiva la consccra/.io- 
ne. Tal disciplina fa sempre osser- 
vata nella Chiesa. Oltre le tante 
•testiiiiQiiiamDe, die se ne potrdbbero 
addurre, abbiamo il concìlio IV di 
•Toledo, il quale nel canono^ 8 ordina 
espressamente, che a' vescovi ingiu- 
stamente deposti vengano resti- 
tuite le jiontificali insegne, e con 
queste il Bacolo pastorale, perchè 
Tdibero nella conseotusione: ^lUa 
m ordinatione percepenmt Altri- 
esempi ne riferiscono Isidoro Ispa- 
Icnse De qffìc. ecclesias. Lib. II c. 
o.^; Ugo da s. Vittore nel libro de 
Sacramenti^ c. 1 1, ed altri. 11 Alar- 
tene ^De Antiq. Eccles. ritib. lib. I. 
c 8. a ti) riporta le formule tratte 
da antìdhàssimi pontificBii, che n 
osavano nel darlo a'yescovi ponse- 
crati. 

Secondo l'attuale romano ponti- 
ficale , il Bacolo vien consegnato al 
vescovo nella di lui consecrazione , 
dopo dw si è fiitta la benedizìoiie 
dello stesso, quando prima non fos- 
se stato benedetto. Il consecratora 
nel darglielo dice la formula: Ac- 
ctpc Baculum pastoralìs nfTirii , ut 
sit in corrigcncUs vitiis pie s(vvicn<!, 

judicium sine ira tenens, in Jovcn- 
dis yù^atìiiu axiàiiorwn anònos 
dernuketts^ m tranquUUuae severi- 
latis ceasuram non deserms. Da 
questa formula ben si vede qual 
mistico senso abbia inteso la Chiesa 
di simlxjleggiare lul lìacolo. Gli 
scrittoli di siflàlte materie vollero 
partìtamente spiegarlo nella Hgura, 
ch'esso pastorale presentemente ot- 

. tiene mila Chiesa latina. Nella cnr- 
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vatura della sommità, dicon essi, 
vuoisi indicai*c l' amore , con cui 
il vescovo deve attrarre gli erranti 
all'ovile; nella ImtgheMia del ba* 
stone, far v^;ilania nd cnstodire 
ì fedeli , e nell' aguzza punte OOn 
cui termina , il rigore col quale de- 
ve svegliare l'accidia. Tale spiega- 
zione vien molto bene compresa 
nel verso, che sto impresso nel pre- 
fitto pastorale di s. Saturnino: Gcr- 
va tmhilf qu09 vvrga regila pan 
ultinui pungit. 

Anticamente solevano i vescovi 
in qualche solenne comparsa, o in 
qualche viaggio, portar innanzi, o 
Àrsi portare il Baoob pastorale, 
nel qual caso i notai ne adempiì«- 
no l'ufiido. f^, Miurtene, loco cit. 
a. IO, e Cipriano che nel lib. II, 
in Vita s. C(esarei Àrelat.y ce ne 
orti e tm esempio. Anche i greci 
in qualche particolare incontro ac- 
costumavano seguire la stessa ceri- 
monia. Narra Silvestro Sguropolo 
(Bistoria Synod. Florent. lib. IV. 
c. i4)> che Giuseppe patriarca di 
Costantinopoli recatosi in Ferram 
presso Eugenio IV, giunto al palazzo 
Papaie, prese in roano il pastorale, 
dw sino allora gli aveva portelo di- 
nanzi il suo servo, e che dipoi, ri- 
tornato dal Pontefice, volle die si 
occultasse in un fodero. 

Ma non furono i vescovi soltanto 
insigniti del Bacolo, che lo ebbero 
ancora alcuni abbati come segno 
della loro autorità nel governare i 
monaci loro soggetti. Benedetto 
Heftcno (Distjuisit. monastìc. , li- 
bro IV, trattato V, disq. 5), dice 
che i monaci primitivi, sebbene in 
altra forma, lo usavano ad imitazio- 
ne de' personaggi dell* aulico Testa- 
mento. Egualmente scrìve Gaaàano 
[InstiL bb. I. c. 7), e Ruperto Ab. 
linBegid, s^Bmediai, lib. 3). Cheo* 
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chè ns iia di tal'opiiiioiie, o W plnt- 

losto gli abbati l'abbiano per con- 
nietadine degli antichi monaci, o 
per quella certa somiglianza, die 
hanno coli* autorità episcopale , egli 
è certo, che io usavano prima chq 
dtteiwiiero le insegne pontifioalL 5. 
Bernardo scrìTe dìsapproTOndo, die 
alami abbati del suo tempo si ma« 
B^^pavano per conseguir quelle in- 
segne, però non fa menzione di sor- 
ta del pastorale. Da ciò si può de- 
durre, clie a que' giorni lo adope- 
ra«ero per luo aotioOi uè ponto 
come t^Qald'amliixioiie, ma di sola 
autorità. Che antioo ne fosse l'uso, 
si prova col Marlene (Op. cit. lib. 
II, c. 2), il quale nell'Ordine VI, 
tratto da un manoscritto di s. Re- 
migio vissuto nel secolo quinto, rap- 
porta il rito con cui, ndla solenne 
benedizione d^li abbati, venia loro 
consegnato il pastorale. Lo stesso 
autore riferisce parecchi altri Ordir 
ni tratti dai libri Pontificali di non 
minore autorità, dai quali si rileva 
la stessa cosa. Tuttavolta per distia- 
guere il Bacolo degli abbati da qoel» 
lo de' veseori, venivagli apposto xm 
bianco sudario, che però non ave> 
vano gli abbati esend. 

E singolare il rito, che si prati- 
cava nel monistero comeriacense , 
mentre si consegnava al novello ab- 
bate il suo pastorale. Il citato Alar- 
tene così ne descrive la eerimooia. 
Morto che fiisse l'abbate, orinunaato 
che avesse, tosto i monaci portavar 
no il Bacolo nella chiesa di s. Mar- 
tino vescovo di Tours , e lo depo- 
nevano al destro lato del tumulo 
di quel santo. Dopo ciò davano an- 
nunzio al capitolo ddla occorsa va-, 
canza, e Ghiedevano Uoenza di passai 
re alla nuova elezione. Fatta che 
ibsse, l'eletto dava il giuramento, 
poscia era condotto dal decauo e 
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da altri all'aliare del santo. Ivi gin». 

to, lo investivano dell'abbasiaodl lo» 

glierc il Bacolo dal sepolcro e dar^ 
glielo in mano. A. tenore della vi- 
gente disciplina ecclesiastica, gli ab- 
bati che usano i Pontificali, ricevo- 
no Il Baoob nella solenne benedi- 
àone loro. Il vescovo fimzionantei 
prima lo benedice, poi glielo dà di- 
cendo: Accipe BacuUun pastorth 
lìs qf/ìcii, quem proeferas catervm 
libi conitnissoe j ut sis in corrìgen- 
dis vitiis pie scevieasj et cuoi iratus 
fueris mUericordÙB Btemoreris, II 
Macri poi alla parola Canibuta dl> 
ce, che era un Bacolo die gli ab* 
bati consegnavano m decani de' mo- 
nisterii qtial contrassegno di autorità 
sopra gli altri monaci. 

Oltre agli abbati, il Bacolo pasto- 
rale fil accordato qualche volta aa- 
die alle abbadesse^ e venia loro da« 
to nella solenne istallanone. Aliarte- 
ne, loc. cit., distesamente riporta gli 
Ordini tratti dagli antichi pontifi- 
cali, in cui si legge la formula colla 
quale si dava. 

Andie a certi altri prelati distinti» 
eoll'andare dd tempo fii accordato 
il pastorale; coA pare ai canonici 
di qualdie insi|pne cattedrale. Tra 
gli altri esempì, nel 1724, Bene- 
detto XIII lo concesse a quelli del- 
la metropolitana di Lucca. Inoltre, 
per singoiar privilegio, fu permesso 
a qoaldie sonano; ed in&tti Lo* 
ciò n del 1144 ^ * Buf^eno 
Noiinanno re di Sdlia unitamente 
ad altre insegne prelatizie. Del pari 
l'ebbero ancora certi gran maestri 
di Ordini militari od equestri. No- 
vaes, t. HI, p. 97, ricorda, che il 
priore dell'Ordine militare di Galap* 
tra va (Fedi) istituito nel 11 58, 
usava con la mitra anche il Pa- 
storale. 

Il Sommo Pouteiioe non fa uso dei 
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Pastorale. Innocenzo III, in c. unic. 
De sacra unit. fa dciivarc quest'uso 
da due ragioni, dalia stona cioè, e dal 
arisCìoo Ngnìficato del bastone. Dalk 
storia, peivlié v* è la tiadiriane che 
s.- Pietro, consecrato a tcscoto di 
TreTiri s. Euclierio, nel mandarlo 
a quella volta gli consegnasse il suo 
bastone. Così rimastone egli privo, né 
avendolo dopo mai più ripreso, di- 
oèsi, die i <ti lui siiooessorì si asten- 
fjano anch' essi dell'usarlo in roano» 
ria di tal fatto. In Treviri si con- 
serva quel bastone con grande ri- 
verenza ; perciò se il Pontefice fun- 
zionasse in quella città , allora egli 
adoprerebbe il Pastorale. V. Ludi 
Ferrarìi BibUodt. canonie, etc. Pel 
nistioo significato non usa poi quel 
Bacolo^ perocché sigaificando andie 
nella curvatura della sommità un po- 
tere l istretto, non può aver luogo pres- 
so ii Papa, eh' è il pastor de' pastori, 
ed altri non ha sopra di sé che Gesù 
CrìstOk Di più dinotando ancora la 
spirituale gimisdioone ricevuta dal 
superioie, il Papa non lo adopera 
perehé non riceve da alcun uomo 
il suo potere, ma soltanto da Dio. 
S. Thom. svppl., 2. a- 7> ad 8. 
£ vero che per molto tempo i Papi 
usarono un bastona ma questo put- 
tostodiè pastorale, si potea conside- 
rare uno scettro. Infatti altro non 
era clie Ja ferula {Fedi)^ come dicem- 
mo di sopra. Che se ritroviamo la 
immagine di q[ualche Pontefice col 
Bacolo ricuiTo, com'è quella di 
Giovanni X» del 9i5, riportala dal 
Cavalieri ndle sue ìannsagini dei 
Papi, hassi molto a dld)itare sulla 
loro verità, raccolte avendole il ci- 
tato autore , il più delle volte, a ca- 
priccio. Forse per tal ragione T Ol- 
doino nelle Addizioni al Ciacconio 
tsipott la immagine del detto Pip« 
aenia Ptetorale. 
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Oltre gli accennati autori, scris- 
sero diffusamente del Bacolo pasto- 
rale, Andrea Saussai, Panopl.Episc. 
Itb. 9; Ciampini V&,monum» part. 
I, e. \S,tt Distertatio historiea 
Pontìfex Romanus baaih utaturt 
(e lo sostiene parlando de' tempi 
antichi), JUirna; 1690; Giorgio, Z./- 
tiirg. Jiorn. Pontif. lib. I, c. 29; Cata- 
lano, Prolegomcna ad Pontif Jiom. 
L I, e. 98, tit XIII § 6, He conucr. 
decti in episc. 

BACOLO rsATO dìi Papi. Baston- 
cello, hacclhtn. Tìaslone, che per loro 
appoficio ndopernrono alcuni de' ro- 
mani l'oritcfici, e particolarmente Be- 
nedetto XIII. Che infatti si servisse- 
ro di esso, apparisce dal mservar- 
iene aiioos« «pnldieduno in Homa; 
e già non tanto era loro dì aiuto 
nell'ultima età, diè anzi parecchie 
volte ne fecero uso a loro comodo 
nelle villeggiature. Il Bastone, che 
si vuole adoperato da Giulio II, 
ddla Rovere y detto nd i5o3, dal 
Cardinale Pladdo Zurla venne do- 
nato al regnante Pontefice Gregorio 
XVI. Questo Bastone è di avorio 
bianchissimo, alto più di cinf[ue pal- 
mi, con pomo e liviera dorati. II 
Cardinale Zelada conservava nel suo 
museo un Bastone lavorato parte a 
gr o t t eschi, e parte con intagli rap- 
presentanti cinque fiitti delia vita di 
Gesù Cristo, spiegati con altrettanti 
distici. Sotto il pomo avea scolpite 
varie azioni della vita di s. IS'icoiò 
da Tolentino, con le iscrizioni in pro- 
sa. In fine del Bastone, v'era il nome 
ddr artefice, eq^resso cbn queste pa- 
role: Frater A. A. de civitaie Ce» 
phaludi, siculus Ordìnis s. Attgii- 
sfini. Siccome tia gli altri stemmi 
vi si presenta quello di Sisto V, 
Pereiu, del i585, cosi si suppone 
che venisse lavorato o per una oom- 
missione o per irgliene regalo. Lo 
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stesso Gn'dinale regalò al museo del 
Collegio l'ornano due Bastoni: uoo 
di canna incisa meraTÌg^ioiBinente a 
bulino con figure e rabetclii rìkta- 

ti da una vernice nera, e con pomo 

<1i avorio; l'altro di legno intagliato 
con varii rabeschi e lìf^ure, collo 
stemma del Pontefloe Qctueute XI, 
del 1700. 

. Il compilatore di quest'opera ne 
conserva anodi canna simile a quello, 
che il detto porporato die' al museo 

del collegio romano, ma cogli stem- 
mi di Alessandro VII. Esso in c- 
S(]uisito lavoro figura con sette rap- 
presentazioni le gcste della Yen. 
«erva di Dio nior Orsola Benincasa. 
. Abbiamo dal Diario di Boma, 
nel 1741 num. 3774, che Benedet 
to XIV, stando nella villeggiatura 
di Castel-Gandolfo, venne presentato 
di un Bastone con pomo di diaspro 
ed una miniatura con oi*namcnti di 
argento, lasdotogU a memoria da 
mons. Ifìoolò Ddbuna Tedesdii, ve* 
scovo di Apamea. Lo stesso Diario, 
a'G ottobre 17^2, fa menzione di 
im altro simile dono olFerto al pre- 
lùlo Tontelicc dal Cardinal Albani. 
Era questo il Bastone di Urbano 
Vllf, morto nel i644; teneva il 
pomo d'avorio e la pittmu delle 
sette chiese di Home, in cui v'ha 
indulgenza per chiuncpie le vìsita da 
yn vespcro all'altro. 

Anche Pio VII nella sua villeg- 
giatura usava del Bastone. Questo 
gli era stato umiliato dal reverenn 
dissimo p. Luigi Ftaniooni, vìce- 
prcposito generale della ccmipagoìa 
di Gesù. La materia è corno di u- 
nicomo con l'altezza di circa cinque 
palmi. La cos'i detta capra, ove si 
posa la mano pei* istringer il Ba- 
stone, è d'oro oon lo stenuna Pon- 
tifido da mia parler e dall' altra 
ima testa di agnello, in coi si voK 
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le simboleggiare la mansuetudine 
di quel Ponteiicc. Sotto la capra si 
veggono tre bassi rilievi, parimenti 
d'oro di ben inteso disegno ed ele- 
gante esecuzione. Nd primo si rap- 
presenta l'attentato sacrilego della 
deposizione di Pio VII dal i-egno 
tem]x)rale, col testo scritturale ben 
adattatogli : Peccatum non eH in eo* 
I9d secondo vien espresm il glorio- 
so di lui ritonio in Boma, ooll'e]^ 
grafe, Dilegui Deo et liominiìmt. 
Nel terzo viene rappresentata la ri- 
pristinazione della compagnia di Ge- 
sù colla breve istuizione : Societatem 
Jesu resUtuU. Sotto questi bassi ri-' 
fievi sonvi l'anello e il fiocco d'oro.* 
In fine del Bastone avvi una lunga 
liviera di lama d'oro, in cui da una 
parte è stata incisa l'epigrafe, tolta 
da' salini: Salva a cornìhiis uni' 
cornium ìiumililatcnt mcarn , e 
nell'altra il millesimo dell'anno in 
coi fil donato in numeri romani 
BfDCCÒXIV. Lavoro coù distinto è 
opera dd chiarissimo artefice Cario 
Sargeni. 

BACOW {Dacovien.). Città con 
i-esidenza vescovile nel principato di 
Moldavia, tributario della Turchia, 
confina colla Yalladiia, e la Tran- 
sìlvania, ed è situata suUa riva del fiu-^ 
me Misow. Bacow occupa il luogo di 
una città dello stesso nome, assai fio- 
rente, eh' era pure la residenza iWm 
vescovo cattolico , e si vedono tut- 
tora le rovine della sua cattedrale. 
L'attuale dttà, capoluogo di distretto, 
è miserabile, fii eretta in vetoova» 
to da Clemente Vili, eletto nel 
1 5^9*2, per favorire i cattolici che 
r abitavano, e fu sottoposta alla 
metropoli di Colocza, ed al patriar-» 
ca di Costantinopoli. 

BADAJOX. Qttà oon residensa 
Tescovile nell'Estremadura nella Spa- 
gna, detta andie Pax . Augusta. È. 
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jrs«a capitale della Estrcmn(hira, pro- 
vincia (Iella Spa}i;na, che formò f;iù 
parte del regiio di Casliglia, ed an- 
ticamente era nota col nome di 
4uria. In -vece del nome di Pax Au^ 
■gusta, datole dai roroam per traman- 
di) re la memoria della pacificazione 
delle Spagne, Badajox ritiene quello 
impostole dai mori, clie la tolsero 
ai goti neir ottavo secolo , dopo ciie 
questi i>e n' erano impadroniti nel 
quinto. Giace questa grande e forte 
città sopra un bel j^ano bagnalo 
dal Huinc Guadiaua^ ed ammira- 
bile è il ponte di pietra costruitovi 
sotto l'impero romano, il quale c- 
stendcsi per mille ottocento e sessan- 
taquattiu piedi in lunghezza c ven- 
tìtre in laighezza, sostenuto da ven- 
totto archi. Sotto il regno dì Filip- 
po II d'Austria, dbe fiot^ nd i555, 
ili tutto nedificato, non meno clie 
Solfo il rcf^'no di Filippo IV. Sul 
iiifdcsimo [lonte, nel i("){>i, furono 
dÌNlàtti i portoghesi da d. Giovanni 
d'Austria fiateUo naturale di Filip- 
po II, mentre sedeva sul loro trono 
Alfonso VI di Braganza. Avendo Al- 
fonso IX, re di Lione e di Casti- 
glia, conquistato nel 1228 le città 
di Meri da e Badajox, occupate dai 
mori saraceni, il Sommo Pontchce 
Gregorio IX conte d'Anagui, nel 
con autorità apostolica eresse 
ambedue in vescovati. Badajox ha la 
rendita di diciottomila ducati annui, 
secondo alcuni , o nove mila scudi, 
secondo altri, ed è sutTraganea alla 
metropolitana di Compostella, detta 
Sant/ago. Questa dttà si è avuta sem> 
pre in conto di fMam forte» ed ol- 
tre le mnraguemite di torri, viene 
difSesa prima da un elevato ed an- 
tico castello costrutto da' mon, ove 
nel i58o morì la re<j;ina Anna mo- 
glie di Filippo 11, e poscia da due 
separati baluai-di, detti di s. Midie- 
voL. nr. 
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le e di s. Cristoforo. Sulbi gian 
piazza cvvi la magnifica i5»lt«ilrale 
dedicata a s. Giovanni, la quale hu 
un capitolo composto di sei dignità, 
quindici canonici, quattordici pre» 
bendati , dieci semiprdiendati, venti 
cappellani I ec Eranvi in essa un 
collegio di gesuiti, ed undici altre case 
rcligiiisc d'amho i sessi. Ijx tlioeeti 
em lòiiiiata da sessantatre parroc- 
chie divise in due aixidiucoqati ; e 
treparvoodiie costituivano Badajox, 
cbe pur vanta ti« comodi ospedali 
e aiserme. Un tempo lìadajox ebbe 
titolo di ducato, e più voile sosten- 
ne memorabili assedii con glorioso 
successo. Oltrechr nel i()Im dai 
portoghesi, fu tisscdiata invano nel 
1705, nella guerra della successione 
di Spagna, dai confederati ii^glesi a 
portoghesi, regnando Filippo V. Il 
trattato di Badajox del 1801 paci- 
ficò Carlo IV re di Spagna e Gio- 
vanni VI re di Portogallo, che di- 
vei-samente parteggiavano per la rivo- 
luxione finnoeie. O^upata poi dagli 
eserciti di questa «aàcsie, nel 181 
sostenne l' assetilo contro quello A 
(viorgio IH re della Gran Bretta- 
gna , occu|>an(lola gl'inglesi solo per 
capitolazione, nell'anno seguente il 
giorno sesto di aprile. 

BADARACA o BADRAJA. Gttà* 
vescovile in Caldea non molto luni> 
gi da Sdeuda. Era 1' undecima sa» 
de vescovile, che fu poi soppressa 
ed unita alla metropoli di Casca - 
ra, e chiamavasi con altro vocalxìlo 
Dair- Culli j ed anche Dai Kccca. 

BADEMO (s. ), trasse i nataU da 
nobile e ricca famiglia, che nelsecolo 
quai'to dinKHrava nella piccola città di 
Bethla&t, soggetta al donnniode'pei> 
siani. Dopo aver distril)uit(" ni poveri 
quasi tutte le sue ricchezze, deside- 
rando di consccrarsi al servizio di 
Dio, eresse presso al luogo di sua 
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nascita un monistero, del quale fu 
il modei-atore con molta prudenza, 
Belo e earità. Le Tirtii più eroiche 

10 teneano esercitato contintwmen- 
te, eb perfezione era lo scopo, a 
an tendevano le adoni tutte della 
sua vita. A quei tempi la chiedi di 
J'ersia rra oppressa da una crudele 
persecuzione. Sapore n'era l'autore, 
ed altro non sembrava desidei'are 
die il tangue de' crirtiaiii. Andhe 
Bademo venne preso oon sette suoi 
discepoli, e rìndiiuso in orrida prl- 
gÌMie, ove per quattro mesi tol- 
Jei'ò coragi^osamcnte ogni sorta di 
tormenti. Alla fine colse la palma 
del martirio per mano di un empio 
apostata, il cpiale rìnnegb la fede 
per isfiiópre la norie. Gl'infedeli 
trasdnarono fuori della città il cor- 
po di Radcmo, ma i cristiani gli 
diedero onorifica sepoltura. Il mar- 
tirio di lui accadde nel gionio no- 
no dell'anno 876. 

BADEN,oBADE.Gran ducato, ed 
uno degli stati della confedei'azione 
germanica^ Pkxrbiva eiso altre volte il 
titolo di margraviato, rd ora già 
diviso nei due margniviali , <li Ba- 
dm-Baden nel circolo di Svevia, di 
religione cattolica, e di Baden Dur- 
ìach nel medeàmo drodo presso il 
'Beno, di religione luterana. Tali 
margraviati fanno ora parte del gran 
ducato di Bnden. Dietro gli ultimi 
accordi , il gran ducato di Baden 
possiede oggidì nel circolo di Srevia, 

11 maiigraiviato di Baden, il prind- 
pato di Ettenfaeim, il vescovato di 
Costanza, una piccola parte di quel- 
lo di Basilea , la Brìsgovia, V Orte- 
nau, ed il landgra\nato dì Nollem- 
burg, paesi una volta appartenenti al- 
l'Austria, le città impeiiali di Uber- 
lingen, diGengenbach, di Offenburg, 
di Zen, e dì Pimicndorf; nd droolo 
del bano Beno, una parte dd basso 
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pniatinato lungo la sponda destr.^ì 
del Reno ; nd circolo ddl' alto Reno, 
il prìndpatodi Brusohal, e oon esso 
la maggior parie dd patrimonii dd 
prìncipi m^iatìsiati , A FQrten^ 
berg, di Aversbog, di Sdiwarzen» 
berg, di Leiningm» di Linrenstein* 
Werlheim ec. 

Organizzato per tal modo il Ba- 
dese, -viene drcoscrìtto al N. dal re- 
gno di Baviera e dd gran dueato 
di Assia Darmstadt, all'È, dd ra- 
gno di Wiirtemberg , al. S. dal la- 
go di Costanza e dallo sbocw del 
Beno, mediante il quale è diviso 
dalla conlederazionc elvetica, ed al- 
l' O. in tutta la sua lunghezza dd 
Reno, die lo separa dai paesi havarì 
transrenani e dalla Francia. 

Il gran ducato di Baden d divi- 
de ne' sette cìrcoli seguenti, 

I. flJtirg e Pfìnz, cUc ha Carlsruhe, 
città capitale del gran ducato, fondata 
nd 17 15 dal gran duca Carlo Fede- 
rico, il primo che prese tal titolo, e 
nobilitata dalla presenza 'del sovrano, 
che vi ha fìssata la sua residenza, 
in ampio e magnifico palazzo. Pos- 
siede essa un liceo , im' accademia , 
ed altri letterari! istituti. Durlach è 
dtra beila dtlà di questo drcolo, 
già dimora dd margravio di Badsn 
Durbcfa, dov'è la zeoca ducale, e 
dove nel tesoro d conserva il cilìdo 
del b. Bernardo margravio di Baden, 
nato da Giacomo 1. Piastadt è una 
piccola città di questo primo circolo, 
con immito castello. In essa fu con- 
duso il celebra trattato di pace tra 
la Francia, e l'impero gennanìoo, 
nel I7i4} nella quale molto ndo- 
perossi il Pontefice Clemente XI , 
acciò nelle condizioni , nulla fosse 
cambiato rapporto alla religione cal- 
tolicOi Nel 1799 vi d tenne altresì: 
un congresso fin le poterne bdiige* 
rantL B^kn, Thernue infiriartt. 
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così distinte dalle Tenne supenori 
nella Svizera, Baden-ober BaderC, 
0 Ji/um- HÀfttìm, e daUe Terme 
•ustriadie presso Vienna, cIm por- 
tano Tol^uinente lo stesso nome di 
Badcn. Da questa àttà, cosi deno- 
minata da un antico castello, prese il 
nome il margraviato, di cui fu ca- 
pitale, ed è celebre per le sue ac^ue 
calde e per le ubertoie ^igne. 

II. CwxHo di ITeckar. Esso ha 
Alanheu», città mi dì capitale del 
Falotinato e residenza dell'elettore, 
oggi seconda sede dell'attuale sovra- 
no, ed una delle più belle d' Ale- 
magna. Il palazzo sovrano molto 
K^fene per Io bombardamento fran* 
eese del 1795. Heidelberg, antica 
dttà, già residenza dell' elettore- pa- 
latino, incominciò a decadere, quan- 
do nel 1 7 1 9, trasferì a Manlieìm 
la sua corte. E celebre l'università 
fondatavi nel i386, ed approvata 
dal Pontefice Uibano VI. PkUipthur^ 
go^ Fluii ppobwgimi, j^coola cìttìi, che 
per le sue fortificazioni riguardavasi 
come uno digli antemurali dell'im- 
pero germanico. Sotto le sue mura 
nel 1734 cadde il duca di Berwitk; 
fu assediata, nel 1796, dai francesi, 
e bombardata, nel 1 800, vide i suoi 
ripari interamente demoliti. V, Ei- 

DBUBBGA. 

IH. Circolo del Meno, e Tauber. 
Questa piccola provinna forma l'estre- 
mitìi settentrionale del gran ducato. 
fVertheini n'è il capo luogo, città 
«dota da solide muraglia, che divi- 
desi in quattro rioni. Durante Ja 
confoderasione del Reno fu aggre- 
gata ai dominii del principe prima- 
te, e ne* trattati del 1 8 1 5 , fu in- 
corporata al gran ducato di Baden. 

IV. Circolo di Kintzig. Ck}mpren- 
desi in esso gran parte dell' antico 
maigraviato, e la signoria d'Orte- 
nau col suo territorio. Ha per aqpo» 
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luogo OfJ'fnburg, piccola, ma vaga 
città già iibei^. 

V. Cireoh di TMtam, LaBri»> 
govia propria, osria la parte meri- 
dionale dell'antico landgmviato di 
tal nome, costituisce questa provin- 
cia. Due delle quattro città, dette 
forestiere, perchè trovansi all'ingresso 
della Selva nei'a, cioè Secklingen e 
Wakkhut, sono comprese neldroolo. 
Friburgo, già capitale della Brisgo- 
via, e vescovato, fondata nel USO, 
innalzasi alle falde di un monte al- 
l' ingresso della Selva nera. Spicca 
in lontananza la torre del princip,»- 
le suo tempio. Possiede l'univasità 
un dirriiioso gabinetto fisico inte- 
ressante, ed alcuni instituti di e- 
ducazione. Brisacco il vecddo, co- 
sì distinto dal nuovo Brisacco, che 
gli sta dirimpetto nel territorio fran- 
cese, è una piccola città, ed era una 
delie migliori fortezze aiemaaue, le 

cui difese furono distrutte nel 1 74 > • 
f^m F^UMjaoo. 

VI. Circolo del Danubio. Questa 
provincia meridionale del gran du- 
cato, posta tra Wiirtemberg e la 

Svizzera, racchiutle quasi tutto il 
piincipato tnediato di Fiirsteraberg, 
e varie città imperiafi. V^illingeu, 
piccola città n'è il capoluogo, di- 
fesa da fosse, e, da di:^lici mura. 
Abbonda di solventi termali, ed ivi 
gli austriaci nei i8o5, fiutmo bat- 
tuti dai francesi. 

VII. Circolo del Seckreis. Lungo 
le rive del lago di GoflCORStf^si esten- 
de la estrema parte, meridionale pro- 
-vinda, del gran ducata finstanm car 
polucgo fil già vescovato sovrano, ed 
ebbe i privilegii di città imperiale, ed 
è difesa ila mura e da fosse. La cat- 
tedrale contiene molti cospicui mo- 
numenti di scultura gotica. Varia 
avvenimenti la resero Gimigerata. 
Attila la saoefaeggib barbaramente; 
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nel 938 sostenne oootro gfi uBg||ie- 
ri un rigoroso asseclio; ma tai», che 

la rese più celebre, III lo pace con- 
chiiua , nel 1 1 89 , tra Feticrin) I 
Barbarossa, il suo figlio Enrico VI, 
e varii magnati da una l>an<la , e 
iluU' altra le città di Luiubardia, del- 
la Bomagna e ddh IbrcB. Con ciò 
▼enne posto il suggello alla libertà dei 
inunidpiì italiani, mentre rinuncian- 
do queir ini{)erat(m alle Regalie , 
sitnzionò olle comuni la Bicoltà di 
emanar leggi , stabiliri- imposizioni , 
eleggei*e magistrati, avere il diiitto 
di guerra, di pace, di allearne e di 
fintificazioiii, né alla piena ed asso- 
luta indipendenia altro si oppose 
dipoi, che la necessità delle invesli- 
tiu"e, Stagnale di vassallaggio, che ben 
presto a mera e inefìicace fortnali- 
tìi si ridusse. Del famoso concilio 
Ito'ì, celebrato dal i4i4 ^ [4i^}^ 
die fu il prìndpele avvenimento nel 
secolo XV , si parla all'artiodo 
CosTARZA. Carlo V occupò questa 
città, nel e gli svedesi nel 

i'>33 inutilmente l'assediarono. Jlci- 
chcnuu, isola non grande, ma la 
piò ragguardevole del vasto lago di 
Costanza, é decorata da ma ricca 
abbazia, ove fii sepolto l'imperatore 
Carlo 1/ Grosso. 

Nel ducato di Baden contasi un 
milione di abitanti, due terzi dei 
(juali sono cattolici, quasi un terzo 
luterani, eoa circa quindici mila 
«breL Piena è in esso la libertà dei 
culti. U gran duca, che occupa A 
settimo luogo nella confederazione 
germanica, ha tre voti nelle assem- 
blee ijeiiernli della Dieta, ed uno 
nelle assondjlee ordinarie : la sovrani- 
tìi è ereditaiia nella famiglia del 
-gran duca, e, in maticanza di masdii 
della linea retta, pasm alla col- 
4atorale. 

. i Badeù discendono dagli aleman- 
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ni e dagli slavi, onde parlano un 
dUaletto durissimo ddl'alto aleman- 
nOi L'antico mai^raviato di Baden 

non era in origine che una signo- 
ria piirticolare, eretta in margravia- 
to da Enrico 1, \' li etilato re y die 
divenne impcratoi-e nel i La ca- 
sa di questi maigravi è awtichiaiima. 
Gli uni la fanno discendere dai re 
goti, ma il maggior numero si accor- 
da nell'assegnarle per istipite quel- 
l'Ermanno I, secondo figlio di Ber- 
toldo I, duca di Zaliringen, mor- 
to nel i074) 2^ aprile, e di.sceso 
da Etkxma I duca d'Alemagna, il 
quale vine 684 anni dopo la nasci- 
ta di Gesò O'isto. 

Ermanno I, o Hennau di Baden, 
sposò (Giuditta figlia di Adalberto, 
conte di Calw, o Calb, che gli recò 
in dote i beni della contea di Ulì^an. 
Egli si trova mentovato nei dif^mi 
ddl'Alemagna del io5a sotto il ti- 
tolo <ti marchese. Si ritirò verso la 
fine della sua vita nell'abbazia di, 
Cltigny. Il gran duca di Baden pos- 
siede il iitralto di questo Ermanno I, 
ove si vede rappresentato in figura 
di santo pastore, cioè ornato di au- 
reola nella testa, e oon pecore ai 
piedi : ewi ancora un sanlD di Ba- 
deUf chiamato s. Wendelin. 

I successori di cjueslo Ermanno 
aumentarono in proi^resso i loi\i 
possedimenti. Suo iìglio Ermanno li 
prese per la prima volta il titolo 
di margravio» o marchese di Baden, 
nella «Seta di Basilea, tenuta nel 
mese di febbraio ii3o, alla quale 
epoca principiò il titolo, e il nome il- 
lustre della casa diliaden. Il mar^'ni- 
viato di Baden molli possedimenti 
perdette per la guerra della rivolu- 
sone francese, ma nel i8oa, col- 
l' atto di recesio ricevette delle in>> 
dennizEBzioHi, ed ebhe il titolo di £- 
ieitorato. Alla fonnaztone dcliu ouh- 
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f(xlerazionc renana cangiossi un tal 
titolo in quello di ducato, dive- 
nendo membro della oonfedevanone. 
Dopo il 1806, i auoi limiti fiiro- 

no finati quali sono dì presente, 
col mezzo de' cambi ed aumenti ter- 
ritoriali. 

JE)ruianno VI di Badcn, avendo 
sposato la figlia di Lec^ldo VII, 
duca d'Austria, per mediazione di 
Piqn bmoeenzo IV, ottenne l'ìnye- 
stitura di quel ducato , che pm ià 
tolto alla casa di liadcn. Il margra- 
vio Giacomo I, ptuhc del b. Bcr- 
Dai*do, iu assai lodato dal Poutefice 
Pio II, e (k chHmalfi U Sàhmom, 
Filippo I, duca di Baden, interven- 
ne^ nel i5ii, alla dieta di Worms, 
e nel iSaS, a quella di Spira pei- le 
conferenze religiose di Lutero, fa- 
cendo le veci dell' imperatore Carlo 
V. Alla sua nioilu la casa di Da- 
den a divise, nel i533, in due ra- 
mi. Bernardo II, che stabiA h re» 
ligione protestante ne' suoi stati, fu 
il capo del ramo di Baden-Baden^ 
ed Emesto I di (pielio di Badeii-Diir- 
Uich, che attualmente possiede tutti 
gli stati di Baden. Guglielmo I, che 
morì nel 1 67 7, fu appellato il For- 
tunalo, Su c e ew e a hii il ^pote Lui* 
gi Guglielmo I nominalo per mili- 
tari imprese. Il Sommo Pontcncc 
Clemente X, nel concistoro dei 24 
agosto 167 I, aniioverc) al sacro Col- 
legio un individuo di (juesta nobile 
stirpe, die iu Bernardo o Bernardi- 
no Gustavo Ad(^ ài prìnàpi o 
marchen di Baden. Vedi. 
• Nel Pontificato di Ct<'mente XT, 
n i*ccò in Roma la princijiessa di 
Baden, nell'anno 1719. H Papa la 
regalò del corpo di s. Giusto, di 
molti Agnus Dei da lui benedetti, 
e £ una cassetta di manna di a. 
Mioolb di Bari. Ricorrendo poi la 
fasta dei ss. Pietro e Pdolo, volle 
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che h sereaìsnma principessa ool suo 
figlio fossero a vedere i fuochi arti» 
fidali della ginmdola dal torrione 
del palasao Taticano, ove li fece trat- 
tare dal maggiordomo con lauti rìa- 
freschl. In (|ueslo temjio Clemente 
XI cadde gtiivemente infermo, v la 
pia principessa si distinse per le pre- 
ghiere fiittepcrlacooservaiionedilui. 

Ad Emesto I margravio di Ba> 
den-Durlacli successe il fratello maiw 
gravio Giorgio Federico I, che mo- 
ri nel iG38, avendo pi'eso con ca- 
lore la difes,! de' protestanti coutn> 
Massimiiiauo I duca di Baviera. 
Federico I di lui iìglio fu più sag^ 
^ dd padra, e nel i64f), dopo 
di lui divenne margravio Federico 
li da lui nato. Federico III dibe 
il soprannome di Grande per le sue 
belle azioni, ed ebbe a succfssoro 
il lìglio Carlo Gughelmo 1, il qua- 
le, dopo la pace di Bastadt, intra- 
prese^ nel 17 15, ad edificare un pn» 
lazzo, ed a fondare una città • 
CarLsrtihe, in una foresta, una lega 
lontana da Durlacìi: institucndo in 
memoria di quella iundazione l'Or- 
dine delia fedeltà. Morì nel 1788, 
lasciando erede suo nipote. Giorgio 
Sin^erto, ultimo margravio delra<* 
mo di Baden - Baden, cessò di vi- 
vere a Bastadt a'^ta ottobre 177 r, 
senza lasciar figli. In lui fu estinto 
il ramo cattolico di Baden, Fu egli, 
che fece confermai'e la beatificazio- 
ne del b. Bernardo, &tta già da 
Papa Sisto IV nel i4Bi, viventi 
anco» kt nmdre ed i fi«telU d^ 
beato. Clemente XIV, nel 1771 con 
decreto de' 24 marzo, concesse rulìì- 
zio di quel santo e la messa con rito 
(loppio pel clero di Rastadt, per lo 
stato di Baden, e per la città di Mun- 
calìeri nel Piemonte, ove il b. morì 
»'a5 di luj^ i458, allorquando 
si recava a Boma dal Pontefice 
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Calisto 111 per la crociata contro il 
tuico ( y. b. Bernardo Margravio 
(li Baden). A Giorgio Simperto suc- 
nene Carlo Federìoo I, il quale mìk 
•Ila ma corana i beni della caia di 
BadeopBaden, e divenne gran duca. 
Isella sua morte, accaduta a' io giu- 
j^no i8i I, gli successe il primogeni- 
to Girlo Luigi, li quale, a' q dicem- 
bre i8i4) diede una costitu^one ai 
proprìi sudditi. Sotto ootealo ipran 
duca, nel Pmitificato di Leone XII, 
la provincia ecclesiastica cattolica 
dell'alto Reno ebbe vitii finalmen- 
te nell'anno i8?-7. Con troppa a- 
cerbitù aveva per lo innanzi prete- 
so quel principe di sostenere la no- 
mina dd barone di Wesembeig al 
vescovato di Costanza rifiutata da 
Pio VII, e nel 1818 avea presen- 
tato alla dieta di Francfort una sde- 
gnosa nota contro il contegno della 
santa Sede. Si conciliarono i dis- 
sapori allorché gli successe il fratel- 
lo Luigi, e «i convenne tra esso ed 
il Pontefice Lecme XII, che, s op pi ' CB - 
so il vescovato dì Costanza, veniae 
istituito Fribui'go in sede arcivesco- 
vile, nominandosi monsignor Boll 
ad arcivescovo di Friburgo e di Ba- 
den. Si stabili in esso b giurisdi> 
zk>ne ecdeaiastica altresì sopra quat> 
tro sedi suffiraganee, cioè Magonxa, 
Bottemburgo , Limbuigo e Fulda. 

La provincia ecclesiastica del gran 
ducato di Baden rimane divisa tra 
diversi prìncipi della conie(l( ia7Ì()ne, 
ma il numero maggiore de' cattolici 
appartengono al gran duca di Ba- 
dai, giàccbé sonunano a più di 
settecento mila sopra l'intera popo- 
lazione del gran ducato, die ora si 
lìi da alcuni ascendere circa ad un 
milione e centotrentamila abitanti. 

A'3o mai-zo i83o salì sul trono 
il regnante gran duca Cai'lo Leo- 
poldo Federico . La vedova del 
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gi'an duca Carlo Luigi Federico, 
Mtefania LuÌ!>a Adriana, proi'essii la 
religione cattolica, bell'attuale Pon- 
tificato del regnante Gregorio XVf, 
leoossi essa a visitare in Boma la 
tomba del prìncipe degli Apostoli. 
Dal 1834 in poi il prefato gian 
duca Carlo Leopoldo tiene un iii- 
caiicato d'ailarì presso la santa Sede. 

BADEN, BERNABiMiro Gustavo 
AnoijK», Cardhiuàt„ Gustavo nac- 
que a Duriadk di Germania nd 
i63i. Mentre tifj^ veniva istituen- 
dosi nelle lettere e negli eserdzii 
militari, incappò miseramente negli 
errori di Lutero. Se non che allora 
si fece a ricercar di proposito la ve- 
rità, la ritrovò, e finrmò seco stesso^ 
di costantemente seguirla a dispetto 
di chi si fosse appressato a lui per 
distoiiielo. Vi riuscì per siffiitta ma- 
niera , che dopo d' aver rigettato il 
luteranismo , nel viaj^gio che fece 
deir Italia e della Francia, venuto a 
Boma, e quivi pure m^Uo anoom 
istruito neÙa vera reB^^one, pro- 
fessò la fede cattolica romana, e 
vestì r abito di s. Benedetto, nel 
celebre monistero di Fulda , del 
qual monistero, tX)mc pure di quel- 
lo di Campidona divenne abbate. 
In appresso divenne prindpe dd 
S. B. 1. Tali cospicue dignitìi peri» 
non tolsero a lui il pregio di fer-« 
venie e perfetto religioso. Il per- 
chè divenuto caro a Leopoldo im- 
peratore , a cui era congiunto per 
sangue, fu per iuteix^essionc di lui 
creato Gardbide prete dd tìtolo 
di s. Susanna da Clemente X, nd* 
la seconda promozione, che fece nd 
1671 li 34 di agosto. Non vestì la sa» 
era porpora che per sei anni, poiché, 
ritornando dal conclave d' Innocen- 
zo XI in Alemagna, perdette quasi 
d'improvviso la vita nd 1677, con- 
tando il quarantesimo sesto anno del- 
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l'età sua. Il Pontefice del pari che 
Cesare intesero amaramente la per- 
dita di tanto .sogj2;etto, dacché egU 
era un principe di quaUtà eminenti, 
S tèrmo e sodo penninento» «katn» 
ne' maneggi, dotato di non Gomune 
kfièbilità, geneix»90 e magnanimo. 

BADIA. Città Tescovilc in Afnca» 
che si crede situata nella ìMaiiritn- 
nia Cesarea. Potenzio uno do" suoi 
▼escovi, intervenne alla ooureren/a 
di Cartagine, ed un altro In |»re» 
sente al ooadHo di Cartagine net 
tempi di $. Cipriano. 

Badia. Città vescovile della pro- 
vincia di Mosiil nella diocesi di Cal- 
dea, sotto la metropoli di Mosul. 
Questo solo sappiamo di essa, quan- 
do peri» non foace la alena die 
JM^Dial, di cui ti parierà a luo 
luogo. 

Badia Tommaso, Cardinale. Ra- 
dia Tommaso appartrncnte ad an- 
tica famiglia modenese , venne alla 
luce nei i4^3. Si fece domenicano, 
e rinscì a tale in erudUvione eode» 
«astica edillibatein di costumi, die 
più di una volta voleano eleggerlo 
a generale del suo Ordine. Bencbè 
raccomandato due volte dai romani 
Pontefici , prima da Clemente VII 
nel capitolo tenuto nel i j3o , e 
poi da Paolo III in quelb , dk' d>- 
be luogo udranno i539, tutta- 
via perdiè era caduto in sospetto 
di. troppo rigore ai frati, seUwne, 
come scrìssero alcuni , senza gran 
fondamento , venne escluso dalla 
suprema prefettura.; dell Ordine. Se 
non die nd iSaS ùi da Clemente 
VII trasoelto a maestro del sacro 
palazzo; e Paolo III volle valersi 
del Badia nei più interessanti affari 
del Pontificato, il perchè lo volle 
fra quelli, che, prima della convo- 
aaciouc del generale concìlio, desti- 
nava dk rifiwm» dd dero ed al- 
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risiahillmento della ecclesiastica di- 
sciplina. Inviato poi, nel i^ to, dal 
Pontefice al collo(|uio di Vorma/ia, 
dimostrossi valoroso nel c^jnl'utare 
g^ .eretici e sostenere i diritti del 
Pontefice. A premio di tanti meriti 
iù nominato Cardinale prete dd 
tìtolo di s. Silvestro in capite, nella 
settima promozione, che fece Paolo • 

III li 3 I maggio i ^-j. Secondo Ales- 
sandi-o Xaj>soni seniore, che fu contem- 
poraneo a lui, egli ricusò tal dignità ; 
ma fu costretto ad aooettarb. Rinunciò 
di più alla diiem di Urbino e ad al- 
ti-i non pochi vantaggiosi beneficii 
ecclesiastici , contento del semplice 
necessiino al |)ropiio sostentamento. 
\enne in seguito deputato sopra la 
oongregasione del s. Offizio, ooH'a»- 
segno ddl* abitazione nel palano 
vatieano^ perdiè piti facilmente po- 
tesse servite al Pontefice, che di 
lui valevasi nel reggimento della ' 
Chiesa. Ne avvisa il Toiimon, nel 

IV tomo delia sua opera degli 
Uomini lUmtrì de ff Online dei 
predicatori^ ed il Fontana nel suo 
Teatro Domenicano pag. 444 

ve , come dagli atti ooncisloriali 
del i6 ottohre apparisce, che 

il Badia fosse uno dei tie legati de- 
stinati al concilio in un ai Cardina- 
li Parino e Polo, e poi aggiugnc , 
die fermossi a Boma perdiè il Pa- 
pa 8Ì determinò di trattenerlo ad 
oggetto di esaminare ci^, che pro- 
poneasi ed agitavasi a Trento ; e 
clic (li più incaricollo il Papa di esa- 
miuai e l' istituto di s. Ignazio, che 
fu quindi dal medesimo Pontefice 
approvato. DdIo stesso parere trovasi 
anche il Pallavicini nella Storia M > 
Concilio di Trento. Divenuto Car- 
dinale il nosti'o Badia non trala- 
sciò cosa alcuna rap[>orlD al teno- 
re di vita da lui praticata, mentre 
vivea in qualità di semplice reiigìo- 
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so; quindi dividca il suo tempo tra 
lo studio e l'orazione, e si rese di 
(qpiesla maniera più chiaro per la 
inntilà de'ooitiiimche per la dignità 
della poipcra Cardinallcia. Dopo sei- 
saotaquattfo anni di vita non peran- 
co, compiti, e sei di Oirdinnlato nei 
iS^iy in odore di sjuilità, andò a ri- 
jcCYere la corana, che gii era upparec- 
idiiata. Le sue furono riposte 
alla porta della diìesa di s. Maria so- 
pra ÀlineiTa , presso alla tomba del 
(Cardinale Gaetano, sepoltura, che 
^li medesimo erasi eletta. Il fratello 
di Ini Francesco JJadia vi fé' sovrap- 
pone assiii onorevole iscrizione. 
. BABiaA o BADICI IJM. Città ve- 
scovile, die il Wadingo dice essere suf* 
firaganea della metropoli di Creta, 
e pretende, che Papa ( Clemente VII 
a/ììdasse, a* a3 sertenibre i53o, 
ad un suo centrateli') francescano 
denominato Giacomo: con tutto ciò 
non avvi alcun vescovo suffraganeo 
di qudk metropoli, che porti sì^ 
iàtto nome. 

BADOARIO BoNAvEXTURA, Car^ 
dinale. Bonaventura Badoario nac- 
que a Padova nel i332 da chia- 
ra famiglia, secondo lo Scardeonio 
nella Storia def^ uomini illustri 
di Padowi, e rOsfiinger nella Bi- 
blioteca agostiniana* Ascritto fra 
gli eremitani di s. Agostino, si ap- 
plicò tanto seriamente agli stiidii 
nell'imiversità di Parigi, che, ripor- 
tata la laurea, fu per ben dieci an- 
ni lettore di sacra teologia. Torna- 
lo in Italia, s'impiegò cgh somma 
lode A nà predicare dal pergamo, 
die ndl'insegnare dalla cattedra, se- 
gnatamente in Bologna per ordine 
d'Innocenzo VI , che Io ascrisse a 
que'nove insigni dottori da lui de- 
stinati ad erigere un collegio nell'u- 
niversità di Bologna. Da Gregorio 
XI fu spedito uunao aposlolioo a 
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Lodovico l'è di Ungheiia, perchè !• 
inducesse alla sacra guenti , e nd 
1877, i suoi meriti dis^tniirai b 
•oUenuroQo al generale magistero 
ddl' Ordine a Verona > bcncfaè vo» 
gliano i Bollan(lì>ti essere ciò aTTC- 
nuto nel 137H, Po(vj> dopo fu de- 
corato della sacra porpora col tito- 
lo di s. Cecilia da Urbano VI, nel- 
la prima promozione dw Ibce Bel 
1378 , non già, come TOgliono al- 
cuni, nella terza promonone del di- 
cembre i38i. Errarono poi il Pan- 
vinio , il Ciaeeonio ed i Bollandisti 
nel fissarne l'epoca nel i384, dac- 
ché trovasi il Badoario sottoscrit- 
to come Cardinale alla bolla della 
oonoesnone del regno di Sirìlia, cui 
fece Urbano VI al re Cario III, nel 
i38i nel giorno primo di giugno: 
di pili l'antipapa Clemente VII nel- 
\c sue due l)olIe del i3<78 e 70*, 
chiama il Badoario Cardinale di 
Urbano VI; e s. Caterina da Siéi 
na, che mori nel giorno 29 aprile 
dd i38o, scrìsse a lui una lettera 
quando era già Cardinale. Se non 
si tiene per certa la lep;a7Ìone ono- 
revolissima commessa al Cardinale 
novello da farsi a Ladislao re di Polo- 
nia, non si questiona però minima- 
mente di quella, di'ebbe per TUik 
gfanìa, come appuin» andie da al- 
cune indulgenze da lai concesse in 
Nenstadt d' Austria , soggetta in al- 
lora all'arcivescovo di Salisburt^o. Il 
Badoario fu il primo che decoiasse 
il suo Ordine dell'onor della Porpo- 
ra* Francesco da Carrara il Fecdii& 
lo odiò sommamente perdiè aelaTa 
l'immunità ecclesiastica, mentre que- 
sto tiranno dì Padova affliggeva la 
Cliies.'i di Dio. A lui sempre re- 
sistette da forte il nostro Cardinale 
negando d'acooixiargli alcune ingiu- 
ste domande, ansi riprendendolo a 
voce ed in iscritto delle inaniièslo 
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e- pubbliche ▼iolenzc, che operara. Il 
tiranno Io fece uocidere per mczso 
d'un àeuìo, che gli soooob cootro 
una freccia mentre pasaam U pon* 
te di CaÉbd lant'Ai^o per anda- 
re al concistoro, e con tale segre- 
tezza, che non fu mai possibile sco- 
prire l'autore di sì orrendo delitio, 
se non per meteo di congetture. Per- 
diè il Badoarìo Ih morto a difisa 
deU'eoderiatlica iumunilli, molti Io 
riconoscono martire, e Io onorano 
del titolo di beato ; tra' quali ab- 
biamo lo Scardeonio, il Triteraio, il 
Volterrano, Paolo Cortese ed altri, 
per la qual cosa i continuatori de- 
gli atti dei santi lo hanno riposto 
neU'opera loro al giorno io giugno. 
Fu iepolto nel chiostro di s. Agosti- 
no, ove presentemente rìtroTasi nella 
cappella di s. Nicolò da Tolentino, 
ed a manca della stessa vedesi roz- 
aarodite espressa la sua effigie ìnca- 
strata nella vidoa parete, attorniata 
da una iscrizione in carattere goti- 
co. Fu dottissimo il Badoario ed 
amicissimo del Petrarca, a cui fece 
nella imiversitk di Padova, alfocca- 
lione delle solenni esequie di lui, 
funebre oratione, quando non era 
ancora inMgoito della porpora. I piti 
riputali fra i suoi scritti sono : / 
eommend sulle epistole canoniche, 
e quelli sul maestro delle sentenze. 
' BADUARO GuNNALBERTo, Cardi- 
nale. Baduai'o Giannalberto ebbe a 
patria Venoìa, e vemie a hioe nel 
i658 da una ddk prime finnSgfie 
di questa nobilissima città. Alberto 
Baduaro, suo zio e vescovo di Cre- 
ma, lo ebbe seco nei primi anni delia 
sua educazione, e gli conferì l'arci- 
diacunato di quella cattedi^le. Mur^ 
to lo no, resó» Gfìannalberto erede 
di jkntte la sostaaxe di luì, e passb a 
Padova, dov'era vescovo il b. Grego- 
rio Barìiarigo. Questi oooosàittiiie i 
voi, ly. 
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meriti^ lo ordinò sacerdote, e gli con- 
ferì nella sua chiesa un canunicato. 
QimkU Luigi Cootarini doge di Vcuo- 
isa nominoUo alla dignità di prind* 
oerio nella chiesa ducale di §> lbr> 
co, e per la sua integrità c cono- 
sciuta vii tìi Innocenzo XI, nel 1688, 
lo elesse a pati'iarca di Venezia. Ad 
oggetto di riformale i costumi nel 
•uo popolo^ ebbe in mira di confe- 
rire le parrocchie vaoButi a saoer^ 
doti, che per dottrina e pietà fos- 
sero distinti , e perchè non crede- 
va sufficienti quelli, che teneva pres- 
so a sé, ne chiamò buon numero 
da altre parti, e per non abbisogna- 
re in seguito di dò, aprì seminari 
ed accademie a pubblico ammaestra* 
mento dei giovani. Egli sciava a»> 
saissimo la salute delle anime, e per- 
ciò insegnava la dottrina per le piaz- 
ze e per le strade della sua popo- 
latissima metropoli, predicando so- 
vente dai pergami, e pontifioalmente 
vestito, esponendo le divine verità 
per siffatta maniera da muovere a 
compunzione i piii traviati. A tal 
fine manteneva a proprie spese nùs- 
sìonarii e predicatori. Rigido e se- 
Tero seco stesso, si accontentava di 
un vitto assai frugale^ d'un brevis- 
simo riposo, e maccravan concilidie* 
flagelli in modo di versar sangue a 
grande copia. Il perchè venne in gran- 
de considerazione presso ai romani 
Pontefici, e specialmente a Clemente 
XI, che lo promosse al Cardinalato, 
col titolo ptedùtavle «fi s. Marcel- 
lo, nella seconda prom orione, die 
fece li 17 maggio 1706, e lo tras- 
ferì al vescovato di Brescia. Ditralli 
questa città abbisognava di un zelan- 
tissimo pastore, per causa degli er- 
rori dei quietisti, dissefnìnati dal- 
l' empio Becoarello. Fd di pià ascrit- 
to alle primarie Congr^uoni di 
Roma nell'anno stesso r7o6, nel 

5 



Digitized by Gopgle 



34 BAO 
quale fu eletto Cardinale. A mezzo 
del Baduario venne putita Bi'escìa 
da ogni errore e ridotta alh pnrem 
ed UDilà della cattolica fede, enen- 
do condannato tra gli altri solenne- 
mente il Beccarello nella piazza della 
cattedrale. Il Baduario fece in oltre 
da uomini dottissimi confutare l'cre- 
tioo Pioeniiio, die con varii libri in- 
ftmi stampati in italiano, procuraTa 
diflbndere il Tcleno de' suoi 
G>m battè valoronniente anche gli er- 
rori di Ciiansenio. A/ìoni cotanto re- 
ligiose e magnanime gli eccitarono 
contro il livore e l' invidia di non 
pochi, i quali però non valsero a 
brìo deviare neppure di un punto 
dair opera incoroincialB, anzi rad- 
doppiava il suo celo contro gli empi, 
e la vigilanza pel stio gregge. Intro- 
dusse nella diocfsi le religiose della 
Visitazione istituite da s. Francesco di 
Sales. Nel terso anno dd suo vescovato 
andò a vimtare Liùgi Ruscim vesco- 
vo di Bergamo, eh* era gravemente 
infermo. Da ultimo le enormi fatiche 
incontrate pel bene della sua chie- 
sa, gli procurarono ima malattia , 
che nel 1714» lo condusse al con- 
seguimento diel premio eterno con 
grido di santità e prodigi, contan- 
do egli .sessantasci anni di vita ed 
otto di Cardinalato. Tutti piansero 
amaramente la perdita di lui ; fu 
sepolto nella cliiesa del proprio ti- 
tolo nella cappella di s. Antonio, 
con un breve epitafìo , spirante mo- 
destia ed umiltà, come quello, che 
vivendo egli si era composto. 

BAGA, o BACAI A {Ba^y, Foga 
O fragni). Città vescovile della Numi- 
dia in Africa. Primiano, vescovo dona- 
tista di Cartagine, nell' anno 894» 
fece adunare un concilio contro il 
diacono Masnmino suo oompetìtore. 
T^reoento dieci vescovi vi assistettero e 
oondannarono Maasimino. P^, s. Agost. 
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Uh. 3 e 4 contra Crrfeen.j Baro-, 
nio an. 894, n. 4^» 44- LaW>é t. 3. 
BAGDAD. f^.BjunoRiA vescovato . 

■di' Asia. 

BAGGE^nO. Fdosofo. che fiori- 
va in Lipsia nel secolo decimosetti- 
mo. Costui insegnN che Dio si era 
determinato a creare le creature per 
amore alle medeàme; e, seguendo 
U sistema platonico, asseriva, che 
l'Ente Supremo erasi indotto ad a- 
mare le .sue opere per 1* idea sol- 
tinto, che a Luì le rappresen- 
tava. 

BACCIO (s.) Anselmo, Cardi' 
nak, Saggio s. Anselmo nacque a 
Milano dalla nobile famiglia Baggio^ 
o, seccmdo altri, Badagio, nel 10 36, 
come afferma il Muratori negli 
Annali (V Ftaìia^ a cui soscrivono 
il Vadingo, il Picinelli, i Bollandi- 
sti, il Fiorentini, 1' Argelati ed al- 
tri. Ciò è provato ad evidensa dal 
Tiraboscbl nelb Storia dtUa Leu»' 
ratura Italìanay benché non man- 
chino taluni che il vogliano man- 
tovano, come il Passerino, il Vo- 
ncsmondi , V Agnelli , il Bellarmi- 
no ed altri. Egli fu innalzato alla 
sacra porpora da Alessandro II cir- 
ca il 1070, ed iUustrò la Gbiem non . 
meno colla integrità dei costumi 
che collo splendore della dottrina, 
per cui venia chiamato // martello 
degli scismatici. Nel 1067 interven- 
ne al concilio di Mantova, in cui fu 
condannato lo scisma di Gadaloo. 
Dal Pontefice Alessandro II suo zio 
fii spedito, nel 1078, in Germania 
per gravissimi af&ri all' imperatore 
Enrico IV, e con generosa fermer?» 
rinunziò al vescovato, che quel so- 
vrano o&rivagU massimamente per 
non convenire «àrea fjì enormi abu- 
si simoniaci, che vigevano in <pid- 
la corte. Nello stesso anno III pro- 
mosso al vescovato di Lucca, c da 
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Vi n non molto fu consacrato so- 
lennemente da Gregorio VII, e dal 
detto Enrico IV n'ebbe la investitu- 
ra. Bla dappoi pentitoli di nmìle a- 
slone, lasciata qodh diìesa, n ritirò 
a fiume austera penitenza nd ino* 
■listerò di PoUnme a Mantova, 
secondo altri, in quello di Clugny. 
Se non che s. Gregorio VII Io co- 
strinse a passare al governo della 
sua dhiesa. ove procinò di promuo- 
vere poMU^ilmeiite la rìlònna . dei 
oiero^ Gonduoeiido un tenore di vi* 
ta veramente esemplare ed acoom- 
jiagnato dalla pih rìgida penitenza. 
Ma alcuni de* canonici di quella chie- 
sa si ribellarono contilo il santo pa- 
store, penàè proconiTa rttoniarii 
al primiero loro istituto , alloii- 
tanandoli da ciò, che non conve- 
niva alla loro condizione nobilis- 
sima. Avvenne in quella ribellio- 
ne, che in luogo del legittimo pa- 
store fus»e consacrato vescovo V ai*ci- 
diaoono Pietro capo dei ribelH', il 
quale laceri» e soonvdse quella diie- 
ta con uno scisma mostruosissimo. 
Dovette Anselmo, nel io83, lasda- 
re la sua sede, nè potè litornai vi 
se non quando la cillà venne snlto 
al dominio della pia contessa Matilde. 
Dopo aver governato per tredirì an- 
ni tantamente quella chiesa, passò a 
Roma, ove fu eletto vicario aposto- 
lico in tutte le città di Lombardia, 
che mancavano di vescovi cattolici, 
con facoltà di assolvere gli scisma- 
tici di quella provincia separati dal- 
la vera religione, ma che ravveduti 
dmnandavano d'essere ammessi alla 
cattolica comunione. Xa contessa 
Matilde diretta dal santo prelato 
negl' interessi sì spirituali che tem- 
porali, donò per consiglio di lui 
molte , ricchezze, e comparti segna- 
lati beneficii alla duesa di Luoca ed 
ai nonittero di Polirone. Terminò 
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finalmente la sua mortale carriera 
contrassegnata da virtù e miracoli, 
ai 22 di marzo del 1086, nel cin- 
quantesimo anno di età, ed ebbe 
onorevole sepolturaneUa cattedrale di 
Mantova, die con aomma venerazio- 
ne ne conserva tuttora incorrotto il 
sacro deposito. Dice Leandi-o Al- 
berti, e con lui Raf&ello Volterra- 
no, che fosse dapprima seppellito 
nel monistero di PoBrone^ dove il 
Signore operava a mezzo di lui 
meravigliosi portènti, il perché du- 
bitando i mantovani, che i popoli 
vicini lo avessero a rapire , se lo 
recarono a Mantova, e gli dicdci-o 
sepoltura nella cattedrale. Coiupuse 
questo Gndinale varie opere, tra le 
quali un egregio Commentario sopra 
alcuni salmi, di cui non abbiamo clie 
un fi^mmento inserito nella vita di 
s. Gregorio VII, ed un altro sopra 
il profeta Geremia. Scrisse inoltre 
im' apologia a favore del Ponte- 
fice Gregorio VII 9 oosrtro l'anti- 
papa Guìberto^ ed una Collerione di 
canoni divisa in tredici libri, di 
cui si servì Graziano', e della qua* 
le esistono molte copie nelle bi- 
blioteche vaticana e barberina. 
Ma questa collezione sembra opera 
molto posteriiMre, percfaé non vie- 
ne riooraata dal suo penitenzie- 
re, autore della vita di luì, e per- 
chè contiene decreti di Urbano li 
e di altri Pontefici vissuti molto 
dopo. Egli teneva peilellamente a 
memoria tutta la divina Sciitlu- 
ra non tolo^ ma, inten*ogato di un 
passo delh medesima, esponeva a 
prima veduta come era stato in- 
terpretato da ognuno dei padii. 
II giorno 18 marzo nel martiro- 
logio romano la Chiesa ouora la 
memoria di lui. La sua vita fu 
scrìtta con molla esattezn dal p. An- 
drea ilota i^etuita, e nella biblìoCe- 
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GR .epsanatcìMe a Boma. te p» m- 
icnra ima di antioa data, L'OUoino 

ne parla a lungo ne! tomo secondo 
del suo Co/nrnefUario de§IU tcrUUh' 
ri ecclesiastici. 

BAGHIDSECA. Città vescovile 
de' giaoobiti in Antiochia» Akani k 
OMuìderano come un borgo del pae* 
•e di Mai-di presso Cafartuta. 

BAGNACA VALLO. Città dello 
stato Pontificio ( Tiheriacum Ga- 
beum) o, come leggesi negli antichi 
documeuU di Ravenna, ad CabaUos. 
^agnafiayaUo fudaoonta ètà titolo di 
città dal Sommo Pontefice Leone 
XII, della Genga^àie ascese il tro- 
no del Vaticano nel iSsS. Essa- 
"viene attraversata da un toiTcnto, 
e giace presso la riva del fiume 
Senio. È sottoposta al distretto di 
Lugo, legaàone di Ferma, e dwH 
oeà di Faenia. Alcmi marmi di»-, 
sotterrati nel i6o5 profano la sua 
esistenza fino dal tempo della re- 
pubblica romana, e tre analoghe i- 
sci izioni si conservano nell' univer- 
sità di Feri^ara. La sua cattedrale, 
dedicata a san Bfidhele, gode l'o- 
nore di un anàprate mitrato per 
oonceSBione di Benedetto XIV, ema- 
nata nel 1 749- Morto nel primo di 
ottpbre dell'anno santo i4''") '1 
marchese Leonello d'Este, vicario 
per la s. iSede della contea, e pò* 
ióa del ducato di Fenran, il Fon- 
tefioe Nicolò V, Paremuedli^ con 
bolla de' 1 4 novembre costituì vi*, 
cario della stessa città di Ferrara e 
contea, il fratello di lui Borso diEste, 
co' Hgli di lui, mercè T annuo cen- 
so alla Camera apostolica di cinque- 
cento fiorini d'oro.. Co9 altra bol- 
la dello Steno iporao, Nìoolb V tì 
agfpunse Bagnacavallo, s. Agata ed 
i territorii di Bnrbiano, di Cuneo, 
già contea, e di Zagonaria, pe' qua- 
li dovea pacare ^la camci'a Pupti- 
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ficia cento fiorini d'oro annualnm* 
te, come ablnamo dal Novaes toraci 
V pag. i53. Bai'biano nel decimo*^ 

quinto secolo produsse molti ecceU. 
lenti capitani, fra' quali Cxiovanni^ 
principale sostegno di Galeazzo Vi-, 
sconti primo duca di BfikoOé Zaf% 
gQoarìa é memorabile per la bat-: 
ti^tia combattuta tra i fioreotiià 
comandati da Carlo Malatesta, • 
le tmppe del duca milanese, Filip- 
po Maria Visconti, che dal valore 
di Angelo della Pergola furooo con* 
dotte a trion&le littoria. 

Gli esteriori viUaggi di Bagnaca- 
vallo, fi<a i quali meritava menzione.' 
Travermra, castello de' signori, che» 
dominavano Ravenna prima dei po- 
lentani, ne accrescono la popolazio-» 
ne fino a circa dodici mila indivi* 
dui, mentre dall'indice al&belioo di 
tutti i luoghi dello stato Pontificio^ 
stampato in Roma nel i8a^ si ha 
che la città di Bagnacavallo ne con-v 

ta 4999- 

11 famoso pittore Romcorghi pi'C- 

se il noiine di Bagnacavallo. Oltre. 

il professore di rettorìca .Domenico. 

Vacoolini» il professore di eloquenza^ 

Oiuseppe Ignazio Montanari, ed altrì^ 

distinti soggetti, si onora grande- 
mente Bagnacavallo aver dati 
i natali, a' 17 marzo 1801, al pi*o- 
prio vescovo Gio. Benedetto dei 
conti Folicaldi, clie il regnante Fon-, 
tefioe Gregorio XVI fece tcscovo> 
di Faenia, e die attualmente la go- 
verna con pastoral zelo, ed apo- 
stolica sollecitudine. Baj;nacavallo, ai 
IO dicembre 1778, diede i natali e-, 
zjundio al Cardinale Anton Francesco 
Orioli, il quale essendo consultore, 
di iwrie oongr^asioni Cardinalizie» 
esaminatore de' vescovi in sacra teo> 
logia, leggente del Collegio di s. 
Bonaventura, c defìnitore t^enerale 
d^:! suo Ordine de' uimuri conven- . 
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filali, dal regnante Ponleficc Grego- 
rio W I fu prima fette vicario apo- 
stolico delio stesso Ordine nel i832, 
i«di nel ooncisloio dei i5 aprile 
1 833^ fu promoHO al twioovBlo di Oiv 

TÌelo, ed in quello de* i a febbraio 
i838 alla sublime dignità del Car- 
dinalato) col titolo presbiteriale di 

Maria sopra Minerva. 

BAGM. Col nome di Bagno e di 
terme, t'inteode quel luogo dova la 
troiano acqua naturati, o ocmduttori 
per artìfido manuak, o per ÌDdustria 
dì strumenti , ad uso di bagnarsi , 
Balnciim. Diconsi anche terme, no- 
me derivante dal greco, che significa 
ealdoy per indicare i bagni caldi; 
tuttaiolta applieomi quel nome in 
appretto anow ai ba^i in generale, 
acmbra die fjk orientali, sicconoe an- 
cora mantengono l'uso dei Bagni, 
COSI fossero ancora i primi a costrui- 
re appositi edifìzii per siflatto uso. 
I greci non tardarono a seguirne 
Tetempio. Sebbene dica Plinio (Sto-' 
ria naturaU Ub. XIII» cap. I), 
non esservi ai tempi della guerra 
di Troia stato 1* uso di ungersi , 
ed essersi introdotto dappoi , tro- 
vavansi però bagni caldi ne' tempi 
più anterioii. Diodoro Siculo racoon- 
ta nel principio del libio II, cfae 
Meride re dell'Egitto, ttato molti 
teooli prima dell* epoca trojana, inn 
pose supra uno stagno d'acqua certa 
gal)clla, la quale si nscuoteva a be- 
nellzio della regina, ricavandosi un 
talento ogni giorno, che serviva per 
le milioni e ornamenti della me» 
detima. Ndl' OdEmea poi tono tanti 
gli ctempìi del bvarà e dell'ungersi, 
che sembra gran meraviglia che Pli- 
nio potesse dire, versato nella let- 
tura di queir insigne poeta , che ai 
tempi trojani, de' quali appunto paiv 
la Omero, non fiiatero in ma. Nella 
SaanScrìltum (Reg.ll, ok^ XI), « 
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fa incnzionr della larnntJa di- Ber- 
sahea moglie di Uria. Di Susanna 
parimenti si parla nei capo \1U 
di Daniele profeta, estere dia tee- 
ta nd giardino per lavani, accom- 
pagnata da due delle tue ancelle» 
ed aver loro comandato che andaa- 
sero a pigliare dell'olio e del sapo- 
ne per asleigeisi. Di Giuditta si di- 
ce nel capo X, che lavò il corpo 
tuo, e l'unte di ottima mirra. Di 
Etier nd. capo II è icritto, che» 
tedia per moglie dal re Atniero, 
e5:sa per td mcti ti unte con elio 
di mirra. 

I Bagni si facevano dagli antichi 
avanti di pigUare il cibo, ed d'ano 
di due maniere, una di acqua fred« 
da, e l'altra di acqua calda. Si ter- 
Tivano della prima per levarsi il su- 
dore e la polvere; ma perchè l'ac- 
qua fredda ha la facoltà di costi- 
pare e chiudere i pori del corpo , 
si adoperava poi l'acqua calda, die 
fil l'erto contraria; e ■ ungeva- 
no con qualdie olio odorato come 
di nardo spica to, non solo per le- 
vare gli odorì ingrati dei coi-pi , ma 
anche pei*chè l' unzione riscalda e 
roolhiìca; e se l'olio è caldo ha la 
virtù discussiva, e digestiva degli 
muori ràooti. Quindi in Omero nd 
libro X ótìV Iliade, ti dice di Dio- 
mede e di Ulisse, die si lavarono 
colle acque del mare, perocché, al di- 
re di Eustazio, l'acqua marina gio- 
va tanto a depoiTC ogni sordidezza, 
quanto a ricreare l'animo. Tutta- 
▼olta In Omero medetimo sì par* 
la di un' altra laiianda fi^ col- 
r acqua dolce , riscaldata al fuoco , 
dopo la quale, scrive il poeta, si 
unsero e sedettero a tavola per ce- 
nare. L'uso però di tali lavande fu 
introdotto dalla necessità di quc' 
tempi, ne' quali ancora non umndoti 
le tele di fino, oottumavasi di la- 
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vare i corpi ogni giorno ne' pub- 
blid bagni per nettarsi dalle lor- 
dure , che restavano sopra le carni 
a cagione dei vestimenti di lana. 

Bla siooome il mangiare e il ve- 
stire introdotti per mantenere Ia 
Tila, e per cupprire» e difendere 
il corpo a poco a poco' si ridussero 
al lusso pifi splendido , così avven- 
ne ancora de' Baj^ni. Prima con pri- 
vata modestia iucominciossi a co- 
•trdmne di penali ndUe case, e 
nelle ville, findiè crebbe a tanto il 
Inno, che arrivò alTeatrerao, ócoo- 
me ai pub vedere presso il me- 
desimo Seneca nell'epistola citata. 
1 Bagni convertironsi in cdiQcii im- 
mensi destinati al lavacro non meno 
die ai giuochi ginnastici ed altri 
piacevoli eaerdài, giungendo sotto i 
coiTOtti imperatori a dar asilo alle 
pili studiate oscenità. Clemente A- 
lossandrino nello stesso lil)io 111 del 
Pedagogo 3 capo V, fa menzione del- 
le sedie d'oro e d'argento, e dei 
varà innnmerabili degli slesri metalli, 
cbe vi erano nei bagni. E le due 
•edie di porfido^ ddle quali i Papi 
si servivano nel loro possesso al 
luterano, si vuole clic avessero ser- 
vilo pei Bagtii stessi, e che il fora- 
me servisse per iscolatoio dell'acqua, 
dopo il bagno. 

Dione Cassio nella vita di Au- 
gusto rifmce, die Mecenate fece 
edificare i primi sontuosi Bagni pub- 
blici; ma si sa che Marco Agrippa, 
genero di Augusto, quando fu edi- 
le, apri a beneficio del popolo 
centosessanta Bagni pubbfid. Nero- 
ne in appresm, Vespasiano, Tito, 
Domiziano, e quasi tutti gì' impe- 
ratori eressero Bagni ornati dei 
marmi più preziosi, e colle forme 
della più bella architettura, ed essi 
medesimi eompiacevansi talvolta di 
bagnoni col popolo. Per altro it 
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terme più grandiose furono qiidlè 
di Caraealla , non compiute se non 
sotto Eliogabalo. Ad esse furono 
aggiunti portid magnifìd da Aiessan- 
dro Severo, die stabilì nuove ter- 
me a canto di qudle di Nerone^ 
d'onde il complesso di quelle fab- 
briche ricevette il nome di terme 
Alessandrine. Aureliano e Diocle- 
ziano furono gli ultimi imperatori 
i quali ne facessero costruire ; ma 
quelle dì Diooleiiano superamiM in 
grandem tutte le altre. 

Quelle terme erano per lo piii 
dì fjrmn quadrata oblunga , cinte 
air intorno da mura; ma lo spazio 
in esse contenuto aveva tre altri 
recinti, cosicché l'uno trovavasi rin* 
diiuao nell'altro. Il primo contene- 
va le camere dove fovcnie i filosofi 
disputavano od insegnavano, e quel- 
le dove esercitavansi gli atleti. Il 
secondo conteneva spa/.ii liberi, {pas- 
seggi , viali , bibhoteche, sale di de- 
clamazione ec. Il terzo, nd mezzo 
dell* edificio I uvea i Bagni propiia- 
mente detti fiammetaati da portid, 
cortili, oppure (come nelle terme 
di Alessandro Severo) l'intero edi- 
ficio era circondalo da un parco , 
che molto contribuiva all' abbelli- 
mento generale. I bagni piik gran- 
diosi erano composti di sd parti 
prìndpali. La prima era quella, nella 
quale coloro che andavano a lavarsi 
deponevano le vesti e perciò con 
voce gi'eca diceasi assoditcrìo, e con 
romana voce spoliatorio. Ivi i ca- 
psarii aveano cura £ custodire le 
vesti. La seconda parte era il frigi' 
dariOf doè destinata sà bagni fred- 
di. Il tepidario era la terza, perchè 
col mezzo dell' aria temperata pre- 
venisse gli elFetti perniciosi del pas- 
saggio subitaneo dal caldo al fred- 
do. La quarta era il mdario o la- 
eonicuntj spede di stnfii secondo 
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Vnso della Laconia. La quinta era 
il balnewn^ od il bagno propria- 
mente detto, che conteneva talvolta 
sino a 11*60)113 duecento individui. 
Eteolaio dai greci ed mOaHo dai 
loomou nominavaa b tetta camera 
nella quale conservavansi gli olii, ed 
i profumi. Quanto agli ornamenti, 
le terme dei romani erano per lo 
più abbellite da statue, da bassi 
rilievi , e da pitture, come rilevasi 
negli avana aoooni etiileiiti in Ro- 
ma. -.Le dttà d'Italia imitarano il 
lusso e la qplendkleaa dei romani, 
splendidezza pur piesa ad imitare 
da tutte le altre città dell', impero 
romano. 

Per avere un' idea della copia 
di coknme, aeultiire, maimi ed al- 
tri squisiti ornamenti profitti, basti 
dire cbe degli avami dissotterrati da 

una sola, anzi reggia che terma, 
molti e molti edifìci i esuberante- 
mente si abbellirono, e quanto alla 
grandezza si rìoorda solo che le 
Hiìsare delle terme di Caraeatta 
e di Diocleziano soipastavano una 
droonferema di quattromila due- 
cento piedi. 

Alcune Terme erano senza prez- 
zo a tutti aperte: in altre si dava 
un quattrino; onde iKsse Giovena- 
le (Sàiyra 6) lavarsi fito alla per- 
fezione , con un quattrino, I fim- 
ciullì che non avevano ancora quat- 
tordici anni, non pagavano; onde 
volendo dire lo stesso (Giovenale (iVa- 
tyra i3), che una tale cosa non la 
credevano altri, che i ftndulli, dUs- 
se : Jfee pumi ereduiU, ni» qui no»- 
dum 0tre lavantur. 

Contami sino a dodici gli avanzi 
delle terme che ancora sussistono in 
Roma : le /Alessandrine che apparten- 
nero a Nerone e ad Alessandro Severo 
poco distanti dal óvioo Agonale; le 
Agrippina proiaime al Panteon, e le 
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più antiche di tutte; le At^mian» 
creile da Antonio Oiracalla non lun- 
gi diilla porta Appia; quelle di 77- 
tOy e di TrajanOy ambedue edifica- 
te ndf Etqnilino, sugli avana dei 
pakum Neroniani ; le Dommano ver» 
so la piU orientale pianura del cam- 
po Marzio; le Severiane, e le y/u- 
relìane nel quartiere di Traii'.teve- 
re ; le Gordiane vicino alla porta 
Esquiliiia; le Costantiniane sul Qui- 
rinale, le amplissime IHothMant fra 
l'antica porta Collnui, e l'odieraa 
Pia, e quelle (Inaloiente di Nova* 
tOj e dì Olimpio^ delle quali incer- 
tamente s'indicano le traode vci-so la 
Subuiia. Vedi tutte queste tcinitì . 
illustrate, riunite in un corpo e pui>- 
Uicate a Londra da .Gainem nel 
1772. 

. L'ora del lavarri era dal meno 

giorno fino alla sera, perchè era pre- 
paraziouc al cibo, giacche uscivano 
gli antichi di mangiare una sola vol- 
ta il giorno, doè vei'so la sei^ Ma 
perdiè è un grande incentivo al- 
la lilndine il trai'si dì dosso le ve- 
sti, e rendersi nudi, i cristiani dei 
quali era più severa la disciplina, 
procurarono di moderare 1' uso dei 
Bagni. 

Alibiamo dalla vita di BatiUo 
il Grande, fiorito nd 829, che lira 
le mortificaaoni onde macerava 
il suo corpo, si asteneva dal Bagno, 

cosa di grande privazione ne' p;iesi 
alidi , essendo e^li di Cesarea di 
Cappadocia. Pui*e il Bagno iu con- 
cesso andie ai monad, i quali lo 
usavano fina l'ora di prima, e di 
compieta. S. Teodoro rampognava 
coloro, che si recavano al Bagno 
dopo la santa comunione, e molti 
santi se ne astennero per ispii'ito 
di penitenza. 

Secondo l'annalista Baronio, le 
dame avevano ne' Bagni pubblid 
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luogo scpamlo da quello àe^ uo- 
miin; ma ti Girofanno neU' epìstela 
XLVII non approva, the le veifpm 

si bagnassero pel pencolo delia pu- 
rità e del virginale candore. Quindi 
furono poi affatto tolti i Bagni e 
le terme, introducendosl luiivei'sal- 
mente 1' uso delle camicie di lino , 
onde in s. Giacomo apottolo, primo 
fesooTo di Gertnalemme é scritto: 
Giacomo fratello del Signore, no- 
minato il giusto ^ fin dalla prima 
età non behbe lù vino, ht; birra, n?' 
adopero unguento^ ni' babamo. Egli 
stesso adoperava vesti di lino. 

Parlando il Butkr nelle iue 
ite Mobili, del Giovtdk Santo, ec- 
co quanto dice: Altra fiata i ca* 
tecumeni si lavavano e parificava- 
no il corpo in questo giorno per 
presentarsi con In^i^f;ior decenza la 
vi|{iUa di PaiMjua al santo fonte, 
ove dovevano ricevere il batterimo. 
Pkreochi altri, che non volevano fiur 
OM» del bagoo in tatta la quaresi- 
ma, lo facevano il giovedì santo 
alfine di purgarsi dalle brutture, clic 
avessero potuto contrarre per le 
austerità della santa quaresima. 

Molte Terme lorooo ridotte in 
dnese, come quelle di Novato, e di 
Timoteo convertite nel titolo di Pa- 
store o s. Pudenziana. Ivi dimorò 
prima il principe degli Apostoli, e 
poi s. Giustino martire. Le Terme 
di DiocleziaoG in Roma, che al pa- 
ro di quelle dì Mawimìano in Gar^ 
, tatuine furono bbbrìeate dal aoldati 
Cristiani condannati e dai martiri, 
e quindi erette col lavoro dei san- 
ti, rivolte vennero in chiese. E fu 
il Sommo Pontefice Pio IV, clie nel 
1559, convertì in sontuosa chiesa a 
memoria ed onora di Maria Vergi- 
ne e degli Angeli quella di Diocle* 
ziano. 

^ Fuori di Porta s. Giovanni ri 
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sono in Roma attualmente ì Bagni 
dell'acqua santa, la quale i mollo 
eflScaoe per varie malattie, e perciò 

se ne beve in gran copia. Papa Vìa 
VI, nel 1778 accordò un impre* 
stito air Arcispedale di s. Giovanni , 
cui appai'tcngono per renderli pid 
comodi ed utili, in varie città e 
luoghi dello Slato Pontificio, come 
si dice a'riqpettiri articoli, "ri taao 
Bagni di acque salubri, e Clemen- 
te XI, del 1700, presso quelli di 
Nocera, fabbricò delle case per co- 
modo degl' iiiienin che vanno a ba- 
guai-si, ed a beverne le acque. 

Sfù buoni ellètti del Bagoo e so- 
pra le cautele di die devesi usare 
per evitarne i pericoli, leggasi Gio- 
vanni Floyer. 

BAGNO (s.) di Fontanelle. K 
s. Vaxdregesilo. 

BAGjSO, Ordine equestre. Anti- 
camente tra le diverse maniere di 
creare un cavaliere una ve n'era, 
per la quale, rasa pi'ima la barba 
al candidato, si metteva poscia nel 
Bagno, donile, rimastovi alcun tem- 
po, si passava in un letto, all'alzar- 
si dal quale gli si dava una vesta 
obn cappuccio. Trascorreva la notte 
in oraxione, e dopo aver aseoltaUi 
la messa, rimesso veniva nel letto. 
Destato che fosse, lo si vestiva con 
una veste rossa , ed era cinto, con 
bianoi cintura. Così con duce vasi a 
colui, che doveagU conferire l'Or* 
dine cavalleresoo . Questi davagli 
dapprima un abbracciamento, indi 
alcune piattonate sopra le spalle e 
fàccvagli attaccare gli speroni d'oro. 
Tale pratica vigeva in Francia, in 
Inghilterra, in Italia ed altrove, con 
alcune variazioni però nelle cerimonie, 
giusta il costume dà paesi. Ma dò, che 
era una sonpiioe cerunoma n^ altri 
paesi divenne in Inf^tenra un Or* 
dine particolare equestre. Vorrebbo» 
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no alcuni che pniuu ad istituirlo IbiSe 
stato Kiocardo 11 i-e (l'Inghilterra, nel 
i 37",ed altri Enrico IV nel i 3f)9. 
Al f^iuiii^ere alla corte «li colui, che 
csicr do\ca creato cavaliere, assegna- 
li gli TenÌTano due scudieri, aocioc- 
chè «Erigessero tutta la fìnuiinie. Se 
arrì^TB alla corte innanzi Torà del 
premo, doveva servire il re in ta- 
vola per la prima portata solamen- 
te, fornita la qual cerimonia i due 
scudicj-i conducevanlo nella camera 
a lui destinata, ed un bai'bicre, ver- 
so sei<B, gli radeva la barin intanto 
che ogni cosa si andava pre{)arando 
pel Bagno. Por ordine del re alcmii 
cavalieri entravano alloitt nella stan- 
za onde ammaestrare ad uno ad uno 
geuuilei>si il candidato sulle leggi del- 
la cavalleria, ed intanto altri cava- 
lieri, rimasti sulla porta, saltavano, 
danzavano e cantavanOb 

Ciò compiuto cavato era il candi- 
dato dal Bagno, e posto nel suo letto 
finché fosse asciugato; indi veniva ve- 
stito ancora ed adornato con veste 
rossa a foggia di eremita, acciocché 
vegliasse tutta la notte. Entravano 
a questo fine i cavalieri per condurre 
tra i suoni ed i canti il candidato 
nella aippella, dove rimanevano chiu- 
si con esso i due scudieri, i SJicer- 
doti, il primo cavaliere padiino ed 
una sentinella . Finché albeggiava 
pregava il nuovo cavaliere tutta la 
notte impetrando dal Signore di 
sostenere onorevolmente la nuova 
dignità, e come il giorno fosse spun- 
tato, si confes'^va, ascoltava mattu- 
tino e messa, e se avesse voluto, era 
comunicato. Durante la messa ardea 
innanti a lui un cereo sino al van- 
gelo} al vangelo portato veniva dallo 
stesso candidato^ e dopo sino al ter- 
mine della messa era il cci'eo rimes- 
so dinanzi a lui. Varie altre cerimo- 
nie compivansi in vari punti del 

VOI. IV. 
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divino sagrìGùo, che qui per brevi* 
tà si omettono. Terminata la mes- 
sa il novizio veniva limcsso nel let- 
to coperto da gran copertone d'o- 
ro, iu inglese detto Siglelon. Ad ora 
acconcia prescrìveva il che i suo- 
natori ed i cavalieri si recassero 
alla stanza di luì per isvegliario e 
per vestirlo. 

Ognuno dei cavalieri gli dava 
quindi una parte delle vesti caval- 
lei'esclie, indi montavano lutti a ca- 
vfttb. Il cavallo però del novello ca- 
valiere era in maniera particolare a 
fornimenti Inandù e neii addd)bato. 
Così moveano tutti alla reggia pre- 
ceduti da un giovanetto scudiere che 
portava gli sjK-roni, la spada e Telmo, 
Alla reggia venivano ricevuti dai 
marescialli e dagli uscieri con ap- 
posite cerimonie. £ giunto che fti»- 
se il re, gli fiusea porre da due ca- 
valieri gli speroni, ed egli medesimo 

10 cingca della spada, nel mentre che 

11 nuovo cavaliere alzale in allo le 
mani giunte, lo abbracciava. Battea- 
gli poscia il re sul collo, e resolo buon 
eavaUerCf lo baciava eziandio. Allo- 
ra la comitiva accompagnava il no* 
vizio alla cappella sino all' alto del- 
l'altare, dove giurava genuflesso di 
sostenere i diritti delia Chiesa per 
tutta la vita. Levatasi di poi da sé 
stesso la spada ed offertala a Dio 
ed al sostegno delle vedove e dà 
pupilli, prendea una zuppa di vino, 
con che finita la cerimonia eccle- 
siastica, all'uscire della cappella gli 
erano tolti gli speroni, e gli si diceva, 
che dove commettesse cosa disdice- 
vole air Ordine , gli saiebbero stati 
rotti sui suoi talloni. Rioondotto 
ndla sala,ed assiso a mensa co'ca- 
valìerì, era servito da essi di ogni 
cosà; ma nè mangiava, né beveva, 
ne mai si moveva. Alzatosi il re 
dalla tavola, il novello cavaliere ao- 

G 
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compagnato era clalla maggior oo> 
mitiva dei cavalieri sino alla sua 
stanza. Ivi congedavasi da tutti e 
pranzava. Poscia spoglialo de' suoi 
abbigliamenti, erano essi dati o ad un 
araldo o ad un tuonatore oon una, 
0011 due, o oon {mÌì maidie d'aiv 
gento, teeondo la oondizioae. La 
cappa rossa della notte era però 
donala o ad una sentinella, o ad un 
nobile. Quindi vestito con una ve- 
ste cilesti'e, gli si faceva pendere dal- 
la spalla dikisti« un Imocio di seta 
bianco^ hodo die portava fempre 
sopra qualrivogUa alnto, finche acqui- 
statosi onore tra le armi fosse sta- 
to sciolto o da un principe, o da 
qualche dama. Fomito il pranzo, i 
cavalieri ed i gentiluomini si reca- 
vano anoora presso il nuovo cava- 
liere, il quale oondotto al le te- 
neva discorso di ringraziamento. 
Alcuni dicono^ die altre volte in 
luogo del laccio riferito, portasse- 
ro que' cavalieri per insegna usua- 
le uno scudetto d'oro con tre co- 
rone a sìgnifioare le tre virtù teo- 
logali, e oon questo motto: trìa in 
unum, per alludere ai tre regni uni- 
ti d'Inghilterra. Nondimeno dalle fi- 
gure, rappresentanti le antiche ceri- 
monie praticale nella creazione di 
siQalti cavalieri, pare che ciò noti 
fesse. Nicol. Upton de studio 
mìlìUirì eum notitj Eduardb Bisseì; 
Giustiniani , e SdioonehedL ndle 
Storie def^ Ordini militari, non 
che Francesco Eedi nel suo Bacco 
in Toscana. 

Quest'Ordine fu dimenticato in 
Inghilterra sotto Giacomo II, Gu- 
glielmo m e la regina Anna; ma 
fu rinnovato, il dì 7 giugno 1735, 
da Giorgio I, ed il numero de' suoi 
cavalieri fu fissato a trentasei. Nel 
181 5 era diviso in gi-an croci (set- 
tantadue, dodici dei quali possono 
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esser presi dal civile) ed in oom- 
mcndatori (centottanta). 

L'Ordine del Bagno, nel i834, 
oltre a quattro principi della forni- 
glia reale, annoverava sessantuno 
gi-an crod ndla militia, venti nel 
civile e nove gran crod onorarii 
stranieri; di piìi centodnquanta oom- 
mendatori , dodici dei quali erano 
al servizio della compagnia delle 
Indie Orientali, e sedia commenda- 
tori onorarii stranieri. 

BAGNO. Cardinal dd conti Gm^ 
di: Gio. Francesco. Ginoi. 

BAGNOLI o BAGNOLUNL E- 
retici del secolo ottavo, che ricevet- 
tero il nome dalla città di lìagnol 
nella Linguadoca. Furono chiamati 
eziandio Concoi'desi ovvei'o Cazochesi. 
Gortoro seguivano gli errori dd mapi- 
did; rigettavano l'antico testamen- 
to, e parte dd nuovo; sostenevano 
che Dio non crea le anime quando 
le congiunge ai corpi ; e che il mou- 
do è eterno. Nel secolo decimotei^zo 
SI diede questo nome anche ad una 
ietta di cattari. 

BAGNOREA (BalneoregieiL) Gu 
li\ con residenza vescovile nello sta- 
lo Pontificio. Bagnorea così nomina- 
ta negli atti officiali, da alcuni viene 
appellata Bagnarca^ ed anticamente 
iu conosciuta sotto la denominazio- 
ne di ^tovempagi. Fu poi dùamata 
Bhoda e (^vita, od quali nomi n 
chiamano ora le sue principali contra- 
de, il una piccola città di órca tremi- 
la abitanti ed esiste sopra un colle 
alle cui falde scorre l' umile torrente 
Chiaro. E cinta da cupi dirupamen- 
ti, e perdò soltanto pel ponte, eret- 
tovi dal odebre Vignola, n ha in- 
gresso per la porta prindpale. I din- 
torni di Bagnorea «mo rimarchevdi 
per un vulcano spento, e le sue ro- 
vine sono bizzarre e degne dello stu- 
dio de' geologi per essersi ivi subissa- 
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te le antiche rinomate terme, da cui 
si crede le derivasse il nome di 
Bagno Regio, Ora è rimasta colo 
in esn una polla d* acqua addo- 
sulfurea dBoaoe pet naK |<tella cute. 
Sebbene i terremoti abbiano più 
volte orrendamente scossa questa cit- 
tà dalle fondamenta, ed in singoiar 
modo, nel 1695, nel Pontificato di 
lonoceozo Xll, anzi interamente de- 
vastala, nondimeno osa ba alcuni 
regolari edifidi con la cattedrale^ de- 
dicata a san Donato martirey ed uf- 
fiziata da sette canonici. Altre chie- 
se bastantemente omate in essa pu- 
re esistono, olti*e un seminario, im 
monte di pietà, una casa di mae- 
stre pie, varìi conventi, un moni- 
rtero, e un ospedale recentemente 
AblMÌcato. La diocesi contiene ak»^ 
ne piccole città e borgate. 

La sede vescovile di Bagnorea, che 
vuoisi istituita avanti l'anno 600, da 
tempo immemorabile è soggetta im- 
metyataniente alla Sede Apostolica, e 
Vania l'cfigine dalT epoca dei disoe* 
polì di G. C. Viene ricordata, in 
una lettera ad Eulogio vescovo chiu- 
sino, da s. Gregorio I, Magno Pon- 
tefice del 5c)o, e fu resa illustre da 
pai*eochi in^gni suoi vescovi, fra i 
quali da s. IlddKtmdo, che- nel con- 
dlio romano, celebrato nell'868 da 
Adriano II Fleipa, per la terza volta 
scomunicò l'arrogante Fozio pseudo- 
patriarca di Costantinopoli [V. s, II- 
DEBBAimo). 11 IS'ovacs, nel tomo V 
pag. 1 1 3 , riporta die il Sommo 
IVinlefice Eugenio IV, nel i446> 
fece vescovo di Bagnorea, Nìcdib 
Eoggieri romano, dell'Ordine dò 
minori francescani, ch'era stato due 
volte penitenziere in Roma nella ba- 
silica vaticana , morto il quale nel 
1449 jl^ico^ù V, um questo ve- 
scovato a quello di Viterbo. Tale 
.unione per altro durò poco tempo, 
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poiché nello stesso giorno in cui fìi 
dato il vescovo alle due unite chie- 
se, gli abitanti di Bagoorea, otten- 
nero dal medesimo Nicolò V un 
proprio e particolare vescovo, come 
scrivono i compilatori dd Bollario 
del capitolo di s. Pietro in Vati- 
cano, tomo II pag. 100. 

Bagnorea cadde, come afferma 
Paolo diacono Ub. IV, sotto le ar- 
mi dei longobardi, verso 1' anno 
€06, regnando Agjttulfi» quarto loro 
re. Dì que' tempi, orvero de' tempi 
gotici, si rinvenne in questa città, 
nel 1727, un raro anello d'oro, di 
cui tratta il Muratori nella disseita- 
zione XXX.V sopra le antichità ita- 
liane. QuéD* anello rappresenta il 
busto d'un uomo barbaro, con la 
lettere AVFRETI, Aufiedo, per Io 
che si ha prova, che qualche illu- 
stre lorif^obardo, o ^0X0 abbia po- 
sto stanza, e sia morto in questa 
città, avvegnaché la capigUatura, la 
barba, ed i davi, doè le vestimen* 
ta di quella effigie, non cbe Tuso 
di quegli anelli, sono segni caratte- 
rìstid dd grandi signori settentrio- 
nali. 

Allorché Carlo Magno restituiva 
alla s. Sede tutti i suoi stati, e ro- 
vesdava e distruggeva, nel 778, 
sotto Adriano I, il regno dei 
Imigobardi , anche Bagnorea venne 
accolta all'ombra del pacifico do- 
minio della romana Chiesa. Le suc- 
cessive lagrimcvoli vicende la im- 
merseit) nondimeno nel sangue, la 
fecero segno alle tremende fedoni, 
e la rapivano talora, e vicendevole 
mente la restituivano a' sovrani Pon- 
tefid. Come é celebre la restitu- 
zione che ne fece l' imperatore Ot- 
tone III, il qua^e regnò dal 983 
all'anno looa, cosi è celebre del 
pari il lamento che Pasquale II, 
eletto nel 1099, fece all'ivìpenip 
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lorc Enrico IV, perchè volesse ri- 
• tornare al patrìmmiìb di t. Pietro 
murìì domtnii, fta* quali Ba^orea, tol- 
ta per la grave differenza inaorta 
tra il sacerdozio, e T impero, per 
le investi tui'c ccclcsiasticìie. 

Sorpresa Hoina , m i i i"^) da 
una iìem pestilenza, cagionata da 
un'inondanoiie del Tevere, che som- 
mene tutti i luoghi piam della dt- 
tà, il Pontefice Sisto IV, della B/h 
vene, vedendo la diserzione, che se« 
gtiiva nella città, uscì anch' egli da 
quel soggiorno di morte, a* io giu- 
gno, uccouipiignato da sei Cardinali ed 
andò alla volta di Viterbo. Ma essen- 
do anche colà penetrata la peste, si 
recò a Gampagnano, e poscia da A- 
quasporta n condusse, a agoslOi 
• Bagnorea, donde si diresse per 
Assisi. 

' Il Girdinal Filippo Calandrini di 
Sarzana, fratello uterino di Nicolò 
Y summentovato, vescovo di Porto 
e penitenziere maggiore , come te- 
stiBca il padre Costantino Raby, 
mori in Bagnoi-ca dov' era allog- 
giato per seguire Sisto IV. Trasfe- 
rilo in Roma il suo corpo, fu se- 
polto nella cliiesa di s. Lorenzo in 
Lucina, già suo titolo Gardinalitio. 
Il menzionato Pontefice Sisto IV, 
a' i4 a[H:ile 14S2, canoni Z7.h solen- 
nemente, mediante la costituzione 
Superna, che si legge nel tomo III 
parte III del RoUurio romano pag. 
iSij s. Bonaventura Fidanza, chia- 
malo nel battesimo Giovanni, nato 
in Bagnorea nel lait, e fiitto pii- 
ma generale de' minori, indi Cardi- 
nal vescovo di Albano, da Grego- 
rio X nel 1273, e morto nel tempo 
i he .assisteva al concilio generale XI V 
in Lione, a' 14 luglio 1274, dopo 
aver introdotto ndh Chiesa le con- 
fraternite de* secolari. Sisto V poi 
-de' minori conventuali, oome Sisto 
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IV, (Issò la fosti vitìi di s. Bonaven- 
tura nel d^ della sua morte, con 
indulgenza plenaria a quelli, che in 
essa visitassero una chiesa di franoe* 
scani in Lione, in Roma, e in Bagno- 
rea. Nella cattetlmle di Bagnoi-ea si 
eonsena un eo<lice da lui scritto 
sulla sacra Scrittura, ed il biac- 
do destro. Il medesimo Sisto V 
non sdo ornò s. Bonaventura col 
titolo di dott(n<e della Chiesa, ma 
fondò in Roma un collegio pel SUO 
Ordine, sotto il nome del santo, 
elle tultom fiorisce, come ancora 
icce stampare le opere di lui. 

La dita di Bagnorea si gloria di 
molti altri illustri dttadini, che si di- 
stinsero nelle dignità ecclesiastiche, 
nel foro, nelle scienze e nelle armi. 
INIenta però speciale ricordanza a* 
Bernardo ultimo vescovo di Voscia, 
e primo di Castro, egregio antenato 
della fiimiglia Janni tuttora esistente. 

Anticamente Bagnorea reggeva^ 
con proprie leggi, e sceglieva a suo 
piacimento un podestìi per le quV- 
stioni civili e criminali. In appres- 
so ebbe un prelato governatore , e 
tra i molti Cardinali governatori, 
che la onorarono, meritano menzio- 
ne i seguenti: Roberto Pucd fioren- 
tino, penitenziere maggiore^ creato 
da Paolo III, nel i54%» morto in 
Roma nel i')47» co" fama di sin- 
golare innocen/a e fedeltà negli im- 
pieghi escnitati . Reginaldo Polo 
de' duchi di Suffolch, parente del re 
d'Inghilterra, uno de'piìi grand* uo- 
mini, che abbia prodotto quel re- 
gno, fatto Cardinale da Paolo Ili 
nel i536 e morto in Inghilterra 
nel i558, do[>o aver ricnsfito di 
siiceedere a Paolo III; e Gio. Gi- 
rolamo Albani bei^amasco, celebre 
giurìsoonsulto e fiunoso capitano, e- 
levato alla porpora, nel 1570, da a. 
Pio y. Fu mecenate dì Torquato 
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Tasso, e morì nel iSgi, poco man- 
cando che non fosse snrressoro di 
Gregorio XIV, come dice il citato 
Movaes tomo VII pag. a3i. 

Attualmente Bagnoraa é retta da 
un governatore bk», dipendente 
daila delegazione apostolica di Vi- 
terbo, e nei 1660 vi si pubblicare* 
no delle ordinanze sino<lali assai sti- 
mate. Il regnante l'ontefìce Grego- 
rio XVI, nel concistoro de' 29 lu- 
1^ i833, prepose a Tescovo di Ba* 
gnorea monsignor Gaetano BaluA 
d'Ancona, che poscia invi& per I»- 
temunzio e delegato wpoitriiioo nel- 
la Auova Granata. 

BAILLET Annuxo. Sortì la cul- 
la, nel 1G49, a iVcuville , villaggio 
poco distante da Beauvais. Il desi- 
derio, che egli mostra-va di Ibmiie 
la mente di cognizioni, indusse i 
suoi genitori ad affidarlo ad alcmù 
francescani, affinchè lo informa-ssero 
alla scienza ed alla pietà. In segui- 
to Adriano prosegui il corso degli 
,studii nel (x>llegio dì Beauvais, ove 
tanta lode si proccaciò^ die ben pre- 
sto fu eletto professore di umanttà. 
Quindi Tenne insignito degli ordini 
«acri, e per quali lie tempo sostenne 
1' ulììcio (li parroco . Ma .siccome 
le cure della parrochia non gli per- 
metteTano di consea'arsi all'acqui- 
eto di nuove letterarie e scientifiche 
4X)gnizioni, egli rinunciò alla sua di- 
gnità affine di applicarsi con mag- 
gior agio a quegli studii, che for- 
marono mai sempre la sua più cara 
occupazione. 

Passò quindi presso 1' avvocato 
generale LaoKHgDon, che gli com- 
mise la custodia della sua bibliote» 
ea> Contento il Baillet di aver conse- 
guito un impiego confonnc al proprio 
genio, died&si con tutto l'impegno 
allo studio, e si procacciò l'amici- 
zia degli uomini più eruditi di qud- 
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la stagione. Dopo aver disimpegnato 

al suo iifTicio pi'l corso di ventisei 
anni, terminò di vivere ai 21 gen- 
naio del 1706. Il Baillet lasciò al- 
Cime opere, nelle quali sebbene si 
possa desiderare madore purità dì 
stile, tutlairolta si riconosce, quanto 
egli fosse erudito. Tra queste si an- 
noverano: / gi'udizìì ffrp^fi eruditi 
sulle principali opere degli autorìj 
Della divozione alla h. / ergine e 
del culto a lei dovuto j Deifancìul' 
U divenuti celebri pei loro etudii e 
pt^ìoro scritti j DeUe satire peno-^ 
naUj contro tanti-Baillee ili Me- 
ntigej Autori ccl/iti sotto nomi di/JÌ-' 
reìtti, presi ad imprestito, supposti 
fatti a piacere, in cifre, rivoltati 
trasportai, o cangiati da una lin- 
gua in un'altra j Vita di Cartesio j 
Storia <f Olanda, dalla tregua del 
1609, fino alla pace di Niniega 
del 1679^- I^f'^t^ condotta delle ani' 
me, sotto il nome di Darei de ni- 
leneuve j f ite dei santi j Storia del- 
le feste mobili j Fite de' santi del- 
tantìco testammtos Crmudogia e 
topt^afia dit sanili Massime di 
s, òrfano di Grammontj Vita di 
Edmondo, Richer , e di Gofì'redo 
Ilerniantj Storia dat ile questioni del 
Papa Bonifiieio T I li con Filippo 
il Bello re di Francia j Relazione 
curiosa, e mtove della Mosama, 
Atti da ultìoM» un'opera, che si 
attrìbuisoe a Baillet, intitolata : Nuo- 
va relazione contenente i viaggi di 
s. Tommaso Gnge nella nuova Spa- 
gna, tradotta in francese dall' in- 
glescy da Beaulieu Huet Oneil. 

BAINO (s.). Yeno la metà del 
secolo sesto illustraTa la sede ve- 
scovile di Tcrovana, die ai nostri 
giorni chiamasi di s. Audomaro. 
L* amore però , eh' ei nutriva al- 
la solitudine , I<j indus.se a rinun- 
ziare alla mitra, per ritiiarsi ucl- 
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la badia di san Vandregesilo in Nor- 
mandia. La fedeltà con cui ofnrlspo- 
se alla sua vocazione, gli pix>cacciò 
k stima di tutti, e ben presto lo feoe 
hmabara alla dignità di abbate. La 
ma divonooc Terao le reliquie dei 
santi era assai tenera ; e molto si ado- 
perava affincln* si rendesse alle me- 
dj'sime il debito onore. Per la qual 
cosa mentre sedeva sulla sede ve* 
scovile, trasferì le reliquie di s. Ama- 
to dal monistero di Brueil nella 
diiesa di Dcmai, e diede onorevole 
sepoltura ai corpi dei s. Luglio e 
Lugliano, i quali erano stati barlja- 
rainentc nccisi dagli assassini. Dopo- 
ché lu abbate, trasportò solenne- 
mente i corpi dei santi Vandregesilo, 
Ansberto, e Wulfrano neUa diiesa 
di 8. Pietro, ove i monaci oeldn»* 
vano i divini uffizi!. In seguilo il 
duca dei francesi Pipino aflldò il 
governo della badia di Fleuiy a 
san Baino, che dopo cinque anni 
compi la sua carriera mortale, nel 
7 1 1. I martirologi fiancesi ne &nno 
menrioiie nel giorno ao giugno. 

BAIZINA. Sede vescovile metro- 
politana della diocesi di Serbia. 

BAIA DI TUTTI 1 $A>Ti. Citlìi con 
residenza di un arcivescovo, nel Bra- 
sile. V. S. Salvatore della Baia di 
Tom I sAirri rbl Brasub. 

BAIANA. Città vescovile deUa 
provincia dì Numìdia in Afiica. Il 
suo vescovo Felice intervenne al 
concilio di Cartagine sotto Grato. 
Beiano, vescovo di questa città, fu 
condannato nel concilio di fiagaia 
l'anno 394* 

BàJANESIMO. Comechè respi- 
rasse la Chiesa dalle ferite^ onde fu 
lacero il suo seno per mano del 
luteranismo, terger non poteva al 
tutto le lagrime pel nuovo ramo di 
eresie uscito dui ceppo del lutera- 
nismo medesimo.' Midiele Bajo, nato 
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a Malines nel territorio di Ath l'an- 
no i5i3, malgrado la condotta re- 
golare e la studiata modestia, aveva 
manifestati tali sentimenti da inspi- 
rare sino dal tempo del tuo baccel- 
lierato, giusti timori al canodlìere 
dell' univeràtà di Lovanio, per cui 
lungamente sì a lui, che allo stretto 
suo amico, Giovanni Hessels, os- 
sia Giovanni di Lovanio, differita 
▼enne la laurea dottorale. In quel 
tempo molto agitavansi le questioni 
della grazia e del libero arbitrio, 
per cui Domenico Soto, professore 
dell'università di Dilinga insieme ad 
altri uomini sommi, presagiva i pre- 
giudizii, die per quelle questioni re- 
car si potevano alla dottrina degli an- 
ticbi padi i, ed a quella singolarmente 
di 8. Agostino. Tanto bastò a Baio 
ed al suo aanioo Giovanni di Lova- 
nio per comporre un sistema, pel 
quale veniva accagionato di semi- 
pclagianismo ciò, che non si confor- 
mava alle idee loro, anzi proclama- 
rono apertamente essersi risvegliato 
neUa Qùesa queUa eretfa. Prindpii 
A mal fondati n sarebbero ben pre- 
sto introdotti nell' univei^ità di Lò- 
vanio , dove un argine non fosse 
stato opposto dai veci'hi dottori di 
quella scuola. Se non che, chiamati 
que' siipienti al oondUo di Tren- 
to, Baio d)be modo di entrare 
neir università , prima come sup- 
plente al vecchio Giovanni d' Hes- 
sels, e poi come professore eflèttivo. 
In seguito Giovanni di Lovanio di- 
venne rettore dell'università subito 
dopo la morte del canoefiiere Bnar- 
do Tapper. La morte di quel gran- 
de uomo, qudla di Ravestein, in 
seguito accaduta, e la nomina dei 
più rispettabili dottori a diversi ve- 
scovati dei Paesi Bassi, misero il 
colmo alla disgrazia dell' università, 
ed un campo ù dnn -ntMiMi dl- 
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cdiiusero a poter promulgare le per* 

niciose dottrine. 

Dapprima Baio, afline tli non of- 
fendere i clisce[>oli ed i col leghi , 
finse di oombatlere piuttosto il me- 
todo dell' imegnamenlo aDtioo, dhe 
la costanza delle .ooie. InveÌTa oon* 
tro la soolastÌGa, e contro la filo- 
sofìa , mostrava sommo zelo per la 
So ittura e pei padri , specialmen- 
te per sant'Agostino (del quale 
più volte aveva lette le opere) e 
firaevB pompa di voler oonvertire 
i protestanti. Con un nieto<k> ' si 
aaggio, dove sìa aQcondamente ado- 
perato; ma che spesso in mano dei 
novatori è 'un manto per nascon- 
dei-e i lini fallaci, infi ltò anche Baio 
gran numero di giovani, che sparsi 
dopo il corso d^ shidii per le 
città, per le provincie e penino 
ne'dìiostn seminavano la zizsania. 
Le case dell'Ordine di s. Francesco 
flu'ono le prime ad avvedersi delle 
opinioni serpeggianti in esse, e fu- 
rono le prime a raccogliere diciotto 
proposizioni, e ad inviarle alla uni- 
Tersità di Parigi, ì cui dottrinati 
giudizii passavano per oracoli nelle 
fcuole cristiane. I dottori, congrega- 
tisi ni ?. "7 i^ìngno i56o, dichiararono 
false quelle proposizioni, e quindici 
ne censurarono come eretiche. 

Baio ivpUoò con artificiosa ape* 
logia in forma di osservanoni a 
tati censure, stabilendo in aostan- 
la, die la volontà e la libertà sono 
una cosa medesima quanto agli ef- 
fetti , che quanto è volontario è 
libero di una libertà suillciente a 
meritar premii e castigbi : che l'uo- 
mo, il quale pecca necessariamente 
vale a dire che commette un pec- 
cato cui non poteva evitare, incon- 
tra r eterna dannazione : che il pec- 
cato è inevitabile senza il soctX)rso 
della gi-azia^ e che questo soccorso. 
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nece-««nrio per adem|nere ad un pre- 
cetto, è poi spesso ricusato ai li de- 
li, talvolta ai giusti, e generalmente 
a tutti grinledeli, linchè tali si riman- 
gono, perocché la fede, secondo Ba- 
io^ è la prima grazia, né havri altra 
lede vera da quella in fuori che o- 
pera per la carità. Di più, diceva, che 
senza la grazia l' uomo non ha foiva 
che per pea^arc : che pecca realmen- 
te in tutte le sue azioni, pei-sino 
neir orazione, nella elemosina , nel 
rispetto verso i genitori, ec, e che 
a piti ferie ragione tutte le o- 
pere degl' infedeti sono altrettanti 
peccati, e causa sono di danna- 
zione. 

Siffatta orribile doUi in.i, jh i la 
quale Dio è rappresentalo come un 
tiranno, die punisce colpe commes- 
ae per insuperabile necessità, era pa- 
rimente sostenuta da Giovanni diLo- 
vanio, amico di Baio, dicendo: non 
esservi alcun male nel commettere 
ciò elle non si poteva evitare, giac- 
ciiè tale impotenza era stata data 
in pena del peccato originale. Su 
questa base comune del luteranismo 
e del semi-luteranismo e sì eresse- 
ro alti*e scandalose asserzioni intorno 
alla perfetta contrizione, alla imnm- 
colata Concezione, ed alle alìli/ioui 
del giasto, e si didiisero sillal- 
tamente, che il celebre vescovo <ti 
Arras, Antonio di Granvelle,* passa- 
to all'arcivescovato di Malines ed 
alla carica di primo ministro delle 
Fiandre, fu costretto ad invitare nel- 
la sua duplice qualità, i due novatoiì 
iiesscis e Baio, sgridarli alla pre- 
senza di alcuni teslimonii, e proibi- 
re loro un linguaggio cosi alto ad ef> 
dtare lo scandalo. Quel rimedio dive- 
niva troppo debole; ma la Fiandra 
era in condizione da non poter ten- 
tarne uno più ligoroso. Tnntf) gli 
iimumei'abili seltarii, che colle dot- 
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trine recate dalla (Vrrinania, dalla 
Kiancia e d.i 11' Inghilterra, T anda- 
vano lormi'ulamlo, «[iianto il gene- 
rale malcontento della nobiltà ocm- 
tro il governo spagnuolo, ivi allora 
dominaiite, erano tali temi da poter 
fedlmente congiungersi d'interessi, 
se non di principii, ai due faziosi 
novatori, e strasdiiare i popoli alla 
turbolenza. 

Adopci-ate pertanto da quel ve* 
•ooTo le vie della doloma, vab ai 
novatori mille guise di distìniioni e 
di benevolenza, facendoli pei-sino de- 
putati al concilio di Trento, di cni as- 
sistettero alle tre ultime sessioni, e 
dove malo ropressero i torti loro sen- 
timenti diretti a sopire il male, e noa 
ad estinguerio. Nondimeno cupamen- 
te il male progrediva* Mentre Baio 
pasoevan a Trento degli onori, il suo 
partito spargeva pei Paesi Bassi i 
trattati di Ini sul libero arbùriOf 
sulla carità, si\\\iì giustificazione ; Irat- 
luti nei <|uaii le dette proposizioni 
erano vestite di ookni imadMid. Tut- 
ti i dotttHri ortodossi gemevano nel 
rilenzio e la corte sperava la guari- 
gione del male, perchè non ne udiva 
più i lamenti. 

1 mali umori del popolo birl- 
gio, cagionati dalle rilòrme religio- 
se e dall'odio al governo di Spa- 
gna, giunsero a segno da voler Fi- 
lippo II recai'à egli stesso a met- 
tere ordine in que' paen. Pure, pr^ 
so nuovo consiglio, ne die la cura 
al duca d' Alba, il più gran capita- 
no che avesse alloi^ la Spagna, ma 
il carnefice ad un tempo il più spie- 
tato. Di forche» di ruote à empie- 
rono le piazze, i prinopalt fuggiva- 
no in Germania, intanto che i ri- 
belli, favoriti dagli ugonotti di Fran- 
cia , dai protestanti dogli altri stati 
e dall' Inghilterra allestivano due 
eserati, e piombavauo sulla sUsiui 
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desolata patria stretta tra la du- 
re/za di Spagna, ed il lurore de' 
suoi. Ma i giorni del terrore, i 
più preziosi pei novatori, lo furo- 
no pur anoo per Hessels e Baio, i 
quali tra quelle angustie si nusero 
a consolidare ro^^o il sistema lorow 
Ignoti non erano alla Sede Apo- 
stolica (|uei mali, anzi em già inte- 
sa a recarne i rimedii. Pio V, che 
allora occupava il soglio Pontili» 
ciò non solo affirettb l'esame delle 
proposiàoni statali denunàate, ma 
assistette egli medesimo a quell'esa- 
me, a cui ebbero piH* parte i dot- 
tori di tutte le nazioni, non sospet- 
ti a Baio. * 

Compiuto l'esame sopra ogni ope*- 
Fa di lui, il Pontefice pronunsib de- 
finitiva sentenza, ann sopra settan- 
tasei proporzioni, che sopra le di- 
ciotto censurate a Parìgi. TuttavoU 
ta, dicendo la bolla : sebbene alcune 
di tali proposizioni j possano in 
qualche motlo sostenersi, prcmlciulo- 
le a rigore e nel tenso proprio dd^ 
le parole f Ifoi perì» le condanniamo 
come rispetdvammte eretiche^ erro- 
nee ^ sospette^ temerarie, scandalo» 
se ed ojfensìK'e le pie orecchie^ co- 
me pure con/launianio tutlocic) ch'h 
slato detto o scritto in loro favore. 
Da ciò insorsero alcune dispute sulla 
pretesa omissione di una vìrgola tra 
la parola sostenersi e prendendole 
a rigore. Gli apologisti del baìane- 
simo pretendevano, che la bolla di 
s. Pio V permettesse sostenere a ri- 
gore e nel .senso proprio degli au- 
tori alcune delle proposizioni con- 
dannate. Ma àcoome la omdanna é 
complessiva, le cavillasioni quindi 
non pot(>vano distruggere il valore dì 
una bolla dogma» ica avente per og- 
gcllo il senso pro]n'io o natul'ale di 
tuffi i testi che dannava. 

Mcui :>uuvi.viuiii iuroiio nondime- 
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no adoperati per mettere ad effetto 
<{iiella lK)lla : in essa non vennero 
nominati nè i due novatori, nè i ti- 
toli dei libri loro; anzi la coudi- 
4oendenza gìttme a legiio da non 
pubblicare la boUa nè a Roma, uè 
in Fiandra, vè in Lovanio medesi- 
mo, ove Terrore era nato. Conten- 
to il Pontefice di soffocarlo senza 
pregiudicare gli autori di esso, affidò 
l'esecuzione dei decreti al menzio- 
nato Carenale dU Graufdk^ od a 
quel delegato^ di cui gli fiMse pifr> 
ciuto servirsi. Di fetti quel Cardi- 
dinale, trovandoli allora in Roma, 
commise al proprio vicario genera- 
le Massimiliano Moriglione , che &- 
cesse accettare la bolla da Baio, e 
die lo inducesse a proMaifere le 
propodiioni ed i libri da cui furo- 
no estratte. 11 duca d'AIba^ontinuava 
ad inondare di sangue le diciassette 
Provincie de' Paesi Bassi, e così per- 
seguitava indistintamente lutti i iio- 
i^aton, che niun eretico osava levar» 
si la maschera. A quel coinmissBrlo 
apoBtolioo fu quindi beile allora di 
indurre Baio alla lonunisaone. Adu- 
nala ancor dallo stesso Baio la 
colla teologica di Lovanio, fti riso- 
luto, che tanto a voce come in iscrit- 
to ognuno dovesse astenersi e dalle 
propodtiom dannate e dai libri on- 
de si trassero. La bolla Pontificia, 
datata il primo ottobre del iS6j , 
ebbe la piena sua ctecuocme a Lo- 
camo ai 39 del susseguente di- 
cembre. 

Magli avvcmmenti posteriorì,e la 
fiirbuia avuta dai ribelli, fecero can- 
giar fàccia alle cose e mostrarono 

di qual sorta fbsse la sincerità di 
Baio. Moriglione pui|^va frattanto 

l'Ordine di s. Francesco dalle novi- 
tà insinuatevi, faceva deporre qual- 
che provinciale resistente, ed obbli- 
gava i sommessi all' abiuia solenne 

VOI,. IV. 
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del baianesiino. Sarebbe avvenuto 
il medesimo foi-se anche dell' univer- 
sità di Lovanio, se ingenua fìisse sta- 
ta la condotta di Baio. Idolutiti pe- 
rò egli delle opinioni prophe, era 
caduto in un misero stato di tri» 
stezza al vederle dannate; aocusava 
i suoi giudici, o perchè non lo avea- 
uo ascoltato innanzi di giudicarlo, 
o perchè male avevano estratte le 
proposizioni da' suoi libri, o perchè 
ignoravasi, al tuo diw, che molle 
erano state sostenute dalle scuole 
cattoliche, e persino insegnate da s. 
Agostino e da s. Prospero. Mori- 
glione pazientemente gli dimost»-ava 
come fossero a torto quelle accuse; 
Baio pm* non sapeva persuadei-sene, 
ami am aria manaoriosa prometteva 
di scrìvere contro h bolla. Gòdi fiit- 
ti egli mantenne, ed indirinò- l'apo- 
logia al Cardinale Simonetto, e per- 
fino al Sommo Pontefice. Questi, 
acciocciiè niun argomento hmanes- 
sc di doglianza a quel settario, fece 
soMoporre ad diro esame le fpk dan- 
nate propoorioni, le quali vennero 
trovate nuovamente degne di oiMi« 
danna, e quindi il Pontefice oonfisr- 
mò la sentenza contro esse pronun- 
ciata, e ne notificò la conferma con 
breve, datato il i3 maggio i566. 

Dato pure dal Pontefioe Ricarico al 
Cardinal di Granvelle di spedire quel 
breve a Moriglione suo vicario iq[iostò> 
lieo, affinchè fosse a Baio consonato 
per l'abim'a delle proposizioni e per 
la ncerca dell'assoluzione dalle censu- 
re, Baio al riceverlo si mosti'ò, al suo 
solito, ubbidiente, chiese l'assoluzione, 
e si pose ginocchioni per riceverla. 
Ma quando il vicario dovette rifiuta- 
re di Ario» finché non abiurasse alle 
proposizioni, ei si rialzò, e disse : non 
poterlo fare dove non avesse copia 
della bolla per distinguere quali pro- 
posizioni, in viitìi della medesima 

7 
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potevano sostenersi e quali uo. 11 
vicai-io soggiunse allora non aver 
voluto dare il PonteBoe oopia del» 
ia ÌN»lla, né ai novatori, né agB 

«vrenarii loro, affine dì seppellire 
ogni cosa nel silenzio. Contento di 
tali disposizioni, Buio pre^ò che più 
non si disputasse suU' argomento a 
Lovauio, ed inti*odus&e così nella 
Chksa quel fimuhcro di rispetto di^ 
venuto cotanto celdire sotto il no- 
me di tUenzio rispettoso, ài* è quan- 
to a dire una venerazione esteriore 
di ciò, iiic si di^prczzava interna- 
mente. Faceva quindi mestieri di 
stringere e minacciare; al che, do- 
po molte to^venasioni, acoonaenfi 
Baio di aocetlare assolutamente la 
bolla, sebbene non volesse sottotcri- 
verc l'atto, dicendo bastevole la ver- 
bale sua adesione. Per lui rif^uardo 
fu sor()assato da Moriglione a quel- 
la fortualità, ma non andò guarì a 
conoscete quanto fesse perìooloto il 
tranngere con un novatore. 

Frattanto, per la morte già indi- 
cate del d(jttore Ravestein, divenuto 
jQaio il decano dell' università , 
né avendo per coUegbi altro cbe i 
proprì discepoli attaccati alla sua 
dottrina, e teneri di lui, credet- 
te quello un opportuno momento 
per rientrare nel campo di batta* 
glia, oMiliar le promesse, le reite- 
rate sonuui&sioni, l'abiui-a ed infine 
audacemente sostenei'e le proposi- 
eioni condannate. Tale condotta of- 
fése gli ortodoisi. IVe {>ortarono i 
lamenti ai vescovi deUa provincia, 
i quali obbligarono Baio a giustifi- 
carsi sulla recidiva, e ad esporre al- 
la presenza! dei dottori conf^MCf^ati i 
verì suoi sentiti) enti sugli articoli 
prOBCritU dalla bolla. 

Finse Bno di cedere al parere 
dei vescovi, ed al cospetto della u- 
nivenità raccolta, dopo mi pream- 
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bolo devoto, divise le sue proposi- 
zioni in quattro classi: i.' in quelle 
fidse e ben condannate, ma da lui 
non mai sostenute ; s.' in quelle tese 
ambigue e maliziose, perchè non si 
era penetrato il senso de' suoi libi i^ 
3." in ([nelle male estratte e condan- 
nabili per le S4jle appendici fattevi 
dai compilatorì -, 4-' quelle confes- 
sate da lui, ma odiose soltanto per 
essere enunsiate col lingua^^io dei 
padri, piuttosto che con quello de- 
gli scolastici. Per le quali cose in ul- 
tima analisi rimprovn-ava ef;li la Se* 
de della verità e della l'eligione, ^ter 
la negligenza, per la ignoranza , e 
per la iniquità maniicstate ne' suoi 
giudizii. Ques^oEigoglio, velato da 
un'apparente modestia, non sedusse 
punto i cattolici illuminati, che ben 
videro invece vm ipocrita, il (juale 
volgeva conti'o la pode*>tà Pontificia 
l'indulgenza e la longanimità usa- 
te verso di lui. Laonde portarono 
le istanze al governatore accìocdw 
facesse pubblicare la bolla nelle scuo- * 
le di Lovanio, ed inducesse Baio a 
sottoscriverla insieme a tutti gli al- 
ti'i dottori. 

Il duca d'Alba, inteso a estingue- 
re il fiioco della nbellùme fomen- 
tato dalle sette protestanti , non sot 
fiiva al certo la formazione di nuo- 
va setta, che, unita alle altre, po- 
teva cannonar la rovina d»llo sta- 
to. Immediatamente risolse di dar 
vigore alle decisioni della Santa 
Sede, e colf opportunità cbe i ve- 
scovi del BcJ^ erano adunati in 
un concilio nazifHMJe a Malines per 
dare esecuzione al concilio di Tren- 
to, scrisse loro alììucbè ordinassero 
la promulgazione di quella bolla. I 
prelati vi aderirono di buon animo, 
e vollero innami tutto^ che due ve- 
too^ andassero a trovar Baio co- 
me . deputato del concilio, per co- 
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mnnicargli il decreto del concilio 
medesimo. Il dottore, f^à formato 
alla dissimulazione, iU largo di pro- 
messe a qoe' Tesoovì, die le sue in- 
sidie doveano deludo^. 

Moriglione intanto, incaricato di 
oomunicarc il decreto del concilio 
alla facoltà teologica di Lovanio, pub- 
blicò solennemente la bolla : ex om- 
nibus ajflictionihus, ed ottenne la 
pronta ubbidienza per parte di tatti 
que' dottori ; ma sull'esempio àà loro 
maestro, usavano essi sotterfugi, per 
non sottoscrivere la l>olla, dichiaran- 
do persino che nè il Papa, nè il con- 
cilio esigevano tale sottoscrizione . 
Fu necessaiia una lettera espressa 
dei vesooTÌ di Vessorì, d*Ipri e di 
Gand« a rendere pubblica quella 
sbodataggine. £ forse die al vedersi 
così smascherati avranno (il)bidito i 
Lovanisti; ma non esiste vcrun do- 
cumento della sottoscrizione, che 
per avventura col tempo sai^à stata 
rimossa dai discepoli <U Baio. 

Tale era lo stato dell'a&re, quan- 
do il Papa esortò il duca d'Alba 
a finirla, facendo emanare dalla 
facoltà teologica un decreto , sotto- 
scritto da tutti i membri e dicliia- 
rante legittima la condanna di tutte 
le propoòzioni, e pronto il ritiro 
degli scritti, cbe le oontenerano. 
Avendo il duca di Allia scrìtto alla 
facoltà in termini da voler essere 
ubbidito, i dottori si raccolsero, ad 
eccezione di Baio. Egli però, atterrito 
dal serio aspetto delle cose, avea di- 
diiarato in sul finire di un eserciao 
teolo^co, che n sarebbe attenuto al 
pudÌBO della Scolta, la quale una- 
nimamentc ubbidì, e sottoscrisse alla 
costituzione di Pio V, il che Baio 
pur fece. In tal guisa l' ostinazione 
di Ini cedette al peso dell'autorità 
riunita del capo della Chiesa e dd 
darò naiionale, e soprattatto dd. 
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formidaWle duca d'Alba. sua 
ignominia restò registrata nei fiisti 
della sua università; ma non per- 
tanto d non divenne piti fedele alle 
sue promene ed ai sooi giuramenti. 

Sconfitto il duca d'Alba, e chiesto 
il .^uo ritiro, dilaniata la Fiandra 
da cinque fazioni, che richiamavano 
i vescovi a guarentire i pojxjli loro 
dagli en-ori della Francia e della 
Germania, ebbe quindi Baio aperto 
il muroo a poter disseminare un'dtre 
volta le sue dottrine, e strìngersi eoa 
Marnix, .«gnor di sant'Algonda, con- 
fidente del principe d' Grange e 
dotto calvinista. Non vedendo egli 
die un passo tra Baio e Calvino, 
tentb di fivglielo fim^ e riunire per 
tal modo il semi-calvinismo al od- 
vinismo rigoroso. Accordava Baio 
con Marnix essere la sacra Scrittura 
l'unico giudice di tutte le tradizioni 
ecclesiastiche, e cedeva sopra alcuni 
testi rìguaixlanti la presenza reale, 
per cm avridnavan agli eretid sotto 
pretesto di convertirli. Se non die 
il vortice in cui la guerra immerse 
il signor di .san t' .A Inonda non fece 
progredire lo scandalo; ma intanto 
Baio pubbHcava apologie contro il 
padre Horance fl'ancescano ^ ed il 
rimproverava d'aver tradita la causa 
de'cattolid aflSne di giustificare lé 
equivoche sue relazioni col sìgnoi^ 
di sant'Algonda. 

Ma alloiquando vide il tumulto 
delle armi allontanarsi da Lovanio, 
ed il rimanente della Fiandra in 
preda alla discordia, tutto si volse 
contro la bolla Pontificia ed ammu* 
tinarono contro essa i suoi scgnad 
divenuti piìi fieri per essere il loro 
raaestjo salito al grado di cancel- 
liere e di («nservatore dei privilegii 
dell'università. Gli ortodossi rappre- 
sentarono allora, die il miglior mes" 
IO di nprimere e soonoertare qud 
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ucmici della Chiesa era di toglier 
loro qualunque speranza di Yedcr 
rÌTOcata la bolla di Pio V, fiusen- 
dob fandve da Gregorio XIII mo 
immadiato toooenoie, e pdiiblicare 
nuovamente a Lovanio. 

II re di Spagna fece appoggiar 
tali domande presso il santo Padre, 
il quale vi aderì, pubblicando, ai 39 
gennaio iSyg, una costituzione in 
cop fe rma della bolla di Pio Y, e 
h c end o la bandìic loleiineinente per 
ricavare di bel nuovo da Baio una 
ritrattazione formale in iscritto. Ta- 
le incumhcnza fu da lui af&data al 
padre Toledo, gesuita spagnuolo, es- 
perto teologo e mediatore eminente, 
e Baio reitò iii&tti da lui ooA con* 
vinto, dia riguardò le me propoà- 
cioni giustamente condannate nel 
senso naturale de' suoi scritti. Ciò 
ottenuto da Toledo, raccolse la fa- 
coltà teologica, e ricluesto prima Baio 
indi il resto dell'assemblea, se reli- 
gioMuiiente atrdibero ooervata la 
bolla, tutti oonooidi gridarono n- 
eevtrla con somndsshne e promet" 
tene di ubbidirla. 

Non restava che la sottoscrizione 
di Baio così ricalcitiantc ad ogni 
•OttoecrìiloDej ma anche quella vol- 
ta vi si rifiutava finché» iam ti- 
more, o destrena per parte dei com- 
nisiario^ mostros» di veno da tè me» 
desimo, e diede una Htrattazione 
sottosaitta, che superò qualunque 
speranza. Tuttavolta, o per incostan- 
Ka» o per cattivo consigUo, oppure 
per oslinaiione e cattiva fede non 
trascorse Fanno, ch'ai rìstabilk il 
cardine del favorito SUO astenia, 
ed avanzò di bel nuovo alcune 
pubbliche tesi col dire, che essen- 
do stalo creato tuomo per fare 
U hent come gtì uccelU per volare, 
«iw inetto al bene éofo la romana 
ddk emefirwe, coà come fneoeUà 



al volo senza le ali. I tenebrosi 
suoi partigiani continuarono a scredi- 
tai'e la bolla di Roma, e pretendeva- 
no, piii meritasse solamente qud «• 
leniio riysttos o , il quale nonobUiga 
che ad una riserva di convenienza, 
senza aver alcun influsso sul giudi- 
zio e sull'adesione interna. In tal 
forma, con un laberinto di cavilla- 
zioni, si fece strada il ^pansenismo, 
stabilendosi sotto altri nomi un se- 
mi-calvinismo che^ malgrado la Chie- 
sa, parve ai men veggenti una por- 
zione di essa. F". La Storia dei Ba^ 
janismo del p. Duchene, 

Baio passò di questa vita il 16 
settembre 1 58^, nel settantesimo an- 
no delTetà sua, e le sue opere fii- 
nmo stampate per la maggior parte 
in Lovanio nel i566 e 1577, ed 
in Colonia nel 1696, insieme ai 
documenti , che si riferiscono alla 
storia delia sua vita. Consistono esse 
in opuscoletti versanti sul peccato 
origbuUej mi modo con cut è n- 
me$toj sul mento ddle operej mil' 
la giustizia onginalej sulle vùrtìf 
degli empij sulla libertà j «ulla ca» 
ritàj stilla giustizia j sulla giusti/i' 
cazionej sul sacrifìcioj sulle indul- 
genzej sulle preci pei defunti e sui 
eaeramend in genere. Compose al- 
treA molte opere di controversia 
sulla Qùesa j sul potere del Papa, 
ed alcune lettere. Trovansi ancora 
inediti alcuni commentaiii di Baio 
sul maestro delle sentenze e sui 
salmi. 

BAJONA. Gttli con residenza ve- 
scovile in Francia, neUa Guascogna, 
dipartimento dei Bassi -Pirenei. 11 
nome di Bajona , Lapurdum, città 
ricca e forte del Bearn, deriva da 
Baja e ona, che in lingua ba- 
sca àgniflca Baja buona , o buon 
porto. Una colonìa di baschi esse»- 
dopassata in Irlanda » vi portò il 
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suo idioma, il die sappiamo da Girai- 
do Canibrense, il quale ci offre una 
descrizione molto curiosa delle ar- 
mi, degli abiti, e dei costumi di 
questi popob. Questa città, riputata 
mollo pd tuo oommerdo, gkoe sui 
&um Adaur c Niva, lungi una le- 
ga órca dal mare in ràànaiiza del 
golfo di Biscaglia. Viene essa diri- 
sa dal Nive, che internamente l'at- 
traTersa in tie pai ti, mentre ali'ester- 
DD l'Adour ne rade le muraglia. 
Il tratto più grande modùnde uno 
antìoo castello guermto di torri ro- 
tonde: nella parte piii piccola (ri- 
dotta dai due fiumi in fòggia di 
penisola) vedesi altro forte circon- 
dato da quattix) formidabili bastio- 
lu. belato soi^ il teno quartiere, 
die nguardan come soUiorgo, e die 
duaman dello Spinto Santo^ né co- 
munica col rimanente die per aiu^ 
to d'un ponte di legno. In esso sì 
■vede la maggiore cittadella, che in 
forma quadi'ilatera s' erge sopra una 
altura, e domina tutte la otta, il por- 
lo e la draonvidaa campagna. Le 
prindpoU fiirtifioBsiotti di questa dt- 
tadella sono opera dd rinomato 
Vauban. In Bajona, piazza forte di 
prim' ordine e eh' è la chiave della 
Francia dai lato di Spagna, vi è 
una diresione genetale di artiglieria, 
ed un ^rasto anenale. Il porto vie- 
ne dai due fiumi finmato, ed offine 
comodo asilo, comunque sia di ac- 
cesso difficile, ne altro che navi 
mezzane possano costruii-si ne' suoi 
cantieii. Bajona ha il vantaggio , 
unico in Francia, di aver due rivie- 
re, e ne' due suoi fiumi oesenrasi il 
fenomeno del flusso e riflusso. Si 
deve a questa città l'iuTenzione del- 
le Bajonettr. Molte furono le bar- 
che di Bajona, che per la prima 
volta tentarono, nel i6o5, la pesca 
delle balene nelle acque groeulan* 
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desi e presso l'isola di Finlandia; 

in snmmn il suo traffico per mare 
e per terra è importantissimo, ed 
esteso assai. 

Il paese drcostante di Làbour 
«m appellato daLapuidem, fii abi- 
tato da' baschi di origine cantabri, 
i quali caodati dalla patria quivi si 
stabilirono. Tale paese estendevasi 
anticamente dall' Adour sino a saa 
Sebastiano nella provincia di Gui- 
puscoa. Intorno a questo paese veg- 
gansi Plinio e Pmfwùo Mela , 
che parlano dell' origine de' hattM, 
Sembra che la fii^;ua di qiie'pop(^ 
U sia in sostanza quella degli anti- 
chi bretoni, la quale in parte si è 
conservata nel paese di Galles, e 
nella Bassa-Bretagna. Il paese di 
Labonr è à sterile, die va esente 
da ogm ordinaria gabella, e paga 
•oltanto al re un piccolo tributo. 
Alcuni autori sostengono, che la cit- 
tà di Bajona abbia avuto dei ve- 
scovi fino dall'anno 38 1; ma leg- 
gesi neUa Gattia duù^danei nova, 
non averne avuti prima dd 980. 
La sua sede vescovile, già suffira^- 
nea di Tolosa, ora lo é ddla /ne- 
tropoli di Aucli, e distinti sono i pre- 
gi della sua cattedrale. Decorata è 
Bajona altresì da una scelta bi- 
blioteca, dalla secca, dalle acoole 
di nauti A, e di disegno. Questa 
diocesi, die si estendea per lo passa- 
to 6do aUa dttà di s. Sebastiano 
in Ispaf^^na, non contiene ora che 
settantadue parrocchie , che sono 
parte nella teiTa di Labour, parte 
nella bassa Navarra. Fonlanliia, « 
le altra ventinove, die le apparte- 
nevano akre volte, ora dipendono 
dal vescovo di Pamplona e di Ca- 
lahorra . Questo smembramento hi 
fatto da Papa s. Pio V, del 1 566, ad 
istanza di Filippo li re di Spagna. 
Bajona fìi patiìa di s. Leone vescia 
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vo di essa, apostolo dei baschi, e 
martire, nato nell'H^G. f^. s. Leoxe. 

DomioBta in principio Bajona da 
partioolarì signori, ebbe, fino dal IX 
secolo, dei visconti, che durarono 
sino al I20 K Unita poscia al du- 
cato di Guienna, ebbe a sostenere 
"vigorosi assedii da' suoi j)otenti vi- 
cini, cioè i re d Aragona, ed i viscoQ- 
lì dd Bearn. Alfimso I re d'Ara- 
gona, nd I io4* Tassedib e k prese: 
Gastone prìncipe del Bearn l'asse- 
diò pure nel ii')^. Nel i^Tr la 
tolse il re di Francia Carlo VII, // 
J iltorioso, agli inglesi nel rcj^io di 
Enrico VI, e ne arricchì la corona. 
Il jne Cario IX esegui nelle sue mu- 
FB l'abboccamento con Elisabetta re- 
gina di Spagna sua sordia, mc^lie 
di Fihppo 111, nel i5c)p, e vano fu 
nr^Ii anni susseguenti ogni slbivo 
dt;gli spagnuoli per tentare la fe- 
deltà delle sue genti, che salde si 
mantennero contro la femosa lega, 
a favore della legittimità, anche nel- 
ravvenimento al trono di Enrico IV, 
il Grandr, già re di Na varrà e si- 
gnore del Bearn. In iSaint Jean de 
Luz {Lusùts vicits) , piccola città in 
riva alla Nirettc, nel 1660, fu ce- 
Idirato il matrimonio di Luigi XIV, 
con Maria Teresa d'Austrìa, in- 
fante di Spagna, figliuola di Filippo 
IV, cif) che poi fece risolvere il 
fratello della sposai Carlo II a la- 
sciai'e, nel 1700, per testamento la 
corona spagnuola al re di Francia, 
per cui Luigi XIV vi prepose il suo 
nipote Filippo V. Tale matrimonio fu 
conseguenza della celebre pace de' Pi- 
renei, tiattata e conchiusa ncU' iso- 
la de' Fa;^iani, nel mezzo della Bi- 
ilas^iua, dal Cardinale Mazziirini per 
la Francia, e da d. Luigi de Flaro 
per la Spagna nel i65g; pace die 
apportò tra i due popoli stabile 
concordia. Fu a' 9 luglio i66q, die. 
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con gran pompa seguì il giura» 
mento prestato dai due re Filippo 
IV e Luigi XIV, affine di perpetiìa- 
mente oonservarh. In Mane, bd 

castello di delizia contiguo a Ba- 
jona, Carlo IV re di Spagna per 
volere di Napoleone, nel maggio del 
1808, rinunziò il trono, che a' 17 
marzo avea già ceduto in Aranjuez 
a Fodinando VII suo figlia Gusto- 
dito era già Ferdinando VII a Ba- 
jona, allordiè per ordine dello stes- 
so imperatore de* francesi , vi fu 
trasferito Carlo IV e la reale fa- 
miglia , ingiiiiiiiciidosi a Carlo IV 
di disapprovare 1 atto di Aranjuez, 
e cedere i propri Aritti a fiivore 
ddk Franrìa. Dopo di die il re fa 
mandato a Roma, e Ferdinando VII 
fu racchiuso nella fortezza di Valen- 
9ay, e venne obl)ligato poscia a Bor- 
deaux a prestare la sua adesione al- 
l'atto suddetto. Gli studiosi comizii 
di Bajona |Hxidamarono Giuseppe 
Bònaparte, fiatdb di Napoleone, 
per re di Spagna e dell'Indie; ma 
ben presto, insorta tutta la provin- 
cia , cl)I)e principio l'eroica guerra, 
sostenuta inliepidaniente fino al 
181 4) nel qiial anno gli spagnuoli, 
collegati agl'inglesi, intrapresero Tàs- 
sedio ddla città di Bafona, che non 
ebbe a cessare , se non dopo i( 
trattato di Parigi, pel quale ritor- 
nò Luigi XVIU sul trono di Fran- 
cia, e Ferdinando VII su quello di 
Spagna. 

BAJULI, CAPROUBI. ITell'Ordi* 
ne di Malta o gorosolimitano , si 
diiamano con tal nome cpielli che 
posseggono de' Baliagi dell' Ordi- 
ne. Diconsi poi Baiuli conventuali 
i capi delle otto lingue, che hanno 
residenza nd convento della rdasionet 
di Malta. 

BAJDLI db' vescovi, e degù abba^ 
TI. Sono 4]udli che dai fiancesi si afK 
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pellano baìllit oipituiairés e che so- 
no uffiziali domestici degli uni , e de- 
gli altri. Cliiamansi pure Ihiìuli i 
servitori c domestici, the i Cardinali 
conducono seco in conclave colla ({ua- 
lifica d'insementL Ninno però dc^ 
CardinaK pub eleggere il suo, do- 
vendo nominare quello di uno Talp 
t!() Porporato, benché in conciate si 
làcciano servire dal proprio. 

BA J ULI, CERCOSTARI, STAUP.OFEIU, CC. 

Ufiiziali, die portano la cioce, i can- 
dellieri, ed altro nelle procesmoni. 

BAJIJLO. U£BziaIe conventuale, 
che riceveva, o distribuiva i I^ati , 
ed il denaro offerto pei dÌTÌni ser- 
vigi e pef^li anniversarii. 

BAJvACZ o BACOCZI Tommaso, 
Cardinale , Bacoczi Tommaso da 
poveri ed ignobili parmti ebbe i 
natali circa la metà del secolo de- 
dmoquinto ad Herdoutk nella dio- 
cesi dii Vesprin ncH* Ungheria, come 
affermano il Garimberte nelle vite 
di alcuni Cardinali^ e Simone Sa- 
muel nella Porpora canonica» Fi- 
no dai primi anni appHoosd le- 
riamente agli itudìì, piÌBM in Bolo- 
gna, quindi a Ferrara ed in s^ui- 
to venne ammesso alla corte del 
Cardinal Ippolito d' Este, vescovo di 
Agria, in qualità di segretario. Fu 
da ciò, ch'egli crebbe a lauto di pote- 
re e riputazione, spedabnente piei- 
ao il re Hatlia Corvino, die in bre- 
ve non solo fu eletto cancelliere 
del regno e regio segretario, ma di 
più venne promosso alla dignità di 
vescovo di Alba e di Agria nel i497» 
ed ascese anche alla cattedra della 
metropolitana di Strigonia. Non si «a 
donde abbia attìnto il Fleury che 
questo Cardinale sìa stato eletto ve- 
scovo di Torino, dacché nella se- 
rie dei pastori di quella ( hiesa tes- 
suta dall' Ughellio, non m parla mi- 
nimamente del Bacoczi. Bensì, per 
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le istanze di L'iadislao V re di Un- 
gheria e (Iella repubblica ^ «Mieta, 
venne da AkssHndro VI, nell'ottava 
pitjmozione fùtta in lloaia l'anno 
i5o3, a'cato, l^enché assente, Cur* 
dinal di S. Boraana Chiesa, riceven- 
do poi il ptesbiterale del titolo di 
s. Martino, fatto legato a latere di 
pressoché tutto il Settentrione do- 
ve non vi fu città o provincia iu 
cui non penetrasse. Ottenuti» po- 
scia da Leone X,* apposita iàcol- 
tà di predicare la crociata contro 
il turco, die minacciava TUi^i^ia, 
non vi volle meno, che tutta f au- 
torità e saviezza del Cardinale a 
stornare le mine, che sarebbero de- 
livate da un esercito di .ses-ian- 
ta mila uomini, i quali, invece clic 
combattere i musulmani, rivolse- 
ro le forse contro ai grandi del- 
l' Ungheria. Aiutò assai Leone X 
a stabilire la pace tra i princi[)i cri- 
stiani; nel i5i3 andò a Roma per 
la seconda volta per ottener soc- 
corso contro i turchi , e visitò 
devotamente il santuario di Lo- 
reta In Vienna fa presente alle 
nozze solenni , eh' ebbero Iw^o tra 
Anna figlia di Uladislao re d' Un- 
gheria e l'imperatore Massimiliano, 
così pure a quelle di Maria nipote 
dello stesso Cesare, e Lodovico re di 
Ungheria. Amatale e dolce era l'in- 
dole di lui; usava belle maniere 
verso tutti, e specialmente si mo- 
sti-ava generoso nel sostenere a 
proprio carico in Vienna, Stri- 
gonia ed anche in Italia buon nu- 
mero di giovani , affinchè pragre- 
disscro nei buoni costumi e nel- 
le lettere. Di piìk, affine di proteg- 
gere i confini deir Ungheria man- 
teneva' armato numerosissimo eserci- 
to. Intervenne da ultimo ai conclavi 
di Pio 111, e Leone X, ed avendo 
arricchito di feudi i suoi, morì nella 
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sua patria nel i52i , come racco- 
gliesi da un manoscritto, che coaaer- 
V45Ì nella biblioteca vaticaua. 

BARERDA.atlàTeaoovile diCal- 
det, so(tto k metropoli di NìiìImi ool- 
locnta entro un' isola del Tigri, lon- 
tana dodici miglia da Mossul. Fu 
poscia eretta in arcivescovato. 

BALA.DA. Ciltà vescovile di Cal- 
dea nella provincia di iS'isibi, sottopo- 
«la alla metropoli di questo nome. 
Gnque città tono chiamate con que- 
sto nenie , che in arabo significa 
paese. Quella, di cui ora si parla, è 
situata nel Diar-Kabia nella Meso- 
potumia, sulla sponda occidentale del 
Tigri, nella piauui*a di Bekino, per 
la quale à va a Nisibi, ed è difllante 
da Mosul a settentrione sei o tette 
paransaghe, ognuna delle quali so- 
no cinquanta stadi. 

BALANDA. Città vescovile, di Li- 
dia nella diocesi di Asia, della quale 
non SI la menzione che nei concilii. 

BALANEA. Qttà vescovile della 
seconda Siria nella diocesi di Antio- 
chia, sotto la metropoli d'Apamea, 
làuSf secondo Commanville, ebbe uu 
vescovo latino all'epoai delle crociate. 
Alcuni ritengono, clie fosse posta ai 
lidi dei mare. S. Gìo. Grisostomo 
avvisa, a dò che sembra, esser que- 
sta la patria di Porfiiio, chiamane 
dolo Batanioteg, sema ak»n dub- 
bio in veee di BaUmoctOet. Altri 
sostennero, eh* essa fosse compresa 
nella teodonale provincia, stabilita 
dall' imperatore Giustiniano ; ma 
una tale provincia non è considerata 
nella dìstribuàone deUo stato eode» 
siastioo. Baianea oggi non è che 
un mesdiìno villaggio àtuato nel 
mare di Siria. 

BALAUSTRATA . Bolustrium , 
balustru/n j cancelli, dathri , da- 
tìwatum ^septum colunnellarum se- 
ptHm, È una serie dì colonnette 
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di pietra, di ferro, di legno, che 
sono destinate a chiudere il cancello 
di una cappella, il coro d'una ciìie- 
«. y. Basilica, Causi. 

BALBEK, BAAina o El-Bbkaa. 
Città vescovile della Tvaeébm Asiatica 
nella Siria e propriamente nella valle 
di Beka ti*a il Libano e l'Anti-Libano. 
Diviene interessante pegli avanzi dei 
monumenti di EliopoU, cioè città 
del Sole, della .qtnle credesl die 
oaeupi il luogo. Non te ne vedono 
ora che le rovine. Em città vesco- 
vile dei giacobiti , dipendente da 
Antiochia, alla quale erano soggetti 
coloro, che dimoravano ne' dintorni 
iìno a Damasco, e che, diminuito 
il numero de'^aoobiti, n sono riu» 
niti in una sola diooen, cioè a Da- 
masco. Vedevasi però ancora un 
vescovo giacobita nel XVI aeeolo 
nel monìslcro di Dcriloomor , vici- 
no ad Eliopoli. Sotto Costantino se 
ne fece una cliiesa ctistiana, che 
sussistette fino all'imuiaiie de'ba»* 
bari. Balbecà fii presa da Abou, 
capitano generale del califfo Omar, 
nel 1 4o I • Tamerlano s' impadnuà A 
questa città, la quale nel lySg sog- 
giacque ad un terremoto, che la di- 
strusse. 

BALBISSAoBARBALISSI. Città 
vescovile di Ponto, nella seconda 
Cappadoda. Trovasi die verso il 
1 Baalio Tianeo, innanzi ad un 
concilio presieduto dal palriai'ca Mi- 
cliele Oxita, denunziò Clemente di 
Saseme, e Leonzio di Baibalissa 
come fattisi colpevoU dell' eresia 
de' bogomifi. Furono osi per que> 
tio motivo deposti, in vigore di lui 
decreto riportato da Leone Aliano. 
Leonzio non meno che Clemente, 
furono astretti a confessare , che la 
loro ordinazione erasi fatta contro 
le leggi della Chiesa. 

BALBURA. Cita vescovile di Li. 



Digitized by Google 



BAL 

dn nella diocesi di Alia tolto la mfr 

tropoli di Rodi. 

BALDACCHINO. K una tenda 
u coperto tessuto in seta ed oro, 
per lo più di forma quadra, con 
fede o drappeUoni pendoni. Eno è 
di due sorta; l'uno stabile, l'altro 
p(H*tabÌle. 11 primo si tiene affis- 
so sopra gli altari o sopra ì troni 
del Pontefice, de' vescovi, degli ab- 
Kiti, do' principi o de' gran perso- 
naggi qual segao di onor dirtioto; 
il secondo, die yteas aoatennlo da 
aste o bntoni, si porta sopra il 
ss. Sacramento, nelle processioni, 
.sopra le preziase reliquie ed anche 
.sopra la persona del Papa, de' pre- 
lati c principi secolari, che in certi 
inoontti vengono fioeviiti e aooom- 
pagnali soHo il Baldacdiino. V^ggasi 
// Pontificale Rmuono p. 3. 

Da prìncipio, quando era immo- 
bile, si faceva di bronzo, o di altro 
metallo, di leccio o di qualche altra 
materia , cuu ligure ed ornamenti. 
In appresso venne fiòbricato dì 
stoflb nccfaissima» di broccato, di 
damasco, ed a «piasto sembra essere 
stato più propriamente applicato il 
nomo di Baldacchino; sebbene esem- 
pi non manchino, che in qualche 
inconti'o sia stato anche di semplice 
lino. f^. l'Ordine di Benedetto ca- 
nonico $ 4<>* 

Pareoidhie qipdlaiioni ebbe sor- 
tite n^lì antichi rituali. F*. Bibbil- 
lon alle Note dell' Ordine Romano. 
Fu chiamato /annone, mappula- , 
velo ed anche ombrella. Così nel- 
X Ordine di Benedetto Amelio vien 
detto patmOj e paim nd Diario 
di Stenno Infessura, riportato dal 
CanoelKeri ne' suoi Possessi. V. Dm- 
BRETtmo insegna dì dignità. 

Non è troppo fàcìl casa lo stal)i- 
lire precisamente in qual' epoca .si 
ubbia oominciato ad usarlo ne' riti 

VOI. IT. 
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ecclesiastici ; tuttavia rileviamo, cJie 
Innocenzo III, eletto nel 1 198, fece 
memoria, che si portava la mappula 
sopra il Pontefice. In quel torno 
^enia adopento andia ne'fimaali 
delle persone oospkiie. QMrabino 
Ghiraiduoci, nella Storci di Bùhffta 
all'anno 1620, scrisse che morto 
essendo Guglielmo Guidozagni, uo- 
mo celebre in lettere, nelle ese- 
quie gli fu posto sopra il Baldao- 
diino, secondo la costumanza di 
quell'età. Che poi sin dal secolo 
decimoquarto venisse portato sopm 
la ss. Eucaristia, ne fii testimo- 
nianza il Martene (De antìq. eccL 
ritib. lib. Ili, c. 25), ove descrive 
il rito della processione del ss. Sa- 
cramento, che si fitteva secondo le 
antidie consuetudìm di s. Dionigio. 

Le regole generali su' BaldacbUni 
prescrivono, che quelli i quali stanno 
sopra gli altari, debbano essere di 
sufficiente grandezza per coprirli in- 
teramente, e debbano pur essere del 
colore relativo all'uffizio, quando 
però non constino di legno dorato 
o di altra materia. Quelli degli ab- 
bati non possono essere tessuti in 
oro , e non deggiono essere alzati 
che nelle feste più solenni, in cui 
celebrano pontificalmente. A molti 
di questi il Baldacchino fu concesso 
da Ùriiano Vili ; agli divetani càod 
colla costituzione Exponi nobis etc., 
de' 4 oprile 1619; a* cassinensi col- 
l'allra Exponi uobis, defili i i luglio 
1629; a' celestini con una nuova /vj*- 
poni nobis, de 26 settembre 1629, 
ed a' camaldolesi colla costituzione iVf«- 
per, de' i5 settembre i63a. Egual» 
mente venne tnoordato dalla 5. G. 
de' riti, i5 gennaio i633, a' pre- 
lati della congi*egazione de' canonici 
regolari lateranesi, che hanno l'uso 
della mitra e del bacalo. Laddove 
s' innalzi il Baldacchino sul ti'ono 

8 
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degli accennati , come anche su 
quello de'wsoovi, il «IO colore de- 
ve oonliiniioni a qudlo deirii0mo. 

Ma Yeniamo alle rubnche di Roma 
in riguardo a' l^aidacchini. 

In questa città presentemente vie- 
ne portato sopm I;i persona del 
Pontefice allordiè parato delle sacre 
Tetti prende il poMeMo nella Ban- 
lica lateraneae, <|uando in pubblico 
discende per celebrare i Pontificali, 
nella proconone del Corpus Do- 
mini, in quelle per le funzioni delle 
candele e delie palme, nelle solenni 
benedizioni, nelle canonizzazioni e 
quando rìpone le* qoarant'ore ed il 
lepolcro nella cappella Paolina del 
tuo palano, nondiè in altre cii^ 
oostame. 

A* tempi, che ne'posscssi dei Papi 
si usava la solenne civalcala co' pa- 
ramenti sacii, il Pontelice partiva 
dalla basilica faticami «otto il Bal- 
dacchino, e le aste -vernano portate 
da*r(Hnani fino alla basilica latera- 
neie, dove le prendevano i canonid 
di qnclla. Cessato poi quell* uso, 
fino dal Pontificalo di Leone X, 
eletto nel i5i3, ultimo che fece la 
cavalcata, venendo il Pontefice alla 
basilica del Laterano sensa i sacri 
paramenti, li assume nel portico 
della stessa chiesa; quindi là sol- 
tanto vien ricevuto sotto im nuovo 
Baldacchino da <mei canonici, che tut- 
tora ne sostengono le aste fino all'al- 
tare Papale, e, terminata la funzione, 
dall'altare fino alk loggia, dove il 
Papa sotto altro Baldacchino ante- 
riormente preparato, impartisce l'a- 
postolica benedizione. In tutte le log- 
gie in cui il Pontefice dà la solen- 
ne benedizione, si alza un tal Bal- 
dacchino. Talvolta quello portato 
ne^ Possasi de' Romani rimase a lo- 
ro, quindi fu devohito a' canonici, 
a' quali rimane in proprietà. 
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Nelle altre funzioni ecclesiiisticiic^ 
nelle quali intenriene il Papa solta 
Baldacchino, le aste, die son ot- 
to , vengono sostenute da diircronti 
qualità di per«3nr, a seconda «Iella 
funzione mt*<lesima. Nella processio- 
ne del Corpus Domini si piirtano 
coir ordine seguente. Dalla cappella 
Sistina del Vaticano sino al secondo 
rij^ano della scala regia le sostengo- 
no i prelati referendarìi vestiti diroo* 
clirtto e inantcllctfa. A cpicsti vengo- 
no consegnate da' uuizzieri nella cap- 
itila accennata. Dal detto ripiano 
sino alla porta della Catena, ove stan- 
no sempre gli sviueri, gli alunni del 
eoUegio germanioo, in JOllana e 
•oprana rossa. Dalla Catena, fino al- 
la metà del colonnato destro, gli a- 
lunni del collegio urbano, in veste 
negra cinta da una fascia rossa; fino 
al termine del colonnato gli alunni 
dd colico ìn{^lese in vesti negre; 
fino al messo della ptazsa infariore 
otto sacerdoti in abito lungo negit); 
fino al quartiere de' soldati, con ve- 
sti succinte, e mantello di seta ne- 
gro i maestri di strada ed i mini- 
stri del loro tribimale ; a questi suc- 
cedono per tutto il colonnato sini- 
stro in abito di spada i deputati della - 
nazione fiorentina, gl'indivìdui delle 
^rdconfi'atemite di s. Gio. Decollato e 
di s. Giovanni de' fiorentini ; dal |>or- 
tico sino all'ingresso del vestibolo, c- 
gualmentc in abito di spada, i depu- 
tati della nazione sancsc, privilegio ad 
essi aooQrdato da Pio II lord condtta- 
dino, nel 1 4^8, cioè ad alemn mem- 
bri dell' aideonrratemìta della stessa 
nazione, eretta nel iSig; fino poi 
al mezzo della basìlica , cioè alla 
cappella di s. Sebastiano, gli alun- 
ni della nobile accademia ecclesia- 
stica, in soltana e mantello di seta 
negro; in ultimo fino all'allaivPapa- 
le, il senatore ed i conservatori di 
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Roma col prioi*c de' capoi ioui , c i 
^tddici capitolini in toga, c i primi 
in rubonu. ivi giuuto il talamo su cui 
sta il Papa col u. Sacramento, i 
dodici palafrenieri lo cahno a terra, 
ed ì mazzieri prendono le aste del 
baldacchino, che conseguano a' con- 
flati del Corpo di Cristo, i quali lo 
ripoii^'ono a suo luogo. Quest'Ordine 
però non ebbe principio che sul 
cominciare del leoolo XVI ^ prima 
del quale diversamente CMguiTaa 
la cerimonia. F", Francesco Maria 
Torri gio Costituzioni dell' Arvicoti' 
fraternità del Corpo di Cristo in 
*. P/e/ro^- Camillo Fanucci, Trattato 
delle opere pie di Rontaf Roma 
1601, libk III, c. 4> Biagio di Ce» 
iena ne' tuoi Diarìi ai i4 giugno 
i534> e Fi-ancetoo Mueanna a' 10 
giugno 1574. 

Nelle processioni poi delle basili- 
che lateranese e vaticana, fatte nel- 
l' ottava del Corpus Domini j cui 
interviene il Pàpa, le ntte delBaldao* 
dùno vengono aoslemite da'mimftgno* 
ri camerieri t^greHì e di onore, c 
in loro mancanza dagli aiutanti di 
Camera. Lo stesso vlen praticato al- 
lorchtf il Pontefice si reca in s. Pie- 
tro o<.l altra basilica alla esposizione 
e ripdaiaone del Ss. Sacitunento 
per le qnarant*ore. Ma quando il 
Pontefice nel giovedì santo porta 
la ss. Eucaristia dalla cappella Sisti- 
na alla Paolina pel santo sepolcro, 
le otto aste del Baldaccliino vengo- 
no rette da' vescovi assistenti al so- 
glio Tettiti di piviale bianco, ed in 
loro mRncnnffl dai protonotarì apo- 
stolici in cappa., ooUa quale gli stes- 
si vescovi le sostengono quando il 
Papa nella prima domenica dell' v\v- 
^cllto [X)rta nella detta cappella Pao- 
lina il Ss. Sucramenio iu forum di 
quaranta ore. F. Gappellb Poitti- 

PICK. 



Il Baldacchitjo immobile in Uo- 
ma ricopre gli altari Papali delle 
patriarcali basiliche, e cosi pure quel- 
li delle altre banlidie minori e col- 
legiate di altri intigni diiete, come 
ancora nella chiesa di s. BIwia so- 
pra-Minerva e in diverse Chiese do- 
ve gli altari priucipaU sono uvolati. 

Aon sia discaro avere a questa 
luogo un idea del più magnifico de' 
Baldaodiini, quello doè di t. Pietro 
in Vaticano, lavoro che attrae la 
curiosità e l'ammirazione de' più in- 
telligenti. Desso fu fatto fabbricare 
da Urbano Vili, ed il celebre Bei'- 
nini ne fu l'artefice. Egli per for- 
mai'lo impiegò cent' ottautaseunila 
trecento e novantatre libbre di me- 
tallo. Vien tottennto da quattro tmi- 
tarate colonne tpivali. Al di sopra 
porta quattro statue di angeli in 
piedi con varie altre figure e quat- 
tro altissimi costoloni che vanno ad 
unirsi nel mezzo, e reggono sopra 
di tè una palla dorata con la croce 
in cima. Le colonne tono in porte 
scannellate ed in parte coperte di 
rabeschi superbi tutti dorati, com'è 
dorato tutto il Baldacchino. L' oro 
venne a quest'oggetto così profuso, 
die ne furono impiegati quaranta- 
teimila tendi. Per concepire quel 
tia la tua Tattità, batti il dire che 
coprendo l'altare, si estende andie 
a coprire la confiettione, o tcpdcro 
de' ss. Apostoli. 

Il Baldacchino cogli stemmi del 
Papa regnante ne'drappelloui, o fì*e- 
gii è potto ancora topra TAItareedil 
trono nelle cappelle Pontificie; cosà 
pure nelle cappelle domestiche del 
Papa e nei |)alazzi apostohd. In que» 
sti ultimi ve ne sono tre per ogni 
appartamento; cioè due, uno nella ca- 
meia ili udienza , l'altro nella came- 
ra di pranzo , il terzo in qudia do- 
ve ti tengono coiKsiiCoriyCOQgrcgaziot 
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Ili, esami de' vescovi, ce. Que' Bal- 
claochinì son di damasco o velluto 
di tela diemiM con tìempe e gal- 
Joni d'oro. Ne'palitti PontifiGÌi poi 
e ndk caie religiose il BaldaodùiKi 
abar non si può nella sala, e nep- 
pure nella camera di udienza o del 
ti-ono, cosicché tanto in queste che 
in quella vi si colloca alle pareti il 
doiMdIo oolia anni gentUìae n^a 
prima, a ooU'iiDiDagiiie del Ponte- 
noè nella seconda. Nella mattina del 
oondstoro pubblico, in cui il novel- 
lo Cardinale riceve il cappello al 
trono dalle roani del Papa allora 
viene scoperto lo stemma suo gen- 
tilizio, sofmtato uppimlo dal cap- 
pelb CardinaHsio, nel doaello del 
Baldacchino della sala. 

11 Baldacchino sta adunque eretto 
sopra il trono che tengono i Girdinali 
nella camera di udienza, e nella loro 
Baia. 11 primo è di damasco rosso 
vaa Irangie e trine d'oro. IK sotto 
Vha il ritratto del regnante Pon* 
tefice dipinto in ogiio con cornice 
dorata. 11 secondo è di panno ros- 
so con trine e frangie di seta gial- 
la, li dossello, fondo, o coltre sotto 
di questo Baldacchino porta lo stem- 
ma gentilitio del Oiidinab ornato 
dal cappello Gudinalisio. 

Il Baldacdimo viene aliato anco- 
ra nella camera di udienza e nella 
sala dell'uditore generale della Ca- 
mcj-a, siccome primo tea i prelati 
de' liocchetti. Esso è di damasco 
paonaao oon trine d'oro, un poco 
più piccolo di <piello de' Cardinali; 
e nella camera di udienia tiene di 
sotto r immagine del regnante Pon- 
tefice, nella sala poi il dossello col 
di lui stemma. Però siccome (|iiosto 
prelato abita nel palazzo Moniti Ci 
torio, die si considera Pontificio, 
cosi non alia Baldacchino in verun 
luogo, ma i soli dosaelli. 
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Nella camera eziandio del sena- 
tore di Romiii, per concessione d> 
Cfemcnle XÌI, H'ìm eretto il Bal- 
dacchino. Coti pnre i oonsermtovt 
di Roma iq Ganpidoglìo rhaqno 
di damasco rosso e giallo, aven- 
te nel sopraccielo io stemma del se- 
nato romano , e [>er dossello un 
arazzo rappresentapte Roma, sopra 
il quale evti l'eflBgie dd regoaute 
Pontefice* 

I prìncipi romaili « gli amba- 
sciatori Io erigono ptir essi tanto 
nella sala che nella camera del tro- 
no. Nella prima è collo stemma 
gentilizio della loro famiglia; nella 
•econda i principi vi tengono il ri- 
tratto del npa regnante, e gli am- 
basciatori quello del prupiio sovra^ 
no. Quel Baldacchino è di s^ co- 
leste trinato d'oro. 

In aggiunta agli acxcnnati perso- 
naggi, in Roma alzano liuldacchino 
ndle loro c^mero alcuni nolnli mar» 
chcsì, doè, Theodoli, Gavalierì, Mas- 
simo , Costaguti e Patrìzi, che ap- 
punto perciò cliiamansi Marcitesi di 
Baldaccliino: ma nella seconda fami- 
glia ora più non esiste, e la terza 
è divenuta piincipesca. V ha pure 
UB conte detto di Bàldaediino, die, 
oltre le tante prerogative de' suoi 
antenati gode anche di qud prìri- 
legìo. Questi è il conte Soderìiii 
discendente dalla nobilissima Simi- 
glia, che fiorì in Firenze, l^ta ii| 
parentela co' Medici. 

BALDERICO o BAUDRY (s.), 
fioriva nel secolo settimo. Intorno» 
al luogo ed all'anno ddla sua na- 
scita, sono incerta le notine. Alcuni 
però sostengono, ch'ei discendesse 
da regia prosapia, e fosse congiun- 
to iu paixntela col re Dagoberto. 
Balderico, ardendo del piii vivo zelo 
jtcr la gloria di Dio, inititiù un 
mouìstero a Mont&ucon pn masdù, 
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c nel 627, uu ulUt) tic foiidl^ per 
le lèmmiiie. k «piest* uitime diede 

r' direttrìoe sua coreUa s. Bom, 
quale a steiitu ne assurwe l'iu- 
cariGO. £((li all' inconti*o fissò sua 
stanza nel monisteix) di INIoatfaucon, 
e, secondo alcuni, n'ebbe il {governo. 
Dopo pai'ccdu uum di vita vciaraeu' 
te esemplare, ei fu collo d^Ua morte 
verso il 673, nella città di Reims, 
pvc si era 1*60110 a vÌ8Ìta|ie sua su- 
l'clla s. Bovia, e li^ nipote s. Doda. 
La sua spoglia moitale ebbe la tom- 
ba a Muntiàucon. 

BALDESCHl Benedetto, Monal- 
di, CarUftaffi, Baldescbi Benedet- 
to nacque da Perugino fiatricio, 
pel i588. Si consaci ò cun impegno 
agli studii nel seminario e nel col* 
di s. Bernardo in Perugia sua 
patria, e quindi fu condotto dallo zìo 
Francesco lialdeschi (che fu poi udi- 
tore di Buota) in Àvigoone, dove 
si fermò per due ^nni, e poscia ri* 
tomaio in patria ottenne la laurea. 
Panato a Boma, studiò indefet» 
iiameutc per sedici e più anni la 
legge, e giunse a tanto da poter 
molto onore voimenle sostenere i'iilU- 
piu di avvocalo. Si|coedette poi allo 
sio M ndle ricdbezie come nella ca- 
lcica di giudice ddla Buota romana ; 
indi fu assegnato per uditore e data- 
rio al Caidiiudo Antonio Barbcnni 
nella legazione che nel iGotS, sostenne 
in Lomlwdia, e nel i63(), in Urbi- 
no, e tanto s ac(|ui&tò di merito in 
«ffiilto impiego , die il B^berini , 
perdimosinursi a lui riomosoente^ gU 
rinunziò la pingue abbazia di san 
Bevignate, vicino a Perugia, mentre 
il Pontefice Urbano Vili credette, per 
vie meglio premiarlo, sollevarlo al- 
l'onore della porpora Caidinalizia , 
creandolo diacono Cardinale dei ss. 
yìto, e Modesto, nella settima pro- 
mozione dd i633, a' a8 aetlembrc. 
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Vedovata la chiesa di Perugia del 
pix>prio pastore, trasfiaito ali' aro- 
vescovato di Monreale, td questa 
da Urbano (x>nferita al Cardinale 
Monaldi Baidcsclii, sebbene non po* 
tesse per allora attendere in [>erso- 
na alla cui*a del suo gregge attesa 
la legauone di Bologna , ottenuta 
due mesi prima. Nel 1637, a per- 
petuo monumento di sua devoaìo* 
ne e riconoscenza vano la Volgine 
santissima e s. Francesco, prima di 
partire, fe' innalzai, innanzi alla 
cliiesa di esso santo nella piazza dei 
fì^cescani, una colonna eoa sovrap- 
postavi una statua rappreseataote 
r immacolata Concenone, nell« base 
della quale volle die si apponesse 
una lictizione latina. Stabilitosi a Pe- 
rugia , visitò la diocesi, radimò un 
sinodo, attendendo con tutta preniu- 
ra alia esecuzione dei suoi doveri. 
Bb cinque anni dopo, per timore 
dì non poterii cmttamente adempie- 
re rinunziò il vescovato ad Orasio 
suo fratello, che (in dal 1639 occupa- 
va la sede di Gubbio, e che nel iG43, 
fu da Urbano Vili traslinito alla 
chiesa di Perugia. Nè errò nei suo 
provvedimento il Caixhnale, dacché 
nel 1644 infermato gravemente, nel 
detto anno venne a morte, nella età 
di cìnquantasei anni ed undici di 

Cardinalato. 

BALDESCm Federico, Cardino^ 
le. Baldeschi Federico nacque a Pe- 
rugia, nel i6a5, dalia nobile làmi- 
gli^ Baldesdii, e a meiuo dd Caiv 
dimde Pandralo, s^vtario di stato 
d'Innocenzo X, passò a Roma. Es- 
sendo molto dotto nella legge ed 
in oltre fornito di non onlina- 
ria erudizione, fu preposto alla citta 
di Faeuzii, della pioviucia di Sabina 
e della in allora terra, ed in o^ 
città di Fabriano. Fu dappoi man- 
ciato nunsio agli sviueri, quindi da 
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Clemente X, fu eletto j»egi*etano di 
i^-opagauda e poscia assessore del 
s. Oibtio, il mano del 1673. 
A oagione poi del matrìmoiiìo che 
fece il Pontefice di una sua pro- 
nipote col prìncipe E iridio Colon- 
ua di Sciarra, il Baldeschi , colia 
rendita di tremila scudi e col nome 
di Federigo Colontui, creato veaue 
prete Cardinale del titolo di t. Blar- 
oello, nella quinta promosiooe dei 
a3 giugno del 1673. Ciò fece Qe> 
mente X, perchè \olenJo onorare 
della sacra Poi*pora uno della illu- 
stre famiglia Colonna, né trovando- 
M nessuno in essa che fosse alto al 
Ourdinalato, come uno degli aflGuai, 
fu scelto il Baldewishi che prese il 
nome della fiuniglìa. Venne in ap- 
presso dichiarato prefetto della con- 
gregazione del concilio, ove dimo- 
strò più che mai i suoi talenti e 
doli singolari. S'impegnò altresì nello 
aooomodare le oontrovenie, che vi- 
gevano fin il Gatdinale Paknso Al- 
tieri e gli amlwwoiatoii delle corone, 
ed era cosi stimato nella curia di 
Roma per la perizia nelle leggi, 
che i suoi voti tenevansi per ora- 
coli. Concorse all'elezione d'Inno- 
censo XI, di AkiBandro Vili a di 
Innocenzo XII, compi i cum gita- 
ni a Roma, nel 1 691, di sessan- 
tasei anni di età e diciotto di Car- 
dinalato , e fu sepolto nella chiesa 
di Propaganda. Avea il Baldeschi 
sortito un naturale molto fervido, 
ma moderato però aempre dalla ra- 
gicne. Capacissimo, negli al&rì avea 
nobile il tratto, amabili le maniere, 
a cui univa un contegno sempre 
grave e maestoso. 

BALDINI Giovanni Fra.ncesco, 
sorti i nataU in Brescia nel 1677, 
e molto si rese commendabi|e per 
la sua profonda dottrina. Ebbe a 
precettori i diierìci regolari di So- 
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masca, che nella sua patria informa- 
vano la gioventù alla pietà ed alle 
Science . Compito appena • il deci* 
mo settimo anno di età, si ascrisse 
a quella congregazione. Dopo qual- 
che tempo fu fatto professore di 
rettorica , e poscia di fllostifia , ohe 
insegnò per dodici anni iu Mdaiio. 
In appresso reiX)ssi a Roma , ove 
fu insignito di varie dignitìi; e con- 
dottosi a Involi, a mcnA nel 1 765. 
£ aiitore delle opere seguenti: i* 
Lettere sopra le forze viventi , stam- 
|>ate nella raccolta di Oilogorà, voi. 
IV. 1° Rehizione dell' aurora bO' 
reale veduta in Roma il di 16 
dicembre 1737, venendo il 17» Eo- 
ma 1738. 3 * Ditseriasione sopra 
vasetti dì erHa m gran numero, 
trovati in una camera sepolcrale, 
4 * Dissertazione sopra un antica 
piastra dì bronzo. 5." NumisntaUt 
imperatorwn ronianoruni praestan- 
tìora per Jo. Vaillunt, edttio prima 
romana, pUtrimis rarissimit nummis 
auclor. 

BALDO Pnno de Usaums, giu- 
reconsulto , nacque a Perugia nel 
secolo XIV, ed era discepolo al fa- 
moso Bartolo. Lesse con profitto in 
patrìa, a Padova ed a Pavia, ove ar- 
rivò preceduto dalla fiima. Ivi giun- 
to, si dice , che meravigliando del- 
la sua piccola statura gli astai^ 
abbiano esclamato : iMiniiil prtvsen- 
tia famam , a cui egli senza punto 
sconcertarsi soggiunse: Augebit as- 
Certi Wrfttf. Teniamo di lui alcuni 
Commentarti suite decretali, ed al' 
tri trattati, raccolti in foglio a Fé- 
neùa nel iSgS, e nel 1600; ma 
non salirono a molta rinomanza. 
Egli lasciò la vita pel morso di lui 
rabbioso cane, verso il 1^00, e .se - 
condo la sua di^osiùone, fu seppel- 
lito in abito di fi^ancescano. 

BALDOMEi^O (s.), chiamato al: 
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Irrs'i Valdimero o Garmier, nacque 
in Foix'7, e fino dai primi anni nlv 
bandonò la patria i-^candosi a Lio- 
ne. In questa dttà egli feoeta il 
diiavajuolo, e col tenue prodotto 
delle Stic fatiche soccoiTcva molti 
poveri, agli estremi bisogni dei qua- 
li diede spesse fiate pei-sino pristru- 
menli del suo mesliere. A «[uesla 
carità aggiungeva tenero amore al- 
la preghiere ed alle mortìfiGana- 
ni, nonché una perfetta sommetno- 
ne ai voleri di Dio. L'abbate di i. 
Gitisto, che posda fu innalzato alla 
dignità episcopale, avendo veduto la 
divozione, con cui pregava il nostro 
Baldomero, lo invitò ad unirsi se- 
co. Non eAl3> «fi un istante ad 
accettarne T invito, e lieto rìnunsiò 
al mondo per consecrarsì alla me- 
ditazione delle cose celesti, ed alla 
pratica della penitenza. In seguito 
f\i promosso all'ordine del suddia- 
conato, e vei'so la metà del secolo 
settimo, terminò la sua santa carrie- 
ra nel giorno 27 fd>brBÌa La tom- 
ba di lui fti ben presto visitata da un 
fi-equente ooncorso di gente, e mol- 
ti miracoli operati per sua interces- 
sione, diedero a divedere il grado 
eccelso di santità cui era pervenuto. 
Ma nel secolo sedicesimo le sue re- 
liquie Ibnmo disperse dagh ugonotti. 

BALDOVINO, o BALDUINO 
Martino di Camperi nel Brabante, 
fiorìva nel secolo XVI, ed era ve- 
scovo d'Ipri. Intervenne al concilio 
Tridentino nel 15(32, ove polt; 0- 
mergere come straordinariamente 
dotto. Presiedette a quello di Ma- 
Knes nel 1570» e nel 1577 tenne un 
sinodo ad Iprì. Di lui abbiamo il 
Manuale Pasfoninty notissima ope- 
ra e degnissima: poi un Commen- 
tario xìtl mncsfro (ielle sentenze . 
Mori di jKslc a s. Onicr il 9 ot- 
tobre i583. 
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BALDREDO (s.) Fu ve rovo di 
Olascciw verso la fine di l sccdio se- 
sto. Fondò molti monisteri in Ise(ì- 
sia , e reno l'anno 608 , terminò 
la santa sua vita -, nella 
da di Laudon. Alle rdiqnie di que- 
sto prelato prestavasi, un tempo, 
culto divoto in molte chiese di 
Scozia. 

BALDUINO, Cardinale. Baldui- 
no nacque da nobile pisano, do- 
po la metà del secolo decimo pri- 
mo, secondo il Baranio , il Pagi 
ed altri. Checdié ne sia del luo- 
go ove ebbe i natali , certamente 
fu il primo clie tra i cistcrciensi 
venisse decorato della jX)rpora, da 
lUDOcenzo II, locchè avvenne, nel 
concilio di Clermont nelle GaHie 
nel 1 1 3o, o secondo altri, nel 1 133.' 
S. Bernardo & onore voi menzione di 
lui in una sua lettera, chiamandolo 
unico suo conforto, come quello che 
ebbe anche a discepolo e segretario. 
Non fu il Balduino abbate del moni- 
stero di «.Pastore nella diocesi di Rie- 
ti, come pensa il Baronio; accompagnò 
indivisibilmente il Papa nel suo viag- 
gio in Francia, e, ritomato in Italia, 
fa dnl medesimo eletto arcivescovo 
di l'isa nel 1 1 38, secondo il Mat- 
tci; di piò primate della Corsica c 
Sardegna, ove andò come legato 
Pontificia Al suo tempo Corrado 
II imperatore, ad istanza di s. Ber- 
nardo, fe' dono alla chiesa di Pisa fli 
molte terre e castelli. In seguito Inno- 
cenzo 11, spedì il Balduino con Bainal- 
do Colimetano abbate, a Montecassi- 
no per istomar quò monaci dall*ob- 
bediema all'antipapa, e ridurli alla 
soggezione verso il le^ttimo Pastore. 
Quantunque si vedesse onorato il 
Balduino per siflatta maniera , si 
mantenne nulladimcno sempre, qua- 
le fu nei primi anni del chiostro, 
non deviando miniìnainente dal te- 
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norc «li vita cui ave» inIraprMo. 
Secondo il Malici, terminò la mol - 
lale cairicra nel Ii4'*> mese di 
ottobit:, bendié vi sia chi indichi 
l'epoca ddk sua morte nel 1146. 
S'ignora però se na morto in Sar- 
^^la, ovvero per viario a quel- 
la parte, dopo fwdici anni di Car- 
dinalato. Movi con lale csliniazione 
di pietà, che alcuni Io hanno an- 
noveralo fra' santi, c nel martirolo* 
gio cistercienie legge» il tuo nome 
col titolo di beaUf, 
. BALKCA. Ealcca, denominata da 
Plinio /Jalecia, è città vescovile in 
ima provincia d'Asia soggetta alla 
metropoli di Efeso. Ella è posta nel 
mezzo ad altre terre, ed è assai lon- 
tana dal mare, oome nota il mede- 
Mmo Plinio. Fu occupata dai mi- 
aii, alloixhé, abbandonata la Fran- 
cia, entrarono in Ana. Orims Chrùi* 
tomo T. 

. BALIA IVA. Città vescovile della 
Mauritania. Pancrazio, che ne fu 
▼escono intervenne al ooneilio di 
Cabanuaia. 

BALISTA, aitàwcoviledi Servia. 

BALLA Filiberto. Filiberto Balla 
nacque a Bagnasco nel Piemonte 
l'anno 1708. Cresciuto negli anni, 
e sentendosi chiamato allo stato ec- 
deiiastioo ai arruoH» alla compagnia 
di GesH. Scritte alcune lettere teo- 
Ingidie, e queste in difesa ddia dot- 
trìna die professava l' instituto a cui 
si era dedicalo. Morì nell'anno 1760. 

BALSAMO. Sostanza oleosa, re- 
sinosa, odorosa, die stilla dalle inci- 
sioni di certe piante, e che dalla Chie- 
sa viene infusa nell'olio per conse- 
orare il crisma (Fedi). Che tal 00- 
^tumanza da gran tempo sia sta- 
la praticata dalla Chiesa latina, 
Io provano apertamente i sacri co- 
dia sacramentirii, i primi libri pon- 
tHicaU manoscritti, nonché gli scrit- 
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lori ecclesiastici di assai antica data. 
P^. Ik'da in Cantiror. cap. 1. Pero 
non mancano autori, die vogliono 
essersi introdotto l'uso del Balsamo 
pel %, crisma, soltanto dopo il se* 
cob lesto; ed in&tti prima di quel- 
l'epoca non se ne trova memoria 
negli scrittori di cose sacre. 

Gli armeni, secondo che .scrive s. 
Gregorio VII (lib. Vili, ep. 1. ad 
archiepisc. Synnaden.) componevano 
il crisma eoi burro piuttosto che col 
Balsamo. Tal errore sdibene sgri- 
dato ripetutamente da' Romani Pon- 
tefici, avea prese salde radici, e per- 
severò per fjualclie temjK). 

Se la mescolanza del Balsamo 
coU'olio sia necessaria alla validità 
del sacnmenlo, in cui si adopera U 
crisma, oppure se sìa soltanto di 
precetto ecclesiastico, mossero gran 
cpicstionc i teologi. Il Catalano {Com. 
in Ponti fìc. Hom. T. Ili § i4), c 
con lui la maggior parte degli au- 
Uìvif sostengono die non si deve ri- 
guardare se non di neoesutà di pre- 
cetto. Tale giudisìo viene convali- 
dato da quanto sul proposito Scrìsse 
Innocenzo III {De Sacram. non itC' 
rand. cap. pasloris i.) Interrogalo 
egli se ripeter si dovca la conferma- 
zione ad uno, cui era stata ammi- 
nhnstrala coll'nnxione di oUo sem- 
pKoe benedetto, rispose: In taUbtts 
WM est ab'quid Uawubun^ sed 
COHiB tuji^plenditm quod incaute fue- 
rat omismm. 11 lodato Catalano [loc. 
rit.) fa riflcllcrc che sulla necessità 
di mescolare il Balsamo coll'oiio pel 
s. crisma, Io stesso deve diro die 
ddl' acqua eoi vino per la conse- 
crarione del Sangue di G. G. Que- 
sta dove mancasse non renderebbe 
invalida la consecrazione , ina sibbe- 
ne illedta pel grave precetto della 
Chiesa , e si |ìecchei'ebbe ometten- 
dola, f^. ACQUA NEL VINO. 
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U BéImbo t*infiNMfeiie»'oHo4lM 
Yctoovo^ quando egli nel gkyvedì no- 
to consact'a il crisma. Secondo il 
Pontificale Ilomano, si fa col rito 
dei seguente tenore. Portato il va- 
so col Balsamo da un suddiacono 
e riposto sulla mensa preparata col 
meno deH'aradiaocHio, il wooro^ 
levatasi la mitra, lo benedice rea- 
tando le tre orazioni, clie let^gonsi 
nel prefato Pontificale: dipoi bene- 
ilice r olio ; quindi, cstrattane una 
porzione daU' ampolla, io mescola col 
BbIhubo, e di poi vena tutlonella an»- 
poUa ddl'olìas dicendo: haee coi» 
mixtìo U^ÈorumfiatomiiSkmtxta 
perunttis propitiatio et custodia sO' 
lutaris in saecula saeculonim. Amen. 
Questo rito pei altro non fu sempre 
lo stesso nella Chiesa latina. La 
chiesa di SoiaMot in FraneiB al 
tempo di Nìtellone II di lei wioo> 
YO, ioleTa cantare l'inno Veni Ci^eO' 
t9r, prima che si facesse la infusio- 
ne. Al contrario il sacramentario di 
s. Grej»orio, dove tratta del t^iove- 
d"i santo, dice che il vescovo deve 
infondete il Balsamo pruni deOa 
messa, stando tutti nel segretario, e 
nulla proferendo in quell'atto. 

Il Balsamo si mescola ooH'olio 
per indicare 1* odore soavissimo del- 
la grazia di G. C, oppur anche l'o- 
dore delie opere buone, .che deve 
spirai e quegli il quale degnamente 
ha rìoevuti i saaranentL F", Inno- 
oen» III Bb. I. <fe Moera unetìone* 
{V, AomiB Dei Bnmnrri, e Rosa 
D*oBO BEinsDBTTA), usandosì del Bal- 
samo nella loro benedizione. 

BALSAMONE Teodoro, celebre 
canonista del secolo XII. Era dia- 
cono^ arcìiiviita ddla chiesa di Gi- 
•taotinopolly • poecia patriarca di 
Antiochia pò greci. Illustrò con no- 
te il Nomocanon di Fozio, che nel 
^1672 fu stampato in Ojdbrd: Ibfis 
voi. IV. 
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una raeflolln di ordinane nrekiia 

stiche; e compose altre opere, nel- 
le quali si mostra nemico della chie- 
sa romana. Fuiono piibbliote ezian- 
dio due lettere di questo autore, 
una delle quaU versa sul digiuno, 
e l'alm ndla maniera, onde si de- 
vono aooogliere i novisii ne'mooi- 
steri. Le maggior parte degli aerit* 
tori sono di avviso che Ualsamone 
abbia compito i suoi giorni nel i?.o4. 

BALSEMlOoBOSSENZlO. Due 
santi portano questo nome. 11 pii- 
mo è patrono di fiamem ncDa 
Sdampa^Mi, e di hn sappiamo sol- 
tanto^ che subì il martirio nel 407, 
del quale sì celebra la festa nel 
giorno 1 6 agasto. L' altro si dcdicx» 
alla vita eremitica, e fioriva nel se- 
colo VII. Ammiratore delle vuiù 
e deUa penilenaa di s. Basolo^ ab- 
bandonò Lìmoges sua patria, affine 
di ikopiare in sé le geste di questo 
eroe , che lascioUo erede della pitK 
pria cella. Dopo parecchi anni im- 
piegati nella santifìcaiione della sua 
anima, Balsemio mori nel bacio del 
Minore addi < i5 agosto, non si sa 
di quel anno. 

BALTIMORA. Gttà con residen- 
za arcivescovile nelle provinde uni- 
te dell'Ameiica settentiionalc ( Dal- 
timoren.). Questa città è contea 
d'America, la più considei-abile del 
Maryland, situata su d'ima piccola 
riviera» dhe si precipita in quella 
di Patapioo alla distanxa di cirai 
Tenticinque miglia dalla sua unione 
con la baja di Chesapeak. E ùh- 
bricata all'interno del bacino, che 
viene riguardato come uuo de' mi- 
gliori porti dell'America. Contiene 
questa dtlii la casa di correrione 
dello stato^ un paiamo di giustisia, 
un museo, un teatro, una dogana, 
un ospedale con gabinetto anatomi- 
co^ una bìUioteGa di circa Aif>r\miìa 

9 
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volumi, una scuola di medicina , la 
università di Maryland, un collegio, 
una borsa bellissima, e tre roer- 
«tti. Vi tono ditene chieM, delle 
qusfi anpie cettoUclie, cinque epi- 
scopali, cinque metodiste, tre batti- 
• stc, tlue presbiteriane, due di rifor- 
mati olandesi, due separatiste, due 
quachere, una luterana, una indi- 
pendente, una detta dunker, una 
unitaria, una svedenboqpana. Nella 
America aettentrìmiale penetrò la 
fellone cattolica co' primi coloni, 
che vi arrivarono dall' Ingliilterra 
sotto il regno di Carlo I , che vis- 
se sul trono dal 1625 al iG4(), il 
quale die' la provincia di Maryland 
a loid Baltimore, per rìtiiwTià. 
oo'oaUirfiGi, allora perseguitati nd 
loro paese, onde yì tondo la colo- 
nia lU Baltimora, che poscia diven- 
ne una fiorente città. Altri abitan- 
ti dell' Inghilterra e dell' Irlanda, 
vi tt rifuggirono per la stessa ca- 
gione, e vi portarotK) il loro attao- 
oamenlo alla fede. Gli accompagnò 
nel i633 il gesuita p. Andrea U« 
vithe, il quale fu poi succarivamep- 
te rimpiazzato da altri missionarii, 
quasi tutti levati dalla sua compa- 
gnia. Ma i cattolici, che avevano 
^terato di essere al coperto <U ogni 
penecurione in questa lontane con- 
tradci ai videro pure soggetti a mot 
te vessaàoni. Baltimora fu spogliata 
da Oliviero CroraAvcI, che dopo a- 
ver fatto decapitare Carlo 1 , usur- 
pò, col titolo di protettore, la so- 
vranità dell'Inghilterra, e privò Bal- 
timora delle conoesnoni fiittele dal- 
l' infelice monarca. Assunto però al 
trono nel 1660, il di lui figlio Cai> 
Io li, la ristabin ne' primi diritti, 
comunque per altro contesi le fos- 
sero nel regno di Giacomo II, che 
incominciò nel i684> Furono per- 
tanto alloni i catftalid di quel pte* 
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se dichiarati inabili agl'impieghi, fof 
rono cacciati i preti loro, fonando- 
si ad avere de'ministii protestanti. 
Tali contraddirioni non ebbero Td^ 
fetlo dalla perseeusiooe bramato, 
giacché la fede si conservò in Bal- 
timora per lo zelo di alcuni missio- 
narii, e si ristabiPi appieno al mo- 
mento della rivoluzione delle pro- 
vinde unite dell'America, accadu- 
ta sui dedìnure dd secolo XVIII 
doè poco prima di quella francese. 
Bimossi furono dal nuovo governo 
repubblicano gì' impedimenti posti 
ai cattolici per l'esercizio della loro 
religione, abolite vennero le lef^gi pe- 
nali contro di essi, ed i preti pote- 
rono appifasarsi sensa timore ^a 
pratica delle fimcioni. Bla il gran 
numero degli emigrati della Fron- 
da, per fiiggire la tirannia della lo- 
ro nuova repubblica, accrebbero as- 
sai più in Baltimora il numero dei 
fedeli americani. 

Ndlo stesso tempo le tredici niip« 
▼e prorincie unite dell'America set- 
tentiionale, per i^pagare i voti dei 
cattolici, spedalmente della provin- 
cia di Massacusct, domandarono al 
Papa Pio VI un vicario ajxjstolico, 
con autorità, e plenipotenza assolu- 
ta nelle cose spirituali, nè indugiò 
il Pontefice^ nel concistoro dei 6 
novembre 1789, ad erigere una 
nuova cattedra vescovile in Balti- 
mora, dove si contavano drca cin- 
que mila abitanti, che seguivano la 
religione romana. E per primo ve- 
scovo Pio VI vi nominò l'ex ge- 
suita Giovanni GarroiI, nato in Bal- 
timora agli 8 gennaio 1736, capo 
de' missionarii di quel paese. Diede a 
lui facoltà di recarsi all'Avana, o a 
Quebech, per iarsi consacrare, ed 
aifidogli nel tempo stesso la dire- 
zione d^U alluri cattolici in tutti i 
vasti paesi toggetti.ai tredici stali w 
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ni ti d'America, riTesteii^lo ancora 

dell' uffizio di legato apostolico. Do- 
po aver ricevuto le sue bolle, partì 
il nuovo vescovo per l'Inghilterra, 
dove fu consacrato a Londia ai i6 
agosto 1 790, colla ptU solenne e 
pomposa oerimoiiia, da moiMignor 
Wakmesley- vescovo di Rama, e deca- 
no de' vicari apostolici d'Inghilterra. 

Nel suo ritorno a Baltimora fu 
il prelato seguito nel 1791 da mol- 
ti ecclesiastici, per la maggior parte 
Iranoen, die pei toibidi della kxro 
patria portarano il loro selo in un 
paese sprovveduto di operai evan- 
gelici. La nuova diocesi non con- 
tava che quarantacinque preti cir- 
ca, la maggior parte antichi ge- 
suiti , sparsi per un teni torio di 
mille dnqueoento l^jhe di htnj^iea- 
n , e novecento di largiheiia. Le 
prime cure del nuovo prelato fhro- 
110 impiegate ad istabilìre un semi- 
nario , pel quale fu acquistata una 
casa , in cui si ricevettero alcuni 
alunni , ed a formai'e ancora un 
ooUegio a Georges-Joun presso a 
Baltimora. Ndl'anno stesso 1791» 
egli tenne il primo sinodo, che du- 
rò quattro giorni, a cui interven- 
nero diciotto preti , senza contar 
quelli arrivati dalla Francia. In quel 
sinodo si stabilirono divelli articoli 
di «fisdplìna sugli oggetti di maggior 
importanza, come si può yedere in 
Jau£fret Shemotres, tomp II pag. 
349, e se§;uentì. 

Monsignor Corroil, nel ritornare 
al suo vescovato coi due preti in- 
glesi Planket e JNikcl , condusse se- 
co un nuovo stabilimento di quat- 
tro rdigiose camnelitane delle Fian- 
dre, domandate per la fondazione 
di un convento del loro Ordine in 
Maryland, dove già alcune ffivorose 
jieofìte le aspettavano per mcttei"si 
sotto la regola di santa Xciesa lo- 
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ro. fimdatrìce. Questo stabilimento 

piantalo e dii-etto da un r.elantc 
cattolico, diveniva il conti-ap{K)slo 
vivissimo tlelle peisecuzioni solferle 
dai religiosi nella Francia per ope- 
la dell' assemblea del 1790. 

Una colonna di marmo è stala 
eretta in Baltimora come monumen- 
to di onore a Vashington; ed un 
altro monumento fu pure innalzato 
ai cittadini, che perirono nelle gior- 
nate i3 e 14 settembre i8i4 p^ 
dlièndere quella iàttà contro iji*var 
glesi. Il concilio nariimale di Balti- 
mora , presieduto dall' ardvesoovo 
Giacomo Wiethfìeld, Tanno 1829, 
'fece palese a tutto il mondo lo 
straordinai'io e rapido progresso del- 
la fede cattohca in America. Fu es- 
so il primo concìlio tenuto in que- 
sta parte del nuovo momia Di die- 
ci vescovi degli Suti Uniti ve ne 
intervennero sei, ed uno mandò il 
procuratore. Vi si trattarono tre ai- 
gonienti, la fede, la discipUna, i 
òaa'amenti; e si prescrìssero alcune 
regole intomo alla . condotta degli 
eoclesiastià. Indi si saisse una dr- 
colare ai cattolici animandoli alla 
fondazione di nuovi seminari, e ren- 
dendoli cauti intomo alia letUua di 
libri peiTiiciosi. 

Il secondo concilio, o sinodo prò- 
vindale di Baltimora, fii tenuto in 
detta dttii, dai 90 ai ikj ottobre del 
l833, e vi assisterono oltre l'ardve- 
scovo di Baltimora Wiethfìeld, nove 
vescovi degli Stati Uniti di America. 

11 terzo sinodo provinciale, fu ce- 
lebrato in Baltimora dai 16 ai 22 
api ile del 1837, e v'tntervennenv 
oltre l'ardvesoovo di Baltimora Sa- 
mude Ecdeston, nove vescovi dd 
medesimi Stati Uniti. 
BALTO GiAKFRANCEScOjnato a Metz 

nel 1667, divenne gesuita; poi let- 
tore dei medesimi i quindi cserdtcr 
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molti sTiavi«simi uffizi, c ria ultimo 
111 biiiliotccnrio di Reiins, ove mo- 
rì nel i743« Le opere, che abbia- 
mo di lui Mmo: Rispotta atta Sto' 
ria degli oracoli del signor di Foit' 
icnelL-, Strasburgo 1707, 1709 in 
8."; Contimiazione alla sua Rispo* 
stfi; Di fan dei santi Padri ac- 
cusati di platonismo, opera enidi- 
tissinia , Parigi 1 7 1 1 in 4*** : Reli- 
gione erittiana provata dal conp- 
pùnen/o €klle profeme, Parigi 1 738 
in 4*"* Difesa delle profezie déUa 
religione cristiana, tn voi. in i a* 
1737, col Giudizio dei santi Pa- 
dri sulla morale della filosofia pa- 
ganay Strasburgo, 17 19 in foglio, 
e gjli Aaidi s. Barlaam tradotti dal 
^nsoo m IhnuietSy con oMrfanoin. 

BALUZIO Stvaiid, mto a TU* 
le nel i63o, cn letterato accettissi- 
mo al l'm ci vescovo di Tolosa, biblio- 
tecario al signor Calbert , quindi nel 
1670 nominato lettore di canonico 
diritto nel collegio reale, ove per 
hn •'inttilui quella cattedn» e moA 
nel 1718 di ottantotC* anni. Pul>' 
blicò nel 1 708 la Storia genealogi- 
ca della famiglia d' d'ernia j De 
concordia sacerdotii et imperiij la 
edizione bellissima dei Capitolari dei 
re di Francia^ colla collezione di 
Ansegisio e di Benedetto diacono 
nel 1677; le Lettere d'Innoeenso IH 
nel i68a; la Marca Hispanica naì 
1G88; le File dei Papi d'Avigno- 
ne, che sono proibite; il Snlvinno; 
Vincenzo Lirinesej Lupo de Fcv- 
rierej Agobardo Camolonj Leidra- 
doj un Trattato di Fkro éSaeonoj 
quattordici Omelie di «. Cesario di 
krksj i concila della GalUa Nar- 
IfOnesej Rtginonj la correzione di 
Graziano; Mario M creatore j Mi- 
scellaneej Supplemento ai concilii 
del p.Labbé iG83 iu fogl.; da ui- 
tifno la Hittofia uadensis 1717 in 
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4.'*; c la esalta revisione delle ope* 
re ili s. Cipriano. 

BALVE GiovAwwi, Cardinale. S'i- 
gnora il luogo predio ove nacque, 
poiché aknm Mino d'avvilo, che ab» 
hia veduto la luce nel ducato d'Angi\ 
altri in Verdun, ed altri in Poitiers ; 
chi lo crede nato da un ciabattino, 
chi da un raccondatore di panni, e chi 
da un mugnaio. L'epoca però del suo 
natòmenlo viene da molti segnata aL- 
Panno i4s i. Xfancnite di nmcita co- 
spioua, di scienra e pietà, trovò nut» 
lottante in quello ipirito di cabala, 
ond'era fornito, con che appagare 
la sua ambizione. Guadagnatosi per- 
tanto il favore di Giangiovenale 
Orsini, patriaixa di Antìodùa, a met- 
to ddia pià laflinala mlticBa, ot* 
tenne di eHera^ aeoondo alcnni, fatto 
tuo vicario^ canonico della cattedrale, 
ed eseaitore testamentario, e giunse, 
secondo il Maan, a profittare del pin- 
gue patrimonio, cui aveva disposto 
quel signore a favore dei poveri e dd* 
le canta pieti Pmiò dappoi al tervigb 
ifi Giofanni Bellavalle vetoovo d'An- 
gert, dal quale» teoondo il Fleury, fu 
fetto canonico e vicario generale nel 
1461. Ma dovendo il Bellavalle pas- 
sare a Roma , perchè incaricato da 
Carlo VII dell'ambasceria a Pio II, 
non potè il Beheoooullart il tuo carat- 
tere a maniera, che Voculatitnino 
Cardinal di Pavia non se ne a v ve- 
dette. Ritornalo il Salve in Franda 
per conferire col i*e Luigi XI, si 
guadagni il favore di questo principe 
in modo che gli diede la carica di 
intendente delle finame e di tegreta- 
rio, e poscia lo dette a suo con- 
fessore^ limotiniere e tesoriere, dao- 
ciié oompiacevaii a promuovere per- 
sone dì oscura nascita; e nel i7\G^ 
sotto Paolo II, lo nominò al vesco- 
vato di Evreux dal quale, nel i4^^7» 
fìi trasicrilo a quello di Angert, 
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c non, come il Riuy osservava, • 
quello di Angiò, errore che pri- 
ma di lui avea adottato il Carim- 
berU. Per giugnere al Girdinaiato, 
• cui di ooBtiiiiio aspirava, impu- 
gnò la pram m a t ica sancìoiM^ e ben- 
diè di subito non ne ottcneae lo 
effetto, ebbelo in esulto, poidiè 
usò un ordine del i-e in vigore del 
quale dovea il parlamento aboli- 
re la sanzione stessa; dappoi ad 
iilanza ddk> stesso prìncipe , iìi 
Fomoffo al Cardinalato col tìtolo 
dì s. SoBamia, da Paoio II, nefla 
prima promozione, che fece a Bo- 
ni a li 18 settembre del i4^7, con 
gravissima ripiignanra del Pontefice, 
attesa la sua condotta morale poco 
€Qirfbrme al suo stato; ma il Fu- 
mea ambasdatofc di Francia spedi- 
to a Roma dalla corte di Parigi a 
tale uopo, procurò dì persuadei*e al 
Pontefice, che quanto diceasi del 
Balve ei'a invenzione della invidia 
più nera, locchè procurò di prova- 
re con una &lsità, asserendo, che 
am udito egli itMo étfi il Ponto- 
fica non dava udienca ad akano» 
O almeno ami difficilmente, quando 
una felice esperienza aveagli dimo 
strato il contrario ; perloi^è il Pa- 
pa rimase ingannato da ima elo- 
quenza tanto seducente. Didatti il 
Bahre appena (u Cardinale spiegò 
qud superbo e borioso caratte- 
re, onde, appaMioaato assai per la 
gueira, non avea difficoltà di recar- 
si cf)lle militai^ divise alla rassegna 
delle truppe, locchè diede motivo a 
Chabannes , conte di Dammertino, 
dì domandare al re permissione di 
ordinar sacerdoti, del die meravi- 
gliando il re^ soggiiaiise il conte: 
w come non converrà a me ordinar 
t» ecclesiastici, se conviene al vescovo 
»» di Evrcux rnsscguare l'esercito «? 
Egli abusò dei grado delia autorìtà, 
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di cui godeva presso al monarca, a se- 
gno tale di incnulclirc l>arbaramentc 
contro quelli, che credeva non con- 
formi al suo modo di pensare, fra 
i quali, come dice il Maan, Iboe 
eonidannare alla morte ingiustamen- 
te Giovanni conte di Mclun, cui ac- 
cusò al re dì peculato» benché da luì 
dovesse riconoscere il suo esaltamento 
ed il pi incipio delle sue fortune. Rife- 
riscono i Sammartani nella GalUa 
erìttìana, che mentre una notte per 
Parigi cavalcava una mula in obito 
CardinaUsiq, sìa stato aisalito da al- 
cuni armati di bastoni e di oolfteUi 
per mi ne riportò una grave feri- 
ta. Ma ciò, che lo fece tracollare, 
furono alcune lettere intercette, cui 
avea egli scrìtte nel 1468, al duca 
diBenyCarlo ftaldio ddreCristia- 
niiiimo, esortandob a dispetto del 
monarca fratello a eontiniiare l'in- 
trodotta corrispondenza col duca di 
Borgogna, per timore che venendo 
alla corto del fratello non si dimi- 
nuisse la sua autorità, dacché sco- 
priva, di' era il re poco sanabile 
all'amicina, e die si sarebbe man- 
tenuto nella grasia di lui, fìndiè ne 
aveste abbisognato, nel die non an- 
dava gran fatto lungi dal vero. 
Persuase il duca di lìfìrgogna a non 
pacificarsi col re, anzi a muovergli 
guerra, ammonendolo dhe altrimen- 
ti verrebbe intimata a lui. Per me- 
glio riuscire in questa trama SÌ Ooi- 
con Guglielmo di Harancourt 
vescovo di Verdun, uomo di simile 
carattere. A tale uopo spedirono un 
messo al duca di Berry e di Bor- 
gogna con lettere in cifra per pei^ 
suaderlo a non comporre mai la 
|iaoe, che vernagli progettata dal 
re fratello. Se non die portò l'ac- 
cidente che il messo fosse aneslalo 
a Dlaia nel territorio di Duma, e 
soopei ti i fogli ed esaminato il mes- 
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so, confess?) II fatto; periodi è il re 
chiamati il Cardinale ed il veìcoTO 
e rìuliicciata la loro perildia nerÌB» 
nma, lì feoe iocaroenire il primo a 
Moabaron, poi od Oimdn, da tdti- 
mo a Loches nella Turenna ; il ve- 
fOOTO poi a Katton-chatel , Ìndi al- 
la Bastiglia dove fu ritenuto per 
quattordici, ovvero per quindici an- 
ni ; il Cai'dinale poi fu cliiuso in una 
piAùB dì farro per imdid anni, 
ddia quale credeii inventore il nid* 
detto TescoTO di Verdun, o più. 
probabilmente lo stesso Balve, ben- 
ché alcuni non ne sieno al tutto 
persuasi. Poiché il Papiense scritto- 
re contemporaneo asserisce, ohe la 
dignità Caromaliiia fu obuim al Bal« 
Te, cb'^li fòsie rindùiuo In un 
carcere molto risti'etto ed incomo- 
do. Al pareli del Papiense softaive 
anche il Fleuiy, pai'iando a lungo 
di simile faccenda. 

Da questi saittori sembra die 
n possa sicuramente dedurre, die 
il Balve non fu rinchiuso nella 
gabbia di fisrro, ma al più fìi 
il vesooTO di Verdun. Fece per- 
tanto il re cristianissimo trattare a 
Horna la causa del Halvc, e la Santa 
Sede spedi in Francia alcuni sogget- 
ti di gran conto per deridere l'af- 
&re. £ assai poco appoggiata Ta»- 
serauone del Ciacoonio, che dice co- 
me il Balve sia stato liberato dal 
carcere ad istanza del Pontelicc Si- 
sto IV, mentre dall' orazione recitata 
ilei funci-ali di Giulio 11 da Tommaso 
Fedro InghÌFami, si raccoglie, che 
alla mediazione di Giulio II nella le- 
gazione che sostenne in Francia in 
qualità di Cardinale, dcvesi la libertà 
ottenuta dal l'alvc, al quale oggetto 
eransi impognali i Pontefici roma- 
ni, e presso che tutti i regnanti di 
Europa, ma sempre inutilmente. Del 
pati s'ingannò TUgheliio dioendo^ 
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che il Balve da Innocenzo Vili fu 
trasferito dalla sede di Albano a 
quella di Palestiina colla legaiBOiia 
della Marca, poiché daU'epilaffio 
posto alla sua tomba risulta, ch'egli 
mori ▼escovo albanese. Dopo la 
morte di Luigi \I al Balve riusà 
di far ritorno in Francia col carat- 
tere di legato, e Pietro de Marca 
aggiunge, che fu colà mandato^ il 
che non si la oomprendere, meno 
che avesse cambiato la sua- ooii» 
dotta, per ritornare in fiore la 
discipliiia ecclesiastica, che avea de- 
perito di molto in quel rc2;no. Eb- 
be dappoi la protettoria de' cavalieri 
di Rodi, la custodia di Zizimo fra- 
tello di Baìazette imperatore de* tur* 
chi colla rendita di dodicimila scudi, 
assegnatigli da Sisto IV. Finalmente 
settuagenario morì in Ripatransonc 
nel 1491 dopo ventitré, ovvero venti- 
sei anni di Cardinalato. L'Alby per 
errore sa i\e che sia morto in Anco- 
«a nel 1499» ed il Suaresio per 
errore di stampa nel 1491* Trasfis- 
rìto poi a Boma fU sepolto' nella 
diiesa di s. Prassede con un tmo- 
revole epitaffio del Cardinale An- 
toniotto Pallavicini. Conviene l<'gge- 
i*e con molta cautela il Cardinale 
Papiense , che desaive i fiittì del 
Balve, perchè k poeo soddisfacente 
dipintura, che & di esso pub essere 
derivata o dall'avvernone concepita 
a causa della sua ambizione, o per 
la naturale antipatia che avea vej> 
so la pemna di luì. 

BAMACUBES. Città vesoovila 
della provincia di Numidia in Afri* 
ca. É ricordata da Plinio, e da lui 
appellasi Vamacurre. Al concilio di 
Cartagine convocato da s. Cipriano 
fu presente anche un vescovo di 
Vainacurre, per nome Felice. Il si- 
gnor Dupiii pretende che sì legga 
in teoe 'Amciirfe. '■ 
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BAMBERGA. Città con residen- 
za di un arcivescovo nellu Baviera, 
Btonberga^ Pamberga, Paperga, 
Bamknbeìga (Bambergen.). Querta 
città fondata yeno l'anno 8o4t Ù 
crede che ricevesse un tal nome da 
Babà figlia di Ottone II, la quale 
ne accrebbe l' estensione. È posta 
nella Franconia al confluente del 
Begnili aal If eno^ ed èiegolannen- 
te oostniila, e piena di begli edi6cii, 
fra i quali primeggiano la casa cor* 
rezionale, l'ospitale, ed il palazzo 
▼cscovile. Per la sua abbondanza 
ed amenità fu cìiiamata l'Italia del- 
la Germania. Si vuole che l'impe- 
ntora Carlo Magno conducesse in 
questi oonfiorni diverse fiuniglie slave. 
Al tempo dell'imperatore Luigi IV, 
ultimo della stìi-pe di Carlo Magno, 
era Bamberga una contea ; ma sic- 
come il signore di lei Alberto o 
Adelberto alimentava lu guerra ci- 
"vile nelfai FnmooDia, Hatton arcive- 
scovo di Magonza pervenne a sor- 
prenderlo mediante uno stratagem- 
ma, e lo consegn^ airimperatore, il 
quale lo punì dell' ultimo supplizio, 
l'anno 90 'J. La morte di questo 
conte diede causa alla coniìscazione 
de* suoi beni, ed in ispede della con- 
tea di Bamberga, che divenne fèudo 
deU' impero, conceduto poscia dal- 
l' imperatore Ottone III al figlio di 
sua sorella Enrico, duca di Baviera 
e suo successore nell'impero. 11 voto 
di continenza mantenuto dal detto 
Eorioo e dà Cun^onda sposa di lui 
impedì che avessero %lì; honde 
Em-ico fecé nel 1007 erìgere la con- 
tea di Bambeiga in vescovato, il 
quale fluitava cent'ottanla mille lire, 
e rese la città di Bamberga feuda- 
taria alia Chiesa romana col peso 
di un tributo annuale, di un caval- 
lo bìanoo raagmficamenle bardato e 
di cento mardie d'aiuto da pft> 
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garsl dalla cattedrale di Bamberga. 

Papa Benedetto Vili, ai i4 feb- 
braio 1014» coronando Enrico 11 
imperatore eolia sua sposa t. Cune- 
gonda, gli regalò uno scettro impe- 
riale, consistente in un pomo d'oro^ 
o globo cinto di gioie, con una cro- 
ce nella parte superiore , corno ri- 
jxjrta Glabro Bodolfo, lib. I, seri- 
ptorum hitUniamm Prancomm. Di 
poi nel 1019 ritornando il Pontefi- 
ce in Germania, per dotnandar soo- 
oorso al medesimo Enrico II con- 
tro i gi*eci die a poco n poco si 
appropriavano ogni c(tsa sino ai con- 
fini romani, fu ricevuto dall' iinpe- 
ralore nella città di Bamberga. Ivi 
nella cattedrale celebi^ oon lui la 
solennità della Pasqua e consacrò 
la chiesa di s. Stefiuio edificata dal- 
l' imperatore stesso, con un conven- 
to di canonici, oltre ad un moniste- 
ro di monaci di san Benedetto. 

Nel prestare socoono air Italia, 
Enrico lì fii accompagnato dal Pàpa, 
e dopo aver disfttti i greci sì- tro- 
varono ambidue nel monistcro dt 
Giolito Glissino, a cui 1' Augusto fece 
grandi doni. Benedetto Vili inoltre 
confermò l'erezione del vescovato 
di Bamberga, die dichiarò sottopo- 
sto al metropolitano di Magonza, 
accordando varie esenzioni al suo 
primo vescovo Eberardo. Papa Cle- 
mente II fu il secondo vescovo di 
Bamberga col nome di Ruggero, o 
Svedero, o Sindagcix) di Mayendorf. 
Era sassone, e signore di Mànieve 
e di Ombui^, canomco di Albentad, 
poi cappellano ddl' arcivescovo di 
Brema, indi cancelliere di Enrico III 
// Negro. E durante il Pontificato 
ritenne Clemente II il titolo di ve- 
scovo di Bamberga, come attesta il 
Papebrochio. 

Nello stesso amo deUa sua eleiio- 
ne demente II separò la chiesa, ifi 
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Bamberga dall' ai a vescovato di Ma- 
gona, lottoflMttamVifci iaunediata- 
mente alla Santa Sade; •ooordò il 

pallio ai di lei Tescovi, e la &ooltà 
di giudicare, nel territorio della loro 
diocesi, tutte le cause e processi, co- 
inè fossero arcivescovi. Passando di 
poi in Germania, vi canonizzò la 
vergine s. Viborada, martirinata dnp 
gli ungavi nel 9^5 , e ritornato a 
Koma flM»^ nal io47> comandando 
dia il suo corpo fosse trasferito alla 
sua amata cattedrale di Bamberga, ove 
fu collocato in un sepolcro, l' imma- 
gine del quale si vede incisa presso 
il Papdirochio. GK mooeHe Damato 
II, U Bamro, che vim mìì tredici 
giorni e fu eletto mina vece s. Leone 
IX di Dapsbuigo, parente di Enrico 
Ili, che impiegò tutto il suo Pontifi- 
cato in continui viaggi pel bene di s. 
Chiesa. Nello stesso anno, in cui fu 
eletto, parti egli piu*e per b Ger- 
mania, dopo afer celebrato in Colonia 
con Enrico III, la festa de' prindpi 
degli apostoli, e diede a* canonici di 
Bambei^a la fecoltà di usare la mi- 
li-a. Nel loSi per la tej"za volta tor- 
nò in Germania ed abboccossi coll'im- 
peratofe ìaVamazia, e neldioem* 
bra, rìserbandoà la dùnea, cam- 
biò il feudo della città di Bamber- 
ga per la città di Benevento, a lui 
cedala da Enrico HI. Imperocché 
sebbene Leone IX fosse in possesso 
del ducato di Benevento, in virtù 
delle cessioni dei longobardi, tutta- 
via gl'imperatori, ed i re d'Italia 
ancora ne comcmmino l'alto do- 
, minio, nè lo stesso ^operatore Carlo 
Magno potè mettervi in possesso la 
Santa Sede quando ad essa donò 
quelle terre napoletane, come lun- 
gamente dimostra il Cardinale Boi^ 
già nella sua iSSffrài del dbniMsa 
temporale detta Santa Sede nette 
due SicUie p. 77* Insigne vesooto 
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di Bamberga fu anche s. Ottone a- 
poitolo d^a Pomeriamiiri momenli 
dri gravi soonvolginienti per le ìUp 

vestitui« eedesiastiche. J^. a, Orrosn* 
11 vescovo di Bamberga aveva la 
preminenza su tutti gli altri vescovi di 
Aiemagna,ma continue dispute insor- 
gevano lira lui e il gmu maestro del- 
1* Ordine tentonioo intorno eà dìrìtio 
di preeedenaa. Tutti i suoi dominii 
dipendevano immediatamente dal- 
l' impero, tranne i quindici baliaggi, 
ch'egli possedeva in Carintia, i 
quali erano governati da un f^i'ce- 
doininus, c ii-a essi travavasi quello 
di Yillach, dova il vescovo di Bam- 
berga dovca fissare la propria rasi- 
denoa, ogni qnal volta tee stato 
eletto un imperatore, che non pos- 
sedesse alcun dominio nelle ten'e 
dell' impero , nel qual caso 1' impe- 
r-.itoi'e avea il dii'itto di abitare il 
palazso àA vaioiivo di Bamberga. 
Questo amministrava la giustisa in 
via definitiva, nè poteasi appellare 
da'suoi giudizii al tribunale dell' im- 
pero. Era eziandio direttore del 
circolo di Franconia , insieme col 
marchese di Brandemburgo Bareith, 
in forza degli accordi stratti fra 
loro nel iSSg alla dieta di Ansbur» 
go. Un altro privilegio nooordl^ alla 
chiesa di Bamberga 1* imperatore 
Enrico II con un editto denominato 
il filo di seta di s. Cunegonda ^ 
mediante il quale era comandalo 
ai quattro grandi uffiziali dell'im- 
pero, die si ri co n oie css t ro wffiaiall 
ereditarli del vescovo di Bamberga, 
egh fac e s se ro omaggio della loro 
dignità , e di una parte de' loi-o 
dominii. Perciò il re di Boemia, 
neUa qualità di gran coppiere, gli 
prestava omaggio pei* la città dfi 
Fkraga; l'elettore di Baviera, sicco- 
me gran maestro, lo prestava per 
▲veriifuky r elettore di SaaKMiia, 
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ginn mai-csciallo, per Vittemberg, 
e Trebitz, e l'elettoi-e di Branden- 
biirgo, gran ciamlx'llano, per Ciiistiii. 
Questi principi ele^'gevaiio de' vicari! 
appesiti per adempiere a tali fun- 
òonì , e per assistere alle solennità 
dell' ingresso, e ddh consacnoione 
dd vescovo. 11 signore d'Aufl&ecz 
era il vicario del re di Boemia, il 
l)nrone di Tnichses di Pommersfel- 
i\cu lo era del duca di Baviera, ed 
il signore di liotenbaun, del mai*- 
obese di Brandenburgo. 

La diiesa cattedrale di Banober^ 
fftf SOTOumtata da quattro torri 
maestose , coperte di lamine di 
pionibo , è assai bella. Ve^gonsi in 
essa le tombe de' suoi fondatori s. 
Eurico II, morto nel 1024, e di 
s. Cunegonda, morta nel 1 040, non 
die qudia, come si disse più sopra, 
di Papa Clemente II, morto nel 
1047. Il suo capitolo connìonevasi 
di venti canonici capitolari , e di 
quindici domiciliari. Tutti avevano 
obbligo di provai'e la loro nobiltà 
di sedid quarti. Le dignità erano, 
il pxiposlo, il decano, il teologale, 
il camerlengo e il cellei'ario. I pro- 
posti delle chiese collegiali rli santo 
Stefano, di s. Giacomo, e di san 
Gcngolfo erano scelti fra i canonici 
della cattedi'ale. Un canonico novi- 
sio, die avesse wi sol gìixnio om* 
messo la oelehmione della messa, 
per Io spazio dei primi due anni, 
perdeva due anni di anzianità. Gli 
imperatori stessi di Alemagna erano 
canonici di Bamberga .seconilo 1 isti- 
tuzione di quel capitolo fatta da 
s. Enrico U. 

Riporta Novacs, tom. I, pag. 3, 
conservarsi in Banibcr^a il CoUelto 
o Spada, eolla rpiale il principe 
defili apostoli s. Pietro, nell'orto di 
Getsemani, tagliò l'oreecluo a Mal- 
co, tiasportatuvi da Cu&tuulinopoli, 

VOL. IV. 
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ove colla catena del santo apostolo 
si venerava. Il Cancellieri però, nel- 
Ix'. Memorie i storiche delle sacre 
teste dei ss. Pietro e Paolo, liotna 
1 806 a p. 7 1, dice, che tuie [K>ssesso è 
divìso colla basìlica di s. Marco di 
Yeneùa, coi gred, cogli spagnuoU, 
e coi veronesi, i quali tutti preten- 
dono l'uguale possedimento diel Col» 
tcllo, o Spada predetta. 

In Bamberga si tennero delle die- 
te impellali negli anni 984, 1 124» 
ii34, ii38, ii58, e delle diete 
dd droolo di Franooma nel 1644» 
164?, e 1678. Nel 1758 lìi presa 
dai prussiani, e sottoposta ad una 
grossa C(3ntribu2Ìonc : i fi-ancesi la 
presero nel 1796. Ebbe già Bam- 
berga l'univei-sità, alla quale ora è 
sostituito il Hceo, e si vanta di mia 
bibHoteca di quatlordid mila vedami, 
con ricco numero di preziosi ma- 
noscritli, posseduta dai religiosi car- 
nu'litani. Il suo dominio fu ce- 
duto fin dal i8o4 alla Baviera, e 
godette i privilegii anche di città 
imperiale. Finalmente nd conofxr- 
dato oondiiuso, ai 5 giugno 1817, . 
tra il Sommo Pontefice Pio VII, 
ed il re di Baviera Massimiliano 
(Giuseppe, fu stabilita l'eiezione in 
nietiopolUana della cattedrale di 
Bamberga coi vescovati di Wiitz- 
bm'go , Eicbstett , e Spira per suF- • 
fragand. Io die il Papa pubblicò 
nd concistoro dei 6 aprile 1818, 
pieconizzandovi j>cr primo arcive- 
scovo monsignor (jiii>e[)pe Altuben- 
berg di Gratz, traslato dal vesco- 
vato di Eicbstett.^ 

In questa dttà si cdebrò mi conci- 
lio, in cui l'imperatore s. Enrico rac- 
colse quarantasei vescovi, nel giorno 
(J maggio dell'anno i o i i , per la de- 
dica/ione della chiesa di s. Giorgit». 
Dopo il compimento della siicra co- 
limonia, nella quale ullìziò Giovan- 

10 
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ni paUnaica di Aquileia, quei pi-e- 
kiti si unirono in coiicilif) [>ei- defl- 
nii'vi alcuni punti, che si nlerivaiio 
alla clij^Miità loro. In esso couciiio 
fuiouu intertlctte alu-esì le fiumoni 
episcopali a Teodorioo di Luxem- 
burgo veiooTO di MeU fino a che 
non avesse clisttutla l'aocoBa, che gii 
veniva fatta di essere pervenuto al- 
la sede vescovile per vie ilKf^ittime. 
Jicfr. XV. Ard. VI. Labbé IX. 

BAMBIN GESÙ* SS. Moaache 
dell'Ordina di agoetiiiiaDe oblate. An« 
na Moroni, sitella L uocboe, di sin- 
Isolar modestia, e di costumi illiba- 
ti, rimasta orfana di genitori, priva 
di pallenti, ed insieme abbandonata 
da tutti, si tolse tlulla sua patria, e 
capitò a lioniu dove si diede a sei vir 
alcune dame distiate. Gimita all'età 
di quaranta anni inoominciò ood bboI- 
ta caiità a raccogliere ivi ed educa- 
re nel 1661, sotto Alessandro VII, 
Cìngi, alcune zitelle. Però non jk> 
teado sussistei'o l' istituto per man- 
canza di reudite, la iondatrioe im- 
poee alle educande una menniale te- 
nue oorrìqweta, a titolo di alimenti. 

IVoseguì l'opera felicemente con 
molta edificazione della città sotto 
la direzione spirituale del p. Cosimo 
Bet lintani, o Bei lin^ani parroco di s. 
Maria in Portico in Caoipitelli, cheri» 
OD rei^olare della Madre diDio. 11 per- 
chè Anna Moitmi Incoraggita anche 
dati* accrescimento continuo delle a- 
lunne, non solo procurò che la coDgre- 
gazione fosse approvata dal sommo 
Pontefice, n)a ad imitazione delia 
beata Angela da jt^oligno volle eri- 
gerla in istituto particolare sotto il 
titolo di CmmUrieì del Bambino 
Gesù, sottoponendola poscia alle re- 
gole di s. Agostino. Offerta tutta sé 
stessa c le proprie sostanze per la pia 
ìnlmpresa, ti-nscelse tU'Ile k' enti quat- 
tro zitelle du c«sa raccolte, dodici 
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più atte al disegno, e piìi penetra* 
le del mo spirito, c col loro ajuto 
« colle l'acoltà loro giunse a com- 
porre un istituto, che in breve tem- 
po propagossi in Spoleto, in Rieti, 
in Sanseverino, in AsooU, in Fate- 
strina, in Flreme ed in altri luo^i, 
come }>uò vedei'si dai seguenti li- 
bretti ; Cosimo Berlinlani Jsli'fufo 
delle Com i tirici del SS. Bambin 
Gesìt, princijìinlo in Roma sotto la 
protezione j e direzione del Cafdi' 
noi Carpegna vicario di Homa, 
e stampato in Roma nel i6d5; 
Regole della congregazione delle 
Convittricì del SS, Banibìn Gesù 
ct>m[)oste <lal p. Cosimo Bt:rlintani , 
raccolte dal p. l'ederico OrMuci, Ro- 
ma 1 7 1 I ; Regole primitive delle 
Convittrid del SS, Bambino Gesh^ 
Rieti 1713 e Roma 1721 e I7a5; 
Carlo Antonio Erra Storia deW im^ 
viagine e della chiesa di s. Ma- 
ria in portico, Roma lylìo in ^Xo; 
Fondazione delle Con%'iltriei dH Bam- 
bino Gcm pag. ()C)., e Venuti, Roma 
moderna, tomo ì, p. iSs. 

Passato qualche tempo di prova 
ne' loro santi eserdiii, i^r rendersi 
più grate a Dio, e nella vita e co- 
stumi più esemplari, fecero ai ?. lu- 
glio 1673, im fermo e stabile pro- 
ponimento (senza però obbligarsi a 
vermi voto di castità, povertà ed 
ubbidienza) di perseverare mno alla 
morte nella virtuosa loro unione: 
per cui un tal giorno- sacro alla 
Visitazione di IMaria Vergine, rima- 
se })ei- queste monache sempre me- 
morabile. 

La sostanza dell'istituto in queU 
l'occanone meglio stabilita si era, 
come abbiamo dal Piazza, nelle sue 
Opere Pie di Roma stampate nel 
i67r), di non dover essere più di 
trentatre le monache, in onore dei 
ti'entatre anni, dal Verbo incainato 
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vissuti in terra : tiittavolta in seguito 
per iiululto l^onlificio, vennero abiiila- 
te a riccvcrno oltre un tal numero. Do- 
po tre anni di prova, e ivissafa l'età di 
ventunanni, devono tiue pubblico il 
voto di pei^BeTeraniB nella medesima 
oongr^MÌone, ed il fermo proponi* 
mento di perpetua castità, povertà, ed 
obl>edienza; e ▼olendo essere ]x;r 
giiLstc (umse assolute dal voto, ov- 
vero passare ad altra religione, non 
possono ripetere sotto qualunque ti- 
tob o di dot^ o di limosina, dò die 
neiriugreno assegnarono alla con- 
gr^zione. Devono osMrvare una 
perfettissima comunità: vestire abito 
semplice, e moderato di saia, o scro- 
to nero, clic prima ora fli color tanè 
in onore delia B. Vergine del Carmi- 
ne. Far debbono vita ritirala, non 
nsdr di cam» se non in alcuni gior- 
ni, e in luoghi «olitati ass^puti ; e 
particotaiTmento uscir non posso- 
no nei giomi di quaresima , av- 
vento, vigilie, venerdì e feste di 
(M-ecetto. Ogni giorno è debito per 
in esse un* ora e mezza di orazione 
mentale , oltre le vocali , ed altri 
eserciziì di pietà crìsti:in;i , fitti in 
comune nel coro, recitando altresì 
ne' qiorni festivi l' uflìzio divino. O- 
gni anno nella quai"esima, e nell'av- 
vcuto si ritirano a celebrare gli 
eserazài spirituali, mentre in cia- 
scun mese hanno un giorno de* 
stillato all' intdiore raccoglimento. 
Wella mattina, che ricevono la Ss. 
r.oMiunione portano il cilicio; tre 
volte la settimana fijiuio la discipli- 
na, e digiunano i venerdì, i sabbia- 
ti e le vigilie della B. Vcigine, 
oltre i digiuni comandati dalla Chie- 
sa. Le giovani, che determinano di 
abliinriiar l'istituto, fanno sei mesi 
di prima prova , indi vestono l'abi- 
to religioso , e dopo un aimo di 
sti'ctto noviziato, sono ammc:>!>e al- 
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la professione. In diversi prescritti 
giorni dell'anno si fònno nell' insti- 
tiito pid)l>l!chif mortificazioni : si e- 
sercitano in opere manuali, ed in 
diversi lavori d ago , in leggeie , 
scrivere, 6r conti. In tutto questo 
pm* ammaestrano le educande loro 
che ascesero talora fino al numero 
di trenta, e non più. Una volta si ap- 
plicavano alla rm:;ua Ialina, al dise- 
gno, alla pittura, al evinto gre£;r)na- 
no e ilgurato, al suono deli' orga- 
no, e di altri strumenti. 

Ricevono per otto, o dieci giorni 
quelle zitelle, che con 1* approvazio- 
ne del proprio parroco, o confessore, 
vogliano la prima volta accostarsi 
alla ss. Comunione, le istruiscono, e le 
ammaestrano in tutte le cose neces- 
sarie a sapersi intorno a sì venera- 
bile mistero. Era pur loro fine il 
tenere per qualche mese, quando le 
rendite glielo permettevano , quelle 
zitello povere, le quali avendo tut- 
to allestito per vestir l'abito ne'moni- 
sterii fuori di Roma, hanno bisogno 
di qualdie istruaone per coltivare 
lo spirito religioso ; onde il loro um^ 
nistero fu già considerato come un 
seminario per chi bramava abbraccia- 
re vita religiojv'i. Che se i tempi vie- 
tano loro un'opera sì utile, accol- 
gono però le vedove e le maritate, 
che con licenza del Cardinal vicario, 
o di monngnor vice gerente, e di 
con.scnso decloro mariti, o maggi(HÌ 
volessero per otto o dieci giorni ri- 
tirarsi per fare gli csercizii spirituali. 
In passato tenevano altresì scmjjli- 
cemcnte a scuola le donzelle nobili, 
di civil condizione, instruendole nella 
pietà, e nei lavori donneschi. 

Fu istitinto prima questo (ho luo- 
go in una casa n ]>ia77,a Mariana, 
vicino a Campitclli, indi lu Irasleri- 
to n s. l'rassede, e finalmente vicino 
a s. Lorenzo in runeperua. Ti'a^ 
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pollata <lalk» chiesa di Kanta CaWa a 
quella di Cainpitelli la prudi^iusa 
immagine di s. Maria in Portico, e 
quindi le oase annesse a t. Galla ri- 
maste cfisabitate; il p. Berlintani 
Tcndette ai 5 mag^o iGji, per tre 
rnille dnqueccnto scudi quelle ca- 
se ad Anna Moroni, fondatrice delle 
Oblate del SS. Eambino Gesù di 
Roma; ma essendo inquilino di es- 
se Tommaso Odescalchi, parente 
d*Innooen«» XI, ^lle essere prefe* 
rito nella vendita, in vigore della 
bolla di GrefTorio XIII. Pertanto 
acquistoilc, ni ib settembre iG^S, 
dulia benemerita Moroni per quat- 
tro mila scudi, e vi fece fondare un 
più ampio ospedale, affine di ricevervi, 
ad imitazione dell'antica proprietaria 
R. Galla, i poveri dispersi per Roma. 

In seguito fu trasferito il convitto 
di queste religiose alle falde del 
monte Lsqudino incontro la chiesa 
di s. Pudenziana. 11 Novaes ndla P'i» 
ia di Clem&ite XI, tomo XII, p. 
238 e 346, dico die questo Fonie* 
(ice elevato ni trono del Vaticano 
nel 1700, fra i moni steri, che genero- 
samente reslanrò, ebbe in mira quel- 
io delle oblate agostiniane del Ss. 
Bambino Gfesti, da lui di molto 
Ingrandito. Il monislero di Ro- 
ma Ila im Cardinale per protet- 
tore , e celebra con parlicolar so» 
lennilà la festa di Gesù Nazare- 
no, del quale una piodigiosa im- 
magine in esso monistero si venera. 
Il Pontefice demente XII, Gomnf, 
fiorentino, essendo stato, come Car* 
dinalc, protettore delle Convittrici del 
Bambino Gesh, somministrò ad esse 
eospicue .somme per Y erezione di 
una chiesa conlii^ua ni monistero 
alle radici dell Esquilino, per como- 
de delle medesime. Ed essendosi in- 
cominciata la fidibrìca con disegno 
di Cario Buratti, monsignor Paperi 
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nrciveseovo e uditore smtissimo. nel 
1731, si recò al luogo, lobeneili, (ol- 
locando la ceooa ove dovea erigei !>i 
l'altare maggiore. Indi il celebre Car- 
dinal CoiTadini protettore, alla pre- 
senza delle monache,soleniiemente po- 
se la pietra fondn mentale, con un'i.seri- 
zione latina sulla lamina di metallo, 
che ricorda la funzione celebrata il 
primo dicembre lySi. Furono posti 
nei fondamenti , entro una cassetta, 
alcuni agniis Dei benedetti, e tre 
medaglie, una d'oro, una d'argen* 
te, e l'altra di metallo, con l'ef- 
figie del Pontefice Clemente XII, 
e nel rovescio due epigrafi : Dir 
qxia fiuuUanaU^È fada sunt lempU 
MDCCXXXI, ed in giro: In honO' 
rem Infantìs lesa, ProsQpiita la 
fabbrica dal valente architetto pon- 
tificio cavalier Ferdinando Fuga , 
ed ornata di varii marmi, e stuc- 
chi durati, e vaghe pitture, essen- 
do poi- terminata, nella seconda 
domenica di settembre dell'anno 
1736, il Papa la fece consacrare 
da monsignor d'Almeyda arcivesco- 
vo di Pirgi, il quale pose sull' aitar 
maggiore le reliquie dei santi mar- 
tiri Erasmo, Valentino, Longino, 
Silvio, Bonìfiieio e Vittoria; e la 
domenica seguente consacrò l'altare 
dedicato a s. Andrea Corsini ante- 
nato del Pontefice. L' intemo di 
questa chiesa è di graziosa forma 
a croce greca , con tre altari , e 
cupola a calino al di sopra. L' al- 
tare principale dedicato alla Nati- 
vità di Cesò Cristo ha il quadro 
difnnlo da Filippo Evangelisti; a 
destra ewì l'altare sacro a s. Ago- 
stino, il (piale venne rappresentato 
dal piUore Domenico Maria Mura- 
tori, ed a sinistra quello di s. An- 
drea Corsini, il cui quadro venne 
maestrevolmente condotto da Giaco- 
mo Zaboli. 
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Alti o Pontofìcc hi'nr(;iltore (li quo- loro sconcertata econnimn, aii/i la 

sto iiktiluto in i'io V i nel 1790. Le stessa sas^sistenza, a perpetua nieino' 

monache tiel Ibmbino Gesil volen- ria, eressero, in meno airerteriora 

do dimostrare la loro gratitadine recinto del monistero, una tavola di 

alla mmiifioenza di Papa Pio VI, marmo, e vollero che vi fosse ap- 

da cui riconoscevano il ristoro alla posta la iscrìùone <e;gtiente: 

no . SEXTO . POI T . OPT . MAXIMO 

QVOD 

DOMYI . nfFAHTIS . JESV . COPKS . FAMILIARID . DESTITVTAE 
GRIVIQVB . ÌlEBE . ALIBHO . OPPBUSAB 

. CBirT . ABOEirr . soroTus . mbiisib 

A . SOOAUTIO . ni . APOST . BXSOLVI . DBCBBTBBIT 
80B0RBS . tOGI . DOMIirAB . TAHTI . HBMORBS . BEXBFICfl 
GRATI . ANim . MONVMBVTVM P . P 
Air . SAL . HDOCXC 



Siccome pni sopra dicemmo del- 
la prima comunione, che dalle don- 
zelle Tassi in questo monistero , 
crediamo che qui giovi dei>crìvcr- 
la. Ne' giorni degli eserdEÌi adun- 
que precedenti la finizione, le fim- 
dulle vengono istruite dalle mona- 
che, come già si ì' liferito. Giun- 
to il dì stabilito per ricevere Ge- 
sù Sacramentato, le comuuicande 
dopo aver assistito ai divini miste- 
ri, ed alle religiose pratiche di uso, 
vestile di una lùanca tunica dì la- 
na, e di un lungo manto di co- 
lor celeste, cinte il capo di coro- 
na, ascendono tlivotamenle alla con- 
tigua cliiesa, con candele accese in 
mano. Inchinato il celebrante, che 
pr lo più è un Cardinale od un ve- 
scovo, s^ue il canto Pange lin- 
ffutj quindi il Feni Cnator, «d ìti- 
a)mincin la messa bassa, n'esistila 
da «■hinici in t:olta. TiiHo riclii iiii;) 
le innocenti donzelle ad allLlluosi , 
e pii pensieri : il melodioso suono 
deirorgano acoom^uigna l'incruento 
sapi*ìfìzio, mentri un sacro oratore 
o quello stesso che celebra messa, 



con brevi e<l adatte parole vieppiù !<" 
infervora, llccilalosi con uionIo oinU» 
il Confìteor, tpialtro fanciulle edu- 
cande, due a destra e due a sini- 
stra con vesti turdiine, a guisa di 
ang^i, con ali alle spalle, vagamen- 
te coronato il capo di fiori, con edi- 
ficante compastez/a, tentjono chi i 
ceri , raccolti dalle comunicaiule, 
chi un vaso col vino ,e coU'acqua per 
r abluzione, dove ne fosse bisogno. 
Segue la comunione fira il teneixi 
pianto, e la commozione delle don- 
sdle, e degli astanti, die per lo piìi 
sono i rispettivi congiunti. Termi- 
nata la ccremonia, il celelMatite, o 
il predicatore con un fervorino fa 
conoscere alle giovani la segnalata 
grada in qu(?l punto ricevuta, e, can- 
tato il Te Deum e ricevuta la be- 
nedizione, le oomunicande, cui me- 
desimo ordine con cui entrarono in 
chiesa, ritornano al nionislcro , ove 
per lutto il giorno si eseicitano m 
pratiche di pietà, passando nel dì 
fluente alle loro case, condotte dai 
parenti. 

Scrisse andie di questo istituto 
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U p. Filippo Bonanni gesuita , nel 
suo Catalogo th'gli Ordini rtligio- 
si ilelUi Chiesa militante, slain[»a- 
to iu fìoina ilal de Ro&si ucl ì'j\ì , 
dove nel parlare ddia dettai ooogre- 
guzione, riporta le mti unte da 
quelle /ilclle. Ciò fu riprodotto da 
Giuseppe (lappaioni, nella Raccolta 
di'gli Ordini rrligioxi, e delle i'ergì- 
ni a Dio dedicate, Ronia i8?.8, alla 
patj. 2 1 . A tutte ([ucste notizie si 
possono aggiunger cpielle , che l'e- 
ruditisnino Fraocesco Canodlierì dà 
sopra il detto ittitato^ nelle sue no- 
tizie inforno alla novena , vigilia, 
notte e festa di ncUoU, stampate IQ 
Iluina nel 1788. 

BANCHE'FH, cioè SPLENDIDI CoJT- 

vm. Nel concilio generale XI La- 
teranense Ill^oeldirato dal Sommo 

Pontefìce Alessandro III, nel 1179 
coir intervento di più di trecento 
A'cscovi, Ira Io altre cose riguardan- 
ti la iliscipliiia ccclt'siaslira, si deter- 
minò, che i prelati non assistessero 
« Banchetti, come riporta il Notaes 
al tomo III pag. 110. 

Una delle prime cure del Ponte- 
lìce T.coiie X, fu quella di dar fi- 
ne al concilio generali* X\ li, di 
Latenino V, incominciato dal suo 
predecessore, Giulio li, e ch'egli 
terminò nel iSiy. Fra le altre co- 
se, dcterminossi, die la casa, fiimi- 
glia, tavola, ed arredi de' Cardinali 
della santa romana Chiesa, dovesse- 
ro essere specchio di modestia e di 
moderazione. 

Oltre poi quanto diremo distesa- 
mente airartioob Fkakei, su (pielK 
solenni imbanditi da' Pontefici per 
la coosacraxione de' vescovi, e in di- 
verse cireastanze, non die nelle mag- 
giori <«»lennilà e prrsliio «"o* pnrn- 
mcnli sa« i i, comi* pel solt'iiii»' po'^'vosso, 
e dopo aver celclii alo pontificalmen- 
te la messa (ne' ^uuli principi, so- 
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vrani, ed amitasciatori davano loro 
l'acqua a!I<? mani, servivano de' due 
primi piatti, e versavano nel hiccliie- 
rc per la prima volbi il vino) qui 
d limitereìno a fiur menzione dd 
Banchetto splendidissimo, che avea 
lu()i,M) ncir eleàone dd nuovo Papa, 
cioè nella sua coronazione , e nel- 
l'annivtMNario di essa, avendone già 
indubitati csempii nel secolo IX. In- 
tervenivano ad esso il sacro Collegio, 
gli oratori de' prìncipi, i principali 
ministri della Santa Sed^ e gli ot- 
timati o magnati di -Roma. 

Tuttavolta, assunto di poi al Pon- 
tificato nel I ')(ì(> 5. l'io V, Ghislieri, 
conltu'inò le di>p(isi/.ioui di l'io IV, di 
dare cioè a mano ((uel denaro, che 
si ^tlava sulle scale di s. Pietro, ed 
aboTi il consueto Banchetto^ che so- 
leva imbandirsi ai Cardinali e agli 
ambasciatori, che assistevano alla 
solenne coronazione, non che n^li 
annivcrsiuii di cpicsta, e dispose che 
i mille scudi, die vi si spendevano 
per detto Banchetto, Ibssiero distri- 
buiti ai conventi, ed ai monisteri piii 
bisognosi: onde ebbe origine quella 
limosina, che si dispensa a' povei'i ili 
Roma nel gran cortile di Belvedere 
in simili ricorrenze, ess<'ndovi iniila 
anche la souuna, che si gettava sulle 
scale vaticane. Questo Pontefice inol- 
tre riformò il lusso degli ecdesia- 
stici, particolarmente ne' Banchetti. 
Anche Sisto V, sublimato al trire- 
gno nel 1587, non volle che si fa- 
cesse il regio convito ai Cardinah 
ed ambasciatori, precipuamente per 
la penuria de* viveri , di'era allora 
in Roma, dichiarandosi, non per- 
mettere, die si rinnovasse la satira 
fatta contro Ollaviauo Augusto, il 
quale, mentre in Jlouia morivano 1 
poveri di liune , banehcllava con 
ispleiulidissimo lusso la nobiltà, y. 

Coimn, e Catwux ma. eiovun, v»> 
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UBIDÌ SARTO, E DELLA 50TTB DI ^ATAU 

ove SÌ pai*la de' pi'ami, e della cena, 
che avea luogo nel palazzo n|M»st()- 
lico, pei Cnrditiali, e jiei ])iÌM(i|ti 
ussislciili al soglio rontìfìcio. lU- 
guarclo poi a' oonTiti de' primitivi 
cristiani, V* Agape. 

BANCHI KELI.E Chibsb. Le 
rnssinni, che si riferiscono all'uso 
<lei Banclii nelle cliicse , non ne 
Irasfcrisetino la projìrieta in coloro 
die li ottengano, nò l'uso è trasmis- 
sibile ai loro eradL Non é cke ai 
fondatori, ai pati-oni, e per lo pas- 
salo anco ai giusti/ieri siiporiori , 
che siasi accordato il privilegio del 
Banco in |>erpotiio, sia ncllu n;ivafrì, 
sia nel coin. Nessun altro può aver 
Banco iu chiesa i'uorchè pei* con- 
ceasione de] curato , o di dii In cu- 
ra delle chiese, senza il concorso del 
curato, come praticatasi in Parigi. 
K in laeollà del vescovo, nel corso 
delle sue visite diocesane , <li pre- 
scrivere la riduzione, o 1* aholizione 
dei privilegi del Jianco senza inlcr* 
pellare i particolari, che ne hanno 
il godimento, ed ami malgrado la 
loro oppoazione. Queste riduzioni, 
o cangiamenti, potc^'ano esercitarsi 
anche pei privilegi del lìanco riser- 
valo ai patroni , ed ai giustizieri 
superiori; a condizione però che fos- 
sero loro mantenuti quelli, che era- 
no collocati nel coro. Il Pontefice 
Benedetto XIV, rifJ)rmando gli abu- 
si delie musiche nelle dùes^ vietò 
rigorosamente ai superiori di es- 
&t!, die vi tenessero Banrlii o sedie 
nei giorni, che vi fosse musica. V, 
Novaes, tom. XIV, p. sSo. 

BANCHIERE, o BANCHTERO. 
Colui, die tiene Banco per pre.stare , 
e contare denari ad altri. Chiamasi 
con tal nome un nego7Ìaute , che 
ricevendo ima soimna di donaro, si 
obbliga di rimborsarne il pagatore 
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in altro luogo, sia direttamente, 

sia col mezzo di un tem»^ e ciò 
previo un determinato compenso 
delle proprie cure, e del vantaggio, 
che deriva alla persona verso la 
quale si obbliga. Una cos\ &tta 
speda di eommerdonon è da con- 
dannarsi, quando il profìlto, dbe si 
fa dal Banchiere sia moderato, e 
nei limiti dalla legge presciilti. Tale 
è il giudizio del venerando Ponte- 
fice s. Pio V, dichiarato nella sua 
Bolla dd 17 gennaro 1 57 1 . FIUsdra. 

BANCHIERE SPEDfZIONERE. 
Nome altra volta dato in Francia a 
queUi, die sì assumevano l'incaiioo del» 
la spedizione di tutte le bolle, dispense, 
ed altri atti tanto di cancelleria, co- 
me di penitcnziei ia, che si emanano 
dalla corte di Roma, e, quando ed- 
steva, dalla kgarione di Avignone. 
L' editto delle piccole date, usato in 
Frauda nelmese di giugno i T io, pre- 
scriveva all'articolo quinto, clic i Ban- 
chieri ed altri, che s' intromettessero 
nelle spedizioni degU atti ddia corte 
di Roma, e della legazione d'Avi- 
gnone, fossero obbligati a prestar 
giuramento dinand al giudice onfi- 
nario del luogo, nel quale abitava- 
no, e di esercitar l'uffizio loro con 
fedellà, non che di tenere apposito 
registro delie loro operazioni, ed of- 
frire una cauzione di mille scudi. Il 
r^lamento sandio dal pariamento 
di Parigi, li IO fdbbraio 1619, con- 
tiene disposizioni pressoché eguali. 
I Banchieri spedizioncri doveano 
essere laici, dell'età non minore di 
venticinque anni, e non dipendenti, 
da eome uflBdali, sia come dome» 
stid, da venm ecdesìastioo. Non 
potevano possedere, nè esercitare 
congiuntamente gì' impieghi di con- 
trollore, di Banchiere e di notaio; 
r esercizio simultaneo ile inedesuni 
era pur vietalo, quando anche lusse 
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diviso tra padre e figlio, tra 7.io, 
genero, e nipote, tra fititello, o 
coj^mli, o cugini germani, die di- 
morassero in uno stesso luogo. A 
questi Banchieri soltanto, esdnsa 
qualunque altra persona, riscrvavasi 
la (iicullà di sollecitai^ la spctliziom: 
degli alti, che si ^jlevano implorare 
dulia Santa Sede, e dalla legazione 
di Avignone. V, SràoisioHiBi. 

BANCHIERI Ahtomio, Canimak, 
Antonio Banchieri nacque da genitori 
nohilissimi nel ifi^>7, aPistoia, edera 
iii[)()le di Cleinc'iitc IX dal Info ma- 
terno. Mentre era Pontefice liiiujcen- 
zo passò a Koma nel 1692, ove 
iu eletto protonotario apostolico, po- 
nente di consulta e prelato oonsultim 
della congregazione dei riti. Supplì 
dap{K)i al Cardinale Agostino Fahroni 
«■iiri'lario di Propaganda. Nel lyoS 
Clemente \I lo onorò della vice le- 
gazione di Avignone, e decoroUo della 
nunziatura al re crìstìanissinio, dalla 
quale esaenddn dispensato il Baiidueri 
jier urgenti motivi, fu in quella vece 
destinato, nel 17 06, dallo stesso Pon- 
tellce a segretario di Propaganda, 
nel 1707, ad assessore del s. Ot- 
fizio, e da ultimo, nel 1 7 1 2, segre- 
tario di amsulta. Beoedetto XIII 

10 ele«e, nel I7a4> govennatore 
di RouM m luogo del Cardinal Fal- 
conieri, e dopo due anni che pas- 
sò in quell'impiego, onorollo (jnci 
Pontefice della sacra por(X)ra, nella 
sesta promozione, che fece a Roma 

11 9 <fioanfan del 1726, assegnan- 
do^ la diaconia di s. Nicolò in car- 
cere. Per poco non fu eletto Pon- 
tefice nel conciavo di Clemente XII, 
air esaltamoiito del (jiialc contribuì 
col suo voto il iiancliieri. Il nuovo 
Papa lo volle a proprio segretario, 
e lo ascrisse a tutte le congregazioni 
di R( )ma. Sostenne il Banchieri il ca^ 
rioo di primo minìs^, la prefettura 
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delia consulta, del contado Vcnesi- 
no, della s. Casii di Loreto e della 
città di Fermo. Se non che, la sua 
solute mal ferma non gli permise 
di occuparsi a lungo delle nuove 
cariche, poiché desitleroSo di ripa- 
triare per ricuiierarc la perduta sji- 
luto, giinilo appena in Tost:ana, morì 
nel 1733, contando sessiuiUi sei an« 
ni di età, e dnque di Cardinalato. 
La diicsa dei padri gesuiti Iu il luo- 
go destinato a ricoverar le ossa. 

T?\NC1IIKIU GiAj»rRANcEsco, Car- 
din/ilc. (jriantrancesco Banchieri, eli- 
he vita da nohilissimi parenti, nel 
iG()4> ^ ^'ile la prima luce in Pi- 
stoia. Era nipote del Cardinale An- 
tonio Bandiieri, segretario di stato di 
Clemente XII. Ascritto, nel 17 33, dal- 
lo stesso Clemente XII Ini i ponenti 
di consulta, do[X) ott' anni, HcMiedet- 
to XIV lo annoverò tra i chierici di" 
camera coli' incarico di pi^ìsiedere 
alle ripe, alle marine ed al Castel 
sant'Angelo; quindi nel i*jfyf lo de- 
stinò alla carica di tesoriere della 
medesima camera apastolica. Da ulti- 
mo creatolo diacono Cardinale di s. 
Adriano nella quarta promo74one tutta 
in Roma, li 26 novembre del 1753 
lo ammise poi alla congrcgaiione 
della consulto, della immunità, del 
buongoverno e ad altre. Passato a mi- 
glior vita il Cardinale Berni nel 1754, 
restò lihera la legazione di Ferrara, 
la quale fu conterita al Banchieri 
colla protettorìa della religione dei 
cavalìeii di Malta e dei monaci del- 
l'Ordine betlemmitioo nelle Indie oc- 
cidentali. Ritornato finalmente a Pi- 
stoia, fu in breve colto dalla morte 
noi 1763, sedendo il Pontefice Cle- 
mente XIII, ai comiziidei quale fu 
pi'esente. Mori di sessanta nove anni, 
avendone passati dieci nel Cardina- 
lato, e Iu sepolto nella chiesa dei 
gesuiti di quella città. . 
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BANDA. Ordine EqueOre. Ad 
iere ascrìtto a quett'Oi-dine cavalle- 
resco antico militare della Spagna, 
doveasi depori'e le armi sopra un 
altare, e tutta la notte vegliare iu 
orazioni. Né. giorno seguente, men* 
Ire à edébran mem soknne, il 
sapremo maestro dell' Ordine mede- 
simo imponeva al novello cavaliere 
una Banda, o Benda, cioè una stri- 
scia di di'appo, larga quattro dita, 
di seta rossa, la quale pendeva 
daUa «palla sinistra verso il fian- 
co destro, il che era il segno del- 
l' onore ricevuto, e del nobil gra- 
do a cui veniva il cavaliere esal- 
tato . Il primo autore di questo 
Ordine si dice essere stato Alfonso 
XI re di Castiglia, sotto il Pontefice 
Giovanni XXll, verso fanno i33o, 
il quale volle esser diiamato gran 
Maestro di esso, e usare della me- 
desima Banda. Si vuole die il co- 
lore di essa fosse pnma simile alla 
pelle del paido, come abbiamo dal- 
la vita di Giovanni li. A tal titolo 
di onore erano ammessi soltanto I 
figliuoli di persone , nati dopo il 
primogenito, e di podie &coltìi; 
eglino dovevano aver militato o 
servila la corte per died anni , o 
combattuto contro i mori . Ob- 
bligati a prendere le armi per la 
dilèsa della cattolica religione contro 
grinfeddi, doveano altresì mantener 
M fede al re costrìngendo sino a tace- 
re cbi avesse sparlato di lui. Doveano 
inoltre parlargli a favore degl' infe- 
lici, non dir mai una menzogna od 
adulazione, conversale solo coi sag- 
gi e coi costumati, né cogli artisti 
e con persone di iiassa condiàon^ 
non vantarsi mai, nè mangiare 
cibi grossolani, e bevendo pro- 
nunciare dovevano sempre il no- 
me di Gesù. Chi avesse portata la 
Banda scnm la permissione del re, 

VOt. IV. 
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doveva battersi con uno dell'Ordine; 
rimanendo vindtore^ era *ii<<t»*oMtft 

cavaliere. Si radunavano tre volte 
all'anno per gli affari dell'Ordine, 
dovendo avere nel luogo dell' assem- 
blea le armi ed i camalli loro. Te- 
nuti erano a 6r ogni annoilg^uo^ 
00 ddle canne; una volta per'setti* 
mana correre l'aringo, trovarsi ogni 
domenica alla reggia per battersi 
due contra due alla presenza del re. 
Ai tornei non era perù ammesso, un 
numero maggioi'e di trenta contro 
trenta, nè alcuno poteva ocurrern. 
piti di quattro volte, e dù ne' quat- 
tro corsi non avesse rotta la lancia» 
eia obbligato a pagare la spesa de! 
torneo. Alla moi te di alcun confra- 
tello vestivano gli alui a lutto per 
unmes^ né assistevano a verun giuo- 
co per altri tre mesi. Mancando a 
tali |wesaizìoni, cadevano in 'deter- 
minate pene, alle quali giuravano di 
volersi sottoporre. Fu ampliato que- 
st' Ordine da Giovanni I re di Ca- 
stiglia nel 1379, il quale creò cento 
cavalieri nd <fi ddb sua inoorò- 
nazione. Da Ferdinando I fu pur 
trasferito nd regno di Aragona cir- 
ca r anno 1 4 1 3 : in seguito fu a- 
bolito ; ma venne ristabilito dal re 
di Spagna Filippo V della casa di 
Borbone nei primoixlii dei scco- 

b xvm. 

BAI9DA o SCIABPA. Ordine e- 
queUre di donne. Mentre la nobiltà 
era in servizio del re Giovanni I 
di Castiglia ( che regnò dal iSyg 
al 1 390 ), la città di Palenza , asse- 
diata dagl'inglesi, stava in pericolo 
di (Nsere espugnata. Supplì per di- 
fenderla il coraggio ddle doime no- 
, bili, le quali per amore ddla patria 
impugnarono le anni, e non sola- 
mente resisterono, ma facendo una 
generale sortita, obbligarono gì' in- 
glesi a fuggire. Mosso il re Giovaa- 

it 



Digitized by Google 



82 BAN 

ni I dalla eroica fedeltà e valore di 
esse, volle ricompensarne dcg*)aiiien- 
te il merito; concedeiido loro molti 
privilegi, e per memoria de' posteri, 
acttvdaiido kfo Tiiflo dTuiia Banda 
o Saarpa d'oro^ die, appoggiata al- 
V omero desti*o, s'allacciava ai di sot- 
to del braccio sinistro ; ed nttraver- 
sava oosì il manto. In oltre concesse 
loro tutti que' privilegi , e distin- 
zioni godute dai cavalieri della Boti' 
da^ detti aiMhe deUa Sciarpa, itti- 
tuiti dal re Alfonso XI suo avo 
paterno. 

BAI^DELLl Batoello , Cardi- 
nale . Bandelle Bantlelli , patrizio 
lucchese, venne alla Ime circa la me- 
tà del secolo XI Y. Era laureato 
la ambe le leggi, collettore aposto- 
lico nella Toscana e nel ducalo di 
Spoleti, e da Urbano VI fu promosso 
nel i388 al vescovato di città di 
Castello. Gregorio XII lo passò j>oi a 
quello di Rimini nel i4<'7> ccreol- 

10 prete Cardinale dei titolo di s. 
Baliiina e legato ndle terre del do- 
minio veneto e nella Romagna, nel- 
la seconda promozione fatta a Siena 

11 19 settembre del 1 408. Egli rice- 
vette quel Pontefice nel f^iorno della 
Epifania nella sua cattedrale con tutta 
solennità, allorché si rifugiava presso 
Cario Sfalatesta suo amico e prin- 
dpe di quella dttìi. Intervenne il 
Bandelli al concilio di Costanza, 
e poco dipoi l'elezione di Martino 
V, morì nel l^l'J dopo 9 anni di 
Cardinalato. 

BANDERESI. Bandcrese, secon- 
do il dizionario ddh lingua italiana, 
significa, che ha ìa Banda di una 
torte di eavaUeriaj o portatore di 
un* insegna j ovvero capo di una 
banda di soldati. Il Macri chiama 
liaiulurn lo stendardo e la bandie- 
ra, e dice clie bandoforus fu deno- 
minato r alfiere, il quale da altri 
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chiamasi handerarius. Cencio Came- 
rario lo appella bandularius , bando- 
nariif e ùandonerii , cnunierandnnt 
dodici con vessilli rossi, nel possesso 
che i Ponlefid prendevano dwlk ba- 
silica lateranense, cogli antidii riti. Il 
Novaes, t IV p. 2 1 6 dice dei Bande- 
resi. I caporioni dì Roma, che nel 
Pontificato di Gregorio V, // Sassone, 
nel 99B, si chiamavano col nome 
greco decarchoni o dtcarconi, ossia 
il collegio de' tribuni ddia plebe, in 
tempo di Urbano V, nd i36a, si 
dicevano con vocabolo tedesco Bm^ 
dercsij dalle bandiere che usavano 
in guerra, perchè ciascuna decuria 
di Roma si distingueva dalla sua 
Ijaudiera. Essendo la ci Lia divisa in 
più decurìe, ciascuna di esse aveva il 
suo capo, e la sua ins^;na partico- 
lare, sotto la quale militavano^ co- 
stituendo tutti insieme un magistra- 
to del popolo romano, oltre il se- 
natore, e i conservatori, giacche fi- 
no dal Pontificato di Innocenzo lì, 
quando i romani ribdlaronsi a sug- 
gestione di Pietix) Abailardo, furo- 
^unata la repubblica, crearano ven- 
totto senatori, o decarconi. Questi 
dunque si denominavano Banderesi 
coi loro decurioni : dipoi i capi di que- 
sti, che si dicevano Banderesi, si dis- 
sero oomunement^ e con titolo piii 
proprio caporìcmi (yeéU)^ ed erano 
quattordici, perdiè altiettanti sono 
i rioni di Roma, secondo la divi- 
sione fittane da Augusto primo im- 
peratore romano. Ristretti poi do- 
po il 238 dal Pontefice s. Fabiano 
rommio a sette i rioni, ma poi divcf- 
nuti al numero di tredid, Sisto V, 
dd i585, li ritornò al numero di 
quattwdìd, aggiungendovi quello di 
Borgo. Vedi Vettori nel Fiorino 
oro illustrato p. 3 7 3, e Bernar- 
dino Bernardini nella sua Descri* 
iione del nuovo ripartimmUo dd 
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rioni di Roma , Roma per Gene- 
roso Salomone 174 4- Bartolomeo 
Platina, f^ite de Pontefici , iu quel- 
In di Gff^orio XI, che la creato in 
Avignone ai 3o dicembre 1370, 
00 quanto dice de' Banderesi. In 
questo tempo in Roma il senatore, 
che rendeva ragione al popolo, ogni 
sei mesi si mutava. Ed i Bande- 
resi guardavano La città, ed ave- 
vano tuUo il governo ddUt repub» 
hUea, Quetto nome di Bandereti 
era venuto dai Germani , che ban- 
diere chiamavano i vessilli, che 
portavano neW imprese. Perciocché 
Ogni decuria, che oggi capo di re- 
gione chiamano, era con la sua 
bandiera^ e tegno od insegna dU 
itìnta. Si veggono queite bandiera^ 
dice il Cancellieri ne' suoi Possessi 
p. 33, sopra lo stemma de' Bande- 
resi in Gimpidoglio, nella base di 
marmo della mano di bronzo; in una 
casa in un marmo con uno scudo 
ed eflfi^ de' Papetatori, e Balestrieri 
pRtBo la colonna traiana, ed in 
una oobnnetta vicino la porta di 
fianco dì s. Ivo, alla Scrofa, con- 
trada, che conduce a porla Flami- 
nia. Ycggasi il Marini , Arcìùatri 
Pontificii, t. I, p. loó. 

Dopo ]a morte del 6mofo tri- 
bmio di Boma, Gola dU Bienn», uo- 
ciso agli 8 ottobre i3:)4 nel Pon- 
tificato d' Innocenzo VI residente in 
Avignone, il popolo romano colla 
autorità Pontifìcia elesse successiva- 
mente vai'ii senatori, tutti con som- 
ma autorità nell'aitenu del Psipa. 
Nacque nuova aediiione nel i358, 
mentre erano senatori Orso Orsini 
e Pietro Capocci, ne il sovrano Pon- 
tefice pf)tè domare l'audacia del 
popolo col creare i senatori estra- 
nei; anzi (|uesto popolo mcdusiuio 
cnò un ma^^ìstrato, die cbiamavasi 
de'Banderesi, presso il quale stava 
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il governo della città, mentre il se- 
natore amministrava la giustizia. 
Mosso il Pontefice Urbano V da 
varii gravi riflessi, volle restituire la 
Ksidenn Pontìfioia in Rosna, n» 
poco dipoi n cagione delle guerra 
di varii potentati, nel iSyo, fece 
ritomo in Avignone per sedarle, 
lasciando in Italia un Cardinale le- 
gato. Non andò guari, che ritenen- 
do i fioicntnn avere il Fòntificb le- 
gato somministrato aoooono a quei 
di Pkato, oo'quaK erano in aspris* 
sima guerra, per vendetta spediro- 
no a varie città, eh' erano state ri- 
cuperate al dominio della Santa Se- 
de, certi vessilli, o bandiere col mot- 
to Liberta», I romani le aooolsaro 
oon trasporto, ed estendo la dttè 
divisa in decurie, il capo chiamsoi- 
dosi decurione, o Banderese, ciascu- 
no ricevette ima bandiera per te- 
nersi alla propria abitazione, donde 
alcimi riconoscono l' origine del no- 
me di Bandenti, Finalmente dopo 
die la residenca Pontificia fino dal 
l3o5 era stata fissala in Avignone, 
il glorioso Gregorio XI, il settimo 
de' Papi colà rt"^idente, ai 17 gen- 
naio 1377, si recò con tretlici Car- 
dinali in Roma, per ristabilirla de- 
finitivamente, venendo accolto, eri* 
eevuto da' magistrati, e dal popolo^ 
colle maggiori dimostrazioni di gioia 
e di rispetto. Non tardò il buon 
Pontefice ad afìliggersì della nuo- 
va dimora , perchè non si vede- 
va in Roma ubbidito come richie- 
deva l'auloritSi di un sovrano ; giao- 
diè i Banderesi, die al suo arrivo 
in Roma aveano deposte ai vanok 
piedi le proprie bandiere, insegne 
(K;l loro potere, eccitali dai fiorenti- 
ni a uianteneiNÌ in libertà, le ave- 
vano subito riprese, pei* esercitare 
ogni autorità come dkmi ftoevano. 
Dall'altra parie qud, die fiiToriva- 
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■no il PapA tramarono contro i Ban- 
deresì, per cui Gregorio XI presoci 
» a aoialore Goma d'Albomoi, 
dichiarandolo inoltre capituio late- 
rale dd popolo roiBano A per la 
pace che per la guerra, e lo fece 
inolti^e rettore del ducato spoletino. 
.Ciò non produsse il desiderato ef- 
fetto onde Gregorio XI fu costret- 
to a cedere, per non eiponi alle 
•violenze de' Banderesi. Addoloratoli 
Pontefice di vedersi in meno ad 
•lina nazione, che sola disprezzava i 
suoi supremi comandi , mcntrechè 
■questi erano con ossequio ricevuti 
■da tutti i potentati del mondo cri- 
stiano, ed essendo continaamente 
malaticdo, cadde infermo, e moA 
nel palano vatÌGaiio ai a8 mano 
1378. 

Ai 7 aprile entrarono in roncl;i- 
•ve nel detto palazzo apostolico se- 
dia Cardinali, cioè quattro italia- 
ni, undici fi-ancesi, ed uno spagnuo- 
io: nel giorno medesimo, o nel se- 
guente, un capo-rione de'Bandcresi 
che govprnavano i rioni della cit- 
tà, yì si recò per parte de' romani 
a fare una i-appresentanza ai Cardi- 
nali elettori, per indurli ad eleggere un 
Papa romano, che non partisse più 
.da Boma, esponendovi fiba le altre 
pose, la rovina dì tutte le chiese, 
senza porle, e senza tetto ridotte 
a pascolo degli armenti, e mnssime 
delle basiliche vaticana e laterancn- 
je. Rispose al Banderese il Cardinal 
di Glandeve^ che avrebbero procu- 
rato di scegliere il più degno ed il 
più atto al ^emo della Chiesa u- 
niverealc; e il capo-rione Bandei'C- 
se si licenziò con implicargli queste 
parole : Voglia Iddio che ce lo dia- 
te romai^j poicJù altrimenti ve ne 
pmUirete, Appena costui A riti- 
00* suoi compagni,! Caidinali di 
Gpmiin . msffnsQ, e canonicamente 
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elessero per Papa, jBarlolommeo Da- 
tìlU Prìgnani napoletano, che poi 
atsonse il nome di Uibano VI , es- 
sendo arcivescovo di Bari, seotmdo 

quanto aveano fissato prima di en- 
train il conclave. Seguita l'elezione, 
i romani corsero armati al vatica- 
no, gridando, romano lo vogliamo, 
romano lo vogliamo j e scorrendo fit* 
riosamente pd oondave, minaccb» 
rono di uodders tutti i Cardinali. 
Ma riuscì, non senza difficoltà, ad 
Agapito Colonna, e ad altri primarii 
personaggi della città, a calmare la 
furia del popolo. All'articolo Avi- 
gnone 3 descrìvendosi 1* lesione di 
Urbano VI, vi sono k particolarità 
di questo avvenimento, dhe poco di 
poi servì di pretesto ai Gaidinali 
francesi, bi-amosi di ritornare in A- 
vignonc, per rilwllarsi, ai 20 settem- 
bre i37{3, al legiltinio Pontefice, 
con eleggergli contro l'antipapa Cle- 
mente VII; il quale recandosi in 
Avignone, vi stabilì una cattedra <K 
pestilenza, e die' vigore allo scisma, 
che per cinqnant'anni afìlissc laChi^^ 
sa, o desolò Ilonia e l' Italia. 

Il Pontificato di Urbano VI, sio- 
come tempo di scisma, fu una oon- 
tinuazione di orrori e di rìbdlìoni. 
Nel i38i al senatore Garb IIIDu-. 
razzo re di Napoli successe il so» 
luogotenente Lasso di Castiglionchio, 
per cui a' 1 1 giugno i possenti Ban- 
deresi coi*sero al palazzo senatorio 
e dissero al luogotenente che non 
intendevano ch'egli guastasse Roma, 
come avea fttto della sua terra,.. e 
il minacciarono della vita, se pron- 
tamente non partiva dalla città, il 
che suir istante eseguì . Irrequieti 
i romani a motivo della prepotenza 
de' Banderesi, di. firequente si-eonir 
movevano, e tanto fii fiera la s^ 
dUxione del i383, die i Cardinali 
per isoampar la morte dai romani| 
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furono costictti a nnscondersi ; ed il 
PajMi, intrepido, \cstilo del paluda- 
mento Pontiiìcaiu j collu Croce in 
mano, presentatela ai soUevatì nel^ 
f atrio dd pakazo, U plaoi», e li in- 
dusse a domandargli perdono. Morto 
nel l3% Urbano VI, i Cardinali della 
sua ubbidienza cospirarono concorde- 
mente nell'elezione di Bonifacio IX, 
Toniazellij napoletano. Stanco questo 
Pontefice dell' inaubordinasione dei 
romani per averio oostretto ì Baa* 
deresi a rifugiarsi in Perugia, uo- 
mo di petto forte com'era, si fece 
ubbidire, e rispeltai^c in guisa, che 
fii il primo l'apa, ch'esercitò mag- 
gior dominio temporale in Roma, 
e nel patrimonio di s. Pietro. Pie- 
no di oora^o, tolse ai romani 
l'autorità usurpata, ed eleggendo 
a suo arbitrio i maj^istrati, come 
abbiamo dall'annalista I3zovio, al- 
Vanno i3()4> num. i, soppresse i 
potenti ed iri*cquieti Banderesi, die 
£no allora avea«> audacemente di» 
spulato co' Sommi Pontefici, il go- 
.vemo di Roma. Tuttavolla, stante 
il proseguimento dello scisma, che 
indeboliva la sovranità di Bonifacio 
l\, fu cf^li nuovamente costretto 
^ai Bapdcrcsi ad allontanarci da Ro- 
ma : ma avvicinandosi |a cdebrazio* 
ne dell'anno santo i^oo, volendo 
i romani profittare dei tanti van- 
taggi , che provenivano alla città 
pel concf>rso de' forestieri e pelle- 
grini , spedirono ini' nnd)asccria in 
Assisi ad invitare il i*apu a couso- 
]arii di ma |wetena. BonìfiKào IX 
promise di esaudirli allorché avesse- 
ro per sempre aboliti i Banderesi, 
e ricevuto il senatoie Malatcsta da 
lui nominato : alle (|uali condizioni 
essendosi i rcjinani sottomessi, il Pon- 
telicc tornò in Roma, atsunse l' as- 
soluto dominio di essa, e munì di 
f^lido pKiidip il Castel s. Aqgebu 
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Al)l)iamo poi, clic il Cardinal di 
s. Angelo, legato di Roma nell'as- 
senza di Gregorio XII, agli 1 1 a- 
prìle i4o8, creò di nuovo i Bande- 
resi a cagione della guerra che mi* 
naociava Ladislao re di Napoli per 
impadronirsi di Roma. Tuttavia es- 
sendo riuscito a Ladislao penetrar 
nella città, fece alcuni patti co'i-o- 
mani, e poi l'occupò interamente; 
onde dopo questo avvenimento, i 
Banderesi dimisero l'insegna e l'u^ 
fiiio, ed il re nominò senatore Gio- 
vanni de Tostis. Da tal' epoca adun- 
que la storia non ci presenta me- 
moria di questi audaci e potenti 
magistrati, rinnovati poco dipoi sotto 
altro nome e piti moderata ìnflnen> 
ta, doè dei Gipo-Rioni di Boma. 
F. Rioxi m Roma, ov^ parlandosi 
delle bandiere d'ognuno, si vedrà 
qnali orano quelle de' celebri Ban- 
deresi, che un ttnnpo furono c/)tau- 
to formidabili alla sovranità Ponti- 

BANDI GfiiNSABLO, Cardinale. 
Giancarlo Bandi , nobile cesena te 
e zio materno del Pontefice Pio 
VI, Braschi, nacque ai 17 luglio 
1700. Era avvocato, ed uditore del 
Cardinal Ruffo, legato di Ferrara, 
indi fii fatto tcscoto di Imola, 
nella quale città eresse dai Ibnda- 
meuti la cattedrale. Quindi fu erea- 
to Cardinale col titolo presbiterale 
di s. Maria del popolo dal suo ni- 
pote ai 29 maggio 177^, ma fu 
pubblicato agli 1 1 del seguente set- 
tembre. Ricevette nel suo vescova* 
to, nel X782, lo stesso Fio VI, 
che rteneramente lo amava, allor- 
quando recossi a Vienna , nella 
qu;d' occasione consacrò il l*a[ia la 
tletta cattedrale. Questo degno por- 
porato, encomiato per le sue vir- 
tù, mon in Imola ai 33 mano 
1784* w c(ispi«oere del Pan* 
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tefioe nipoto. V* BBiacni; e NiofVBet 
tomo XVI pag. IO. 

BANDI. Eitttid, che nel XII se- 
colo rinnovarono 1* errore degli ori- 
genisti, i (juali sostenevano essei'c 
tutte le anime state create al tempo 
medesiino in cui fii creato il mon- 
do^ ed vnx eae peccato lubito do* 
po la creazione. È Tero che questi 
creCid tolsero il nome de (jueUo del 
loro maestro Bando; non consta |>c- 
rò che abbiano fatti grandi ])rogrcs- 
%\y nè si sa in qual luogo abbiano 
dummatisAito, o chi li abbia oom- 
battiiti, ad meno ooodannatl. 

BANDIERA. Drappo fegato ad una 
asta, entrodel<|iialericainateo dipin- 
te si rappresentano le imprese de' cji- 
pitani, le armi ed inscf^ne de'principi, 
a diversi colori. L'uso della Bandiera 
li ritiene per antidiininio , e sonvi 
autori, che lo irogllono derÌTato da- 
gli assiri, «ooome quelli, che aveano 
dipinto una colomba sopra di un 
drappo In memoria della colomba 
spedita da Noè a rinti-acciarc se le 
acque del diluvio si fossero ritirate. 
Certo è che gli ebrei per distingue* 
re le loro tribil ateano le Bandie- 
re, tulle quali vedeansi simboleg^a- 
te le profezie di Giacobbe a'nioi 
figli , e quella di Ciuda avea un 
Icone. Il costume venne abbraccia- 
to in breve anche dalle altre na- 
BÌoni, e predo si vide la Bandiera 
adoperata e da'permnù, die vi dipin- 
sero il solo, o, secondo Senofimle, 
un'aquila, e dagli ateniesi, direbbero 
la civetta, e du'tebani, che vi secrna- 
rono la fenice. I cimbri la intro- 
dussero colla %ui'a del toro; ^i 
egisii eoi drago; i corinti col ca- 
vallo alato, o pegaso ; gì' indiani col 
gallo; gli etiopi col cane ecc. Non 
tutu pei-ò ebbero l'emblema di qual- 
che figura ; ma piuttosto qualche 
lettera iniziale o qualdie ffi!*tflnyfl. 1 
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meneni aveano la lettera fcreca 

i lacedemoni T A ; e nel popolo del 
Signore, i maccabei v'aveano fcrìt^ 
te le iniziali ebraiche del versetto 
II cap. XV dell'Esodo, cioè, M C 
B 1, dalie quali derivò lo stesso no* 
Eie di moecoftet. I roanani poi ne* 
gfi antidù tempi non dibero stabi- 
le insegna nella Bandiera. Ora vi 
rappresentarono il lupo, ora il mi- 
notauro, il cavallo, il cif^nalo , in- 
di l'aquila, die gì' imperatori dipoi 
sempre ritennero. Questa essi aveano 
assunta prima ddl'anno secondo dd 
consofaito di Blarìo, e non fu lascia^ 
ta che al tempo di Costantino H 
Grande. In luogo di essa egli vi ag* 
giunse una croce col monogramma 
composto delle due lettere greche 
X e P intrecciate assieme, signifìr 
fioanti il nome Chrùébt. » 

Tale Bandiera a' tempi di Costan- 
tino sortì anche il nome di Lahamm, 
per lo innanzi da' romani non cono- 
sciuto. Consisteva essa in un'asta dora- 
ta, avente nella sommità una corona 
preziosissima e al di sopra il detto 
monogramma. Un bastone in ama la 
trarenam ad angoli retti, e da qne» 
sto pendem un ricco di*appo di color 
por|ìoi-a ornato d'oro e di gemm^ 
neir infima parte del quale si ve- 
deano i busti di Costa n li no e dei 
iìgli di lui. Quell'imperatore avea 
scelto dnquanta de' più valorosi del- 
l' eserdto affindw dascuno in giro 
la poi-tasse o la custodisse. Eusdbio, 
De vita Constaniìnì oip. Vili, dice 
essere stalo solito rimpei-alorc mede- 
simo a racconta re che in c( ria bat- 
taglia quel soKlato che portava il 
Labarum, intimidito per la gagliar- 
da imptession^ che su di lui fii* 
ceano i nemid, oonsegnoUo ad un 
altro e si ritirò per salvare la vita ; 
ma non aj)[>ena era uscito dal liol- 
lore ddila .niisdiia che, ferito da uu 
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dardo , morì , menti'e i colpi die 
avea ricevtiti quando portava la 
liandiei-a, non gli aveano [)otuto re- 
ixire alcun dunuu, siccome nou lo 
ebbe dù a lui suooeaie. Gli aaittori 
lum wttoo d*aooordo neUo stabilire 
r etimologia di quella parola Laba- 
rum. Alcuni la derivano dal greco 
lambanùii prendere j altri dal no- 
me laffìra 3 spoglie j però a molti 
piacque meglio di lòilo derivai'e dal 
ktìno kAor, come se indicasse un 
termine alle fiitidie ddia guerra, 
qppure^ perchè avendo al di sopra 
la croce, per la quale da Costantino 
s'era posto line alle jìcrseciizioni 
de'tii'auni, cosi addiveniva un em- 
blema di pace, un siuibuio di l'eli- 
cità| die la terra potea ripromet» 
leni dal ^wttillo odia univenale 
tàlute. Yeggasi Baronio ad ann. 
3 12; Grelsero De cruce lib. i, c 
1 7 vi se(j. ; Jol) Mieli. Wcinrich De 
vexiUis et ^>exilllfrris, Erfui-ti 1710; 
Dan. Guil. Moilcii, Disserlatio de 
Labaro ctmHantmiatto, Altd 1696; 
Sac. Frid. Bordimannt, Ditsertaiio 
IgrHariah^idca de Lataro, F'.Bàx- 

KERITI. 

Propagata la religione di Gcsh 
Cristo, la Bandieiti couiinciò ad ave- 
re nelle nazioni criiitianc qualche co- 
sa di sacro. La Chiesa ti stabifì un 
rito appoàtamente per iui partirle 
la benédizionc, e questo rito è pure 
antichissimo. Venia estuilo dai Som- 
mo Pontefice, oppui-e dal vescovo, 
siccome osservasi anche oggidì. Se- 
condo r opinione di gravi autori, ia 
prima Bandiera, die ma, stata bene- 
detta e spedita dal Papa ai prìnd- 
pi si Al quella, che Gregorio III, 
eletto nel 73 1, mandò al re di 
Francia. In essa v'aveano figurate 
le chiavi della confessione, o se- 
polcro di s. Pietro ( F^. Chiavi). 
Il Pagi, nel suo breviaiio De ge- 
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slis Rom. Ponti/. , dove tratta di 
Leone HI, creato nel 795, afTcrma 
che nou solo quel Papa avea be- 
nedetta e mandata anch' egli una 
Bandìeni a Carlo Magno, ma die 
prima di lui Stefimo li,- del 75^, 
avea fatto lo stesso verso Pipino» 
L' anzidetto Pagi, in Crìtica Baro» 
nianay e Ottaviano Gentili nell' ope- 
ra De Palriciis Iib. HI, e. 2, n. 6, 
dimosti'ano che la Bandiera si man- 
dava dalla Chiesa Romana a' re di 
Francia , perdi' erano patrìdi ro- 
mani, c di fei avvocati e difonsorL 
Qual figura prcscntassc quella Ban- 
diera, che Leone 111 avea mandata 
a Carlo Magno, si vedeva espresso 
in mosaico nel celebre antico tiidi- 
nio che lo stesso Pontefice fece fib* 
bricare vicino alla iMuiUca lateran^ 
se. Vedevasi in quello il prindpe 
degli apostoli seduto in trano colla 
destra che porgeva a Leone una 
stola e colla sinistra la Bandiera al 
principe, i^erò quella fabbrica de- 
molita, e distrutto insieme anche il 
mosaico, non ne rimane die 1* ind- 
none nelle opere del Pagi, Ciam- 
pini, Alemani e Gentili. 

Che le bandiere precedessero la so- 
lenne cavalcata, con cui i Pontefici 
pi'endevano solenne possesso della l>a- 
dtìoa latemnense, ne aUiiamo mes- 
tissimi esemfM presso il Cancdlieri 
ne' sud Potsessif e, pai'lando di quel- 
lo preso nel 11 19 da Gelasio If, 
dice ch'erano le hnndiere della fan- 
teria rotnana (he simo rammentate 
nell'epistola Sdusmaiica Canonico- 
rum s. iV£r£ lib. 3. Hist. Rodevi- 
d c 66. Nicdb Rosselio d'Aragona 
dice, die Signiferi ami Baimis pro- 
cedevano Eugenio 111 del i 1 45. 
Perciò furono detti Bandonasii da 
Cencio Camerario, e Baiidcrcnscs 
da Pietro Amelio. Ma de'Banderc- 
si, portatoli delle bandiere de'Blo* 
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ni di Roma, che specialmente nei 
secoli XllI, e X\ 1 rscrcitarono in 
quella città un' illimitata aulurità , 
e figiurarano qoali primari magùtn- 
ti, si è trattato att'artiGolo Baio»- 
9ESI. Dal GalletlO poi rilevasi nel 
tuo Primicerio pag. i3, e i 5, che 
dodici militi Draconariij ciascuno 
de' quali aveva uno stendardo, che 
duamavasi banda , pi-ecedevauo il 
Pafm aUordiè dal patriarchio reoa- 
van a oeldirare pontifiGalnieDte in 
a. Biuta Bilaggiore; ed inoltre due 
Draconarìi o Bandonari con l'in- 
aine de' Cherubini, e con lancic. 

Qualche tempo dopo Girlo Ma- 
gno divenne eziandio costume dei 
re di Francia il prendere h Ban- 
di«« di lan Diomgi, prima die 
partissero per la mtta{^. Dena 
diiamavasi Orifiamma j stava sem- 
pre appesa presso il sepolcro di 
quel santo, ed eia hi insep;na del- 
l'abbazia. Da principio il solo conte 
del Yessinese, come dipendente da 
qaell'abbaiia, la portava nella guer- 
ra che occorreva di fiov in difésa 
de' privilegi e delle terre del moni- 
stero. Ma avendo dijX)i Luigi VI il 
Grosso, del 1108, imita la contea 
alla corona, i re recero dell' Orj- 
^amma la principale insegna ddle 
loro armate. Nondimeno oonservaro- 
no l'uso di prendere l'onfiamma da 
quell'abbazia, dove all'uopo l'abbate, 
celebrata la nicssn, {gliela consegnava. 
Il Sugerio ricorda che ciò fu fat- 
to da Lodovico Vili, nel 11 4?, 
da s. Luigi IX, prima che partisse 
per k guerra della ciuciata, da Lui- 
gi X, da Filippo VI e da altri. 
Quella Bandiera nppellavasi Orì- 
fiamma oppure /fu rea fiamma, ov- 
vero in francese OrijUiìnhe , perchè 
portava de' ricami d' oro sopra un 
fimdo rosao, o perdiè, aeoondo 
l'opinione d'altri, avea delle fiam- 
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me dipinte. V. Dufrcsnc Glossar. 
mviVuv et iììfìfìKv latinitatisj Challon 
Storia di J'ia/iciaj Catalano Comm, 
in Pont. Rom. P. II, de Benediet, 
FexiUi. Intorno alla cappa di mn 
Maiiino, specie di mantello, o sten- 
dardo che era |)orlato dall'esercito 
de' re di Francia della prima, e del- 
la seconda dinastia, Cappa. 

JNè solo a' re di Francia furono spe- 
dite leBandiere benedette dai Papi.Gi 
ricorda k ftoriache, tra gli altri, Ar 
lessandro II, eletto nel 1061, come ri- 
ferisce il Baronio, mandò lo stendardo 
oBjindiera benedetta a Guglielmo con- 
te di Normandia, acciocché impren- 
desse la guerra contro gU eretici e con- 
tro il tiranno Araldo invasore dell'In- 
ghilterra. Sisto IV, del 1471, ndla 
basilica di san Paolo bened'i solenne- 
mente due Bandiei*e per la l>attaglia 
navale de' cristiani contro i turchi . 
S. Pio V l>enedi anch'egli la lìan- 
diera die dovea portarsi contro ai 
turdii. Questa aveva dipinte le ima- 
gini di Gesù croci6sso, de' Ss. Apo- 
stoli Pietra e Paolo col motto : In 
hoc signo vinces. Lo stesso Ponte- 
fice avca mandato anche al conte 
di s. Fiora, fratello del Cardinal 
Siòi'za, lo stendaixlo benedetto, quan- 
do odile mìBiia Pontifide lo spedì 
capitano in Frauda contro gli ugo- 
notti ed in aiuto del re Carlo IX. 

In alcune chiese di Roma si veg- 
gono parecchie Bandiere vinte ai ne- 
mici, e dalla pietà de* principi olTèr- 
te al Romano Punteiice o qual se- 
gno di gratitudine per le £ lui pre- 
staaionì, o qual e&tto di fìhale ri* 
verensa. Ndla basilica lateranesevn 
n' erano ventisette tolte agli ugo- 
notti, le quali, dal prefalo conte di 
santa Fiora , col mezzo del Cardi- 
nal di lui fìatello, furono manda- 
te in dono a s: Pio V (f^ Baronio ad 
aniL 'iSG^), Nd vaticano ilPontefìoe 
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InDOCèDzo XI Ti pose la Bandiera di 
Maometto, che Giovanoi III, re di 
Polonia, tolse a* turchi nella batta- 
glia del i683, presso Yieiina (/^. 
Lodovico Sforaoci Lo simdardo at- 
tomanico). Nella batUica liberiana vi 
erano due Bandiere, ora custodite 
in queir archivio , che insieme ad 
altre due, Tennero a Clemente XI 
ofterle dall'iropcratore Carlo VI, che 
le avea vinte egualmente a' tuixhi 
nella guerra del 1716^ preMO Pe« 
terraradino. Nella duen di •. Maria 
aopra Mìnenra evri un'altraBandie* 
ra presa a'turchi, ed allo stesso Pon- 
tefice con altre presentata nel 1717. 
Inoltre nella suddetta basilica latera- 
nese v'ha una Bandiera di Maometto 
tolta a' tuninm dal gran maestro 
ddl' Ordine gerosolimitano, e colà 
riposta da Innocenzo XIII. Pareo* 
due altre di queste Bandiere si con- 
servano nella chiesa di s. Maria 
della Vittoria. {Fedi). 

In qualche luogo si accostumò dì 
porre in ama della Bandieia il àm- 
bolo della ss. Eucaristia, per «golfi- 
care che G. C é il protettore della 
gueri-a giusta, oppure perchè i solda- 
ti, nel mirarlo in mezzo ad essi, cre- 
scessero nel coraggio, e più tòrti che 
mai impugnassero l'inimico. £ certo 
cbe Tiustino, ardveaoovodxu'aoense, 
Io ooHocb fopra la Bandiera delle ar^ 
mate del suo re. F: Lupo, Distert» 
de antiqua disciplina chrìsdatuB 
militi(P. 

La Bandiera delle truppe Ponti- 
ficie, dopo Pio VII, cousta di due 
colcwi, bianco e ^allo. Prima di 
quel Papa , il solo bianco avea 
luogo nella Bandiera. Oi iella poi 
della guardia svizzera ha tre colori, 
cioè rosso, turchino e giallo con 
due stemmi: dall'una parte quello 
del Pontefìce regnante, dall'altra il 
gentilizio del capitano degli tmaeà, 

voi. IV. 
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La Bandiera Pontifìcia ci custo- 
diva dal generale supremo quando 
il Papa partiva da Roma. Quest.i 
dal corpo di guardia reale si cala 
soltanto 4|uando passa il Ss. Sacra- 
menUH 0 quando passa il sovrano 
Pontefìce; non mai però al passag- 
gio de' principi forastieri, a' quali so- 
lo s'inalbera. Il regnante Pontefice 
Gregorio XVI diede Bandiera a que' 
corpi militari, che non 1 uvcuuo. 

La Ban£era o stendardo ri porta 
anche nelle processioni. Sembra cbe 
questo costume abbia comindeto nel 
i4(4) P^i* prima volta si 

spiegò Bandiera colla immagine di s. 
Rocco nella canonizzazione di quel 
santo. Nelle processioni delle arci- 
eonfiatemite e della cbìese di Eomsr 
ri usano le Bandiera col rispettivo 
stemma. 

Dicono i maomettani che avendo 
una volta essi perduto in battaglia 
co' cristiani la loro Bandiera prin- 
cipale, il loro generale tagliò subito 
la coda ad un cavallo, la legò ad 
una perUca, e gridò: Ecco questa 
h la Bandiera chi mi ama s^àd 
mej con che avendo i tiuchi preso 
di nuovo coraggio olletinero la vit- 
toria. Questa è un' imit^ìzionc dello 
stratagemma dì Romolo, ed i tuixdii 
chiamano questa coda Jhgy dopo aver- 
la adottata per Bandiera. Le code dei 
cavalli, dicessi adoperano come in- 
segne sono stendardi di una mezza 
picca alti, dalla cui sommità pendo- 
no le code de' cavalli, sopra delia 
quale c nella dma evvi un pomo 
dorato: il ecfora della medesima pub 
essera qualunque, ma non verde, po- 
tendosi però di questo colorì» l'Asta. 

Non r- a tacersi poi, che anco di 
teneste code tolte aUurchi dagli eser- 
citi cristiani j i capitani e prin- 
cipi vincitori fecero donativo ai 
Pontefici j e che nelS impero otto- 
12 
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mano ciùamansi Pascià a tre co- 
de, detta prima etasse fra 
i Pascià, sieeome rivestìd di grao' 
dissima autorità. Ed i bulgari pri- 
ma che abbtaocÌMMro il a isUaoesi- 
mo, portavano per inscena militare 
una axla «li cavallo, a cui Papa s. 
iVicolò 1 lece jiui'rogurc la uoix. k'. 

BAliDlNEtLI RoLiHDO, Cardi' 

naie. V. Aifssodro III. Papa. 

BANDLNELLl \ o!r>Mo Cardi- 
nale. \ oluniiio Bandiuclli sortì a 
Siena i uataii dall'antica e chiara 
stirpe ili AkssaaUi*u Ili, nei i^^". 
Avea nobili maiùere ed a&bili, 
ed era rellgioHisimo. Dapovane am- 
iiic^liatoai ebbe prole numaron, e 
▼issa lunga pezza alla corte del gran- 
diiai di Toscana univcrvdnienle ri- 
\ CI ito ( «1 amato. Le nobili sue ma- 
iiici e gli fecero stiignet e leale aulici- 
àìi ool Cardinale Fabio Ghigi, che 
appena occupò la tede romana col 
nome di Alessandro VII, lo chia- 
mò a sè, dacché em Tcduvato del- 
la niot;lic. In età di sessanta anr.i , 
lo cles>e suo camericie di ono- 
re, e maestro di camera, e po- 
scia nomìndb patriarca di Co* 
stanlinttpoll e mo maf^iordomo. 
Per metterne il colmo ai suoi favo- 
ri , lo creò Cai'dinale col titolo di 
s. Martino ai Monti , nella tei-za 
promozione che fece a Koma li 

aprile del i658. Lo stesso Pon- 
tdfioe per alonn tempo lo ritenne 
appresso dì sé col titolo di promag- 
^1 ut domo , ma di poi gli confidò 
la l( v^'azioue tlclla Romagna, cui trat- 
tò col sommo della dolcezzii, pietà e 
prudenza, perlochè parti di là con 
graodiii&ima laude e con molta sod- 
di4iiriosie di qua popoli, ritornali a 
metto della giostiiia alla quiete per^ 
turbata da' ladronecci de' fuoiutci- 
ti. Alessandro YU inolu-e, nel 165$^ 



lu scelse a protettore dell' Ordine 
camaldolese, e nel i66G lo 6oe pre- 
side al capitolo generale,cui compone- 
Tano tutte le congregazioni di quel- 
r istituto , tenutosi nell' eremo di 
Frascati. A Roma corse il resto della 
sua vita a»nsumata in opere pie e i-e- 
ligiose, e nei 1667 diiuse iu pace i 
tuoi giorni in età di circa tettuita 
anni e dieci di Cardinalato. Ckrdinb 
die si ri{ionesscro le sue ossa ndia 
basilica di s. Giovanni in Laterano, 
a|>[iiè della tomba di Alessandm 111 
suo coij^iuuto , con una iscrizione 
piena di cuori, tra i quaU vieu se- 
gnata la morte di Ini nd 1657, 
anrichè nd 1667. Sebbene quetto 
Cardinale non fotte uomo di pro- 
fonda scienza, ne sapea però nmlto 
di mondo , e quindi il Pontefice 
conferiva a^^ai voleiitieii tx)n lui, 
ed era de auui pareri molto sod« 
disfatto. 

BANOINI Ottatio, Cardmak. 

Ottavio Baudini, decoro ed Orna- 
mento della città di Firenze , dove 
sorti i natali, uni col aindore dei 
costumi, colla soavità delle manie- 
le, coli' elegante aspetto, lu cogui» 
none delle sciente da kd coltivate 
in Firenie, in Puigi e Salamanca. 
Kesiituitosi aUa patria, si condusse 
a Pisa per apprendervi la leg^^ 
nella quale fu laiu*eato, e per que- 
sto mezzo si apri uu' ampia strada 
alle dignità della Chiesa . Recatosi 
a Roma nel Positificalo di Giego- 
rio XIII, ottenne la qualifica di prò- 
loQOtario apostolico. £ fama cbs di 
quindici anni redtasse un'eloquen- 
tissinm orazione funebre nella diie- 
sa di s. Lorenzo, pel defunto gran 
duca Cosimo I, onde ne rimasero 
mararigliati gli udilori. SittoYnd 
■586 lo destinò, invece dd suo ni- 
pote Cai-dinal Peret^ al governo 
della cilttt di fermo, e poi nd 
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1 5^0 alla presidenza di tutta la Mar- 
ca, in cui n oantame con tale in- 
tegrità e Talora, cbe dopo la mor- 
te di Sisto V, fu due volte eletto 
dal sagro collegio a pi^efetto, o go- 
vernatore del coni lave e della cit- 
tà Leonina. Git'i^orio XIV si pre- 
valse (icir o{)cra e de' consigli del 
Bandini negli affiurì dello stato, ed 
avrebbelo fatto dì buon grado suo 
datario, se non vi fosse .«tata la vali- 
da opposizione del conte Olivares 
ambasciatore di Spagna. Clemente 
VJIl, die da Cardinale era amicis- 
simo di Ottavio, appena, nel i5^i, 
fii fatto Papa, inridio a reggere la 
tà di Bologna col carattere di vi- 
eelegato, dove le sue attrattive gli 
guadagnarono il cuore di tutto il 
popolo. 11 provvide poscia nel 1505 
del vescovato di Fermo, ed ai 5 
giugno 1596 r ascrìsse tra i preti 
Caidinalì, col titolo di s. Sabina: 
lo fece inoltre legato della Boma- 
gna, e nel i 5q8, della Marca che. 
.spurg?) subito da' malviventi e ban- 
diti, ne ebbe dillìcoltù di penetrare 
tia le balze, e le nevose gole de mon- 
ti per eseguire con ardore l'inca- 
rico avuto, infrangendosi anzi una 
H^mba. ancora onorato di al- 
tre distinte commissioni, tra le quali 
è memorabile l'incontro che fece, 
a nome della Santa Sede, a Mar- 
gherita di Austria, sposa di Filip- 
po III re di Spagna. 

Essendo di capello biondo, in 
una sola notte, divenne questo Gar* 
dinaie al&lto canuto, per la vee- 
mente apprensione concepita di a- 
ver perduto queir alto concetto, in 
cui era presso il sacro collegio, 
mentre ' avendo egli assicurato il 
Cardinal SauU, da lui giudicato de- 
gno del Pontificati^ die avielibe 
tutto posto in ojìcra perchè vi fos- 
se esaltalo, vide le sue sperarne 
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aflàtto svanite, non avendo avuto 
i Cardinali considerBsione alcuna pel 
Sauli. Nell'eqiorre il proprio sen- 
timento era di ammirabile facondia, 
onde si mentò il titolo di padre 
rloffKcntf.tMi'mo. L' esperienza e la 
saviezza iniite al raro suo talento 
gli meritarono di far parte «Ielle con- 
gregazioni di consulta, buon gover^ 
no, vesoori e r^lari, s. dflisio, 
propaganda , e molle altre ; ed eb- 
be b; j)rotcttorie dell* Ordine della 
Ss. 'JViuità della Redenzione degli 
Schiavi. Intervenne a'comizii di Leo- 
ne XI, di Paolo V, di Grcgoiio 
XV, e di Urbano VIII. A questi 
ultimi comizii, il Bandini si mostrò 
contrario, tenendosi per certo, che 
sarebbe stato egli stesso fatto Pa- 
pa, ma in vece ebbe uno sciu-so nu- 
merp di voti, c durò fatica a dis- 
simularne il rammarico, pel qualé 
alcuni attribuiscono il detto feno- 
meno del cambiamento del colore 
de' capelli. IVel 1606 rinunziò l'ar- 
civescovato di Firenze, che da Pao- 
lo V fu in vece conferito a Pao- 
lo Strozzi ni|X)te del Bandini. Final- 
mente, dopo essere stato la delizia 
de' Cardinali , e 1' oracolo de* suoi 
tempi , essendo vescovo d' Ostia , 
(chiesa ottenuta nel 1626 da Ur- 
bano Vili), cessò di vivere il fìan- 
diiii in Roma nel iG?.f) qual de- 
cano del sacro collegio ed in età 
di anni settantuno. Le sue ossa 
furono collocate odia dùesa di 
san Silvestro al Quirinale , dove 
al lato sinistro della cappella del- 
l'Assunta gli fu eretto un nobile 
ed elegante avello , col busto di 
marmo, c con un'iscrizione da lui 
composta. Fu di cuore grande e 
magnanimo , d' ingegno pranto ed 
elevato, eloquente ed assai dotto. 
Le pei'sone dabbene trovarono in 
lui un costante protettore, e Paolo 
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V, Gitsorìo XV, ed UiImiio YIII 
■olerano diiamarlo, veetàio vene- 
rondo j ddizia del sacro collegio , 
ed ornamenta e tpitndore della 

sua patria. 

BÀrsDITI Fkajtcesco Maaia, Car- 
dinale» BVHooeaoo Maria Banditi no- 
bile riminew nato ai 9 settembre 

1705, era religioso de' diierict rego- 
lari teatini e fu fatto vescovo di Mon- 
tefiascone, donde fu trasferito all'ar- 
civescovato di Benevento. Creato in 
petto Cardinale prete da Pio Via' 17 
ìuffio 1775, e poi pubblicato a' i3 
novembre eeguente, moA in Beoe- 
fento a' 27 gennaio 1796 d'anni 
novantuno non compiuti. 

BANGOR, o BANCHER. Città 
■vescovile d'Inghilterra (Bangoriurn 
o Bangon'a). £ situata nella coulea 
di Coernassan, presso lo stretto di 
Anglevey, e^ tranne il suo ineicova« 
to, sudÌMganeo di Cantorbery, nul- 
la ha che sia meritevole di consi- 
derazione. Essa è distante sei mi- 
glia dalla città di Coernassan, e ere- 
desi che il suo vescovato sia quello 
di Viet trasferito Tanno 53o. La 
cattedrale, antico gotico monumen- 
to, fu demolita da Oavch Glondo- 
wer, e la città intera di fiangor fu 
abbruciata nel 12 10 dal re Gio- 
vanni. Si ricorda un vescovo di no- 
me Mardois, o Marduitti, all'epoca 
de'normanni, cbe vi risiedeva prima 
del 943. 

BÀNKAGO, o KINACO Pietro, 
Cardinale. Pietro Bankaco sortì i 
natali nella IMarca di Litnoges po- 
co lungi dal Belaco , sul terminare 
del secolo decimoterzo. Dal lato ma- 
terno e» nipote del Cardinal Pie- 
tro di Mortomare, abbate dell'Or* 
dine di s. Benedetto nel monislero 
di Montmaieur presso Arles, ed es- 
sendo vescovo di Charlres e refe- 
rendario di Urbano Y, fu creato 
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dallo stesso Pontefice prete Cardi- 
nale del titolo di s. Lorento in On* 
maso, nella terza promozione, fat- 
to a Monlefiascone li 21 settem- 
bre del i368. Ma per brevissimo 
tempo vesti la sacra poipora, per- 
chè , se vogliamo credere al Ba- 
lufio ed al Contelorio, dopo un 
anno mori a Viterbo dalla pest^ 
donde ne fu trasferita la salma a 
Mortomare nel Limosino, ricevendo 
poscia sepoltura nella diiesa dei ro- 
mitani con un epitailio nobilissimo. 

BANNERITI Catauiu. Negli an- 
tidù secoli solevano i prìncipi, per 
motivo dd proprio interesse, nobili- 
tare i vassalli, concedendo loro la 
facoltà di alzare bandiere sotto le 
quali potessero condurre uomini ar- 
mati alla difesa delle loro regioni. 
Indi furano diiamati Cavalieri Ban* 
neriti dalla bandiera die portavano. 
Non si sa però il tempo certo del- 
la loro istituzione. Si crede forse in 
tetnpo dell'imperatore Costantino, 
quando scelse cin({iianta de' più co- 
spicui soldati, per la custodia del 
Labaro. BÙninu. 

Da quell'esempio tale uffizio in 
tutti i regni si suol dare a per- 
sone primarie. Varie sono state le 
cerimonie di crear siffatti cavalie- 
ri, le quali si possono veder presso 
il Giustiniani a pag. 1 35. Ai Banne- 
riti era permesso osare l'elmo e la 
visiera; erano detti eav^Uieri awead 
per lo sprone d'oro, che loro tt da» 
va. Tal grado di cavaheri a poco a 
poco è mancato in varie parti, e 
per l'abuso della loro autorità, fu 
da varii principi abolito, a riserva 
d'alcuni, a' quali per indulto speda- 
le si oonoede la medesima feool» 
tà. Ignorasi però se portassero divi- 
sa propria; solo si sa che la bandiera 
loro era fregiata, o col nome , o 
con l'ai'me di ciascuno. Quella ban- 



Digitized by 



1^ A K 

diern rm piccola e quadrata, c in 1 
conferirla si tagliavano le punte nel- 
le quali terminava. V. Vessillifero. 

BANNE5 DoMBHieo, domenicano 
spagnuolo. Leggeva tedogiain Alcalà, 
Vaglìadolid e Salamanca , fu confes- 
sore di s. Teresa, e mori a IMcdiiia 
de! Campo nel iC)o4 di anni setlan- 
tasette. Scrisse un commento in sei 
grossi Tolumi in foglio a difesa 
della dottrina dell'Angelico; chio- 
sò andie Aristotele e viene nguarda* 
to coma padre della fiimosa prede- 
terminazione fìsica, sistema accredi- 
tato "presso i domenicani per com- 
binare la libertà dell' uomo colla 
gitola e colla presciana «fi IKo; 
quindi ^alidamente n oppose al ge- 
suita Monte Maggiore, che assaliva 
la dottrina sulla grazia di s. Ago- 
stino e di s. Tommaso medesimo. 

BANZARA. Città vescovile d' A- 
frica. Ignorasi in qual provincia fos- 
se ella «situata, ma M sa che ne fii 
frtla memìone ndfai oonferenia di 
Cai'tagine. 

BAPARA. Città vescovile della 
MatiHtania Cesarea in Africa. To- 
lomeo la ricorda col nome di 
Bahar. 

BARA. Qttà meacovile delia pri- 
ma Augustamnica, patriarcato d'A- 
lessandria, situata a poca distan- 
xa di Damiata, sulla ^nda oc- 
cidentale del canale per cui il Ni- 
lo va a gettarsi nel mare di Da- 
miate. Verso il nono secolo era es- 
sa h rendema di un tcsoovo mel- 
chita, siocoroe appare dagli attì del 
sinodo di Fozio, tenutovi sotto il 
Pontificato di Giovanni Vili. Sem- 
bra che fosse poscia eretta in me- 
tropoli. La memoria di un sol ve- 
scovo di Bai'a giunse fino a noi; è 
questi Teofilo, il quale approfb l'or- 
dinaiione di Foiio, e scagliò Tana- 
fiéma contro qudii, ch'erano di con- 



trario avviso. CouitnanTÌlIc riporta 
un vescovato col nome di Bara isti- 
tuito nel V secoloj suSraganeo di 
Qzico. 

BARACACCHI. Nome di una set* 

ta di ri'lif;i<T;i sparsi nel Giappone. 

BAKACHISIO (s). Vivca questi 
nel secolo quarto, in cui Sapore re 
di Persia ruppe una fiera persecu- 
zione ai seguaci del Vangelo. Aven- 
do Baradiisìo inteso die molti cri- 
stiani doveano condannarsi all'cstre* 
mo supplìcìo, partissi da Beih-Asa 
.sua patria, e recossi ad Hubaiiatn 
in compagnia di suo fratello, chia- 
mato Giona, ad esortare alla per- 
severama coloro, die doveano su- 
bire il martìrio. La qual cosa co- 
me pervenne alle orecchie del giu- 
dice , questi comandò che fossero 
condotti alla sua presenza i due 
fi-ateHi. Obbedirono essi con pron- 
tezza alia cliiamuta, ina si protesta- 
rono solennemente, che non sareb- 
bero mai per prestare alle creature 
quell'onore, che al solo re immortale 
dd cielo e della terra è dovuto. Sde- 
gnati i magi per tale risposta, co- 
mandarono che Baracliisio fos.se rin- 
chiuso in teti'a prigione, ed intan- 
to fectfo soffiilre atrocissime pe* 
ne al fratello di lui, il quale po- 
co dopo terminò la vita in ^fesa 
della verità. Dopo qualche ora i 
magi chiamarono Barachisio alla lo- 
ro piesenza, e gK imposero di sa- 
crificare. Arse egli di zelo, e si 
fece a parlare eoa tonta ener;^ 
solla grandena del vero Dio, die 
i magi ne restanmo mara^;liati. 
Tanta virtii non valse a convertir- 
li, e per isfogare il loro furore, co- 
mandarono al carnefice di porgli 
sulle braccia delle lamine di ferro 
arrovoitate, e posda di vcnare sul- 
le narid e sugli ocdii di lui del 
piombo Itiso. Bb confortato dalla 
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f,'ra7.ia, il nmlro snnlo sostenne in- 
trepido ed allegro questi tormenti, 
ai quali si aggiunse quello di get- 
tatati io boooi della pece bollaite 
e deUo wUib, per eni terminb di tì- 
vere. La moi'te gloriosa di questi 
fratelli avvenne ai i \ dicembre del- 
l'anno 327, ed il martirologio ro- 
mano ne fa roenzioae nei giorno 29 
di marzo. 

BARABATO o YAAADATO (s), 
tolitarìo della diocesi di Ciro, il 
qoale vivca nel secolo quinto, e n 
rese celebre per le austerità cui sep- 
pe praticare ad onta di un tempe- 
ramento assai gracile. G)nduceva i 
suoi giorni in una specie di gabbia 
aperta da ogni parte, cosiodd era 
esposto a tutte le intefAperie del- 
l' aria. Il patriarca di Antiochia, per 
mettere a prova la obbedienza di lui, 
coniandogli di Insciaic Ja sua di- 
mora. Obbedì Baiadato all' ordine 
del suo superiore, nel quale rico- 
nosceva la voce di Dio > roa, sebbe- 
ne lontano dal romitaggio, conti- 
noava nella pratica delle più auste- 
re pcnitenre. Quantunque si vedes- 
se Ibrnito di una rai-a saggezza c 
di una perfetta cognizione delle co- 
se celesti, il santo uomo A man- 
tenne nella più profonda umiltà, nè 
mai permise die lo spirito dell'or- 
goglio entrasse a corrompere le sue 
J)clle virfii. Di queste si era spai-sa 
la fiinin (lovniKjnc, e giunse persino 
alla corte dell imperatore Leone, il 
quale gli scrisse una lettera, in eoi 
lo pregava ad esporgli il proprio pa- 
rere intorno ad alcuni affiirì impor- 
tantissimi spettanti la Chiesa. 
risposta di Bai-adato soddisfece del 
tutto alle brame dell'imperatore, e 
molto giovò al bene della Chiesa. 
La sua festa si celebra ai 22 feb- 
iM'aio. 

DARADBESCIABA5 (s.) Quando 
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infieriva la |)ci*serir/ione, suscitatìi 
da Sapore II contro la chiesa di 
Persia, questo &anto diacono di Ar- 
bdla fii (Mreso, e tormentato con ogni 
maniera di suppUziL Egli U sostenne 
con ammirabile coraggio, e di buon 
grado si sottomise a! t ii^lio di testa, 
piutlostochè mancare ai doveri, che 
gì' imponeva la relif^inne. L'empio a- 
postata,cbe dovea esci^uire la senten- 
za, non fu capace di spiccarne il 
capo, quantunque- per sette Tolte lo 
avt^sse colpito; e perciò trapassato- 
gli il cuore colla spada , lo uccise. Il 
martirio di Raradbeseialws avvenne 
nel giorno -20 luglio dell'anno 3")f. 

BARALOTTl. Eretici di Bologna 
in Italia, fra i quali tutto era corna- 
ne, persino le mogli ed i figli. Eb- 
licro eziandio il nome di oMeifien- 
tij per la fìicilità onde acconsentiva- 
no ad ogni maniera di dissolu- 
tezza. 

BARASIO. Città vescovile di Ser- 
bia dipendente dalla metropdi di 

Petra. 

BARBA. I pdì, cbe crescono sul- 
le guancìe e nelle parti aggiacenti 
alla faccia. Il costume di farsi cre- 
scere la Jiarba lunga da principio 
era generale; in appresso comincia- 
rono alcuni popoli a raderla : quindi 
il Signore avea comandato nel Le- 
vi tico al cap. XXI, che g^i ebrei si 
guardassero dall'aiisomigliarsì a quel- 
li. I greci, secondo osserva Ateneo 
dopo Crisippo, portarono sempre la 
Barba fino al tempo di Alessandro 
vissuto S34 anni avanti Gesù Cristo. 
Plutarco aggiogn^ che Alessandro 
comandò ai macedoni di radersi 
per timore cìie i nemici gli afTerras- 
fn'i o per la Barba ; ma checché ne 
sia, noi U'oviamo Filippo suo padre, 
Aminta ed Archelao di lui prede- 
cemorì rappresentati nelle medaglie 
sema Barba. I romani non sì rasfero^ 
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giusta VaiTone presso Plinio, se non 
tlt)po l'anno dì Roma. Egli 

aggiugne che Scipione l'Africano, fu 
uno de' primi a dame T esempio, 
seguito pd da gran parte de* gio- 
nuli. I primi imperatoli romani n 
raserò fino al tempo di Adriano, 
assunto all' impero nell' anno di Cri- 
sto 117, il quale ripigliò la costu- 
manza della Baiba; ma pel solo 
motivo^ come dice Plutaroo, di na> 
•oondcre le ferite che avea mila fiio 
eia. Giuliano l' apostata, che diven- 
ne imperatore nel 36 1 portava s\ 
lunga barba, che per essa era mot- 
teggiato dei contiuuo, e specialmen- 
te dagli antiocheni. A rivendicare 
quei motteggi, s'indusse a scrìTere 
un'orazione intitolata Misopogon cioè 
odio alla balta colla quaile» ai di- 
re di Animiano Marcellino nel li- 
bro XXII, eternò, più che redar- 
guire i disprezzi de' suoi contempo- 
ranei. Gli arabi, oltreché nudrire la 
. Sarba con grandissima venerazione, 
riguardano quali infedeli coloro, die 
se la fagliano; perciò i persiani sonda 
loro tenuti in conto di eretici. I russi 
portarono la Barba sino al princi- 
piare del decorso secolo, in cui ven- 
ne abolita con legge universale; tut- 
■taria non si dm'ò poca fetica per 
feme mettere in esecuzione il co- 
mando. I lombardi, allorché princi- 
piarono a regnare in Italia, nudii- 
vano lunga la Baiba, ed era presso 
di essi un segno di onore, giacché 
Toleano che i loro schiavi se la ra- 
dessero. Per questo chiamairann anr 
fi Longobardi di lunga Barba 
rotti in seguito in Lombardi. 

Presso aJcime ria/ioni è un segno 
di lutto il Iat.c:iai-.si t:rescer la Barba, 
come in alcune altre lo è il tosai'la. 
Gli dird,' ocservatoffi di quest'ulti- 
ma costumanza, giunsero in qualche 
inoontio lino a slrappanda talb 
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mani. E quanto ai romani ofiser- 
vatoii di tal uso abbiamo da Sve- 
tonio, tra gli altri esempi, che Giu- 
lio Cesare come ricevette la trista 
nuom di certa rotta ricevuta dai 
suoi soldati, si i^&e la Barba^ ed il 
medesimo fece Augusto quando in- 
tese la sconfitta toccata a Varo in 
Germania. Ma veniamo al nostro 
scopo, alle discipline cioè della Chie- 
sa in riguardo aHaBai-ba degli eo- 
deaastid, cosa che essendo stala 
soggetta a tante variariom col prò- 
gredii e de' tempi, ha ben giusto di- 
ritto di essere trattata. 

Prima la d'uopo distinguere alti a 
essere la rasura della Barba, altra la 
tosatura. Se la prima significa il ra-- 
deie qualunque pelo ano alla pelle, 
la seconda è quel taglio di essa in-- 
teso ad uniformare ed iicconciare i 
peli, anziché adcgnaili alla pelle. 

JVella chiesa latina lu uitrodotla 
la pratica di raderla sino da' suoi 
primi tempi. Non coà però nella 
greca più inerente agli aviti costu- 
mi. Tuttavìa V uso de' latini, ne' pri- 
mi secoli, non fu sempre costante. 
Se vi si lasciava trapelare una f[ual- 
che eil'emminatezza nel raderla, tosto 
provvidamente venia ingiunto di por*- 
tarla; e se nella maestosa Barba 
girava l'ambizione ed il festo, subi- 
tamente un concilio, mi canone, un 
deaelo Pontificio ne togliea l' occa- 
sione. Come poi 1 liso di radersi ili 
stabilito specialmente presso i roma- 
ni, i fedeli ed in ispòìal mòdo gli 
eodesiastid vi si umfermarono, e eoo 
essi tutto l'occidente. Infatti nel 63o, 
s. Amando vescovo di Mastricht, 
ne* Paesi Bassi iniziò nel cbericato 
s. Bavone, e scrive di lui il Surio 
che depose la Bai'ha a' piedi dell'al- 
tare. E Sidonio Apollinare, lib. IV, 
ep. i3, riferisce die' a' suoi tempi 
i preti delle GalUe l'avevano rasa. 
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• tonta. QuMta difàpliaa nel leeolo 
IX s'era fotta eoA f;eneral<^ die Fo- 
lio» dell' 858, Epist. i ad s. Nicol. 
Pont.y e dopo di lui Michele Ceru- 
laiio acrcrnenle liinproveravano la 
Chiesa latina come fkuUice di una 
disciplina oppo&ta alle uposloliche 
istìbuiooi. Quanto peirb andassero 
lungi dal retto, lo dimostra Cristiano 
Lupo, Dissert. de Vili synod. gen, 
cap. V. Anzi dopo il secolo con- 
sta da molti coucilii, lettere e de- 
creti Pontifìcii , che iiiiono prese 
«Ielle dispoMzioDÌ e provvedimenti 
perdiè la disciplina fotte interamente 
•tesa a tutto l'occidente. Il concilio 
di Beny in Francia, can. V //, pi-e- 
scrive clic tutti gli ecclesiastici si 
taglino la Barba. Così si ordinò 
nel concilio Cosacense, tenuto in 
Ispagna X anno i o5o , e in quel- 
lo di Tolosa, del mg, canoiieX. 
Di più, i. Gregorio VII, del 1078, 
epist. IO, scrisse al vescovo di Ca- 
gliari nella Sardegna svegliandogli 
la memoria come il rito di radersi 
la liarha s'era stabilito nella cliiesa 
occidentale fino da' primi tempi, e 
quindi lo rìprisUnasse in tutta la 
sua diocesi, che per essersi assog- 
gettata a' greci , avea preso il loro 
costume della Barba lunga ; ed Ales- 
sandro 111, del r 159, nel cap. VII 
De . vita, et lujiiest. clericor, ti'as- 
metle alcune sue lettere all'arcive- 
scovo di Cantorbery, celle quali Io 
ammonisce pur a seguire la costu- 
manza della Chiesa Romana. Htl 
tardi il sinodo bisantino, dell' anno 
, prescrive assolutamente che 
i chierici si radano lu Barba: quello 
di Meldi, nel i493, vuole che spesso 
se k l'adino: Non mtirùtnt pnU-^ 
^am Baiiuun, sed smpe rasi, II 
concilio generale lateranese^ compito 
da Leone X , nel i 5 r 4 , sess. IX , 
pi'oibisce (li nudiiie la Barbai il 
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nodo di Siponto nel 1578 io vieta ito 
cgoal modo, ed ansi impone la tatsu 

di sei scudi a que' dierid, che non 

la radessero almeno ogni otto giorni. 
Il Trid«'ntino, del i5t\\, parla chia- 
ro ancir esso suil' argoineulo. li sino- 
do di Civita Castellana e quello di A- 
malia, del iSgS, proscrivo- 

no anche la piccola Barba, die da 
molti ecclesiastici si fiioeva ci'escerB 
sui snh) mento. Ad ognimo finalmen- 
te è noto come si adoperasse s. Carlo 
Borromeo e coi rre(|ueuti sinodi, e 
culle insinuazioni vocali , e con la 
celebre lettera pastoivle dei 3o di- 
cembre 1576, amn di listabilire nel- 
la sua diocesi, oltre alcune altre 
discipline, quella ancora di radersi la 
Barba, co.s<i che appariva da anti- 
chÌ!»sime pitture essere stuta per la in- 
uanzi usata anche in quella chiesa. In 
quel tomo l'etempio di a. Girlo ven- 
ne imitato da altri idantissiroi ve- 
scovi, e tra gii altri da quello di 
Tours, che nel i583 raccolse un 
sinodo in cui eslese anche a'monaci 
il precetto di rudem la Barba : wo- 
aachi omnts .... habeant Barbam 
rasam. 

Sebbene l'uso di radere o tosare 
la Barba ne' Sommi Pontefiù non 
siasi conservato il medesimo, milla- 
dimeno troviamo che da' primi se- 
coli molti Papi aveano il mento raso. 
Le molte medagUe, eh' esì&tono, pix>- 
vano evidentemenla la cosa. Una 
raccolta di antiche transazioni dtt 
Pontefici rappresenta s. Aniceto, del 
167, senza Barba, così pure s. So- 
lerò, del 175, s. Calisto 1 del 221, 
s. Steiàno I dei aSy, e di poi quasi 
tutti i Papi sino al tempo di Giu- 
lio ^11, eletto nel i5o3. Questi, sic* 
come Botab Spondano,si lasciò ere» 
soere la Barba solo negli ultimi anni 
del suo Pontificato; non è certo poi se 
qual segno di mestizia per la presa di 



Digitized by Google 



BAR 

Bologna fatta da' franceM nel i5i r, 
oppure per accrescere la venerazio- 
ne alla di lui avan/ata età. Leone 
X, indi Adriano YI , suoi iinnie- 
diati suoouiorì, non lo imitarono ; il 
primo per estere ancor giovane ed il 
secondo per segnire il costume del- 
la belgica sua na7Ìone. Bene imi- 
lollo Clemente YJI, per esprime- 
re il lutto e il dolore, donde era 
preso per l'orrìbile sacco, che ì 
lutenoii dell'esercito impeiiale die- 
dero a Bi)iDa od 1527. 

L'esempio adunque del incmio- 
nato Clemente Ali, renne seguito 
dagli altri susseguenti ronlcfici si- 
no a Clemente XI, eletto nel 1700, 
dopo il quale comparrero sempre 
coUa Barba perfettamente rasa. 

11 Cardinale Bessarione per la mor> 
te di Nicolò V nel i455 sarebbe sta- 
to eletto Papa, se la Baiba, che deli- 
catamente nutriva in un tf mpo in cui 
i Cardinali erano tutti rasi, non lo 
avesse dimostrato troppo gi^co. Ama- 
deo Vili, appena col nome di Fe- 
lice V fu eletto antipapa, radere 
à fece la Barba per non di^ace- 
* re alla moltitudine che ne moi> 
morava. 

Ne' tempi, clie si usava da' cherici 
la Barba soltanto tondata, prima 
che i giovani venissero ammessi agli 
ordini minori, si accostumava di 

benedirla solennemente e poi ton- 
darla. 11 Pontificale romano p. III 
De tondenda Barba, ne somministra 
il rito. Anche a'novizìi, che doman- 
davano l'abito religioso, venia be- 
nedetta, e lo si ba dalle Cotuuet»' 
dini del momsteto di s. Benigno, 
dal rituale amanense e da altri do- 
cumenti, F'. La vita di s. Codardo 
presso i Bollandisti a' 4 magj^io. In 
qualche luogo vi fu l' uso ancoia di 
benedire la Barba d nuovo vesco- 
vo prima di tondaria. Tal cerimo- 

VOl. IV. 
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nia, al dire di A dimaro cabanense 
a pud Beslium p. 828, fu praticata 
con Giordano vescovo di Limogcs. 
y. Catalani Commtni. Ponti/, ad 
he. de tond. Boria, 

IVota il Bonarotti ne' Fetri Cerni- 
feriali, pag. 5o, 59. Diss. ep. in 
Tah. eburn. n. 17, the gli antichi 
cristiani praticavano di figurare in 
età giovanile e senza Barba le im- 
magini de' Santi e del Redentore, 
affine di «gnificare ch'essi ne» sono 
soggetti alle variazioni deU'età; ma 
die sempre godono di una florida 
giovinerza. Questo costume si é 
usato anche nei bassi tempi nel 
rappresentare in età giovanile i mo- 
narchi, sebbene costumassero por- 
tar Barba hmgv. Per uno stesso 
motivo di ngnlBcare l' immortalità 
si rase ù morti la Barba e si to- 
sarono loro i capelli , come abbia- 
mo dall'anonimo Turonense nel suo 
M. Speculo Eccles. e da s. Dionisio 
alessandiino presso Eusebio, i quali 
affermano 6rsi ijueslo per contras* 
«egnare la fede dei defunti cristia- 
ni» eome quelli che credono dover 
ringioveDire nella comune risance- 
zione. 

Scrissero dell'argomento Giuseppe 
Valeriano Cai*d. Yannetti, Barbalo» 
giaj ovvero ragionamento intorno 
alla Barba j Roveredo 1759; Mu» 
ratori Dissertazione XXIJIj A. Ga» 
spare Kirchmann De gloria et ma" 
/esfate Barbcej Giacomo Tommasi 
nella dissertazione de Barba j Pie- 
tro Yaleriano, Apologia prò Sacer- 
doium Barba j Burio RR. PP. Bre- 
vii Motio'a pag. 262; Buono Spera- 
ti De Barba defenm. V. Cinelli, 
Biblioteca nel tomo lY; Permosero, 
De rulla lìarharum srpfentrionaliunt 
et oricntaliumj Doerdelino in mo^ 
numento slavo-russico et in numniis 
Gemutnim mcdite^ ed altri ancora . 

j3 
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che troppo lungo sai-cbl^c l'enume- 
rar*. V. Fabrìcio nella BìbUothttca 
antiffitaria c. XVIII. 

BARUALISSA o BARBARISSA. 
Sede vcMOvile fino dal XII noolo^ 
del patrìarcfito d'Antiochia nella pro 
-vincia dell'Eufrate, dipendeva dalla 
111 et popoli di Jerapolì. 

liARBARA (s.). Gli atti, che ci 
pervennero intomo alla \ita di 
questa santa Tergine, nonché sul 
tempo e nd luogo diiel suo marti* 
rio, non hanno l' impronta della 
oertena. Credesi eh' dia sia nata in 
Nicomedia , e che suo padre, chia- 
mato Dioscoro, fosse ravvolto in mez- 
zo alle tenebi-e della idolatria. Senon- 
ché Barbara, illuminata dalla grazia, 
conobbe la fidrità della pagana re- 
ligione, ed abbracciò «piìella del 
Haiareno. Il padi e montò lulle fot 
rie per tale risoluzione , e non 
avendo potuto indurre la figlia a 
rinnegare la fede, la ieri con un 
colpo di spada, che le troncò la 
tota. Alcuni sono di aTriso, die 
questo fatto sia accaduto sotto il 
r^no di Massimino, altri nel se- 
colo quarto, in cui regnava Valerio 
Massimiano, altri finalmente sotto 
Massimiano Daia. Intorno poi al 
luogo dd martirio, ^i scrittoti 
non oon^gono fra loro; imperoo 
cbè Vba chi pretende essere arve- 
nuto a Nicomedia in Bitinia, e chi 
suppone essere stata Eliopoli la 
città onorata dal sangue di lei. 
Lasciando a parte ogni questione, 
cgU è certo die il cullo piestato 
a s. Bariiara risale fino al se- 
cdo ottavo presso ì greci, ed al 
nono presso i latini. Divenne §, Bar- 
bara la pi*otettrice di molti, e prin- 
cipalmente de' bombardieri. Se ne 
celerà la festa nel giorno quatti'o 
dicembre. 

6ABBAEIA nu'AnicA. La Bar- 



B.\R 

bario, parte dell' Africa, che sì esten- 
de dall'Egitto fino chi c allo stretto 
di Gibilterra, lungo il mare medi- 
terraneo, c per breve trailo lungo 
l'oceano, è dirisa dd monte Atlui- 
te. La parte, die trovasi d di qua 
dd monte, è la Barbarw propria- 
mente detta, che comprende tutto 
il ixiesc, noto agli antichi sotto il 
nome di Libia esteriore, o Cirenai- 
ca, d'Afiica propriamente detta, di 
Numidia, e di Mauritania, e che 
comprende altresì, andando da o- 
riente ad occidente la provìncia di 
Derna, o Barca, e i regni di Tri- 
poh, di Tunisi, di Algeri e di Ma- 
rocco, a cui è sottoposto quello di 
Fez. La parte che trovasi al di là 
dd monte contiene il Bilednigerìd. 

Il nome di Barbarla dii il trae 
dalla nazione primitiva ed indigena 
di quel paese, chiamata dagli ara- 
bi Barahrn j chi dalla parola a- 
raba Bar^ che significa grand' eslen- 
àone di campagna; chi finalmente 
opina aver avuto td nome dagli 
arabi stessi, die venuti ndl* Vili se- 
colo a stabilirvisi, trovarono ùiin- 
telligìbile il linguaggio de* suoi abi- 
tatori, e perciò il dissero barbar^ 
cioè suono di chi parla tra i denti. 
Checdii ne sia, quantunque questa 
contrada sia delle piìi antidie dd- 
l'Asia e delle piU conosciute, pure 
non oominda la sua storia se non 
dall'arrivo, che vi fecero i cartagi- 
nesi. Però gli egiziani ed i fenici 
aveano navigato lungo le sue coste 
piti di Biille anni avanti l' era no- 
stra. 

Una colonia adunque di cartagi- 
nesi (fenici di origìoe) sotto la con- 
dotta di Didone venne a stabilirsi 
in Barbarla verso Tanno 88G in- 
nanzi G. C, e vi fondò la città di 
Cartagine, il cni territorio, listietto 
dapprima, si dibtò poscia per tut- 
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to quel tmllo di paese, che sotto 
il nome di regno di Tunisi oggi 
ti conosce. Forse die in potere di 
que' nuovi conquistatoli sarebbe ca- 
duta tutta la Baitiarìa, dove i ro- 
mani non fossero venuti a distiug- 
gerli. Essi dapprima ne divisero il 
possesso coi mori, gelali, numidi, 
africani, Ubi, cii'enaìci, e maimarì- 
di; ma posa* finirono col lidurre 
rÀfirica, iMgiiata dal Medilemaieo^ 
in una vastissima provincia roma* 
na, divisa rome si disse, in Cire- 
naica, Africa propria, Numidia e 
Mauritania. Al tempo di Costanti- 
no la parte ali* est del golfo della 
Sidra dipendeva però dalla provìn- 
da di Egitto; quella ntuata all'o- 
vest della MullivB apparteneva alla 
provincia di Spagna, e la parte del 
mezzo formava ima provincia par- 
ticolare, sotto il nome di Afi'ica. 

I romani rimasero tranquilli pos- 
sessori delle bro conquiste fino al 
4^8, in cui i vandali sotto la con- 
dotta di Genserico, spinti dalle Spa- 
gne nell'Africa, tolsero quasi sen2a 
cx)ntrasto, ai deboli imperatori quel- 
le Provincie. Ma dopo la morte di 
Genserico fiiù and» la potenza van- 
dalica dì essere forroidÀile, e qua- 
si cent'anni dopo, Belisario genenip 
le dell' imperatore ricuperò facilmen- 
te quella porzione dell' Africa, I sa- 
raceni, ovvero gli arabi, resi più 
formidabili non meno pel loro fa- 
natismo, die per la fiuna delle loro 
conquiste, vennero nel VII secolo 
a pubblicar quivi l'alcorano, e nel 
697 sotto il califfiito di Osmano, 
tei'zo successore di Maometto, se ne 
resero i despoti. Sotto i primi prìn- 
cipi saraceni questo paese riacquistò 
quasi l'antico splendor; ma, scac- 
ciati i saraceni «blle.Spaj^e e per- 
seguitati anche di là dei mari, non 
poterono quindi più tosteneni in A.- 
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frica. Chiamarono bcmi molli tur- 
chi avventurieri, i quali anziché di- 
viderli s^ impadronirono dd paese 
e fondarono nella Baibaria qu^ 

stati marittimi sotto ai quali geme 
tuttora, e che per sì lungo tempo 
furono temuti dalle potenze cristia- 
ne dell'Europa. La Bai'baria culla 
fil di uomini grandi, e tra essi di 
Asdrubale, di Annibale, di Teren- 
tio, di Tertulliano, di a. Agostino 
e di molti altri ancora. 

BARBARIGO Grigomo (b.). 
Cardinale. Gregorio Barbeurigo ve- 
neto patrizio, nacque nel i6a5. 
Molto n lui deve la religione. Ven- 
ne à Roma appena fii devaio al so- 
glio il Pontefice Alessandro Vii, il 
quale nel congresso di Munster co- 
noscendo di quali prerogative fosse 
da Dio favorito il giovanetto Bar- 
barigo, io asa-isse tra i prelati, grado 
die sostenne colla massima ìntqprìtà. 
L'ardente sua carità si fe' diiara nel- 
la presidenza alla cura degli infetti 
da morbo contagioso. Nel 1657 fu 
fatto vescovo della diocesi di Berga- 
mo, di cui nel 16G0 terminò la vi- 
sita, celebrando, al primo settembre 
il sinodo diocQHmo. Pd bene da 
lui recato a quella diocesi, il pre- 
lodato Alessandro creollo Cardinal 
prete di s. Tommaso in Parione, 
nella quarta promozione fatta in Ro- 
ma, a' 5 aprile iGGo, indi lo trasferì 
alla chiesa di Padova vedova di 
Giorgb Gvnaro nd i663, non 
1660, come scrive Petroni. Net go- 
verno ddle sue chiese il Barbarigo 
avea preso a modello san Carlo Bor- 
romeo. Quindi conduceva santissi- 
ma vita, predicava sovente, istruiva 
i fanciulli ed i rozzi; ed aUa pa- 
sìema, umva mia somma affidiili- 
tà. Accrdibe di fidifariche i due sé- 
minarli di Beiamo e di Padova, 
ed in questo secondo fece fiorire le 
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Jìague greca, ebraica, e le orìentali, 
e io airicchì d'iliusU e biblioteca, di 
buoni tliinpaìi, e di woeltMiti prò» 
fenori. nedenno prenedera 
alle dispute dei casi di oosdenaHi, 
che si tenevano mensilmente da tut- 
ti i parrochi e confessori, le dcdsio- 
iii dei ({uali Tennero raccolte e pub- 
blicale da Chiericato; eresse il fa- 
moto collegio pei giovani Boinli le» 
colorì, «ffiadiA diveoisiero itndioai e 
letterati ; era mecenate agli eruditi, 
de'quali godeva l' amore e la stima, 
specialmente del Magliabecchi. Pe- 
neL*ando però che tratta vasi di eleg- 
gerlo a Pontefice, procurò con ogni 
premura di ■tornare i Ondinali dal 
proposito. Splendeta non ultima tra 
le lue virtili, h compassione vei so 
ài poTéretti, per Mmenire ai quali 
giugnca, come s. Tommaso di Vil- 
lano va, a portar vesti logore e rap- 
pezzate, e privarsi dei proprio letto. 
Consunto da vita molto penitente . 
hion nel 1697 di 73 anni e 37 di 
Cardinalato, e fra la commozione 
e le lagiime dei poveri sovvenuti, 
delle vedove protette, e dei difi'si 
pupilli, in fine ditutt'i buoni, ebbe 
tomba in quella cattedrale. lieso cele- 
bre per miraenii, da Gemente X0I 
rane aicritlo al niunoo dei beati 
nel 1761. 

B A RB ARI GO GiAirFRAircnco, Cài^ 
dinaie. Barbarigo Gianfi'anoesco, na- 
to a Venezia nel i66i , era nipote 
dei b. Gregorio di questo nome, e 
ooi^unteiB sangue ai Cardinale Blai^ 
e' Antonio della medesima frmigliB, 
die fii poi vescovo di Monlefìa- 
loone. Servi Gianfranoesco in di- 
verse circostanze la veneta repubbli- 
» ca, die fia le altre cure, addossate 
al Barbarigo, lo spedì ambasuato- 
re a Luigi XIV le delle Galtie. Se 
non cbe sentendo dentro a sé una 
Voce, cbe lo chiamava si oondinote 
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migiioi-e di vita, lasciate tutte le 
^Uecitudini del secolo, die' il suo 
nome al chericato. EieUo in pnw 
greHo a primioerìo della patriaroa» 
le di san ACarco, si acquietò tanta 
stima, che nd 1698 Innocenzo XII 
lo diede pastore alla diiesa di Ve- 
rona. Non risparmiò a fatiche di sorte 
alcuna pel bene del suo gregge, a 
cui egU eteseo frangeva il pane della 
divina parola, die rendeva éScmàmi* 
ma con una condotta la più edificante. 
L'amore alla altrui salute lo condu»- 
ceva agli spedali a soccorrimento dei 
ricovrati ed afT'etti anche da' morbi 
i più pericolosi, ed amministrava col> 
le proprìe mani a'moribomU ^ 
eetremi aiuti della relìgicme. Dai* 
deroso che il suo clero si applicas- 
se allo studio dei padri, ordinò che 
a sue spese si stampassero con la 
più finita diligenza le opere di s. 
Zenone vescovo di Verona, divenu- 
te rariiwii^ nd che fu loooorao dal 
celebre Antonio MagUabeodii. De- 
terminò uomini dottittimi a tessere 
la storia della chiesa veronese, clte 
diede anche alla luce. Accrebbe di 
molto il numero de' cherici c quello 
eziandio de' prutcìisori al seminario 
di quella dttà, ne considerandolo ba- 
stante^ ne stabilì uno nuovo^dd quale 
però non potè vedere il compimento. 
Zelante della religione, procurava 
che fossero eletti a ministri della 
medesima uomini veramente dotti e 
piissimi, né tralasciò studio veruno a 
tale uopo. Visitava personalmente 
mm iolo le diieae parroodnali, «oa 
anche gli oratorii, istruiva <^Ii me- 
desimo i piti roizi sui fimdamenti 
della religione; ed a mantenere pi ìi 
fermo il fiotto delle pastorali visite, 
provvedeva la diocesi di fervorosis- 
sime missioni appoggiandone il ca- 
rico ai padri gesuiti Solledtava la 
promoiMRie degli studii e precedeva 
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tutLi nello esempio dello crutìanc 
virili, e segnatamente d'una carità 
la più ai-dente, cui dimostrò a chia- 
ra note nel 1703, (piando ivegUa- 
loii ndb tua àiooeà im morbo 
contagioso egli, Titti ma della cari* 
tà sua, si facea tutto a tutti per gua- 
dagnarli alla religione e a Dio. L'e- 
sempio di lui attraeva alla imitazio- 
ne i pastori di secondo ordine nelle 
loro riqpettìiw parrooldiie. 

Nel 1713 inCroduMe fl Barbari- 
go a Verona i padri dell'orato* 
rio , ai quali , con le dovute fa- 
coltà, assegnò la chiesa dei ss. Fer- 
mo e Rustico. Sosteneva a maravi- 
glia i diritti delia sua chiesa e di- 
feie la immunità eodesìastica ad 
«tempio del mulo mo fio. Per le 
quali cote Clemente XI lo credette 
molto a proposito per la chiesa di 
Brescia, a cui il Barharigo non sa- 
peva condursi per lo amore, che por- 
tava alia diocesi di Verona, perle- 
eh^ non tì Tolle meno che un cipree* 
so comando del Pontefice, il quale a 
merito della sua ohbediensa,ma*niol* 
io più a vista di tante prerogntive 
singol.n-i , lo fregiò della porpora 
Girdinalizia col titolo presbiterale dei 
santi Pietro e Mai'ceUino, nella deci- 
maquarta promocìone, Atta a Bo- 
ma li 19 mvembre del 1719* 

Fino dal 1714 ^ra passato il Bar* 
barigo alla reggenza della novella dio- 
cesi, ove con tutta la premura si dedi- 
cava allo insegnamento della dottrina 
cristiana. In una villa suburbana 
fece fid)bricaxie alcune cdlette a ma- 
inerà di monistero, ove ritiratasi 
in tempo di carnovale negli spirituali 
esmciùi col suo clero. Ne il semina- 
rio pur quivi ebbe V ultimo luogo 
nelle cure tlell' amorosissimo pasto- 
re, dacché vi aggiunse la callcdra 
deUa lingua greca. Guardava i gio- 
Toni chericl come la pu^Ua die^ 
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on:hi, e distingueva i migliori per 
ingegno e pietà con prcmii cmide- 
gui e col conferire loro ecclesiastici 
beneficii. Fà in seguito da Inucaen* 
to XIII trasfiarito al ^vescovato di 
Padova, cui TÌsitò per intiero, pe- 
netrando anche nei luoghi più di& 
fìcili e quasi inaccessibili. La esten- 
sione di (juella diocesi lo indjisse ad 
ampliai'ue il seminario, e a fondare 
monisteri novelli per le «ere Tei^ni, 
asseg nan d o loro dote competente. 
EgU era coi dotti librale, e ge- 
neroso verso I poveri, cui nei dì 
festivi voleva raccolti nella chiesa di 
sant'Agnese perchè fossero istrutti 
nei misteri della fede, e nei primi do- 
veri della religione. A messo dell'eru- 
dito Paolo Galeandi, canonico di Bre- 
scia, raccolse gli opuscoli di s. Gauden- 
zio, di Ramperto e di Adclmanno 
vescovi di Brescia, e li fece dare al- 
la luce. Pianse la Chiesa la perdita 
di un valido sostegno nella morte 
del nostro Girdìnsìle, avvenuta nel 
1730, nell'età di anni 69 e dodici 
di Cardinalato. Ebbe sepoltura in 
quella cattedrale presso alla tomba 
del b. Gregorio suo zio, di cui aveva 
promossa la bcaliUcazionc. In tempo 
del suo Cardinalato, contribuì col 
proprio suffragio all'esaltamento al 
Pontificato d'Innocenao e di Bene- 
detto XIIT. 

B A lUJ ARIGO A.tr.Bto, Cardinale, 
Angelo Barbango era patrizio veneto, 
e nipote di Gregorio XI (, dal iato 
materao. Venne alla luce dopo la 
metà del secolo XIV. Fu soprani- 
modo salante della cattolica religio- 
ne 0 della ecclesiastica disciplina» 
come scrive il Quirini nella sua 
Porpora c tiara vrneta. Venne a 
lui conferito il vesa)vato di Cimerà 
ucir isola di JXcgropontc, e dieciutto 
anni dopo, cioè nel 1406, da Inno- 
cesBO VII fu trasferito alla chiesa di 
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Verona, per compiacere alla re- 
pubblica di Venezia, che, secondo 
il cavaliere Flaminio Cornaro, voleva 
rimuovere boopo de Boni da Vero- 
na, caduto in fjnre HMpetto per aP> 
fari di stato. Passato quindi il RoasÌ 
alla chiesa di Luni, ed a lui surroga- 
to il Barbarigo, vi si distinse per le 
belle sue prerogative tia le quali pri- 
meggiava Tiliiliatezza de' costumi e la 
santità della vita. Scrìve il niUodato 
Cornaro, che nel 1390 dibe nomina 
il Barbarigo alla metropolitana dì 
Candia ed al patriarcato di A(jui- 
leia nell'anno medesimo, ma per 
non conosciute ragioni, non ebbe 
alcuna di tali dignità. Lui sedente, 
a Verona vennero ammetti i cano- 
nici regolari, o lateranesi, della 
congrej^one di a. Frediano di 
Lucca , e fu loro assegnato il mo- 
ni stero colla chiesa di s. Leonardo 
iuuri delle mura di quella città. 
Innalzato fu il Barbarigo alla poipora 
Gurdinaliiia ool titolo presbiteraledet 
flS. Pietro e Marcellino nella seconda 
promoiione, che Gregorio XII fece 
a Siena li 1 9 settembre del 1 4o8. Il 
Biancolini scrive eh' egli rinunziò 
alla sede di Verona, e dopo varie 
vicende andato al condBo di Gostanza 
e ritornato dappoi in Italia con 
Martino V, come l^esi in Giac- 
conio, mori a Genova nel i4>3» 
dopu (licci anni che vestiva la sa- 
cra porpora. Furono le ossa di lui 
riposte ui quella cattedi^ale. 

BARBilRIGO BIakshiovio, Car-' 
dindkf Barbarigo Marantonio Fran- 
cesco consanguineo del b. Giegorip 
dello stesso nome, nacque a Vene- 
zia da illustre famiglia e nobilissima 
nel 1620. Dopo che dal b. Grego- 
rio i'u annoverato tra i canonici 
della cattedrale di Padova, Inno- 
oenao XI , a lista de' suoi meri- 
ti distìnti, b decorò ddla mi- 
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tra di Corftl l'anno 1G78. Govcr- 
nafhdo egU quella chiesa, ebbe un 
dissapore con Barbone Morosini am- 
miraglio della flotta veneta, per mo- 
tivo di un semplice oerimonìale, 
locdiè avvenne così : Doveva il Mo- 
rosini salpare dal porto ed aprir 
la campagna, ma prima desiderava 
coi primi dell'armata intervenire 
alla orazione pubbUca, che dovea 
fiurti al duomo colla esposiiione àA 
Ss. Sacramento. Pertanto i servi del 
generale appareodùanmo lo strato^ 
sovra cui doveva egli inginocchiarsi, 
in luogo, che sovrastava a quello del- 
l'arcivescovo. Si corresse 1 alterazione 
del cerimoniale dagli ufi&ziali di chie- 
sa, ma le cose giunsero a tale die 
l'arcivescovo sospese per quel gior- 
no la funzione. Del che informato 
il senato, ordini all' arcivescovo di 
recarsi a Venezia, dove ftiroiio a lui 
sequestrate le rendile ecclesiastiche 
non solo, ma anche le domestiche. 
Della qual cosa sommamente ama- 
reggiato, salutata di volo la patria, 
prese la strada di Roma ed espose 
a Innocenzo XI il motivo della 
sua venuta. Mostrò il Pontefice 
di riceverlo con indiSerenza , re- 
stando più presto disgustato perchè 
si ibsse perturbata la quiete per 
motivo sì leggero. Tuttavia esami- 
nato ,il fiitto, trofia die non potea 
coiiJannarsi l'arcivescovo, che anzi 
dovcasi ammirare e premiare per 
la sua fermezza nel sostenere i di- 
ritti ecclesiastici. Nulladimeno pre- 
vedendo che il senato non se 
r avrd>be piU bene intesa - ool 
Bai^iarigo, determini^ fermarlo a 
Roma, e fuor d'ogni aspettazione, 
a premio quasi della fermezza cui 
avca dimostrato in questa circostan- 
sa, lo creò prete Gardinale del titolo 
di 8. Susanna, nella seconda promo- 
xione fiuta in Roma il a settembre 
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Ocl 1686, e nello stesso tempo lo 
fece vescovo di Montefìascone, c lo 
fblle annoTerai'C a molte oongrcga- 
ùoni di Roma, tra le altre, a quel- 
le del concilio, dei vescovi e rego> 
lari,' e di propaganda. Insigni mo- 
numenti della liberalità c magnifi- 
cenza di lui si possono aiiiniirarc, 
nella antidetta città, l'ampio e ma- 
gnifico aeminaito . InterreiMie ai 
coBcIaTi di Alessandro Vili, Inno- 
cenzo XII, c Clemente XI, non di 
Clemente IX, come per ìsbaglio 
scrive il Quìiini, e ricolmo a dovizia 
di meriti, e di giorni compì la sua 
carriera a Montefìascone nel 1706, 
in- età di ottantasei anni, e Tenti di 
Cardinalato,- ricevendo sepoltura in 
quella cattedrale. 

BARBARO Ermolao, Cardinale. 
Barbaro Ei molao nacque a Venezia 
nel i45:>; e fu sì profondo in eriidi- 
zioue,cLe ISicolò Lconiceno lo disse 
douimmo sopra qualunque altro j che 
viveste a Venesia prima di ha. Qua- 
drilustrc scriveva alcuni opuscoli, co- 
me dicono Gesnero, Vossio e Cave. 
Fu ambasciatore a Federigo Cesare, 
ed a Massimiliano suo figlio, re dei 
ix)mani ; quindi al Tonlcfice Imio- 
oenzo Vili, che, secondo Ciaceonio^ 
a^llo Cardinal prete, e patriarca di 
Aquileia, nella prima promozione latta 
a Roma a' 1 4, o meglio a'9 marzo 
1489. Ma il senato, theavea nomina- 
to a patriarca di Aqiiileia Nicolò Do- 
nalo, sdegnatosi al sommo, perchè 
contro le sue leggi vietanti rì§^rosa- 
roente ai suoi cittadini di accettare 
dignità dalle corti estere senza per- 
missione del senato medesimo ; esi- 
liò il Barbaro, che rinunziò la sua 
chiesa al Pontefice, il quale però non 
la volle accettare. 

A detta di Bembo^ ti area il 
Barbaro acquistato grandissima 6- 
ma pella sua erudizione meraTiglio- 
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sa, non pure in Italia, ma anche 
fuori di essa, benché alcuni lo ab- 
biano aocusato di troppa arditezza 
nelle condutture, e nella libertà di 
sentimenti. La morte fu sì sollecita, 
che lo tolse di vita nel i494 
la Villa del Cardinale Caraffa sul- 
r Es(juilino, ove ritiravasi per evita- 
re il contagio, e fu sepolto in chie- 
sa di s. M. dd Popolo ', come scrì- 
vono Quirìni ndla Porpora e Tiara 
i'cnrr<7(a Rossi, e Zeno in una lettera, 
che riporta tutti i Cardinali vene- 
ti, checche ne dica Marini, il quale 
afferma che morisse nel i493- V^ol- 
tei-rauo dice male, che sia morto di 
eoidoglio per lo eùlio dalla patria, 
cibé and, seoondo Giovio, Alqronio, 
e Crinito, non istudiò mai con tan- 
to genio. Alcuni vogliono che com- 
ponesse più di dodicimila versi. Fm 
le opere, che pubblicò, la migliore 
è la correzione delle opere di l'ii- 
nio, indù emen^ cinquemila pa»> 
si, ed altri trecento in Pomponio 
Mela. Ndle preziose miscellanee del- 
la biblioteca angelica^ si legge di 
lui un compendio di Etica, pubbli- 
cato a Venezia dal Cornino nel i544- 
Dubitano gli storici con grave fon- 
damo^ di'egU non sia stato , mai 
pubblicato in concistoro, come Car- 
dinale. Crinito, Giovio, Apostolo Ze« 
no, Bembo, Contclorio non ne par- 
lano; Mancinelli nell'orazione in 
funere cui tesseva a lui, non ne fa 
cenno ; Vittorciii all' opposto nelle 
aggiunte al Gacocmìo, <Hovamii 
Roche, Tritenio, il Nomendatoi'^ 
Pìetit) Valeriano, Giovanni Arduino, 
lo vogliono Cardinale; ed il Gan- 
dolfi agostiniano, che volea provarlo 
agostiniano e Cardinale, lo dit e solo 
Cardinaleni élcsignattim. Ma questi 
scrittori dsono ingannati; dacché l'eru- 
ditisamo Zeno, nella vita di lui, col 
p. de Rosri, dice, che il Barbaro 
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non vestì mai la porpora Cardi- 
nalìzia. 

BABBASCEMmO (s.). Questo tan- 
to prelato fu uno de'piìi illustri 
persona^, che abbiano decorato la 

sede metropolilana di Seleiicia e 
Ctesifone. 1 suoi nemici sTof^nrono 
il loro odio con Lio di lui, e io ac- 
cusarono come seguace di una i-e- 
ligione, che a quella dei perstani ù 
opponeva del tutto. Il re Sapore II 
aHnandò eh' ei fòsse catturato insie- 
ine con altri sedici del suo clero, 
che nutrivano gli stessi magnanimi 
sentimenti del loro pastore. Sapore 
•tudiossi d' indurre questo illustre 
prelato a rion^gare la fede del Na^ 
taneno per abbnaociare quella . del 
paese; e nulla ottenendo colle mi* 
naccie, rìeoise alle promesse, e Io 
assicurò che qualora avesse condi- 
sceso alle sue brame, non gli man- 
cherd>bero né ricchecze, né onori. 
Ma il santo resistette con molto co- 
raggio alle proposte del tiranno, il 
quale condaamollo ad una tetra e 
puzzolente prip^nne, ove per undici 
mesi ebbe a sulli ire la fame, la se- 
te e tutti quei tormenti, cui seppe 
iuToitare la rabbia de' suoi nemici. 
Di questa il nostro eroe non uscì, 
se non per essere condotto nuova- 
mente dinanzi al re. Questi tentò 
per la seconda volta di sedunc il 
santo prelato, avvisando, che qua- 
lora egli avesse apostatato, gli al- 
tri ne aYrdl>bero seguito l'esempio. 
ÌSa lo scellerato s'ingannò, poidiè 
Barbasoemino rispose con invitta 
costanza, cb'era pronto a sacri fi. 
care la vita, anziché dilungarsi di 
un solo articolo dalla sua fede, li- 
na tale costanza accese lo sde- 
gno di Sapore in modo, eh' ei or- 
dinò fosse decapitato co' suoi com* 
pagni, i qaaU tutti colsero la pal- 
ma d«l martirio od giorno i4 6»* 
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nero del 340. Dopo la morte di 
fiarbascemino, la sede «B Sdeucia 
rimase prim di pastore pel lungo 
cono di venti anni. Durante questa 
epoca infiesì la persecuzione intut> 
te le Provincie della Persia, nelle 
quali innumerabile fu la moltitudi- 
ne dei fedeli, che sostennera il mar- 
tirio. 

BARE ASTRO (Barbasiren.). Gt> 
là con residenza di un vescovo in 
Aragona nella Spagna, edificata sopra 

il fiume di Vero. Confina con Riha' 
coi'za, ed Huesca^ ed è quattordici 
leghe distante da Sarogozza. Si chia- 
mava altre volte Bergidum^ e Belgida, 
É opinione d>e i fondatori di Barba- 
stro fossero gl'iligerti, antichi popoli 
della Spagna al tempo de' goti, che 
anche era denominata Bigastro. Bai^- 
basirò è una sede vescovile stabili- 
ta primieramente a Roda, iu seguito 
fu tiasferìta ad Urgel, poi a Levida, e 
finalmente a Baibastro. Essendo Ro- 
da stata lipresa ai mori nel io4o^ 
Ervivaldo vescovo d' Urgel si lamen» 
tò col re Ramiro I d* Aragona, per* 
cIh^ avca separato questa chiesa , e 
quella di Ribacorca dalla sua. Allo- 
ra quel principe ordinò, che le 
dette diocesi finsero restituite al ve» 
scovato d'Uiigel: ma dopo la mor- 
te di Ramiro I, il re Sancio Rami- 
ro I suo figlio ristabilì la sede a 
Roda, indi, ri|)resa Balbastio ai mori 
nel io6j, diede la Chiesa di questa 
città a Salamon vescovo di Roda^ e 
ift* ifarftasfro. Non portb per altro «piel 
titolo lungo tempo» mentre Pietro 
I, che ascese al trono ars^jonese nel 
1094, avendo ripreso una seconda 
volta la città di IJarbaslro fece eri- 
gere la sua chiesa in cattedrale dal 
Pontefice Urbano 11, e poi ne fìi 
dicbiartto primo vescovo. Il vescovo 
di Fluesca si-oppose però vigorosa- 
mente all'erezione di questa sede^ 
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(Pretendendo die gli fiNte pregiQ^- 
iSetoIe. I suoi successoli fecero lo 

Jrtosso, di modo che il processo, e 
le vertenze dui-arono fino all'anno 
1573, ìq cui Filippo II da Papa 
Gregorìo XIII fece erìgere Barba- 
stro in vescovato, o per meglio di- 
re, fece coo&rmare i'erenone fiitla 
da Urbano II. Filippo d*Urriat ne 
fil fatto quella volta primo vescovo. 

L). Pietro II re d'Aragona con- 
vocando gli stati nel 1 1 96 fece da- 
Ire a Barbastro molti privilegi. La 
città è droondata di mura, die sono 
suscettibili di difesa, anuoTerandon 
più di cinque mila abitanti ; il ve- 
scovato è ora suflroganeo della me- 
tropolitana di Saragozza. Non ha gua- 
ti (questa sede avea il capitolo com- 
posto di sette dignitari, di dodid 
eanonid, di dodid prebendati, e 
di diversi altri beneficiati. La dio- 
oesi ù estendeva su centoventi par* 
rocdile, avendo otto conventi, quat- 
tordici romitaggi, e diecinovc ospe- 
dali. In questa diocesi evvi il mo- 
nìsterocon cura d'anime dd monad 
benedettini, sotto il tìtolo dì s. Vit^ 
tonano, <he à provvede dal Papa 
in condstoro; e da ultimo il re- 
gnante Gregorio XVT in quello dei 
28 lcbJ)raio i83i \i j)ieposc il p. 
abbate Giuseppe Gorizalez, per no- 
mina del re Ferdinando VIL La 
4a8sa camerale oonsisle in quattro- 
cento fiorini. La chiesa «hbariale 
e pan-occhiale, è dedicata a 8. 
nedetlo; ha fonte battesimale, e va- 
rie insigni reliquie, fra le quali il 
coi-po di s. Vittoriano stato abbate 
dd medeàmo monistero, e qudio 
di s. Gcnidioso vescovo di Tarragmia. 

BARBATO. Barbatus, chi por- 
la la barba. Ebbero la denomina- 
doue di Barbali i fi-ati conversi 
di [Kuecchi ordini , ed in isjiecie 
cjudii deli'Ordiue di Grammont che 

VOI.. IV. 
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sì erano assunto andicil maneggio 
ddle cose tempiali, e die tentaro- 
no di padix)neggìare i preti, seblK> 
ne non riuscissero nell'intento. Tro- 
vasi un Ordine intero denominato 
éù' Frati Barbati, m Alberico anno 

III 3, I340' 

BARBATO (s.) Trasse i natati 

nd tenìtoiio di Benevento sul prìa- 
cipio del secolo settimo. Fino dalla 
prima età ci diede molti iudizii, i 
quali davano a divedere a qual gra- 
do di santità ei fosse per arrivara. 
Quando trattossl di scegliere, uno 
stato^ d voUe il Signore per sua 
pendone e si ascrìsse ali' eccli-sìasti- 
ca milizia. Divenuto sacerdote, si 
adoperò alla pratica di quelle virtù 
che ad una dignità si eccelsa sono 
necessarie, e d diede con tutto lo 
sdo alla predicanone ddia divina 
parola. In seguito gli venne affidar 
to l'incarico dì parroco, al qua]ly 
sottopose gli omerì per obbedienza. 
Appena cominciò ad esercitare il SU9 
ministero, si avvide quante diiììcolr 
tà gli restavano a superara, e .con- 
fidando ndl'duto divino mise mv 
no air ai-atro. Ma anziché seconda- 
re i saggi consigli del loro pastore, 
i suoi pan'occhiani se gli scagliaro- 
no contro, lo accu.sarono qual per- 
turbatore della pubblica quiete, e 
lo colmarono di villanie. A tai^r 
to fiirora Bailiato opponeva una u- 
miltà senza esempio ed una am- 
mii'abile pazienta, sperando di ri- 
condun*e cosi al loro dovere i tra- 
viati. Le sue speranze però anda- 
rono làllitc, c si vide finahuente 
ooctretto ad abbandonara la par- 
rocchia, per riUnmara in Beneven- 
to. Anche in questa città erano gni- 
.vi i disordini, e la religione era pur 
troppo oltraggiata dalle piif scioc- 
che superstizioni. Lo zelo, onde av- 
vampava Barbato pel bene delie 
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■nime e per l' integrità della fede, 
non gii permise di restare ozioso 
^ttatore di tanti disordini. 11 per* 
che alzò la sua autorevole voce, ma 
1^ sue parole iìtrono prive di eSct- 
toj ed «Uoni soltanto gli venne pie» 
Hata tèàe, quando ri wriBob ma 
pradiiiiiiie clie avea fatto, suIl'asM- 
dio posto alla loro città dall' impe- 
latore Costante. In tal frattempo 
ara morto il tcscovo di quella cit- 
tà, e tutti ammirando le virtù sin- 
golari di Bartiato^ lo crollerò a loro 
pastore. Inrignìto pertanto del ca- 
rattere episa^pak, tutti si videro 
In-illai'e nella persona di hii quei 
prrc;i che si richieggono ad una di- 
gnità SI eminente. Egli rivolse ogni 
pensiero a distiuggere del tutto la 
faperstiuoDe, ed ebbe il dolce ood- 
firto di venire a capo dei tuoi tan* 
Il deridwii. Nel 68o portoiti a Ro- 
ma per assistere ad un concilio, 
e r anno appresso si trovò presente 
al sesto concilio generale tenuto in 
Costantinopoli. Finalmoite terminò 
i inoi giorni, ai 19 di lUbbraio del 
68a. 11 martirologio roanano fii 
■aenrione di questo santo, e la diie- 
aa di Benevento [T edi) lo onora a> 
wte uno de' suoi principali patroni. 

BARBATO (s.), vescovo di Be- 
nevento. Lo celo, onde si adoperò 
ad iUmniiiare nella fède di G. G. i 
lombardi, die branoolaTano nelle 
tenebre e nelle mnbre di morte, gli 
meritò il glorioso tifeob di Apostolo 
de' Lombardi. 

BARBAZIO Andrea, di Noto, o 
Miearina, era giureconsulto oelebra- 
liirimo nel secolo decimoquinto; les» 
•e a Bologna oon grande ammira- 
zione. Dicesi che morisse nel i4d4< 
Abbiamo di Ini un ti-attato sul se- 
condo libro delle decretali ; sulle 
clementine; sopra i Cardinali, ed 
altre opere stampate a Yenetia. 
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BARBE AU o BAR, Goffreiìo, 
Cardinale. Barbeau , o Bar Gof- 
fi'edo nacque a Borgogna di Fran- 
cia, ciixa il termine del secolo mi- 
decimo, od il principio del decimo 
secondo. Poco di lui abbiamo dalla 
storia. Fu decano della dnen di Pa- 
rigi e vescovo di Evrcux nella Nor- 
mandia. 11 Pontefice Martino IV lo 
fregiò della porpora cardinalizia nel- 
la prima promozione fatta ad Or- 
vieto li 23 marzo del col ti- 
tolo presbiterale di e. Susanna, don- 
de passò a quello di s. Prasaede. 
Concorse alla elezione di Onorio IV, 
e dopo non molto fu vittima d'un epi- 
demico morbo, che svegliatosi a Roma, 
vi menava strage orribilissima. La mor- 
te di lui avvenne nel 1287, sei an- 
ni daodiè em Cardinale. La spoglia 
mortale di hil III accolta dalla sun 
titolare di s. Prassede : sopra la sua 
tomba non n' è scolpito che il nome. 

BARBELIOTTA. Setta di gno- 
stici, che meglio si conoscono sotto 
il nome di barboriani (Fedi), 

BARBELIOn, BARBORIANI. 
Setta di gnostirì, che spargeva- 
no i piii ridicoli eii'ori, e prai> 
ticavano le più ablx)minevoli ce- 
rimonie. Costoro insegnavano, che 
vi fii commercio tra un Eone im- 
mortale ed uno spirito vei'gine 
diiamato Baribdoth, il quale in se- 
guito Tcime ins^prito della presden- 
sa, della incorruttilnlità e ddia eter» 
na -vita. Aggiungevano, che questo 
spirito vergine genciò la luce, la 
quale perfezionata dalla unizione del- 
lo spirilo creatore, chiamossi Cristo ; 
che questi ottenne l'intendimento, 
ed unisri alla intelHgensa, alla ra- 
gione ed alla incorruttibilità: die 
la ragione e Y intendimento genera* 
rono Autogene, il qnale poi gene- 
rò Adamo; che <]uesli e la sua con- 
sorte generarono la materia : clte il 
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primo angelo generò la Sapienza o 
Frunico ; che questi avendo moglie 
generò Protareonte, o il primo prin- 
cipe, il quale fu sciocco ed insolente ; 
che costui generò U fireatuve ed 
unitoà oon ari*ogania tà antore di 
tutti i viùL È fiuna, che i Barbe- 
liotti spacdauefo tali buffonerie in 
lingua ebraica, onde imporre mag- 
giormente con queste $ti*ane opi" 
nioni. 

BARBERINI FàMmuk, La fiuai- 
glia Baflierini ebbe l'origine inTo* 
scana dal Castello Barberino di Val 
d'£lsa, posto su d*una collina nel- 
la strada consolare , ed ivi fondato 
da' Barberini, che prima si chiama- 
vano Castellini. Fiori nella repubbli- 
ca Sèm^òittiuuig tra Sena, e ]^ven^ 
§tf cinquecento anni prima che EVan- 
eesoo Bu'berini, nato in Bariberino, 
Del 1 264, passasse a sc^giornare in 
quest' ultima città. Celebre poeta ed 
oratore ei-a quel Francesco, e<l il 
primo elle in Firenze si addotto- 
nne in legge (anno idia), per 
coi dibe il titolo di giudioe, col 
quale morì nel i34B. Antonio Bar- 
berini, discendente da lui trasportò 
la sua famiglia in Roma, ed in 
<|uesta città vogliono molti scrittori 
acu editati della Toscana, che nasces- 
•e MalbOr e Ira cmì il Piatti, Sto- 
ria romani BonÈ^iei tomo XII, 
pag. 92, sebbene altri dicano che na- 
scesse in Firenze nel i568 da An- 
tonio Barberini, e da Camilla Bar- 
badori dama di quella città. Nel 
1628 col nome di Urbano Vili 
dalla porpora fii egli esaltato alpon- 
(ififiale paludamento. Ed è peroiè 
che dopo di lui la Simiglia Baitieriiu 
saPi ad un grado distintissimo, pai^ 
ticoiarmente fra la nobiltà romana. 
F. URBAifo Vili Papa. 

In nove promozioni avendo crea- 
4Ì Urbano Vili letlaatotto Caldina^ 
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li , fra' quattro che pubblicò nella 

prima celebrata ai a Ottobre iGaS 

tì fu il seguente: 

Barberini Feavobsco seniore, 

Cardinak, Baiberìni Francetoo ni- 
pote al PonteSce» naoqoe nel 1597. 

Giovane di vivace spirito, consumato 
negli afiàri e ne' maneggi, ed erudito 
delle lettere sacre, risplcndette singo- 
larmente pella illibatezza dei costu- 
mi. Neil' età di ventisei anni il suo 
aio Urbano Vili, nelln promonoBe 
latta a Roma K a ottofafe dd i6a3» 
lo decorò, come si disse, colla digni- 
tà di diacono Cardinale di s. O- 
nofrio, titolo presbiterale già tenuto 
dallo stesso Papa , che pel nipote 
fece allora diaconia finché egli la go- 
deiie: nonrinandolo di poi* araprats 
della baàlioa lateraneue» e dando» 
gli successivamente il governo di 
Tivoli, di Fermo, la protettoria dei 
regni di Aragona, Portogallo, Scozia, 
Inghilterra, degli svizzeri, dell'Ordine 
dei minori, di quello dei monaci casi- 
«nen, e di molliiimii luoghi pn 
di Roma, inaeme alla carica di bi- 
bliotecario di S. R. C. (an. 1637), 
ed insieme alle abbazie di Grotta- 
ferrata e di Farfa nella seconda del- 
le quah nel 1628, tenne il sinodo 
diocesano e nel i633 finalmente 
gli fu andie conferita la carica di 

Nel Giubileo del i6a5 «piesl» 

Cardinale alloggiò generosamente 
greci, scozzesi e molti altri esteri che 
peregrinarono a Roma, e ti'attar li 
fece largamente di vitto, servitù ed 
abitaiione. Quando era in trarne 
bmti militari la Valtdiìoa, egli, be» 
Aè giovane di età, di senno peib 
matwo, fu inviato a Parigi in qua- 
lità di legato a latere per trattare 
la pace d'Europa, che per allora 
con suo rammarico non potè con- 
ddadere. Fatto pn&HD della segua- 
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tura, legato di Urbino e di Arignone, 
ed arciprete della basilica vaticana , 
nd i6a6, ad istania di Filippo III, 
andò le^to a ìaiere a Macbrìd per 
levare al sacro fonte a nome dd 
Pontefice, Maria Eugenia, figlia di 
fjiicl monarca, e per istabilire la pace 
ad un tempo. Al suo arrivo fu incon- 
ti-ato dal Cardinale Infante fratello 
del monaroa, e neH'iiigrasio^ il re 
mcdesiiiio lo aooobe oon nagnifi' 
oensa singolarissima. Sedò in quella 
occasione le tuibolenze insorte tra 
la Savoia e Genova, tra la Fran- 
cia e la Spagna, perlochè glorioso 
dì onore e ricolmo di regali fece 
ritorno a Roma. .Bimane a memo» 
ria del suo amore per le lettere 
la celebre biblioteca Barberini piena 
di pi'eziosi manoscritti c ricca di 
originali di celebrati autori e di an- 
tichi codici. Testimoni della sua 
perizia nelle hngue greca e lati» 
na, sono i dodià libri deirimpe- 
rator Marco Audio da lui tradot» 
ti dal greco idioma e pubblicati a 
Roma nel 1667 coi tipi di Iacopo 
Dragoncelli. Nè solo amico alle scien- 
«e e alle lettere, ma promotore fu 
ancora delle arti belle, avendo e* 
liandio raccolto un miiieo di rare 
medaglie, che non gitmM però a 
compire^ 

Divenne il nostro porporato l' og- 
getto delle lodi e delle maldicenze 
di molti. Checché ne sia, egli fornito 
ara di bellissime prerogative verso 
ogni maniera di poteri. Pegl'infermi 
tenea aperta una speaieria in prò di 
molte fiimìglic della parrocchia di 
s. Lorenzo in Damaso, della quale 
come vice-cancelliere era commenda- 
tario; in Sabina, suo vescovado, fon- 
dò un conservatorio per le fanciulle 
periditanti, ed edificò un mouiste- 
«o di sacre vergini, nd monte ddia 
Faia. TkenUmila scudi diede a 
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Maria Enrichetta reginn della Bret- 
tagna, moglie dell' iofelioe Cario I, 
re d' Inghiharra, che ebbe a Lon« 
dre roonata pubblicamente la testa 

su di un paÌGO; e trentamila ne 
pass?) in mano al duca di Baviera 
a sovvenirlo nelle spese contratte 
nella guerra coi protestanti; e fi- 
nalmente somme vistosissime con- 
tribiù alla veneta repubblica pella 
guerra di Gmdìa. A calcola che 
egli spendesse in tante opere pie 
oltre a due milioni di scudi , ed in 
ornamenti di chiese e liinosine im- 
piegasse somme di molta conseguenza. 

Nel Pontificato d'Innocenzo X 
passòin Francia. Ritornato a Roma 
egli godè della grazia di quel Pan* 
tefice, che m^lio rai&rmoUa median* 
te il matrimonio di una pronipote 
di lui con uno dei Barberini. Lascia- 
ta la diaconia divenne vescovo sub- 
urbicario, e passò nel 1666, sot- 
to Alessandro VII, al vescovado dì 
Ostia e Ydletrìfdove nd 1678, con« 
▼ooò il sinodo, molto stimato , e 
stato impresso nella stamperia Bar-, 
bei ini . Rinunziata l'arciprctura di 
san Pietro, dopo essere intervenuto 
ai condavi d' Innocenzo X, di Ales- 
sandro VII , dd Clementi IX e X, 
e Innooono XI, mon a Roma 
nd 1679, in età di ottantadue an« 
ni e cinquantasei di Cardinalato; 
checché altri dicano, che sia morto 
dopo cinquant'otto anni di Cardina- 
lato, r^elle sue esequie fu fatta l'o* 
razione funebre dal gesuita Musane 
liOf e nd 1680 fii stampata in Pe- 
saro. Ebbe sepoltura nell' antica 
sagrestia della vaticana ; non in 
quella di san Lorenzo in Damaso, 
come vuole lo Sperandio; ed al- 
la porta della magnifica sagrestia, 
eretta dalla munifioensa di Pio VI, 
è il busto dd Guilinde , con un 
elogio illustre, che contiene quanta 
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«bMamo flnora di lui narrato. Desti- 
nò la sua eredità al monistcro delle 
monache di s. Maria delia Provvi- 
àmui, da lui fondato nel castello 
della Fara. Chi desiderasse nlteriort 
nozioni di questo Cardinale, legga 
la Storia dei governatori di Tivoli 
scritta da Michele Giustiniani e quel- 
la della chiesa di FeUctri, scritta 
dal Borgia. 

' Nella seoonda promosioDe, a' 7 
gennaro i6a4 6tta dal medesimo 
Urbano Vili creò Oudùiale il se- 
guente di lui fratello. 

BARBERINI A:»toitio, Cardina- 
le. Barberini Antonio denominato 
seniore^ j)€r distinguerlo dall' alti*o 
Barberini di questo medesimo nome 
detto iunìore, e nipote al nostro Caiv 
dinaie. Avuta comune la patria od 
fratello Pontefice Urbano Vili si 
fece cappuccino nel 1 E come- 
diè, a delta di Teodoro Amidcnio, 
non riuscisse uomo di gran scienza, 
. era di costumi integerrimi , e di 
croioa norCificasioDe. Anaché gode» 
re per Tdemioiie del listello al 
Pontificato, se ne amareggiò alta- 
mente, nè per quante istanze avesse 
dal Pontefice seppe giaininai indur- 
si a portarsi in Roma, se da espres- 
sa ordinasbne del Papa non vi fa 
stretto. Feoe a piedi quel viaggio e per 
Ì0{MÌI di nottetempo affine d'iscansarc 
gli applausi. Giunto al Vaticano, si 
trattenne sconosciuto per lo spazio di 
due ore nelle prime anticamere. 
Luiiliatosi quindi al Pontefice pre- 
gollo a non dilungarb dal suo con- 
vento, ove vìvea oon piena tranquil- 
lìtìi. Ma nulla valse Io scusarsi ed 
il resistere, che il Papa lo volle a 
iomì crear prete Cardinale di l ti- 
tolo di sani' Ouoirio, Chiesa che al- 
lom tornò ad essere titolo presbi- 
terale, nella seoonda promoiione, 
«orna si disse, fiitta a Roma li 7 
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ottobre del i6a4- A far palese la 
grande umiltà sua lo stesso Ponte- 
fice dicliiarò di aver dovuta prolun-* 
gare la promoiione generale, affine 
di ▼inoeme la rìpugnansa. 

Assente il Cardinale FranoeiOO 
Barberini, suppPi alle veci di su- 
premo ministro di stato ed agli 
afiàri appartenenti al governo del- 
la Chiesa con nota di somma pru- 
denza ed integrità. Nel t6ii5, fia 
promosso al vescovado di Sinigaglia, 
e puntovi appena fece dispensare 
gran quantità di grano ai bisogne- 
voli ed eresse un Monte frumenta- 
rio, perchè ogni anno si potesse di- 
stribuire ai poveri contadini ed 
artigiani del grano, secondo scrisse 
Lodovico Siena ndia Storia di iSS- 
mgagUa. Acciebbe le rendite del 
seminario e nel 1627, celebrò il 
Sinodo, dettando leggi a (juclla dio- 
cesi convenienti. Diciotto mesi dopo 
fu richiamalo a Roma per presie- 
dere al capitolo generale tenutosi 
dagli osservanti a Roma nel con- 
vento di Araceli, dopo di che, vo- 
lendo ritornare alla sua diocesi , 
il Papa non glielo permise. Ma egli 
che volea governarla per se, anziché 
per mezzo di vicari, nei 1G28, la 
rinùmiò al Pontefice, ne volle ao> 
oettare una considerabile pennone 
di quella Chiesa. Tuttavolta fu oli- 
bligato a ricevere sei mila stHuli, 
mille duecento dei quali sci^Mctameu- 
te rilasciò al vescovo successore. 

La eminente dignità che rive- 
stiva questo porporato non gii &- 
oea dimenticar punto la religione, 
che ' avea {Mtifissata , dacché sotto 
la porpora ne vestiva l' abito, wsim- 
do nella mensa perpetua iiiigalilà. 
G)i j>overi era generoso, e nnnii- 
ficeutissimo culle chiese u multi altri 
luo^ pii, cui faceva a sue spese 
per&àouare ed andie costnùrei ere»* 
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se il convento e la chiesa dei cap- 
pucdni a Loreto, mentre a Roma fe- 
ce costruire il coil^io della Madon- 
na dei Monti per i neofiti, la caia 
per I catecumeni, e restaurare la 
due» da al. S«^o e Bacco coU'an- 
nesso monistero dei monaci basiliani 
ruteni, insieme al monistero dell'In- 
carnazione per le vergini nobili po- 
vere. Compartì memorabili bene- 
iicn a quello di s. Catarina dei Pa- 
nari per le fiuMauUe; alla casa delle 
oonmtite donbset mila scudi, ed altri 
cinquanta mensili ne diede in perpe- 
tuo; nel collegio di Propaganda fon- 
dò la chiesa, alla quale donò tra in 
vita ed in morte ducceutoquamnta 
mila scudi ed altre immense aooune 
distribuite ai cattolici dell' Ibemia, 
assegnò andie certe e determinate 
rendite a* vescovi quando vanno alta 
visita dei sacri li mini a Roma. Ve- 
stiva ed alimentava ogni anno do- 
dici poveri; ogni mese distribuiva 
mile scudi in Umonna a' luoghi pii 
e bisognosi ; alle orecanonidieagi^ii- 
gnea V officio della 6. V. ed il Ro- 
larìo; anzi in tal modo avca distri- 
buita la giornata da non aver in 
essa ini' ora che in sanici azione non 
fosse applicata. Neil' inverno si alzava 
due ore avanti giorno, e nella stata 
col giorno istesso. Impiega'va nn*ora 
intera ndl' orazione mentale, e pri^ 
ma e dopo di celebrare, ascoltava pa- 
i-ecchie messe. Dal saddetto titolo passò 
a quello di s. Maria in Trastevere, ed 
intervenuto al conclave di Inuocea- 
zo X rivestito degli onori di sommo 
penitenriei'e, di provicarìo òi Roma, e 
da ultimo nel i636, di bibliotecario 
della vaticana dopo la rinunzia del 
Cardinal Francesco Barljerini , finì 
banlanienlc i suoi giorni a Roma nel 
1646, contando scttautasette anni di 
età e ventidae di Cardinalato. Ebbe 
sepoltura nella cbiesa del suo Ordì-. 
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ne, con una iscrizione, ordinata nel 
suo testamento, in lingua latina, 
che suona così; Qui giace polvere, 
emere, tùeiUe, I fimerali di lui ven« 
nero decorati dai singulti dei poveri» 
ed il popolo Vaocorse così frequente 
e tumultuante, die vi aMùsognaro* 
no guardie per impedirne i disordini 
che poteano succedere. Il collegio 
di Prapaganda, ad eternarne la me* 
morìa, ooUooib la'sua cIBgpe al desbro 
lato della chiesa da lui fimdata, • 
su marmorea base, ov« Isgigesi bwp 
gnifica iscrizione. 

Nella quarta promozione fatta 
dallo stesso Pontelice Urbano Vili 
fu acato il seguente suo nipote: 

BARBERINI Aniano inniora, 
Cardinaìe, Baiberìni Antomo nobi* 
le fiorentino. Era nipote del Poata> 
fice e fratello del Cardinale France- 
sco dello stesso cognome. Nato nel 
1607, fu fatto prima gran priore a 
Roma dell'Ordine dei cavalieri gero- 
•olimitani, e grancrooe dello stesso 
Ordine, indi, dopo avor esercitata la 
milìzia con fortunato riusdmento, die> 
de il suo nome alla ecclesiastica ge* 
rarchia, e contando appena quatti'O 
lusti'i, nella quarta promozione, del 
3o agosto del 1627, fu da Uv* 
bano Vili creato diacono Cardina- 
le di santa Maria in Aquiro, donde 
poi'passb dUa diaconia di s. Aga- 
ta. Da essa passò nel i665, sotto 
Alessandro VII, al vescovato di Pa- 
lestrina, di cui ristaurò il palazzo 
vescovile e ne avrebbe rilatta dai 
firadaraenti la stessa cattedrale, sa 
di più gli fosse durata la -vita. Cii» 
die non potè fare alla chiesa di Fa- 
lestrina avea però fatto alla sua did- 
conia di s. Agata, cui, tranne le mu- 
ra ed i fondamenti, rinnovò ed ab- 
bellì quasi per intiero. Nè perdette 
perciò di vista l'altra sua diaconia 
pura da kii posteriormente'oocupatn 
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di t. Maria in ViaUta, daocbè ne fe- 
ce dipingere la volta e l'ama hi di 
suppllettìli preziose, al poro tli cpian- 
to avea fatto colla 1 esiliai libenana, 
(li cui, come diremo, fu Arciprete 
Dopo alonm anni fii provveduto éA 
Pontefice fUO tio ddl'abbazia dd« 
le tre fontane e di Nonantola, ove 
celebrò un sinodo e lo fece stampare. 
Fece più volte visitare, a n\v7zo dei 
suoi vicari, quella obbadia, divenuta 
circa quel tempo teetit) di battaglia. 
Veggasi il primo tomo della Storia 
di detta abbazia^ del Tii-abosclii. 
Nel i633, ebbe questo Cardinale la 
legarione di Avignone ; e nel i G38 
fu eletto camerlengo della S. R. C. 
coir arci pretura della basilica libe- 
riana. In qualità di legato ai prì»> 
cipi ditalia, andò alla corte del du- 
ca di Sam>ia, dove seppe maneg- 
giare a modo gli animi e gl'inte- 
ressi, che pi-ocurò la |vice all' Italia, 
ed ebbe in quella circostanza un 
congresso ooì Cardinale di Richelieu. 
Affidategli in seguito le legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna, con 
qodbi dello stato di Urbino, di 
cui^ a nome deUa Santa Sede, 
prese possesso, ebbe altresì la pre- 
sidenza della segnatura , la segre- 
teria dei Brevi, la protettona del 
regno di Francia e quella del- 
l'Ordine dei predicatori, dei mona- 
ci dì s. Bernardo, e dei canonici re- 
golari del Salvatore, oltrtf la con- 
gregazione del s. Offizio , a cui fu 
ascritto. Se non che, vedendosi il 
Cardinale divenuto odioso e te- 
mendo moltissimo di sé ^dalmen- 
te dopo la elesione d'Innooenio X, 
pensb di litirarsi in Fknncia; il che 
mandò ad effetto in questa manie- 
ra. Finse passare a Monterotondo 
vei"so cui inviava la servilh, e di 
improvviso, sconosciuto, prese la via 
di s. Marinella, verso la mai'ina. 
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Aooompegnato da un tob defmoi» 

saPi sopra un brillantino, a)l quale 
passò a Genova. Accessi lato {htò il 
brigantino da una fierissima teuqx:- 
ila ad approdare a Livorno corse 
il Cardinale grave perieolo di esae- 
re arrestato, nondimeno vi si trat- 
tenne per un giorno e mezzo in abi- 
to da marinaro, e trasferitosi in tal 
maniera in Francia, accolto venne 
dal Cardinale Mazzaiino , e rimase 
in ittìma appresso tutti i grandi di 
quella corte. Il Pontefice per altro 
gli fece sequestrare tutte le rendi- 
te godute nello stato ecclesiastico, 
ma dopo qualche tempo fu ammesso 
non solo in grazia, ma all' intima 
confìdenza dello stesso Pontefice. De- 
corato venne questo Cardinale dal 
re ierìstianissiino dell'Ordine dello 
Spirito Santo, arrìccliìto di pereodiie 
abbazie, e fatto grande elemosiniere 
in hiogo del Cardinale Alfonso di 
Richelieu. Sotto lo stesso Innocenza 
X nel i65a lo nominò vescovo di 
Poitiers, e nel iGSy, essendo Ponte- 
fice Alessandro VII, fii traslatato al- 
rardvesoovato di Reims ; tuttoché non 
potesse mai ottenerne le bolle, quan- 
tunque ne fniisse le rendite, e ciò j^er 
non aver voluto rinunziare, che dojio 
dieci anni, al di lui nipote Cardinal 
Cario nel Pontificato di Clemente IX 
la carica di camerlengo della S. R. 
ed allora consegua le bolle. Ebbe il 
nostro porporato nel Pontificato del- 
lo zio, oltre le mentovale, allrc cari- 
che, come la presidenza alle ecclesia- 
stiche milizie, ed il titolo di gene- 
ralissimo. 

Ifarranri grandi cose della gene- 
rosità di lui; fin le quali si dice che 
mentre a Civitacastdlana pranuva» 
gli fu lifcrito che un povero uomo 
stava |K;r annegarsi nel Tevere. Di 
subilo accorse con alcuni altri alla 
riva e Ubeiatolo fece contare cento 
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doppie fla compartirsi f'ni liù e chi 
ne Io nvca tratto dal pericolo. Che 
se generoso era con tutti, stagnata- 
mente lo era co' tuoi fiuniUari, dei 
quali vdea fin anco dopo morte 
perpetuata la memorìa, come può 
"vedersi nella chiesa di s. Onofrio nel 
monte Gianicolo. I migliori letterati 
del suo tempo intitolaixino a lui le 
opere loro, e la sua magnifioenta 
spiendetle nel gran fiwo agonale di 
Boma dow fece fai* a sue spese 
un torneo, e i giuodiì dell' asta, doé 
nn;i fìnta battaglia per esercitare la 
romniia gioventù nei militari e ca- 
vallereschi esemzii. Fu questo Car- 
dinale ai conclavi d'Innocenzo X, 
di Alessandro VII, di Clemente IX e 
di Clemente X. Sotto di questo ultimo 
rinunziò alla arópretiu a della basi- 
lica liberiana, e passalo alla chiesa 
<li Rcims_, battezzò a Parigi il Del- 
fino lìglio di Luigi XIV; e nel 1669 
yi oeldirò il sinodo, che poi fu pub- 
Mieato. Da ultimo trasferitosi a Ro> 
ma per essere presente al condave 
di Clemente X , al cui esaltamento 
contribuì col suo vr)lo. morì a Nemi 
«liocesi di Albano in i i(>7i in età di 
sessantacjuattro anni avendone pas- 
sati quarantatre come Cardinale.Tras- 
ferito il suo corpo a Palestrina, lu 
sq>olto nella sua cattedrale nella 
cappella di s. Lorenzo con questa 
bellissima iscrizione: // Peccatore 
a norma ilclLx sua testamentaria 
disposizione. In seguito fu traspor- 
tato alla chiesa di sua fiimiglia de- 
dicata a santa Rosalia. Alami le- 
varono a delo il nostro povpo» 
rato; alti'i lo depressero di troppo; 
il vero si v che fu libéralissimo e 
più clic Hit (liocremente dotto, come 
ne fanno lede i suoi componimen- 
ti latini ed italiani, conservati nella 
biblioteca Barberina. È pm a vedersi 
La fuga dtl Cardinal Antonio Bar^ 



liAR 

hcrini male interpretata , e peggio 
calunniata j che llatihello delle Torre 
publioò in Perugia nel 1646. 

Da Carlo Baiberini, fratdio del 
Papa, e da lui fetlo generale di s. 
Chiesa, nacx{ue Taddeo Barl>erinì, 
pure generale delle ti'uppe Pontifi- 
cie, il (|uale dallo zio non solo come 
dicesi all' articolo, Prefetto di Ro- 
ma, fìi insignito di questa antica 
e cospicua carica, ma nel giorno che 
gli die'i'alnto, e le insegne diprafetlo 
il tenne a pranzar seco, lo rega- 
lò della Rosa d'oro benedetta, e 
sposollo dipoi solennemente in Ca- 
stel Gandolfo (come desuivesi al- 
l' articolo, SpOSAUZU 7ATTI DA* PoiT- 

TBnci) con Anna Colonna, ^^a del 

Duca di Paliano, dal quale la fiuni- 
glia I3arl>erini comperò il prindpa* 

to di Palestrina , ancora da es- 
sa posseduto. \ eggasi Icjuazio Brac- 
ci neir Occulta corrispondenza tra 
tarme (che sono tre api) e il c(h 
gnome de* Batéerìni, pon taggiuaSa 
didnquantaepigramnù,'Bioaì9L i6a3 
e i633; Carlo Strozzi, nella disceiu 
dcnza della casa Barberina da 
circa cinquecento anni, Roma i64o: 
e Carlo Moroni , nel trattato del' 
t origine j e nobiltà della famiglia 
Barbarini, Roma 1640; Barberina 
Aulte fomix Ronue, Petri Corto- • 
nensis , pù^uris admirandus ; Di" • 
chiarazione delle pitture di Pietro 
da Cortona nella sala del palazzo 
eretto dal cavulicr Bernini alla fa- 
miglia Barherìni, Roma 1640. Do* • 
menico Panaroli, Musteum Barbe- 
rinum Ronw i656: Index BibUo» 
thecce , qua fr. Barberinus S. R, 
E. Carilinaliuni f^ice-Cancellarins 
inf}f^nifit enlìssinìcp sucv familia; ad 
(^uirinale/n yKdes niagnijìcentiores 
reddidity liomx 1 687; Pompiho Tol- 
ti nel ÉUratio di Roma modenut, 
i638; e l'articolo BibSolea Barbe 
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mi. Il Pinarolo nelle antichità 
di Roma tom. Il, p. i83, fa ri- 
levai-e, vedersi nella corte del palazzo 
Barbci ini un obelisco in due pezzi 
trovato fuori di porta maggioi*e, 
che duvca esser cretto avauti al pon- 
te oootiguo al medesimo palazzo, già 
edificato cmiosameDte dal oavalier 
Lorenzo Bei-nini; obelisco che da d. 
Cornelia Barbeiim fu donato a Cle- 
mente XIV. 

Racconta il Oigli nel suo Diario, 
che Urbano Vili soleva lagnarsi dì 
aver quattro parenti, €^ a nuHavO' 
kwuto* Uno era Manto, e mm facea 
tmnfcoli^ ed era il Catinai Fran- 
cetCO Barberini: uno era frate , e 
non avea pazienza j ed era il Ccir- 
dinal Antonio, detto di s. Onofrio : 
uno era oratore , e non sapea par- 
lare j ed era il Cardinal jinttmio 
Juniore: ed uno era gmerale, e 
non tapea metter mano alla spa- 
dai ea era d, Taddeo prìncipe di 
Paleslrìna. Veggasi inoltre, Tria 
Brevia Uil)ani Vili super ere- 
ctioneni iMaJoratus Domus Barbe- 
rina. Estendo Cardinale Urbano Vili 
acquistò da monsignor Visconti una 
vii» in Castel Gandolfo, onde fatto 
Papa continuò a villeggiarvi, edifi- 
candovi anzi il palazzo Pontificio, 
che fu poi abitato dai Papi, nelle 
villeggiature. Continuò non pertanto 
la lìuDiglia Barberini a recarsi nella 
stagione autunnale in qudla sua 
abitazione, siccome pub ▼edera all' 
articolo Castel Gaxdolfo. 

Il suddetto Taddeo Barberini di- 
venne |X>i Grande di Spagna j titolo 
ereditai'io nella sua famiglia , e fu de- 
corato del Toson d'oro, ed amio- 
^rato insieme a tutta la &miglia, 
alla nobiltà di Venezia, nel i652, 
come riporta il Muratori ne' suoi 
Annali, in ricompensa di una gran 
«omma di denaro, dai Barberiui som- 

VOI.. IV. 
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minìsimta a quella repubblica nella 
guerra, che andava sostenendo ooop 
tro i turchi. Da esso Tatltleo nao^piero 
Carlo e Mall'eo : il primo, rinunziata 
la primogenitura, fu fatto, come si 
dirà, Cardinale da Innocenzo \, ed 
il secondo hx maritato ad Olimpia 
Ginstimani , figlia di Andrea prin- 
dpe dì Bassano, e nipote d'Inno- 
cenzo X Panìfili. 

Soqiresti Taddeo dnlla morte in Pa- 
rigi nel 1647, ivi restò il suo cadave- 
re, finché, nel 1660, fu ti'asportato 
a M<mte Botondo allora feudo dei 
Barberini, e dove ne ingrandirono il 
palazzo, intanto che Urbano Vili ne 
fabbricava la collegiata. Trasferito 
[>erò neir anno 1 GlJS nella chiesa 
dei cappuccini di Pale^trina, ai \5 
uovembi'e i7o4) fu tumulato nella 
chiesa dì t. Rosalia nelle tombe 
della famiglia Baiberini. V. Pie- 
tro-Antonio Petrini, Memorie Pire» 
nestinc pag. i5o. La sua sposa d. 
Anna con somma grandezza d'ani- 
mo sostenne il suo grado in molti 
fastidiosi incontri, c mostrò virile 
forlessa nelle avversità della casa 
Barberini, nel principio dd Pontificato 
d' Innocenzo X. Rimasta vedova, firn- 
dò in Roma a sue spese il monistero 
di Regina Civli, ov'è sepolta, eoa 
l'altra confondatrice sua sorella Vit- 
toria Colonna carmelitana scalza , 
e con Laura Tomaodla sua pwrante. 

BARBERINI Cablo, Cardinale, 
Barberini Oarlo nipote ai due Car- 
dinali Francesco ed Antonio del me- 
desimo nome, e quindi pronipote al 
Pontefice Urbano Vili, figlio era, co- 
me si disse di d. Taddeo, e di d. An- 
na. Nacque in Roma, e nel i63o. Ce- 
duti volontaiiamente i diritti di pri» 
mogenito al firatello minore Maffeo, 
in età circa quadrilusti'e si fece chie- 
rico, e di ventitre anni fu creato 
diacono Cardinale di s. Cesaiio ueiia 

i5 



I 



Digitized by Google 



ir4 BAR 
setta promótìone, fiiUa a Bomà «k 
Innooénto X, li 19 fidibraio del 

16 Tot, colla facoltà di ritenere la 
carica di prefetto di Roma. Benché 
ia corte di Roma fosse in allora 
decorata da due altri Cardinali Bar- 
Leriui, pure vide con grandissima 
•oddisfiuEkme andie rcealtameiito del 
nostra Cailo^ come quello ch'era fre- 
giato di doti nobilissime e dì speo- 
diiata virtù. Dava col suo giudizio e 
colla sua prudenza continui saggi 
d' un'età assai più provetta, che la 
sua , e nelle congregaxioui sponeva 
con tale modestia e basso sentire di 
sé il pnqprio parere, che di buona 
voglia era da ciascuno ascoltato. 

Nell'assenza del Cardinale Antonio 
iuniore suo rio, fu eletto amministra- 
tore della basilica liberiana e <lel ve- 
scovato di Palcstrina, dove fondò il 
seminario. Da Clemente IX ebbe no- 
mina di arciprete alla vaticana basi- 
lica per la rinunzia delKaltra zio Fran- 
cesco, ed invece del detto zio Anto- 
nio, fu camerlengo, al qiial carico 
soddisfece col massimo impegno, spe- 
cialmente nella vacanza lunghissima , 
della Santa Sede per la morte dd- 
r antidetto Gemente DL Ascritto fu 
alle congregazioni dei vescovi e 
de* regolari, del concilio, dell'im- 
munità ed altre, colla proleUoria dei 
monaci celestini, di quei di san 
Bernardo, de' canonici regolari la- 
teranensi, della s. Casa di Loreto, 
e dei regni d' Ibemìa e Savoia. Lo* 
gato a Intere andò a Napoli per 
complimentare, a nome del Pon- 
tefice, il re cattolico Filippo V, 
legazione che sostenne col lustro, 
e col decoro conveniente alla San- 
ta Seda. Gli Sa confisìta Tabbaiia 
di Subiaco, ove nel 1674 tenne un 
sinodo, die dai dotti viene stimato, 
mentre l'anno i685 un altro ne tenne 
nell'abbazia di Faiia, oTe era ab- 
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bate eommendatario. Intervenuto 
ai conclavi di Alessandro VII, dei 

due Clementi IX , e X, di Innocen- 
zo XI, <li Alessandro Vili, di Inno- 
cenzo XII, e Clemente XI, fu tolto 
dalla morte nel 1704 in età di anni 
settantaquattra. La sua spoglia mor- 
tale riposa nella diiesa di s. Andrea ^ 
della Valle, innanzi l'altare delb 
grandiosa cappella Barbeiini, sotto 
ima magnifica lapide, avente una 
bella iscrizione. 

Da Maifeo Barberini poi figlio di 
Taddeo più sopra menzionato, nac- 
quero quattro figli; ma noi non par- 
leremo die dei seguenti: 

BARBERINI FaiiicBSco iuniore^ 
Cardinale^ nobile romano, pronì^K)- 
te di Urbano Vili, e nato primoge- 
nito ai 27 maggio itìG'2. Applicato- 
si fin da giovinetto allo stato eccle- 
siastico, comperò secondo l'uso di 
que' tempi, nel Pontificato d' Inno- 
cenzo) XI, un chiericato di Camera, 
ed in seguito la carica di uditore 
della stessa Camera. Fu c|iiiii(li ai 
i3 novembre 1C90 da Alcssjnuli'o 
Vili creato diacono Cai'dinalc di 
s. Angelo in pesdierìa, e da In- 
nooemo XII, quantunque giovane 
per l'età, ma vecchio per Io senno, 
venne deputato alla legazione di Ra- 
venna, a cui compartì considera- 
bili beneficii, e tra gli altri restaurò 
con grande spesa il palazzo del le- 
gato, c vi aprì il seminario. Riguar- 
dato ami din que' popoli come pa- 
dre della provincia, gli fu eratta, a 
perpetua memoria, una iscrizione mar- 
morea contenente l'elogio delle sue 
virtù. Compita la legazione, gli furono 
conferite le pi'cfettme delle acque, 
e de'vesoolì e regolari, e le pro- 
tettoiie de'cisterciensi, de' riformati, 
e de'oq^iiooini. Dimessa però la dia- 
conia, passb successivamente al ve- 
scovato d'Ostia e Yellelri, dove si 
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inoltrò p«di« de' pomi, ai quali, ol- 
tre laripie Ihnasiae, finev» distribui- 
re in tempo di malattia le necessa- 
rie od opportune medicine. Visitò 
la diocesi, restaurò la cattedrale di 
Velletri, e le lece generoso dono 
di molte sacre suppellettili; indi, per- 
Tenuto all'età di lettantaiei anni, 
e qjuaranlasette di Girdinalato, morì 
in Roma decano de! sacro Collegio, 
ni if», venendo i 17 agosto 1738, e 
trasfèiito a Palestrina, ebbe sepol- 
tura nella chiesa di santa Rosalia, 
nella tomba de' suoi antenati . Fu 
egli presente all' elezione de' Ponte» 
fid Innooenco XII, Gemente XI, 
Innocenzo XIII, Benedetto XIII, e 
Clemente XII. 

Nel successivo conclave per l'ele- 
zione di Benedetto XIV, eletto ai 
17 agosto 1740, racconta il Novaes 
al tomo XIV, pag. 8. e 10, che 
alcune volte neg;li scnitinii si lessero 
tre schedale in favore del p. Bai> 
berini, ex genei*alc de' cappuccini, e 
predicatoi-e apostolico, benché non 
ornato del cappello Cardinalizio. Ri- 
nunziandosi da lui però alla quali- 
fica di predicatore del sacro pahno, 
per la brama di riposarsi, e di vi- 
vere tjuietarnenlc, venne in vece da 
Benedetto XIV ricompensato coU'ar- 
civescovato di Ferrara. Ma questo 
personaggio non ha nulla che lare 
colla famiglia orionda di Firenze, 
nè per altro ne abbiamo fiitto qui 
menzione se non per non preterire 
un fatto singolare. 

L'altro figlio di MalTeo fu Ur- 
bano Barberini, che sposato prima 
n Cornelia Zeno nipote del Ponte- 
lìce Alessandro Vili veneziano, per 
la morte di èssa, si unì in matrl- 
tnonio ad Anna Maria Felice, ve- 
dova di Biagio Ventimiglia, e poi 
a Teresa Boncompagno, figlia del 
{uriocipe di Pimnbino. Non ebbe da 
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quella che Ifatteo, nato mi 1699, 
e morto nel 1703, non che Cor- 
nelia, h quale restata erede di sì 
illustre casa, sposò in età di do- 
dici anni non compiti, nel i?28, 
Giulio Cesare Colonna duca di Bas- 
sanello, allora assente delle guardie 
del re di Spagna Filippo V, e fi- 
glio secondogenito di Francesco Ma- 
ria Colonna, prìncipe di Carbogna- 
no. 11 Vnlcsio racconta questi singo- 
lari sponsali, contratti pure nella stes- 
sa età, di d. Olimpia Giustiniani Bar- 
berini, nel s^uente modo: iMnedi 
17 maggio 1738 ha preso U Car^ 
duuU Francesco Barbenni timore, 
dal Pontefice Benedetto XIII, un 
hrrvr di dispensa per la nipote, 
die non lia per anco terminati i 
dodici anni, mancandole sette mesi 
per poter contrarre gli sponsali j 
col primogenito delta prinapessa di 
Carbognano, E perdiè nella dispen- 
sa vi è la solita dausola de con- 
sensu parentum, la principessa ve» 
dova di Urbano principe di Pale- 
strina, Teresa Boncompagno , ma- 
dre della sposa, fece un nihii tran- 
leat, negandole volervi prestata il 
suo consenso, onde U Papa si mO" 
strò renitente in voler far spedire 
il breve. Ed è perciò die il Cardi- 
nale in questi giorni si è po^to in 
somma agitazione. Mercolccù, dieci- 
nove, alle nove ore, ottenuta dal 
Pontefice la defiméva Ueensa, se» 
già alle dodici lo sposalizio di d, 
Cornelia Barberini col jaimogaiUo 
del principe di Carbognano, assen- 
te, e colonnello di un reggimento in 
Ispagna. ha funzione in sua vece 
fu fatta per carta di procura, da 
d, Alessandro suo sto.* sposoUi lo 
stesso Cardinal Barherini, alla pre- 
senza de due parrochi. Fi astisti 
la principessa Barberini, vecchia 
madre del CarcUnaU, e la princi' 
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sposo. 

Dice il Novaes, tomo IX p. 191, 
c sogucnti, che da questo matiimo- 
Ilio <li Giulio Cesare Colonna di 
Sciarra , morie nel 1787, eoa d. 
Cornelia Barberini, nacquero, oltre 
diverse femmine, il prinópe d. Ur- 
bano Barberini, e il duca di Monteli- 
bretto d. Carlo, poi prìncipe di Pale* 
strina, ambedue padri di numero- 
sa prole. D, Urbano, che morì nel 
1796, continuò la propria lamiglta 
Coìonna di Seiarra, ed ebbe per fi- 
gU d. Blaflfeo Barberini Colonna di 
Scìarra, de' princìpi di Palestrina, 
pnndpe di Ckirbognano, a d. Prot- 
pero principe di Koviano gran Cro- 
ce dell* Ordine di s. Gregorio, e d. 
Cario Barberini Colonna, principe 
di Falestrìna, maritato a d. Giù- 
•tina Borromei' milanese, da' quali 
nac<jiiero i seguenii: i D. Francesco 
Barberini iwto, a' 5 novembre 1 772, 
altunlc principe di Palestrina capi- 
tano comandante, tenente genera- 
le delle guardie nobili Pontiiìcie, e 
decorato della gran Croce dell' Ordi- 
ne di s. Gregorio Magno, dal regnan<^ 
te Pontefice Gregorio XVI. In virtù 
del testamento del suddetto Cardinal 
Francesco Barberini, continua egli a 
serbare il cognome Barberini e la 
successione di si nobile prosapia. 
Maritatosi ndl 181 a a d. Vittoria 
Colonna, figlia del contestabile d. 
Filippo Colonna duca di Palliano, 
nata ai 7 febbraio 1791, da tal 
matrimonio nacqMO la seguente pro- 
le: Carlotta Luisa nata nel 18 i5, e 
maritata agli 11 settembre i838 
fil marciiese RìiiEiele Casali del Dra- 
go ^•Cai'lo Felice nato nel 1817, e 
maritato nel 1889 a ^* Oiuliuia 
Falconieri; Enrico nato nel 
Giustina nata nel j8a5, e Filippo 
uato nel 1827. 
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' 3*. D. Antonio, che passò a mi* 

l^r vita ne' primordi! del correnttì 
secolo 3". D. Benedetto Bjnbcri- 
ni nato in Roma ai in ottobre 1788, 
fu maestro di Camera di Pio VII, e 
di Leone XII, dal quale fu creato 
Cardinale, ai s ottobre i8a6, è 
pubblicalo nel oondsloro de'iS di« 
cembre i8a8, col titolo presbiter»* 
le di s. Maria sopra Minerva, don- 
de nel 1832 fu passato dal regnan- 
te Pontefici' (ireporio XVI, a quello 
di s. Maria in Trastevere, facendo- 
lo in oltre prefetto della sacra coiì<* 
gregazione dell* immunità ecclesia* 
etica. Fra le alti« protettone ha 
quella del monislero della ss. In- 
carnazione del \ Crlx) Divino delle 
carmelitane scalze, dette le Barbe- 
rine, percbè fondalo nel 1689 da 
Urbano Vili, Barberìrùt e perchè 
vi entrh hi moglie di d. Paolo Bar- 
berini fratello di quel Papa, con 
le sue figlie, Tenute da Firenze, li 
Cardinal Francesco Barberini ei-esse 
dai fondamenti la chiesa consagiata 
poi ai 23 ottobre 1670. Veggasi 
■Rituale del ven. monistero delia Sfé 
Ineanuaione dd Ferbo Divino in 
Itoma, e dei monisleri del suo Isd^ 
tufo, Roma 1742, e Venuti, Roma 
moderna pag. 180. 4°- Amalia 
Carlotta nata ai 9.1 settembre 1771» 
e maritata al principe d. Agostino 
Chigi e morta nel 1837. 5." IX 
Teresa nata ai a6 novembre 1776^ 
e vedova dd conte Scipione Chiara- 
monti di Cesena, nipote di Pio VIL 
6". D. Maria nata ai 2t settembre 
1781, e finalmente d. Caterina, re- 
biliosa carmclilana scalza, nel mo- 
nislero d» Regina Ckelif nata a' 3 
dicembre 1783. Francesco Cancel- 
lieri nelle sue opere riporta squìs»> 
te, ed interessanti notizie sulla ec- 
cellentissima ^miglia Barberini, sin- 
golarmente net Possessi tle'Papi, nel 
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Mercato, nella Basilica vaticana y e 
nel Tarnndsmn, Aria di Honuij e 
Castel Gatìdoljo. 
BARBO Gaufbido, Cardiaak. T. 

BARBO Pireo, CanUnak. F. 

Paoto li Papa. 

BARBO Marco, Cardinale. Bar- 
l)o IMarco, che nacque nel i43H, fu 
Tendo patrizio e nipote al Ponteiice 
Paolo li per parte di fratello. Suo 
malgrado fu egli pronuwio daCaliito 
III al Tescovato di Trevigi; dappoi 
nel 1464» dallo ào fu paaiatoaqudlo 
tli Vicenza; in seguito, come scrive il 
Muratori, venne dalla repubblica di 
Venezia nominato a patriarca di 
quella città; ina il Papa per non 
allontanarlo da non aooonienA 
a questa nomina; per lo che odia 
' p^ma promozione, fatta a Roma B 
l8 settembre del 1467, o secondo 
il Ciacconio, del i464, lo creò prete 
Cardinale del titolo di s. Marco, ti- 
tolo giù dal l^ontefìce occupato nel 
suo Cardinalato. Nel i^65 il no- 
stro Sfaroo ebbe dallo stesso Pon> 
tefice il pii Inarcato di Aquileia; e 
da Sisto IV, nel 1/178, il vescovato 
di Pnlrstrina. Fn a Paolo li utilis- 
sima l'opera del Ikubo, siccome di 
uomo che vei>atissimo era nelle 
lettere, fornito di pietà e perito nel 
greco idioma, secondo xhe ne 6nno 
lede le opere erudite di lui , ed era 
eziandio dotato di gran senno nel ma- 
neggio degli adai i . Da Sislo IV fu 
niaiidiìto alla lega/ione dell' Alema- 
gna, Unglu-ria c i\>ionia, alfine di 
comporre le differenze, chcviaveano 
tra* re di questi due ultimi donrnni 
per la corona di Boemia. E giunse in 
capo a trenta mesi a conciliarli, e ad 
nllarmarli contro gli ottomani. Era 
abbate commendatario all' abbazia 
di Sassovivo, e più d'una volta am- 
moniva eoD patema amorefohaia 
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que' monaci benedettini, ma iscor- 
gendo essere tutto inutile, munito 
della facoltà apostolica, ne li espul- 
se accettando in vece i m<Miaci oli- 
▼etani. Tenne in Aquilda tm prorin* 
ciale concilio, come avvisa l'Ughel« 
lio, ove dettò decreti utilissimi alla 
ecclesiastica disciplina,che da Innocen- 
zo Vili vennero confermati. Genero- 
so coi poveri non solo in vita, ma 
andie in morte, li volle eredi del suo 
patrimomo. Terminò i suoi giond 
• Roma nel 1491» in età di dn- 
qnantatre anni, dopo ventitre, ov- 
vero ventisei anni di Cardinalato. 
Mon è vero cb'cgli finisse di vivere 
nel i49^> come scrive il Snaresio, 
il Gacconio e come appaiiscc dal- 
I*epitBi£Bo, cui presenta la sua tom- 
ba; poiché nelle note alla TÌla di 
lui si correre l' errore, come a tut- 
ta cliiai-ezza dimostra il Rossi nella 
sua Storia di Ravenna. Riposano le 
sue ossa nella chiesa di s. Marco, 
nella tomba, che s' appareccliiò vi- 
vendo, del che ci assicura un breve 
C|tttaffio. 

BARGE o BARCA. Città vesco- 
vile della Libia Pentapoli, eretta nel 
IX secolo. Dipendente dal patriar- 
t^to di Alessandria, era già capitale 
d'un regno, sul Mediterraneo nel- 
l'Africa, fi-a Alessandria e Tripoli, 
ed era già sede vescovile de* oopti 
secondo Commanwille. Alcuni però 
dicono che sia situata nell'Oasi» 
degli aiiticlii. 

BARCI:FA Mosf. ( altrimenti 
chiamato Severo ) , era d'Assiria. 
Fomiti gli studii suoi nel monistero 
di Monte- Arìdo sul Tigri, fu in 
In-eve, per la fiuna àe'nm talenti 
e dei suo sapere, innalzato alla di- 
gnità episcopale. Governò successi- 
vnincnte le chie«;e di Retli-Raman, 
di Bclli-Ccuo c eh Mu2ui, nel Diar- 
bekìr. 
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Secftiido il i^arere di Andrea ISfa- 
sio, inori egli il giorno i3 febbraio 
()i4- Sctmt nella nafia lingua; un 
Trafialo ddBtOpura de^ giovani, 
un lilnro detVAmma, un Commento 
sopra ». INfatfcc), un'opera Stilla 
fìilìcrriìzit <lelL' selle, elio divideva- 
iK» di <|iu' {giorni il cnstiancsiino , 
mia LiUirgia ed un Trattato del 
Paradiso Terrestre. 

BARCELLONA (Bardùnonen.), 
Città con residenxa vescovile nella 
Catalogna in Ispagna, chiamata an- 
ciie Barcellona, Barrino, e più nn- 
licaraenti; Favenfi'a. V] una delle piii 
IjcIIc città della Spugna, ed era 
un tempo la capitale della Catalo- 
gna. L'Ebro é il maggior suo fiu> 
me. Confina Bai-odlona con Valenza 
EvatononaUj ed i suoi popoli deri- 
vano dagli antichi catalani, die emi- 
grarono dall' Aquilania. 

Giace Barcellona sul Mediterra- 
neo , «ir imboccatura de' fiumi Lo- 
bregat e Boesosj ed ha la fiirma 
di un semicerchio. La più impor- 
tante fbrterwi è Mont-Jonn , ^óxq 
domina il mare, ed il Iato occiden- 
tale. La cittadella, capace di otto- 
mila armati, è difesa da forti e 
Jiastiom dal lato orientale che guar- 
da la terra, mentre la riva dd 
mare viene munita da impenetra- 
I)ile muraglia. Il porto è guai'oitìto 
da lungo molo, al ctii termine si 
eleva il Faro ; ma l' accesso n' é 
dilhcile, ed i grandi vascelli sono 
costretti a starsene lontani, li forte 
s. Carlo caaoane a renderlo mu- 
tiito, e per una via sotterranea 
comunica colla dttadella maggiore. 
Ragguardevoli sono i palazzi dei 
conti sovrani di Barcellona, della 
municipalità e delle udienze. Un 
vero emporio si stima il suo com- 
mercio con tutte le nazioni, parti- 
colarmente un tempo colle ookmie 
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di Aimiicn. La regia marina pos- 
sedè un copioso arsenale con fon- 
derìa di cannoni , e vasti cantieri da 
costruzione. VuoUi die dalla fiuni- 
glia Barca cartaginese abbia preso 
la città il nome di Barcellona, e che 
vanti por fondatore, tieconto anni 
avanti la uasoita di Gesù Cristo , 
Amilcare padre di Annibale. 

Soggiogata Barcellona dai roma- 
ni , divenne una delle piii rinomate 
loro colonie col nome di Faventia. 
Alaulfo, O Adolfo (che noi 4rr 
divenne re de' visigoti ), s' impadronì 
di Barcellona; ma vi fu assassinato 
nel 4' 2- I mauri, o saraceni tol- 
sero a' goti Barcellona, allorquando 
s* impadi-onirono ddia Spagna. Car- 
lo Magno però re dì Francia, nd- 
rSoi, tolse Barcellona dal giogo dei 
saraceni, e da ((iiell'anno cominciò 
nd es^iere governata dai conti par- 
ticolari, dei quali nel palazzo della 
deputazione si vedono tuttavia i ri- 
tratti ( Leggasi Pujadess Diago, 
p. Jornich e Marea), Bera nel- 
rSoi fu il primo conte, Bernardo 
il secondo nell' 820, Ahirrano il 
tci7.o neir843, Gui/Jrcdo il quarto 
neir848, Salomone il quinto nel- 
VSj2, Guiffredo II il sesto neir88o. 
Mirane il settimo nd 911» Suigd- 
fredo l'ottavo nd 918, Barello il 
nono nel 967, Raimondo il decimo 
nel 1087, Raimondo Berrn^an'o IP^ 
r undeciino nel 1081 il quale nel 
1 090 donò a Urbano 11 la città di 
Tarragona, e Raimondo Berengario 
V il duodedmo nel i i3i, il quale 
morì nd 1161. Questi sposandosi 
con d PeiromUa regina d'Aragona 
uiù i due slati, occupando nel i i5i 
il trono d'Aragona , e succedendolo 
nel r iG-y. Raimondo, detto Alfonso 
Il re di Aragona. 

In questa dttà e in tempi diver- 
si, morirono quattro re d'Aragona, 
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ciot' Alfonso ìli nel i^ot, Gincn- 
nio II nel i327, AHouio IV nel 
i336» e GioTanna II nd i479- 
Nel secolo XVII Barcellona par- 
teggiò per la Fiuncia, e fu presa 
nel 1649 conte di Marlin; ma 
dopo quindici mesi, nel fu 
riprei»a ciarli spagnuoli nel regno 
di Filippo IV. iNcUa guerra per la 
«looéssione della monardiia spa<jnuo- 
la, fu nuoTamente occupata nel 
1705 dall' imperatore Carlo VI, 
e da milord Peleiboroiig , indi 
nel 1706, e nel 1714 da* fran- 
cesi e dagl' inglesi , onde dovette 
sostenere molti assedii. Nella guei ra 
uapòieouica, sotto pacifico aspetto, tì 
ft* intradussero francesi ed italiani, 
i quali bastarono a sostenersi fino 
al 18 14- Dal 1823 fino al 1827 
tì tennero i francesi guarnigione a 
sostegno della causa regia di Fer- 
dinando VII. Ma fra i maggiori disa- 
stri di Barcellona vuol annoTerarsi 
la fi^bre ^Ua, che nel i8ai di- 
minuì considerevolmente la popola- 
zione, nonostante i soccorsi degli 
ospedali, delle case di carità, dei 
medici, e delle suore francesi di 
s. Camilla. Presentemente oltrepassa 
il numero di centomila abitanti. 

Grandiosa e bella é la cattedrale 
di Barcellona, sede vescovile suffia- 
ganea della metropoli di Tari*ago- 
na. Il capitolo della sua chiesa citi 
composto di iMidici dignitari; cioè 
l'ai-cidiacono maggiore e sci arcidia- 
coni subalterni, il decano, il canto- 
re^ il sagrestano^ il sotto cantore, e 
il tesoriere, ai quali si aggiungeva- 
no ventiquattro canonici, dodici pre- 
bendati, e parecchi altri beneficiati. 
La diocesi comprendeva duecento 
sei parrocchie, due abbazie, e Uè 
eommende, ed eranvi nella città 
nove parrocdùe, tredici conventi di 
ambo i sessi,*ed una congregazione 
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di s Filippo Neri. La cattedrale è 
dedicata a s. Croce; in essa si con- 
serva il corpo di s. Eulalia, c quel- 
lo di s. Madrona, di s. Oldt^ario, 
di s. Vittoi-c, di s. Àccio, 4IÌ s. Lu- 
cio tutti nativi di Barcellona, e quel- 
lo di s. Raimondo di Pennafort do- 
menicano. 

Barcellona vanta fino dui tei-7.0 
secolo la sene non interrotta dei 
suoi vescovi. Il primo fu s. Teodo- 
sio, ed uno de' principali fu s. Pa- 
dano, £itto vescovo di Barcellona , 
nell'anno 873 (P^. s. Paciano), uno 
dei pili grandi uomini che la Spa- 
gna abbia dato alia Chiesa. 

Santa Eutatia nata a Barcellona, 
dove patì il martirio durante la 
persecuzione di IXodeziano, assunto 
al romano impero nel 284, è prin- 
cipal protettrice di questa città, nel- 
la quale, come dicemmo, conservan- 
si le sue reliquie. V'hanno altresì 
molte chiesa e molti villaggi cbe 
portano il nome di questa santa, 
nella Guienna, nella Linguadoca ed 
altrove (f^. Tillemont tomo V, e 
Butler a' i?. febbraio). Tuttavolta 
secondo la diversità de'p.ujsi lia dif- 
ferenti nomi ed ora è jLuialia, ova 
Olerà, ovvero Aukra, ora Otacia^ 
ora Odila, Ocella, Julaziaee, Vin- 
cenzo de Beauvms l'ha presa senza 
fondamento, e contro la tradizione 
delle chiese spaglinole per s. Elda" 
Ha di jMerùl/ij di cui parla Pru- 
denzio. Gli atti, che abbiamo di s, 
BuUtìia di Barcelbma non sono au- 
tentid. 

Il primo oondlio odebrato in 
Bai'cellona con sette vescovi delta 
provincia fu nel 54o, e vi si tiatl<» . 
della disciplina ecclesiastica, come si 
ha dal Labbè tomo V, e dall'Ar- 
duino tomo II. Vi si decretò do- 
ver gli uomini penitenti accordarsi 
i capelli, vestir l'abito religioso, e 
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{>assar la vita nel digiuno e nelle 
preghiere. Vietato fu loro eziandio 
di parlecipai'e ai banchetti, ed cser> 
eiture la mercatuni: éawt gi'in- 
letioi rioevei-e dal tcmoto la peni- 
tenza, che imploi'ano durante il cor- 
so della malattia, e doversi accordar 
loro la benedizione del Viatico. Il 
secondo si adunò nel ><)q sotto il 
n^DO di Ilecarcdo, eoa i' intervento 
di dodici vescovi. Veni» oonti o la 
simonìa» e ne riportano gli atti i 
citati autori. I piìi interessanti tono 
i canoni die proibisoono ai vescovi 
di ricevere alcuna cosa per l'ordi- 
nazione dei preti, e dei ili,u:orn, pel 
sacro Crisma che si dà ai preti, e 
per la confermazione de' neofiti. Yen- 
ae akren interdetto ai laiòi di riceve- 
re gU ordini aoipaasando grintentirii, 
e l'innalzamento alla digoila cpis n 
pale, a chi non a])1)ia ricevuto gli 
altri ordini; fu prescritto die le ver- 
gini clie abbiano fatto voto di con- 
tinenza, e ogni altra persona che 
abUa ricevuto la benedizione della 
penitenza, ùa esclu» dalla comunio- 
ne dei fedeli, ndl caso, che avendo 
contratto matrimonio di loro volon- 
tà, rictisino di sepamisi. Sci altri 
concili! si adunarono in Barcellona, 
cioè nel 906 in cui si oontèrmò 
l'abbadeMa Eunla nd possedimento 
di alcune' diiese, e sopra le pretese 
dell'arcivescovo di Narbona {P^edi 
Labbè al tomo IX, e l'Arduino 
al tomo VI); nel 1009 sopra le do- 
nazioni fatte alla stessa cliiesa di 
Barcellona; nel io54 contro gli u- 
nirpatorì d^beni eoslerintid; nd 
1068 per opera del legato Ugóné 
le Blanc. In esso fii ordinato a'chie- 
rìci la continenza, e fu sostituito il 
rito romano al gotico, beTichè al- 
cuni vogliono, che il concilio sia sta- 
to adunato ucl monislero di Leira, 
BUI cbe non vi d potesse itabilii'e 
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il cangiamento del rito. Un altro 
concilio fu celebrato nel i33f), ed 
ì suoi canoni ki possono vedere, nel 
tomo III della Raccolta de'coneUiiài 
Spaput del Cardinal de Aguirre^ 
il quale ndlo stesso tomo descrive il 
concìlio celebrato in Barcellona per 
l'antipapa Clemente VII di Ginevra 

nell'anno 1387. 

luaorto fin dal iSyS lo scisma 
del detto Pseudo-Pontefice Clemente 
VII di Ginevra, contro il legìttimo 
Papa Urbano VI, la Spagna segui le 
parti dell' antipapa, a eui nel 1394 
fu dato in successore Benedetto XIII 
ile Lima, d'una delle più illustri 
{iuniglie d'Aragona, e dove morì ai 
29 novembre i4^4> (lupo che il 
concilio di Cnstanza nel 14 17 ave- 
va eletto in Sommo Poatefioe Mar^ - 

tino V. 

l^rima di morire, avendo ordina- 
to ranlip;i|)a Benedetto XIII, a due 
anticardinuli del suo partito, sotto 
pena di scomunica, di dover dargli 
un successore, ai 10 giugno i^i^y 
essi elessero in antipapa ^dio San- 
chez de ìMoguoz, canonico ddla cat- 
tedrale di Barcellona sua patria, il 
cpuile fu coronato ai 17 dello stesso 
mese, col nome di Clemente Vili, 
prendendone la pix)tezione Alfonso 
V possente re d Aragona, per cui 
la Chiesa vide con dolore rinascere 
lo scisma, che credeva a(&tto spento, 
colla morte del de Luna. Premu- 
roso il zelante Martino V di estin- 
guerlo onninamente inviò nella Spii- 
gna per suo l^ato, il Cardinale 
Pietro de Poix cugino del re, e 
dopo diverse tergiversazioni entrò 
ai IO maggio 14^9» in Barcellona 
accolto con tutti gli onori dal clero 
e dal popolo, e incontrato fuori del- 
la città dallo stesso Alfonso V. Ai 
16 giugno si giurò la concordia, 
conveonidovi l'antipapa, riconosdu- 
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lo soltanto dagli aragonesi; ed in- 
fatti ai 16 luglio rinunziò f()i'mal- 
luente le insegne Papali ed in Mon- 
tesia, presso Panùoola, ebbe luogo 
la fiinàoiie» in cui prestb ubbidienza 
a Martino V, rappresentato dal le- 
gato. Quindi m 16 agosto Egidio 
Sanclicz Mugnoz iuniore, nipote del- 
l' antipapa , e da lui fatto Pseudo 
Cmdinale di s. Maria in Cosmedio, 
abiui^ lo flcìsma, e giurò feddlà a 
Martino Y, deponendo la dignità e 
titolo Cardinalìùo, come riporta il 
Gaooonio tom. Il p. y5o. Tuttociò 
fu confermato dal concilio di Tor- 
tosa, ed il Pontefice Martino V ]ìio- 
mosse al vescovato di Maiorica l'ex 
aDti[)apa. ìSa. di questo argomento 
si parla diflTiisaniente air artìcolo an« 
tipapa XXXVII. 

Il Pontefice Nicolò V, mentre dì- 
morava in Assisi, ad istanza del re 
Alfonso V, con bolle de'3o seltem- 
hve 1 4^o> isfitui r università di Bar- 
ceUona, die decorò di nuAà prìvile- 
gi,e cbe in profresio si acquistò ono- 
revole fama.' Molti collegi, scuole se- 
oondai'ie, società scientifiche, accade- 
mie, e varie biblioteche, ed un gabi- 
netto di storia natui'ale vi &ouo inol- 
tre in Barcellona. 

Presso di questa evri BaroeUo- 
nelta, piocda, ma bella e graziosa 
città, dbc può riguardarsi come un 
sobborgo di Barcellona, e che trovasi 
lungo la sponda marina fuori delle 
Mie mura. Conta solo otlautasei an- 
ni circa dalla sua iòudazione, per- 
chè fii eretta sotto il re Ferdinan- 
do VI. In questa diocesi v'é il mo- 
nistero con giurisdizione, e cura di 
anime di s. Cucufato de Valle, del- 
l'Ordine di s. Benedetto, di nomina 
regia, che si conferisce dal Sommo 
Pontefice in concistoro, e iu quello 
di 5 biglio i83o. Pio Vili vi pra- 
mosse il p. abbate d. Lino Mattia 

VOI. tf. 
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Picado. La chiesi abbaziale è in- 
titolata al menzionato santo Cucufa- 
to, e siccome è parit)cchia, ha il 
fimte batteshnale, essendo tassata 
la mensa di quattrocento fiorini di 
camera. 

BARCLAY o BARCLAJO Gio- 
vanni, figlio di Guglielmo, giure- 
consulto del secolo XVI , nac(|ue a 
Pont-a-Mousson, l'anno iSHi. Com- 
piuti ^ studii appresso i gesuiti , 
questi amaTano averlo della loro 
compagnia, ma egli piuttosto si 
tolse a seguire il padre suo in In- 
ghilterra. Quivi incontrò l' aifelto 
del re Giacomo T. per un'opera 
latina intitolata Eupìtormion , che 
pubbUoò nella incoronasiòiie di quel 
sovrano. Le strette rdaàoni eoa 
parecdii di religione anglicana, la 
cura che si ebbe per la ristampa 
delle opere di suo padre, avverse 
ai principii d' oilramontc, le sue 
proprie del medesimo sentimento, 
rendendolo sospetto ad alcuni cat- 
tolid pìii disposti a pensar male 
d'altrui, die atti a giudicar retta» 
mente, abbandonò 1' Inghilten'a, 
fu a Parigi , indi a Roma , dove 
Paolo V e i Cardinali lo accolsero 
colle maggiori dimostrazioni di a& 
fetto. A oessave <^gm dubbiezza sulla 
punta de' suoi prìndpii, oooscgnò 
prima alle stampe ms^Àpohffa COUp 
fondendo coi fotti ogni argomento 
degli avversarii, e icse inoltre di 
pubblico diritto una sua opeia con- 
tro ogni setta di protestanti, sotto 

11 titolo di Paraentsit ad Sèctarios, 
Colonia 1617, in 8.* 

Fermata la sua dimora in Ro- 
ma, ivi mori contando l'anno tri- 
gesimo nono di sua età , il giorno 

12 agosto 1621. Oltreché pei suoi 
lai'i talcuLi, si rese celebre per le 
controversie col Bellarmino e per 
una proibndisfìma malinconia che 



\ 
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10 toglieva al consorzio dogli nomi- 
ni. Le opere sue, in giunta alle 
accennate, sono le seguenti: I. Va 
eommentario mlki Tebaide di Sla^ 
»o, Pont-a-MouMon, i6of, in 8* 
li. Pld)lic(e prò R^tku^ et priva^ 
tue prò G. Bai'claio parente vindicae, 
Parisis, 1611. III. Pormatum, libri 
duo, 16 15, in 4 ° IV. Una Storia 
Veiia congiura lielle polveri, Ox- 
ford, i634* V* /<cofi ammonm, 
Iiondira, t6i4« 8.* 

BARCOS (de) Maiton), sorti i 
natali da nobilissima fiuniglia in 
Baiona, l'anno 1600. Come ebbe 
appresi i pi-imi elementi delle scien^ 
se dal suo zio l'abbate di s. Girano, 
Studiò teokgw nelb vnitanità di 
l4>v«iiio, avendod a macitio in 
quella il fiunigerato Gianaenio, che 
in appresso fu TCfoon» d' Iprì. Mor* 
(o essendo il signor d' An^iìbert , 
M'grctario dell'abbate <li s. Girano, 

11 do Baroos ne assunse 1' impilo, 
ond' abbe occasione di profittere 
moltisómo in dottrina e pietà, ab* 
bruciando pure lo stato ecclesia- 
stico. Dopo la morte dello zio fu 
eletto a succederlo in quella digni- 
tà , ne prese il possesso il dì g 
maggio il>44> c venne tosto in de- 
libeitisione d' introdunpe alcuna rì- 
forma. È per hu, cbe la regola di 
•. Benedetto fu ritornata alla au.«te- 
rìtà tua primitiva, dandone in tè 
IteMO l'esempio, comechè non mai 
astretto da voto solenne. Fu segno 
ali' odio di non pochi , ed il suo 
attaccamento alla causa di Porto- 
icale attirò lOTia Ini un online del 
ve, die lo esiliava in Bologpa. A 
cesaanie l'effetto, i^r alcun tempo 
occultossì, ritornando poscia al suo 
p<»sto, dopo restituita la pace alla 
Ciaejia, l'anno 1669. Pieno di gior- 
ni e di meliti morì nella sua badia 
l'anno 1678* Ijb sue opere sono: 
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I. b censura del Prtrdestinahts ^ cU'l 
p. Sirmondo gesuita in 8." iH/jl, 
lì. Risposta ad un estratto d'aU-té' 
Ite proposkiimi di Gjamanio a dei 
settatori soni eo. HI. Trauaio dd^ 
Vautorità di s. Pietro e dit. Pàolo, 
in 4-'* «645. IV. La grandezza 
della Chiesa romaruty stabilita sul^ 
l'autorità di s, Pietro e di s. Paolo, 
e giustificata con la dottrina dei 
Papi, in 4.° 1645. V. E^dttola ad 
Itmoemtkm X, suDo stesso ai^ 
mento. VI. Lettera alt abhadfs^ay 
e alle relig^se di Porioreale. VII. 
Esposizione della Fede della Chiesa 
romana intorno alla grazia, e alla 
predestinatone, in 8." e in 11." 

BAllDAA.GttànietropolitnnB del- 
ladìooeri di Caldea, ed una delle piìi 
distinte fra qudle dell'Armenia mag> 
giore, e Persica, nell'antica Media 
verso Covasan. Fu edificata 1* anno 
87 dell' Egira , e yoS di Gesù Cri- 
sto, nel caligato di Abdamalee, fi- 
glio di Mervan. 

BARDAXY de AZARA IHonìsìo^ 
Conlrnofe. Dionisio Bardaxy de A- 
zara nacque in Puyarraego, dioct^i 
di Barbastro a'9 ottobre irtio. Do- 
po aver esercitato in Roma per la 
nazione spagnuola, con religiosa ret- 
titudine, l' uditorato del sagro tribu- 
nale della Rota, dal Pontefioe Fio 
VII nel concistoro segreto degli 8 
mano 1 8 1 6, fu ci-eato Cardinale con- 
ferendogli il titolo presbiterale di s. 
Agnese fuori le mura. IVI olio fu 
commendato per pietà ed attacca- 
mento alla santa Sede. Reso prima 
estremamente sordo, maèi in Ro- 
ma ai 3 dioenabre i8a6. Esposta» 
nella sua diiesB pacroccbiale di s. 
Salvatoi-e in Lauro , fii sepolto in 
quella del detto suo titolo Cardi- 
nalizio. Egli intervenne nel coocla- 
ve per Tdetione di Leone XII. 
BARDESAMISTI. Eretici, che 
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tnmefo il nome da un cèrto Bar- 
dcsane siro, il quale viv«^a nel se- 
colo secondo sotto rinipeio di Mar- 
co Àui'elio. Dapprima, secondo che 
•ttesta 8.£pi&DÌo (1. II, t. 1 p. 876), 
fu egli uno de' piii iUÓstri difiMUMii 
della oatlolioa fede, e coù invitto 
coraggio seppe resistere alle lusin- 
ghe ed alle minacele di Apollonio 
calcidcnse, il piii celebre filosofo di 
«piella stagione, il quale votea ia> 
durb ad abbnonae le d^tìleicfae 
lopeMBÌoiii. Senne gagUardameiile 
akmii dialoghi contro Marcìone co- 
me esprime Niceforo [Hist. eccl. I. 4) 
e contro tutti gli eretici di quella 
età, siccome attestano Eusebio, san 
Epi&nio e principalmente s. Giro- 
lamo {de Script, eeckt. cap. 53). S. 
Girolamo dichiara die le operediBaiv 
damne da lui lette ti^dotte in lingua 
greca risplendono di tal forza e calore 
da dover desumere quanto dovesse 
essere eloquente nella siriaca lin- 
gua. Se non che, non andò guari 
dì' egli oteuTÒ la gbrìa di saa vir- 
tìi coli' adottare le «tnme opiniom 
di Valentino, alle quali aggiunse 
altri eiTori. Formò una setta , che 
dal suo nome chiamossi di Bardesa- 
nisti. Costoro professavano la dottri- 
na dei manichei, ed a questo errore 
altri ne aggiungevano. 

Imperocché il loro capo>arditfa 
sostenere, che il Padre Eterno s'in- 
namorò di una donna, la quale ve- 
dendosi poi trascurata , ne mosse 
querele con parole scritturali : che 
il Figliuolo era stato inviato sulla 
terra dal Padre, e che era divenuto 
uomo per calmile generasiones die 
lo Spirito santo avea generato due 
figlie: che il sole era il padre su- 
premo di tutte le cose, e la luna 
n'era la madre. Vi lianno degli 
scrittori, i quali avvimno, che Bar- 
desane abbia insegnalo altreà» die il 



sole ogni mese si congitin^essc colla 
luna, ])cr operare la propagazione 
del genere umano. Inoltre s. Ago- 
stino assicura, che questo ci-esiar^ 
ca attribuiva al fiilo molte delle 
aiiom umane, ed altri autori sono 
di «friso, che Bardeaane opinasse 
non avere il Figliuolo assunta vera 
carne umana , ma sollanto essersi 
vestito di un corpo aereo e celeste, 
e quindi aver egli patito ed essere 
risorto in apparenia. Altri aggina* 
gono finalmenle, dbe n^ la risur- 
rezione della carae, ed attribuì ai 
beati dei corpi celesti alla maniera 
degli angeli. Conviene però ossei*va« 
re, che alcuni attribuirono a qiie* 
sto eresiarca errorì ch'ali non ispar« 
Se giammai; mentre altri al con» 
tnrio si studiarono di purgarlo da 
molte ereticali opinioni, da cui èra 
infetto realmente. La sua setta l)en 
presto si divulgò , e sul declinare 
del secolo quarto avea corrotto quasi 
tutta la chiesa di Edessa. Da Prt- 
sdiliano fii introdotta nella Spagnai 
ma sembra die dopo il secolo 
to non ne rimancsie ^Sh memoria 
alcuna, od almeno punto non fosse 
curata dagli stessi eretici. 

BARDI GmoLÀMO, Cardinale, 
Girolamo Bardi, che discese dalla pro' 
geme dd conti di VeTnio, Simi- 
glia nobilissima, nacque a Firenze, 
nel i685. Protetto dal Cardinale 
Lorenzo Corsini , dappoi Papa col 
nome di Clemente XII, andò a 
Homa , dove Clemente XI , nel 
171^, lo ascrisse ai prelati, quindi 
lo mandb alla Tìcdegndone di Fer- 
rara, dove per le sue pren^ative 
si cattivò, in men di un triennio, 
la benevolenza universale, llicliia- 
mato a Roma, Innocenzo XIII lo 
ascrisse ai ponenti di consulta. Pas- 
seggiava un giorno a diporto il 
Bardi i ricìnti di una sua viUeUa 
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presso Mnn temano, doTe era solito 
condursi Hcneilello XIII per riti- 
rarsi a fjuol convento dei domcniai- 
ni. Incontratosi col i'ontelicc, venne 
oon lai a oollGquiu, e loorta in 
quell'incontro da Beneilelto l'indo- 
le amahili&siiTia e la somma Iute* 
gi-ità del Bardi , gli pi omisc , quan- 
to prima, una promozione. E inan- 
IcHiie la data lido nel 1728, cou- 
ièrendogU la caiica di luogotenen- 
te civile dell' uditora della Came- 
ra, carica tenuta per cinque anni, 
finché Clemente Xli lo fece se^-e tarlo 
della consulta, e Benedetto XIV 
lo ascrisse poscia al samo collcf^io col- 
la diaconia di s. Adriano nella prima 
promozione, fatta a Roma li 9 set- 
tembre del 1743. Venne in aeguito 
dato il tuo nome alle congregaùoni 
del ooadlio» del buongoverno, della 
consulta, di propaganda ed altre. 
Fu egli d' un indole si^nplicc, schiet- 
ta , neinico alla simulazione ed al- 
rintrigo, religioso verso Iddio, com- 
miserevole e generoio eoi poveri, a 
ùiwore de* quali lasciò morendo 
trentamila feudi per lo stabilimen* 
to di imo spedale a ricovero. Fu 
al conclave di Clemente XIII, ma 
dovette uscirne prima della elezio- 
ne, obbligandovelo una malattia, 
che di poi crudamente lo rapì nel- 
l'anno 1765, nel settantesimoeetto 
anno dell'età sua, e nel diciotte- 
simo del suo Cardinalato. Ri[X>sa- 
no le ceneri di lui nella sua ti- 
tolare di s. Maria degli Angeli, 
a cui era stato ti'asferito, rimpetto 
l'aitar ma|^;iore, sotto a bella la* 
pìda, sovra cui sta scolpito un ma- 
gnifico elogio. 

BARDI. Con questo nome iuten- 
devansi i poeti ed i cantori della 
guerra presso i germani, i galli ed 
ì bretoni, tra i quali i Bardi go- 
devano tanta oonsìderaaoiBc le. tanto 
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pntcii? da credere clie poeti e mi- 
nistri liisscro ad un punto. Preten- 
dono alcuni clie i primi Bardi nou 
fossero noti se non presso i Celti , 
ed ansi Freret crede che il nome 
di bardo tome cdtko. Il signor SBÉir 
te Foix, ne' suoi saggi storici, dice 
che Bardd in Unguaggio bretone 
vale quanto poeta, e bardoncg un 
poema. Tuttavia nel paese dì Gal- 
les si chiamano Bardi alcuni giro- 
vaghi poeti o cantori, che traduoen- 
dosi di paese in paese cantano gli 
dogi dei grand' uomini, accompa- 
gnando il canto co! sunno dell'ai-jia. 

Ma i Bardi antichi ayeano st 
grande riputazione, che presentando- 
si ti-a due eserciti aziuffiiU le trup- 
pe deponevano tosto le armi per a- 
scollare le loro proposizioni, il loro 
posto nelle batta^Ba ed itt tutte le 
pubbliche teste era sempre presso 
al re od al capo della nazione, e 
ciascun capo o regolo aveva sempre 
il proprio bardo riguardato come 
un uffiàale di grado distinto. Esen- 
ti erano i Bardi da tane e dal mn 
litare servigio anche in occasione dei 
più grandi pericoli. E mentre accom- 
pagnavano i principi nei combatti- 
menti aveano i Bardi una guardia 
per la sicurezza delle loro peisone, 
tt«nta subalterni se Ibssero stati 
del primo -ordBn^ e quindici se del 
secondo. Ma oltre die tali onori go- 
devano i Barili dei lucri considei*al)»- 
li di donativi, e di terreni destiuaU 
al loro mantenimento. 

Presso i germani, i galli ed i bre- 
toni, fiironvi collegi o istìtmioni par- 
ticolari per la educarione dei Bar* 
di, la quale era affidata ai druidi. 
Insegnate venivano ai Baixli la sto- 
ria, l'eloquenza e le leggi, il tutto pe- 
rò a mezzo e coli'accompagnamento 
della poesia. La musica formava al- 
tresì una ddk parti «wsenriaK di 
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quella educazione. Usciti d« qiiei 
collegi, nei quali rimanevano dodici 
anni i Bardi, si dividevano in varie 
dossi. La prima era compotla di 
poeti die animavano i addati avan- 
ti il combattimento e nella pugna 
medesima e con odi e canzoni guer- 
nere celebravano coloro che morti 
fossero nel conflitto ; servivano tal- 
volta di araldi ed uccoiupagnavano 
i comandanti, come ei disse, nd 
campo di iMttaglia. La seconda das- 
se era composta di legisti, per pro- 
mulgare sovente le leggi, e per co- 
municare gli ordini alle annate. La 
terza era destinata a ricliianjarc ai 
popoli, colle canzoni e coi poemi, 
la memoria dei più illustri avveni- 
menti e le genealogie d^i uomini 
piii valorosi. Compiuti gli studi, con- 
seguivano i Bardi il titolo di oUo- 
nach o dotloi-e, ed alti erano a di- 
venire o file (poeti che precedeva- 
no tra una compagnia di suonatoli 
^i esereitì vestiti di lunghi abiti 
blandii ed aventi tra le mani un'ar- 
pa) breithearnh (l^sti die promul- 
gavano le leggi con un canto mo- 
notono) e scanacha (anticpiari e ge- 
nealogisti). 

A queste tre classi, credono al- 
cuni scrittori die ne fosse aggiunta 
una infeiiore composta dà Bardi 
suonatori di vari strumenti musica- 
li; ma questi non erano leardi; ma 
sì seguaci dei Bardi. Tali strumenti 
ridiicevansi, secondo i delti scrittori, 
a cinque, e quindi cinque dilTerenli 
titoli avevano quei suonatwi die in 
l^merde si chiamavano oìrfìdl^ 
■ Sebbene i druidi dall'Irlanda, do- 
po lo stabilimento del cristianesi- 
mo , scomparissero si mantennero 
i Bardi e tutte le instituzioni loro, 
colla differenza che non più indi- 
rixsavano gl' inni alle divinità del 
paganesimo, ma coosaeravano i loro 
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canti alle lodi del vero Dio dei cri- 
stiani. 

i Bardi si mantennero per lungo 
tempo con grande ^lendore ndllii> 
gUlterra e formarono un ordine ri- 

putatissimo dello stato sino ad E* 
duardo I (anno 934) il quale mos- 
so da (|nalc:lic c^olosia fece mettere 
a morte tutti gl' individui di quel- 
l'ordine. Il celebre poeta Gray scrìs- 
se una bella ode sopra si tritte av^ 
.venimento. 

Eduardo non avea die fatta la 
maggior persecuzione a quei Bardi, 
già anche in addietro perseguitati a 
caiiione tU U'insoienza da essi acqui- 
stata pcgli onori, pei privilegi, e per 
le immense ricdiezie k»o. Voleva- 
no i loro possedimenti come sacri 
ed inviolalrilì, pretendevano essere 
mantenuti a spese dello stato du- 
rante la metà dell'anno ; insultava- 
no la nobiltà ed in qualche momen- 
to richiesero ornamenti simili ai rea- 
fi ; finalmente erano accresdutì di 
numero così, die fiutnavano la ter- 
sa paite ddia nazione e quindi, per 
mancanza di operai, languivano le 
arti e 1* agricoltura per mancanza di 
lavoratori. Fino dall'anno 58o in una 
pubblica assemblea si propose dal re 
l'aboUsione di qudl'ordine. I danesi 
giunti in Irlanda, come conquistatori, 
distrussero tutti i collegi e bruciaro- 
no i libri dei Bardi, e qiie' pochi che . 
poterono salvarsi, si rifugiarono nel- 
le montagne, ne' boschi e ne' deserti 
onde salvarsi dalla cattività. Si dis- 
se perciò, die le arpe kwo^ ad inùf 
fazione di qudle degl* ìsradìti, non 
mandavano allora se non suoni la- 
mentevoli nelle valli soUtarie. Tut- 
tavolta si narra che dopo V espul- 
sione dei danesi, il re Brien rendes- 
se l'antico ^lendore all'ordine dei 
Bardi ndl'Irbuda. 

Ad eluwg aiserìsoe die i somaiu 



\ 



Digitized by Google 



ii6 BAR 

non avessero ne' iiardi ne' druidi ; 
ma Tacito pure li ricorda pre^ixo 
quei popoli uniti cogli altri popiU 
di ongine celtica. Molti docuniefiti 
certo abbinino che mostrano aver i 
germani, non meno che i galli, a- 
viiti cantori negli eserciti loro, i qua- 
li cantavano canti militari detti bar- 
ali o barrid atti ad incitare ì guer» 
rieri all'eroismo, a far presagire l'e- 
sito della battaglia, ed a spaventare 
nel tempo medesimo l'inimico. 

lìARDS-TOWN {BardcriX Cit- 
tà con residenza vescovile in Reii- 
iuky negli Stati-Uniti Americani. 
Berd»-Town è una piccola città, della 
contea di Mebon, sulla rìfiem di 
Rollingbeccfa, cioè die (pni d'attorno 
al bosco di Hètre, con sede vesco- 
vile eretta dal Pontefice Pio VII nel 

1808. SufiVagnnea a Baltimora ha 
la cattedrale dedicata a s. Giuseppe: 
i cattolici superano i ventimila, e 
tardibe maggiore il numero se quel- 
lo copioeo degli anabattisti, metodi* 
sti, quacqueri lòsse meno zelante 
della sua leligione nel Kentuky. Ev- 
vi l'istituto delle sorelle della cari- 
tà, quello delle sorelle amanti di Ma- 
ria, e quello delle sorelle del s. Or- 
dine di I. Domenico, ^1 quale ha un 
convento di frati, ed altri, oltre il 
•eminario , e due collegii , non che 
alcune scuole. Questa diocesi fino dal 

iSog è paternamente governala 
da monsignor Benedetto Hagetj per 
nomina del medesimo Papa Pio VII, 
a cui il regnante Pontefice Grego- 
rio XVI, nel concistoro de' 2 1 mar- 
io 1834, ha dato per coadiutore 
con futura sttcoeiriciie, monsignor 
Guidone Ignazio Chnbrat, fatto ve- 
scovo di Bolena in partibus. 

BARDUINEOS o s. BARTOLa 
MEO, vocovalo d'Armenia. Que- 
sta era sede ardviiQovìle ndta diooe- 
a dell* Armenia Blaggiore^ nella pro- 
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vincia di Hacbac, o Achat, e le 
Chiese a ^ lei suffraganee fiuxino di* 
•trutte. E ora lottopoeta alla me^ 
tropoU dì Grand- Vanchf «otto il pa- 
triarcato d'Ecmiarin. 

BAUI:L1() Pietro, Cardinale. 
Pietro Bar(;lio nacque nella Gallia 
JNarbonese , circa il principio del 
•eoolo decimo tei'zo, e fu religioso 
dell'Ordine della Mercede. GÌ' in- 
teressi ddk sua rdiigione aenrirono 
a fargli intraprendere il viaggio per 
Roma. Pervenuto colà, la sua dot- 
trina non meno che la purità 
de' suoi costumi gli guadagnaro- 
no in brevissimo tempo l'affinione 
ed il fiivore dà Girdinfili Girolamo 
Maido e Benedetto Gaetani, en- 
trambi aMUati al Pontificato, il pri- 
mo col nome di Niccolò IV, ed il 
secondo con quello di Bonifacio Vili. 
Onde Nicolò IV, non prese apjìena 
le redini della Chiesa, che creò il 
Bardio Cardinale, ndb fnima prò* 
motione, fiitta a Roma quarantanove 
giorni dopo la Pasqua del 1288. 
Ebbe a fare moltissimo questo Car- 
dinale per comporre le disi",or<lie, che 
vigevano a quei tempi nel suo Or- 
dine, per lo che imprendeva viaggi 
frequenti e lunghi. In Ascoli finì la 
sua vita, nel Pontificato di Boni&- 
cio Vili, Gaeumi; ed in queUa òtta 
ebbe la sua sepoltura. 

BARES, o BARLS. Città vesco- 
vile di Pisidia sino dal IV secolo. 
Appartiene alla diocesi di Asia sot^ 
to la metropoli di Aniìodiia. 

BARETTA o BURGASA. Città 
TCSCorile eretta nel V secolo, nella 
provincia, e nella diocesi d'Asia, sol- 
topasta però alla metropoli di Efeso. 

BARGALA. Città vescovile di 
Abcedoma, la quale appartiene alla 
seconda MMedoma, nella diooeai 
dell' IlUiia orientale, foUoposta a 
Tessahmica. 
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BARGILA. Città vescovile di 
Caria. Questa sede della provincia 
(li Caria, dioccbi di Asia, sottoposta 
alla metropoli di Afirodinade, te- 
oondo Pompopìo e Plinto, em ù- 
tuata sul golfo Tassiano. Cioerona 
la cliiama Bargylisa. 

BARI ( Barcn. ). Città con resi- 
dciiZfi arciveiìcovile nel i^egno del- 
le due Sicilie, uella Terra di Ba* 
n» é la deóma pnmncia dA ódtr' 
to Reame, nella Puglia, die una 
volta n óùamò Apulìa Peucetia, 
da up capitano stabilitovisi nelle 
emigrazioni de' greci : e bagnata dal 
fiume O&nto, ed è vagamente edi- 
ficata su di una lingua di terra in 
riva all' Adiiatioo. In questa oontra- 
da abitarono gli anticm giapigi, on- 
de talora tutto il littorale, tra i due 
promotori Gargano e Salenti no, si 
disse Japygìa, e quindi 15iu i si chia- 
mò prima Japix. Si governò Bari 
in tempo della romana repubblica 
polle pi-oprie leggi, e fii municìpio 
sotto Nerone imperatore dell' anno 54 
dell'era cristiana. Esposta dopo il ca- 
der dell' impero alle prime invasioni 
salacene, fu ricuperata dall'i mperato- 

d' Oriente Basilio, nel Pontificato 
di Benedetto VII, nel declinar del de- 
cimo secolo, con gran danno della 
dtta, e con molta afflinone di sai^ 
gue. Ma verso l'anno 1009 un pri- 
mario cittadino di Bari, denominato 
Melo o Meles emancipò la patria 
dalla gi'eca soggezione, facendo sol- 
levare la Puglia, e la Calabria, di 
cui si rese duca e signore. In 
seguito ebbe Bari dtfdd paiiioo* 
lari , indi passò sotto il domìnio 
de' duchi normanni, i quali vi fissa- 
rono la loro sede, tosto che il Pon- 
tefice s. Leone IX, nel io54, gli in- 
vestì della Puglia, della Calabria, 
e delle altre tare, tolte da essi 
fil domìnio dai gre»; in fine rìco- 
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nobbe Bari il re di Napoli per pa- 
drone. Questa città è stata per tre 
volte ^uan distrutta, e per alti-ettan- 
te fu nelb slesso luogo riedificata. 
Bari nel secolo XV venne signoreg- 
giata dagli sforzeschi Francesco e 
Lodovico ; ma quest' ultimo la con- 
cedette in dote ad Isabella d' Ara- 
gona, della quale passò a Bona sua 
figliuola pei* le nosae da lei celebra- 
te col re Sigismondo di Polonia, 
asceso al trono nel i5o7. In seguilo 
però fece di nuovo parte integrante 
del reame di Napoli. 

La città di Bari, oltre le solide 
mura, ha il castello che ne accresce 
la difesa. Angusto é il porto, ma 
di sicuro asilo alle navi, Givndiosa 
è la mole delta chiesa metropolita- 
na, di bella architettura, e l'eleva- 
ta sua torre indica l'augusto tempio 
ai lontani. 

In questa città vi è il corpo di 
s. Nicolò vescovo di Mira, meti-opolt 
ddla Lida, detto oomonemente di 
Barì^ aù i popoli sì recano a visi- 
tare in divoto pdkgrinai^o. La 
grande venerazione, che si ha per 
s. Nicolò da tanti secoli pi*esso i 
greci ed i latini, e quella moltitu- 
dine di templi edificati sotto la sua 
invocadon^ dice il Butler ai 6 dit 
oembre in cui la Chiesa ne cdebm 
la festa, sono prove incontrastabili 
della sua esimia santità, e della glo 
ria che gode in cielo. 

Ecco in qual maniera si fece la 
traslacione delle sue reliquie in Ita- 
lia. Alcuni mercatanti di Bari «'im<^ 
barcarono sopra tre navi alla volta 
ddla costa di Licia. Al loro arrivo 
pensarono ai mezzi di eseguire il 
disegno, che avevano formato, di 
portar via il corpo del santo vescovo 
di Mira. Colto perciò il momento, 
in cui i maomettani erano ^scosti, > 
recaroiui alla diieia» ndln quak 
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consci' varasi il tesoro, iiiiitH) fine 
del viaggio loro. ()ucllu cliiesa ]ìo- 
cta ia un luogo cicserto, distante 
circa una lega dal mare, né avente 
che una piccola comunità di monaci 
per custodirla, diede modo ai delti 
mercatanti di rompere la tomba di 
marmo, in cui riposavano le os.sa 
del santo, e portaronio via sopra 
le loro navi. Arvertiti del furto gli 
abitanti del luogo conerò dietro ad 
em, mandando alte giida, ma non 
li poterono raggiungere, pei-chè ar- 
rivali al lido trovarono gì' italiani 
imbarcati. Approtlarouo essi a Bari 
li 9 maggio del 1087, e poiché eb- 
be doevute l'arcÌTesoovo le ossa, le 
depoae nella chiesa di s. Stefimo. S. 
Nicolb e la tomba di lui dopo que- 
sto tempo tono divenuti celebra* 
tissimi pel concorso de' fedeli, che 
vi vanno in pellegrinazione. Ab- 
biamo r istoria autentica di questa 
traslazione da Giovanni, ch'era al- 
lora arddiaoono di Bari, e che seri" 
veni per ordine del suo vescovo. Il 
racconto dell' arcidiacono Giovanni 
V cfjnfermalo da un'alli-a storia di 
(jiiesla trashizione composta da ÌVice- 
lòro tli Bari verso lo ste-sso tempo per 
ordine de' magistrati della città. I 
-venesiani avevano formalo il disegno 
di rapire le reliquie di s. Nicolò, 
ma furono prevenuti dai mercatanti 
di Bari. Si accerta, che esce un olio 
sacro, dello manna, e di gralo odore 
da quelle reliquie e clic pur si tro- 
va una grande quantità di questo 
olio nella sua tomba presso Mira 
nella Licia. Se ne dispensa in Bari 
ognora a' divoti del santo, e innu- 
merevoli ne sono i prodigiosi eftetti, 
siccome leggiamo nel Breviaiio Xo- 
letano. 

Cufu$ àaaba feri oleum 
Maina oUvae nesemiUj 
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Onori natura non protulit 
Marinor sudando parturit. 

L'uflicio di s. Nicolb si celebri^ 
per tutta la Gbiesa, mentre non sì 

celebrava d' altro cooftsioiie, che di 
s. Marliiio. Il santuario di s. Nicolò 
ria;o di donativi della pietà de' iè- 
deii, fu spigliato per la prima vol- 
ta da Ferdinando d'Aragona, fi- 
glio naturale del ra Aliònso d'Ara- 
gona, s. Nicolò DI Bari. 

Appena ebbe Gregorio XI trasfe- 
rita nel i377 la sede Pontificia da 
Avignone a Roma, die venuto a mo- 
rire nel seguente anno, gh fu dato 
agU 8 aprile, pei* successore Bartolo- 
meo Butilli Frignani, col nome di 
Urbano VI, di femiglia illusti*e na- 
politana, arcivescovo di Bari, il 
quale nel 1877 dal vescovato di 
Aceien/.a era stato dal medesimo 
Gregorio XI Uiisferito a questa me- 
tropolitana, avendolo inoltre fiitto 
supplira nella carica di vice-can- 
celHere della Chiesa , pel Car- 
dinal Pietro da Monturoo vescovo 
di Pamplona, rimasto in Avignone. 
E veramente l'arcivescovo di Ra- 
ri era degno della scelta, essendo 
versato nelle sacre lettere, ndle leg- 
IP, nelle pratiche di cancelleria, ed 
in ogni altiu consuetudine della ro- 
mana corte : era d' animo pio^ one« 
sto, zelante, giusto ed acerrimo ne- 
mico della simonia; egli fu l'ulti- 
mo, che non avesse la dignità Car- 
dinalizia all' alto della esaltazione al 
trono Pontificio. L' insurresione po- 
polare, la dìsersione dei Cardinali, 
e l'origine del tremendo scisma, 
contro Urbano VI, mediante 1' ele- 
zione dell'antipapa Clemente VII, 
dilFusamenle si trattano agli articoli 
Avignone e Scis/ui dove pur si ri- 
feriscono altra particolarità risguar* 
danti questo Pontefice. 
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£ tanto antica la tede di Bari, che 
un suo vescovo intervenne nel 34? al 
concilio di Sardìca. Fu creila in me- 
tropoli, nel Pontificato di Felice IV 
del 526, da Lpifuuio patriarca di 
Costantinopoli Giovanni XI accor- 
dò il pallio ai piviali di lei nel gSi, 
onde da quell'epoca in poi assunse- 
ro il titolo di arcivescovi , cui so- 
no sulFiaganei i vescovati di Bitet- 
to, di Bi Ionio, di Cattaro, di Gio- 
venazzo, di Minervino, di Ruvo, di 
Conver8an<^ di Lavello, di PoUgna» 
no, e di Canosa, stata fondata nd- 
r8i8, e dopo la distruzione &tta 
dai saraceni unita a Bari : unione 
che confermò Urbano II, allorquan- 
do neir ottobre 1 089 si recò in 
Bari a visitar le reliquie di san Ni- 
colò. Il Pontefice Benedetto XIV, 
come ripoiia il Novaes tomo XIV 
p. 5a, con bolla degli 8 agosto 
1 743, concesse alle dignità e cano- 
nici dflla metropolitana chiesa di 
Daii^ i' uso (lei Pontilicali. Il clero 
della cattedt'ale di Bari era compo- 
sto di centoventi eodetiastid, di 
quaranta canonió, e fiti questi di 
due dignitarii , l' arcidiacono cioè, 
e r arciprete. I bcneficii danno te- 
nui rendite, per le vicende a cui 
soggiacquero. Evvi ancora in que- 
sta cattedrale una prelatura md» 
Su» col titolo di priorato di s. Nicolò 
di Bari. 

Sono degni di osservanone in Bit^ 

rif pel decoroso trattamento, e per 
la sontuosità della fahl^rica, il regio 
liceo, il seminario anfi vescovile ed 
il nobile collegio fondato nel 181 7: 
molti sono i benefici stabilimenti pei 
bitegnosi, pegr infermi e per gli 
orfani , oltre il monte di pietà. Ba- 
ri è patina di molli Uomini celebri, 
e fra gli altri di Andrea detto di 
Bari, e del maestro di musica Pic- 
cini morto in Parigi. Alcuni vasi 
voi. IT. 
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cinerarii di lavoro etrusco si sono 
scavati nei dintorni di Barij ed 
il suo governo pastorale attual- 
mente è aliltlato allo zelo ecclesia- 
stico di monsignor Michele Clari, 
dell'Ordine di a. Basilio^ nato in Ro- 
ma nd 1778, traslatato a ^pesto ar* 
ci vescovato nel i8a3 da Papa Leons 
XII, dalla chiesa di Catanzaro: per- 
sonaggio encomiato anoo per le sue 
opere letterarie. 

ConeUu di Bari. 

Il primo concilio di Bari fu ce- 
lebrato nel 1064 da Arnoldo vica- 
rio del Pontefice Alessandro II. 11 
secondo concilio fu convocato nel 
^^97» o ^09^) ritornando Urbano 
II a Bari, dove aooKnpagoato da 
s. Ansdmo ardvescovo di .Gantor- 
bery, tenne un concìlio nd mese 
di settembre, a cui intervennero 
183, o 193 vescovi per la riunio- 
ne della chiesa greca alla latina. 
S. Anselmo vi sostenne con molta 
dottrina una disputa contro i greci 
sulla processione ddlo Spirito santo, 
essendo imperatore di oriente Ales- 
sandro Comneno, come riporta il 
Novacs tomo 11, p. 291, e 296, ed 
il Labbè nel tomo X de' concilii, e 
l'Arduino nel tomo VI. Un terzo con- 
cilio diocesano ebbe qui luogo nel 
1607, e vi furono discussi alcuni 
punti di ecclesiastica disciplina. I 
monarchi di Napoli e di Sicilia, 
per lungo tempo si recarono in 
Bari a farsi coronare, e tuttora vi 
si conservano le insane per la so- 
lenne funrione. 

BARIANA. Città vescovile sina 
dal IX secolo, nella provìncia di 
Tessaglia, nella diocesi dell' Illiiia, 
sottoposta alla metropoli di Larissa. 

BARISPA BARA o BARIS. Cit- 
tà vescovile d' Ellesponto eretta nel 

'7 
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V secolo nella diocesi d'Asia» fOtto^ 
posta alla metropoli di Cirica. 

BAR JESU. Mago e falso pro- 
feta. S. Luca lo denomina Elymas, 
che in lingua araba signiGca mt^* 
DimoniTa egli nell' isola di Gpro, 
ed era famigliare del proconsole 
Sergio Ptelo, penooaggio fornito 
di prudenza c di sapere. Que«;to 
proconsole desideroso di ascoltale 
la divina parola, mandò in traccia 
di Paolo e di Barnaba apostoB. 
Bar-Jesu volle opporsi agli argo- 
nienli di queitì due banditori del 
vangelo, e faceva ogni sforzo per- 
chè Sergio non abbracciasse la fede 
di Gesù Cristo, ma un' improvvisa 
cecità venne a colpirlo, per un tem- 
po, e gli lìi finta aggirarsi da ogni 
lato per trovare una mano che lo 
guidane. A tale spettacolo il procon- 
sole si oonverà. Origene e s. Gio. 
Grisostomo sono d'avviso che anche 
Bar-Jesu abbracciò il vangelo e fi^^e 
penitenza. 

BARLAAM. Eretico, il quale 
confondeva Tesienca di Dio cogli 
efiètti estemi della sua potenza, 
asserendo non esservi alcuna dif- 
ferenza fra lui , e le sue opere. 
Barlaam spacciava i suoi falsi donimi 
all'incominciar del XIV secolo, ncl- 
Tepoca det concìlio di Vieona, aduna- 
to da Clemènte Y ndl'anno t3i i. 

BARLAAM e GIOSAFAT («s.). 

V. S. GlOSlFAT, 

BARLAAMO (s.). Nacque, sic- 
come appare, in un villaggio pres- 
so Antiochia, l suoi genitori, ch'e- 
rano poverì, gli diedero una edu- 
cazione veFamente cristiana, ed eb* 
bero il conforto «fi vedere il loro 
fìglio fedele salace del van^ol 
11 coraggio, cli'ei dimostrò in varii 
incontri di confessare il nome del 
Redentore, gli procurò la gloria 
di esser» rindiiuso in un tetro 
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carcere, ove meri tossi da Dio le 
grazie piìi segnalate. G)ndotto po- 
scia alla presenza del giudice, non 
si lasciò corrompere nè dalle mi- 
BÉocie, nè dalle promesse, e sosten- 
ne con animo invitto la crudele fla- 
gellazione, alla quale fu condannato. 
Dopo di ciò ricondotto in prigione, 
non molto dopo fu costretto ad uscir- 
ne per orditic del governniore, che 
volca indurlo ad oilVire incensi alle 
dii^nitàk dei pagani. Ma il santo, sor- 
retto dalla grazia divina, dibe tanta 
costanza da tenere immobile la ma- 
no sulla quale erano slati posti 
dei carboni accesi. Gli spetta tfìri 
a tal vista furono presi da grande 
ammirazione, e X inclito eroe del 
vangelo poco dopo volò a cogliere 
la palma del suo martirio. Secondo 
r opinione de' più accreditati sctit- 
torì, questo fatto successe sotto T im- 
pero di DiocleJtiano. 

BARLETTA. Città vescovile (Z?<z- 
roluni o Baroliuni) nel regno di 
Napoli, è piazza forte di quarta 
classe, dota di solide muraglia. Sk 
rìmaix» sulla piazza madore una 
statua colossale di bronzo, alta àr- 
ea dieciotto piedi, che gli abitan- 
ti assicurano rappresentare l' im- 
peratore Eraclio. Una cattedrale di 
bella architettura, la cui navata i 
sostenuta da alte colonne antiche 
di granilo, qualdie altra chiesa » 
molti conventi di fiati e di mona- 
che , un beli' ospizio pcgli orfani , 
un collegio fondatovi da Ferdinan- 
do IV, sono gli ediflzii pià consi- 
derevoli di questa città. Il suo por- 
to naturalmente comodo, divenne 
un labeiinto di molti seni, ove i 
bastimenti danno fondo. Questa an- 
tica città , chiamata da vSlrabone 
Baretitm, fu fondata ncll' XI secolo 
da Pietro conte di Trani, uno tlei 
dodici capitaui normanni, che con- 
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quistarono il rcgoo di Napoli. Fu 
in seguito ingrandita ed aUielUta 
dall' ioiperatora Federico li, ci dai 
re dì ilragona nel ii5i, e crebbe 
a tal segno, che fu compresa i 
quattro cclel)rati castelli d'Italia nel 
XV secolo. Ferdinando I d'Arago- 
na y'ì fu coronato dai legato apo- 
stolico a tal e&tto spediton dal PÌik- 
tcfìce Pio - II. Nella discesa dallje 
' Alpi di Carlo VI IT re di Francia 
fu data da Ferdinando II in pe- 
gno ai veneziani, con Trani, Brin- 
disi ed Otranto, per sostenere la 
guerra. Gonsalvo dì Cordova, capi- 
tano di Ferdinando Y U Cattolico, 
nel i5o3, tì radunò la sua armata 
per attaccare i francesi, e dopo 
averla ripresa, ne formò il centro 
delle sue operazioni militari alfine 
di discacciare i francesi stessi dal 
regno, e ne venne a capo coli' aiuto 
dqili illustri capitani Prospero e 
Fabrizio Colonna. 

In questa ciicostanza ebbe luogo 
la clamorosa disfida di tredici ita- 
liani guerrieri , con altrettanti fi-nn- 
ccsi a sostegno del patrio oiiure 
vilipeso. Fu pari lungamente il va- 
lore nel combattere colle lande a 
campo aperto, ed ambigua la vit* 
Iona. Ma essondo stato smontato 
di sella da un fì*ancese 1' italiano 
Albimonte, accorse il suo collega 
SaIau)one, e gli riuscì di uccidere 
l'^gfei>sore. Ambedue poi col Miale 
sopravvenuto fecero baiar di sella 
la maggior parte de' francesi, noci- 
dcndone i cavalli, e renduti questi 
inferiori si arresero, e furono tratti 
prigioni in Barletta, fra l'universale 
esultanza. Ecco i nomi di que' tre- 
dici sostenitori della gloria italiana: 
Ettore Fieramosoa da Capua, Gìo- 
'vanm Capoccio da Tagliaoozzo, Gio» 
vanni Bracalone, ed Ettore Giove- 
nale roomni. Man» Carellario di 
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Napoli, Mariano da Samo, Roma- 
nello da Forlì, Lodovico Aminale 
da Temi, Francesco Salamone e 

Guglielmo Albinaccato siciliani, Mia- 
le da Troja, il Aiocio ed il Fan- 
fulla da Parma. 

11 general Lautrec occupò Bar- 
letta pel re di Francia Francesco I 
nel iSaS, e pugnò in que'din» 
tiNrni contro Fllibaiio d'Orange ge7 
aerale dell' imperatore Carlo V, il 
quale nell' anno precedente avea 
presa Roma; ma dopo un anno, 
per la seguita pace , tutte le terre 
napolitane, occupate da' fi-ancesi e 
dai veneiiani, vennero* in potere 
degl' imperiali. Dopo una 1^ al* 
r est di Barletta s' incontra la foce 
dell' Ofanto, onde viene divisa la 
Puglia Peucczia dalla Puglia Dau- 
nia, ossia la Terra di Bari dalla 
Capitanata. Un bello e solido ponte 
oongiunge le due rive. A due le|^ 
a mena al S. O. da Barletta si 
trovano le vestigia di Canne, sulla 
riva destra dell' Ofanto, luogo cele- 
berrimo per la disfatta, che i ro- 
mani vi ebbero da Annibale, l'an- 
no 3i6 prima delia nascita di Gesù 
Cristo. Il campo di battaglia è a»- 
oora nominato il aunpo di sangue. 
Col rompersi la terra si trovano 
scheggie di cimieri e di lancie, 
speroni, ed altri avanzi d'armi, 
benché sieno trascorsi più di venti 
secoli. Dopo che nel XI lì secolo fu 
distrutto il regno di Gerusalemme, 
si rifiigìò in Barletta l' arcivescovo 
latino di Nautrelh (Fedi), e diven- 
ne sede arcivescovile titolare , senza 
suffi-aganei . Clemente IV concesse 
all' arcivescovo il privilegio di farsi 
precedere ovunque colla ax)ce avanti; 
ed in progresso di tempo gli si uni- 
roDo le sedi vescovili, nel i4^5, di 
Canne (Vedi) e nel i53i di Afon- 
te Verde {Vedi), per diqyosiaone 
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di Calisto III la prima, e di Cle- 
mente VII la seconda. 

BARNABA (s ). Uno de'prìnì apo- 
stoli, appartenente alla trìbii di Le- 
fì) e nativo dell' isola di Gpro. Pri- 
madie lo Spinto Santo discendesse 
sopra gli apostoli, si chiamava CtÌu- 
seppe. 11 suo nome significa ,7^f'^/«<o- 
h di consolazione j ovvero della 
profezia. La Scrittura d racoonta 
di kii, obe dopo aver Tenduto le 
sue possessioni, ne depositò il prezzo 
a'piedi degli apostoli, e ce lo dipinge 
come un uomo buono ^ pieno di fe- 
de ^ ripieno dello Spirito Santo. A- 
vendo egli frequentata la scuola del 
fiunoso Gamalielo in Gennalemme^ 
ebbe opportunità di trattare con I. 
I^olo. Tre anni dopo la sua conver- 
sione fece ritomo in quella illustre 
città; ma i fedeli non voleano am- 
metteilo nelle loro adunan/e, me- 
mori del furore, onde avea non 
lia guarì perseguitato la Chiesa. Bar- 
naba assicurato del sincero ravvedi* 
mento di Paolo, lo presentò ai san- 
ti Pietro c Giacomo, il primo dei 
quali lo accolse nella sua casa. Do- 
po quattro o cinque anni, fu man- 
dato dagli apostoli in Antiochia afiìn- 
cihè rassodasse nella ftde i neofiti e 
provvedesse ai bisogni di quelb chie- 
sa. Le sue aportolìche Hìliche ebbero 
un ottimo successo, ed i seguaci del 
Nazareno crebbero di giorno in e;ior- 
no. Avendo bisogno di qualche 
coadiutore, nell' anno appresso rc- 
oosst a Tarso, ove trovavan s. Paolo, 
ti quale eocttì» a frrsi suo compa- 
gno nel sacix) ministero. Ritornato 
seco lui in Antiochia , vissero in 
compagnia per un anno, oprando 
tante conversioni, che ivi i novelli 
credenti ricevettero per la prima volta 
il nome di Gnstiani (Fedi). Veno 1' 
annoquai-antaquattro dell'era volgare 
una fiera carestìa» predetta giii dal 



profeta A gabo, desolò la Giudea per 
ben quattro anni. I fedeli di Antio- 
dbìa, mossi dallo spirito di carità, 
raccolsero una somma connderevo- 
le, e la mandarono ai loro fi'ateUi 
di Gerusalemme col me770 di s. 
Barnaba e s. Paolo. Dopo aver dis- 
impegnato al loro uffizio, fecero rir 
torno in Antiochia, e condussero 
seco un certo Giovanni sopranno- 
minato Marco, cugino di Barnaba. 
La preghiera ed il digiuno orano 
le principali occupazioni di que- 
sti due santi e di altri dottori e 
profeti , fiorenti in quella chie- 
sa. Mentre un giorno tutti qua> 
sti illuitri personaggi erano occu- 
pati nei divoti esercisii, lo Scuri- 
to Santo fece loro conoscere come 
doveano separare Paolo e Barnaba 
pel ministero, al quale erano stati 
tla lui destinati, di essere cioè gli 
apostoli de' gentili. Obbedienti alla 
voce del Signore, dopo aver passa- 
to qualdie tempo nel digiuno e nel- 
Torauone, imposero le roani sopra 
i due apostoli, e li mandarono a 
predicare il vangelo a* popoli idola- 
tii. Paolo e Barnaba partirono allo- 
ra vci'so Seleucia, conducendo in 
loro compagnia quel Giovanni, di 
cui sopra abbiamo 6tlo mentione. 
Poscia s'imbarcarono alla volta di 
Cipro, da dove passarono a Sala- 
mina, a Pafo ed a Perge. Fu in 
questa città che Giovanni si separò 
da' due apostoli , per ritornare a 
Gerusalemme, stanco d&Ue fiitidie. 
Da Perge intrapresero il viaggio ver? 
so Antiochia di Pisidia, dalla qual 
città, essendo stati cacciati, si reca- 
rono ad Icona metropoli della Li- 
caonia, ove predicarono con qualclie 
successo. Ma il livore de' giudei li 
costrinse ad iscnotere la polvere dai 
loro jìedl, ed a recarsi a Lìstrì e 
poscia a DerbL Finalmente dopo 
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aver percorse diverse altre città, ove 
oprarono molte e «ti-epitose oonver- 
Moni, rìtoniai'ono in 'Antiochia. In 
quel frattempo soin»e la disputa ttd- 

l'osscrvanza della legge mosaica, e 
s. Barnaba, insieme con s. Paolo, 
sostenne che non era d'uopo sotto- 
mettersi alle pratiche ceriaìonìali del- 
la legge aulica. Una tal questione fii 
poscia decisa nel concilio di Gerusa- 
lemme, in cui gli apostoli conferma- 
rono i nostii due santi nella loro 
missione. Dopo silììitto avvenimen- 
to, essi si divisero per isparf^^cre le ve- 
rìtà del vangelo in vane coutm- 
de. S. Barnaba reoossi nell'isola di 
Cipro con Giovanni, il quale ter- 
minò il suo corso apostolico^ in Bi- 
blìs, città della Fenicia. In quanto 
a san Barnaba, la Scriltm-a non 
non ne 111 ulteriore menzione. Si 
crede che fosse lapidato nella sua 
patria dai giudei, imperoodiè il suo 
corpo fri scoperto in quell'isola ai 
tempi deirimperatore Zenone. Gli 
storici non convengono nel fìssare 
Fanno del suo martirio. Se ne ce- 
lebra la festa nel giorno i i giugno. 

B.VRN AIUTI. È un Ordine reli- 
gioso detto dei chierici regolari del- 
la congregazione di s. Paolo. Mol- 
to diq»utano gli eruditi sull'autore 
di quest'Ordine. Chi ne attribuisce 
il merito a d. Serafìiio da Fermo 
canonico regolare della congrega- 
zione laUnauense, chi a s. Carlo 
lioi romeo, chi Tuole non altro sta 
quest'OrcBne se non una modifica- 
lione alla regola di s. Agostino, e 
chi a quella dì s. Benedetto. Tut- 
tavolla la generale opinione ne ri- 
guarda fondatore il venerabile p. 
Anton-Maria Zac;caria, nato a Cre- 
mona nel i5o2, e con grande so- 
lerzia educato religiosamente e civil- 
mente dalla madre sua. Riportata 
la laurea in medidoa nella città 
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di Padova, s'indusse .egli invece ad 
al4>racciare lo stato ecclesiastico, nel 
quale diede tosto grandi prove di 
carità luminosa.. Sovvenir miseri, 

predicare, poveramente vivere, era- 
no i segni, cui mirava del continuo. 
A cagione dei beni posseduti da lui 
in Milano, recandosi spesso a di- 
morarvi, strìnse amidzia con alcu- 
ni nobili e pietosi uomini ascritti 
alla confraternita di quella città, 
intitolata la Sapienza eterna. Tra 
i primi erano Bartolommeo Ferra- 
ri, q Iacopo Morigia, e ad essi 
fe' accogliere un suo divisamente 
tendente ad instituìre una congre- 
gazione che pegli studii da luì fila- 
ti sopra gli scritti di s. Paolo, ri- 
coverar volle sotto gli auspicii di 
queli' apostolo, e della rpiale volea 
che fosse scopo la prediaizione, la 
istruzione della gioventìk, ed ogni 
cosa che promovesse la salute del 
prossimo. 

Nqo volle il p. Zaccaiia preva- 
lersi primieramente delle concessio- 
ni Pontifìcie; ma a' suoi compagai 
presagisse solo vita povera e conni- 
ne. Acquistata una piccola casa 
presso la porta di Pavia nel i534, 
diede loro regole, e l'abito della re- 
ligione, cioè quello comune a' preti 
secolari di que' tempi. Per l'esem- 
plare vita loro si procacciarono quei 
padri di l^geii l'ammirazione imi- 
versale. Ora con un pesante croce- 
fisso sulle spolle ai vedevano predi- 
car pemtenza, ora ne* più abbietti 
modi vestili si scorgevano chie^ 
dcre limosina. Vivea allora la con- 
tessa Luigia Torelli di Guastalla, la 
quale qualclie anno innanzi (i53o) 
avea raccolte nella pio[)iiu casa aU 
cune vergini ed, ordinatele in.con- 
giiegozione, avea ottenuto per es- 
se il titolo dì Angeliche ( F. An- 
«kucbe), aniìdiè quello di donne 



Digitized by Google 



i34 BAU 
o suoi'c. La viiliiosa matrona non 
fu ultima a soccorm'e con gen ero- 
se lai^ìsioiu ne'fiitiKMA tuoi disegni 
U Zaccaria, ed il ToUe anzi con- 
sigliere e guida nd oondune la 
propria ooDgregasioDe delle Ang^ 
liche. 

Nel i53 j Papa Paolo ih conriìdet- 
te ampli privilegi alla congregazione 
del p. Zaccaria, ed esentatala dalla 
giuriadiiione ddirarciTesoovo di Mi- 
lano, la mise sotto la protesione 
della Santa Sede. Nell'anno ap* 
presso passate le Anodiche da p<jr- 
la Vciu llina, ove soggiornavano, a 
jMjrla Lodovica, entrò là nel luogo 
(li esse il p. Zaccaria co'propri com- 
pagni. Quivi, giusta il di^KMlo della 
t»olla di Paolo HI, era stato egli elet- 
to a preposto della nuova sua re- 
ligiosa famiglia; ma rifiutando (](u:l 
titolo, fu prescelto il p. INIorii^ia , 
il quale nel i:^38, fece fare un nuo- 
vo pa^ggio alla sua congregazione, 
trasferendola nelF antico monistero 
accanto la diiesa di s. Barnaba, per 
cui c derivato alla religione il nome 
di Bantnìnd _: nome che trasse in er- 
rorc; il (ìusciiio, [>croccliè dici-va aver 
essi rinnovalo rOrdiiio di s. iJaniuba 
e degli apostoli o uposlolini {f^'edi), 
f»niunque d'ìnstituzione tanto di- 
versa. Rinnovato iu per essi ilnaovo 
ospizio del tutto, onde la cliiesa fit 
mestieri che un' altra volta venisse 
consaci-ata nel i546. 

S. Carlo Borromeo nutriva tale 
affetto per questa congregazione, che 
sovente si ritirava tra i Barnabiti , e 
già la&ma loro si aocrdsbe talmente 
che ogni luogo d' Italia voleva udir- 
ne le missioni ed aver collegi filiali 
a<l essi. Enrico IV, nel 1608, chia- 
inoUi anche in Francia, dojìo aver 
alMuralo nel i5y3 il aii vinismo j 
Ferdinando 11 imperatore gli accol- 
se in Gei'mauia.; ed il duca Carlo 
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Emmanuclc di Savoia, nel il^To, 
permise loro di stabilirsi nel Pie- 
monte. Aveauo quindi altre volte 
sei provinde, in Roma, Mìhno, 
Toscana, Piemonte, Francia e Ger^ 
mania. Né appena n estesero a 
questo modo, che furono posti sot- 
to la direz.ione di un generale : ca- 
rico per la prima volta aliidato al 
p. Alessandro Sauli. 

Nel capitolo generale ad ogni tre 
anni celebrato tra essi interviene 
sempre il ^^enerale, il quale vi è Spes- 
so confei niato. Ma per un altro tiien- 
nio soltanto può CNsere confermato il 
supcriore di ogni casa proleisa. Que- 
sto capitolo generale non cetcbiava* 
si dapprima che in Milano, pure 
avendo Alessandro VII fatto stabin 
lire a Roma il generale loro, ordi- 
nò che i capitoli ivi sì tenessero, 
ed a tal elfetlo «livise la Conp;rega- 
zione in provincie, acciocché v' in- 
tervenissero soli i provinciali ed il 
deputalo di ciascuna provincia. Va* 
notti nondimeno siffiitto sistema da 
Innocenzo XI, il quale decretò die i 
capitoli si tenessero alternativamente 
in Roma ed in Milano. In antiixi il 
Cardinale protettore dell'Ordine in- 
terveniva esso pure; ma dopo la mor- 
te del GardUnale Serbelloni, i Ponte* 
fià permisero «i questi relìgion di 
eleggersi a pi*e8Ìdente uno de^cafn* 
tolari loro. L'arme di questa con- 
grPc;;a7.ionc è composta da tre mon- 
ti rossi in Giinpo azzurro sormon- 
tati da una croce nel mezzo delle 
lettere P. A. significanti Paulus 
Apostolm. Rimase sempre sotto i 
l>ariiabìti la direzione delle mona- 
che AngcUchc, come quelle, che re- 
golato orano dalle medesime disci- 
j>liii(*, avevano ricevuta e vita ed 
iucremcuto dal medesimo fondato- 
re, ne mai lasciavano di acoompap 
gaarei Barnabiti neUe missioDi, prc^ 
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cacciando esse la conversione delle 
fisnuDìne, intanto fb'esd attendevano 
a qndh degli uomini. 

Vestono questi padri l'abito tala- 
re de'preti secolari, portano il roc- 
clietto invece della cotta, meno in 
Roma ])er rispetto al Sommo Pon- 
tefice. Le loro osservanze sono le 
seguenti: digiunano tutti i vener- 
dì dell'anno, ne' due ultimi giorni 
di carnovale e dalla piìma dome- 
nica deli' Avvento sino a Natale ; 
fanno astinenza tutti i mercoledì 
dell'anno; osservano rigoroso silen- 
zio dopo l'esame della seni sincliè 
non abbiano nel suas^;aente giorno 
recitato il mattutino. Ai tre voti di 
povertà, castità ed tdibidìana ag^ 
giungono un giuramento di non 
procacciarsi mai alcuna carica, nè 
dentro nè fuori delia congregazione, 
senza il permesso del Papa. IVon 
sono i converà ammessi all'abito 
se non dopo dnque anni di dimo" 
ra nei loro ooliti. 

In Milano essi ebbero per lungo 
tempo la direzione delle scuole det- 
te Arcimholdr dal nome di monsi- 
gnor Arciniboldi loro istitutore, e 
die ora formano il ginnasio ed il 
liceo imperiale di s. Alessandra Al- 
tri stabUimenti, prima della rivolu- 
zione firanccse, orano affidati ai Bar- 
nabiti noli,-! Lombardia ed altrove; 
avevano cattedre nelle università di 
Milano e di Pavia , ed erano i 
precettori dei principi. Consultori 
del sant' uffizio in molte dtlà d'Ita- 
lia, teologi del gran duca di To- 
scana, peniteozierì maggiori, tutto 
dimostrava in quanta stima fossero 
gencrnlmente tenuti i lumi e le 
virtù dei religiosi di questa congre- 
gazione. Molti furono di fatti 1 ciliari 
uomim fiorili tra essi; ma vogliono 
più specialmente essera annoverati 
1.** il Morigia già alato, cbe io 
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elevato alla sacra porpora nel 1698 
(V. Mobigia): il p. Bartolommeo 
Gavanto consultore della sacra con- 
grega zione de' riti, il b. Alessandro 

Sauli genovese, stalo vescovo di 
Alerìa, e che si meritò il titolo di 
apostolo della Corsica [f^. Sauli); 
Giacinto Sigismondo Gerdil amplis- 
amo Cardiale, uno degli uomim 
piii illustri nel secolo passato (V, 
Gfiidil ). Altro lume del sacro col» 
legio fu pure il barnabita France- 
sco Luigi Fontana di Casalmag- 
giore, che onoralo della ndiicia 
del Pontelitio Pio VII, lo giovò dei 
suoi consigli nel periodo piti tem- 
pestoso del Pontificato, e die fu con- 
giunto in grande e tenera amicizia 
coi regnante Gregorio XVI ( f^. Fox- 
tana) ; in fine il vivente porporato 
e segretario di Stalo di Salita lio-. 
niana Chiesa Luigi Lambruschini è 
un nuovo lustro de' Barnabiti Na- 
to in Sestri di Levante, diocesi di 
Brugnato nel Gcnovesato ai 2 giu- 
gno 1776, e fattosi religioso del- 
la congi'egazione de' chierici regola- 
ri di s. Paolo, si distinse per l'eli- 
ce ingegno e per profondità nelle 
scienze in tal modo, da meritare 
che il Pontefice Pio VII il dichia? 
rasse prima consultore ddla supre- 
ma romana Inqukuzbnc e segreta- 
rio della congregazione Cardinalizia 
degli affari ecclesiastici straordinarii ; 
quindi , per nomina del re di Sar- 
degna Vittorio Emanuele , nel oon- 
dstoro de' 27 settembre 18 19, lo 
preconizzasse arcivescovo di Genova, 
chiesa che governò con pastoral ze- 
lo. Papa Leone XII, promovendo 
alla sacra porpora ai 2 ottobre 
182G monsignor Macchi, nunzio in 
Francia presso il re Carlo X, gli 
diede in successore monsignor Lam- 
brusdiini, fecendogli riteooe l'arci- 
vescovato di Genova. Sollevato alla 
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cattedra di s. Pietro il regnante 
Pontefice Gr^orioXVI, ai 2 febbraio 
i83i, poKM ai 3o lettcmbre del me* 
denmo anno, creò il LamlmMdiini 

per primo Cardinale, conferendogli 
il titolo jircshiterale, che egli stesso 
avea nel Cardinalato, cioè della chie- 
sa di s. Calisto, già onorala da V'io 
VII. Decorato il'noTello Porporato 
dal regnante Cario Alberto re di 
Sardegna della gran croce deU'Or- 
dine equestre de' ss. INTaurizio e Laz- 
raro e della protettori;» d( ^li anti- 
chi, e nuovi suoi regii slati, succes- 
sivamente il medesimo PontcHce lo 
promosse alle st^uenti rispettabili 
carìdie: di prefètto della sacra con* 
gregaziooe della disciplina regolare, 
nel i83a, e nel seguente anno, dì 
abbate commendatario ed ordina- 
rio di s. Maria di l'arfa , e di s. 
Salvatore nia;^;^iorc. Quivi profuse 
egli le pastorali sollecitudini, e ritor- 
nò all'antico lustro il celebre semi- 
nario, abitato da arca due mila in- 
dividui, trasportandolo da s. Salva- 
tore maggioi-e, a Poggio Mirleto, 
luogo dipendente dal nionistero far- 
fèube, provvedendolo di citimi re- 
golamenti composti da lui medesi- 
mo e pubblicati colle stampe. K la 
DisteHaziofU epistolare, dedicata a 
questo Cai dìnale da monsignor Ma- 
rino Marini, che la publjlicò in Ro- 
ma nel i836. Quindi lo stesso Gre- 
gorio XVI nell'anno i834 nominol- 
lo bibliolecaiio di Santa Romana 
Chiesa, prefetto della congregazione 
degli sludiì e segretario dì stato, e 
nel 1889, gran priore io Roma, del 
sacro militare Ordine gerosolimitano, 
e segretario de' brevi Pontificii, quali- 
fiche tutte, clic l'ottimo Cardinale eser- 
cita col massimo zelo, diffondendo la 
benefica sua protezione sopra Tarli 
Ordini religiosi, accademie, coUegìi e 
pài luoghi. In meno a tante cure 
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affidategli le sue Operette spirituali 
da lui compilate, e che già due volte 
lidero la luce, il collocarono fina i 
migliori ascetici de' nostri tempi. Sur- 
rogò il medesimo Pontefice il La m- 
bruschini per la consaci-azione della 
chiesa insigne di s. Maria degli Angeli 
pi-esso Assisi fatta risorgere splendi- 
damente, e che voleva egli stesso 
consecrare, come risulta dal breve 
Ubi prùnum magno^ appositamente 
emanato in Castel GandoUb a' 18 
accosto i8^o. Tale consccrazione av- 
venne ai;li S selteuìbre del presente 
anno 1840 in mezzo ad innumera- 
bile ed edificante concorso di popolo. 

Ma rOrdiue de' Barnabiti, die lia 
lasciato grata rimembranza tra i mi- 
lanesi coi nomi dei padri Quadru- 
pani e dei due fratelli De-\ m hi , 
e, Ira i coltivatori delle scienze fi- 
siche e naturali, loi nomi dei padri 
Frisi, Pino e Reccaguani, conta pu- 
re attualmente con onore due ve- 
scovi, doè monsignor Antonio Maria 
Cadolini, nato in Aneona ai 10 lu- 
glio 1771, fatto vescovo da Pio 
VII ai IO aprile 1822 , od in- 
di nel concistoro dei 12 febbra- 
io i838, dall'odierno Pontefice tras- 
ferito alla sede vescovile di Anco- 
na di liu patria. L'altro è monsigno- 
re Stanislao Vincenzo Tomba, nato 
in Bologna ni i " aprile, fatto dal me- 
desimo C>i'<'gono XVI li 17 dicem- 
bre i832, \ escovo di Rodiopuli in 
pai li bus f c vicario e visitatore apo- 
stolico di ForPi, alla cui chiesa lo 
promosse nel concistoro del primo 
'febbraio i836. In oltre progi*edisce 
la causa del venerabile servo di Dio 
p. Fiancesco Saverio Maria Bian- 
chi biu'nabita, nato in Arpiuo dio* 
cesi di Soi^, li 2 dicembre 174^, 
e morto in Napoli li i3 gennaio 
181 5; per la quale già l'avvocato 
eoncistoriale, conte Bonaventura Ov» 
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SA ha perorato due Tolte iniiuià il 
Sommo Pontefice, ne' due concisto- 
ri pii!ìl)lici dei a r febbraio, ed i i 
luglio dell'anno 1839, nelle aule del 
Vadcano e del Quirinale. FI Fran- 
cesoo Maria Bardii, Memorie del» 
t orìgine, fondazione, ed uomini il» 
Imtri Barnabiti y in due tomi in 
foglio. In Roma hanno i Bar- 
nabiti il collegio e la chiesa di 
s. Carlo de' Catinari conceduta lo- 
ro da Gregorio XIII ndl' anno 
1575, e fitta titolo de' Cardinali da 
Sisto V nel iSSS. In essa i Bar- 
nabiti con molto frutto ewrdtano 
varie opere di pietà, ed in essa si 
conserva la corda portata da s. Car- 
lo Borromeo in ticgiio di penitenza 
al tempo della peste di Afflano. At- 
tualmente Vha nelb medesima oon- 
gregazione de* professori di musica 
sotto l'invocazione di s. Cecilia, di cui 
non ha guari era protettore il sullo- 
«lato Car<liiiale LanibruschÌTii, essen- 
done ora il zelautissiiuu Cardinal An- 
tonio Testi romano* IntiMmo ai pp. 
Barnabiti F'. Anadeto Siooo e Valeiio 
Mosio Synops. de Cler. Regni. Cong. 
s, Paulij Silvestro MauroUoO| Ma» 
re Oceano di (idti i r('lìs;iosi ; Mo- 
rigia, Storia dell' origitic di tuttf. le 
religioni lib. i, cap. 65 j Hermat. 
EUlìilinem, des Ordres relig. cap» 
6a; Schoonebeth ffist. des Ordr, 
ReVg.j Pietro Crescenzio, Presidio 
Romano; Sponde A. C. i533 num. 
I /{ ; Le Mire, De Congr. clericrj fi- 
nalmente ProBstantium virorum qui 
in Congregatione s. Pauli vulgo 
Bamabitanan nostra Jloruerunt^ Bo- 
noniae, '7^1» HefyoL Inst. de» 
Ord. Relig. 

BARN ARDO (s.), che da altri 
chiamasi anche Tiornardo, o Bein- 
Hart, trasse i natali nel ^78 da una 
delle più ragguardevoli famiglie del 
Lionese. I suoi genitoii alla nobiltà 

VOL. IV. 
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del lignaggio univano la piii esimia 
pietà, e quindi si diedero tutto l'im- 
pegno, afllnchè il loro figlio fosse e- 
ducato nelle cristiane virtù, e nelle 
letlere amene. AUoidiè gimiae al> 
Tanno dedmo ottavo della sua età, 

10 mandarono alla corte di Girio 
Magno, ov'egli visse una ^ta riti* 
rata, e consecrossi all'esercizio delle 
più eroiche virtù, passando le notti 
intere in orazione, praticando frequen- 
ti r%oro8Ì digiuni, e distribuendo ai 
poveri le sue fiusoltà. Per condiscen- 
dere alle istanse de' suoi genitori, pre- 
se moglie; ma poco dopo avendo otte- 
nuto da questa il permesso di vestire 
l'abito rclifj^oso, diede un adtlio al 
secolo nell'età di venticinque anni, 
ed entrò nel monistero di Ambour- 
nai nel Bugey, di cui era stato il 
fimdato». Quivi egli si eserdtb so- 
prattutto neirun)illà, ben persuaso 
che questa è il fondamento delle 
altre tutte ; e si diede alla pratiai 
di ogni sorla di austerità. Dopo la 
morte dell'abbate, a lui fii alBdato 

11 regime dd suo monistero, del 
quale perfezionò la disciplina ed ar.- 
crebbe gl'individui. Ma la fama d( 1- 
la sua santità non fu ristretta alle 
mura del chiostro, che si divulgò 
per lungo ti*atto, per cui nell 817 
fìi detto a successore di WoUè- 
ro ardvescovo di Vienna. Turbossi 
Baraardo a tale annunzio, e pro- 
testò di non voler sottomettere gli 
omeri ad un peso s\ formidabile. 
Se non che, riconoscendo nel coman- 
do del Papa la voce di Dio, vi pre- 
stò il suo asieino^ e tutta ripose la sua 
fiducia in qud Signore^ al cui volere 
si era sottomesso. 11 Sommo Pontefi- 
ce Pasquale I gli mandò il pallio , e 
confermò tutti i diritti accordati al- 
la sua chiesa. Con quanto zelo e 
prudenza eglj abbia disimpegnato 
il suo officio, è piti fàcile imma- 
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gioarlo che deacrìverio. La sua ca- 
rità lo rendea talmente tenero alh 
vista delle miserie delle sue peco- 
relle, che luilla «ìim ttcva por porvi 
rimedio, s])eciuhueiite «jiiiilora erniio 
spirituali. Quoto i>anto prelato eb- 
be la disgrazia di lasdani sedurre 
da coloro, i quali erano stati gli au» 
tori della deposiziouf di Luigi il 
Buono. Allurdiè questi potè ritor- 
nare sid trono, Barnardo si rifugiò 
in Italia con Agohaido cui avea or- 
dinato arcivescovo di Lione. Ma do- 
po qualdie tempo, essendoù Lotario 
riconciliato col padr^ il nostro Baiv 
nardo ritornò alla sua sede, e con 
▼ero pentimento es[)iò il suo fallo. 
In seguito eresse il monisfcro di Ro- 
inans, nel quale di (juaiidd in quan- 
do si ritirava per poter lungi dai 
tamulti prei)ararRÌ alla morte. E 
gai aocot^nidoBi, dbe poco gli re- 
stava di vita, montò per l'ultima 
volta il pergamo della sua catte- 
drale, affme di impartire la pastoral 
benedizione al suo diletto gregge. 
Dopo quest'atto, che a tutti lece 
spargere lagrime di tenercna inn^ 
me e di dolore, sì recò al suo ca- 
ro ritiro, e quiri avendo passati 
tre giorni c ti-e notti in orazione, 
spirò runima benedetta, dopo essere 
stato ct)rroborato col pane degli an- 
geli. Visse sessantaquatti'o anni, di 
cui trentatre ne impiegò neU'esei^ 
Olio del pastorale ministero. Fu se- 
polto ai 23 di gennaio deir84a, 
nel qiial giorno venne poscia sta- 
bilita la sua festa. Le reliquie di 
lui un tempo si conservavano a Ro- 
inans; ma nei secolo XVI andaro- 
no smaiTÌte nd saccheggio degli u- 
gonottì. 11 nome di questo tcsooto 
non fìi inscritto mai nel martìi<oIo- 
gio romano; per aitilo è ono- 
ralo con solenne oflBcio nella dio- 
cesi di ^ ienoa, Greaobl^ di Die, ec. 
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BARNI GiAMaATTisTA, Cardinate, 

Giambattista Rami dai conti di Ron- 
cadello Lodi sorfi natali illustri nel 
1676. A Piacenza, sotto la discipli- 
na dello zio vescovo di quella citp 
tà, pruicipiò gli studii, che terminb 
a l^ria, ove fii laureato. Essendo 
Pontefice Clemente XI, andò a Ro- 
ma, dove die' saggi tali di pruden- 
za ed assennattv/a , n^l' impieghi 
svariati a lui allidati, che colle dol- 
ci ed insinuanti n>aniere ottenne di 
conciliale la pace, e ridonare a lutti 
la sincera e solida tranquillila, rfè 
solo fu il Barai accetto a Clemente XI, 
ma Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
e Clemente XII lo ebbero in tanta 
stima, da commettere a lui varie pre- 
fctliui' e legazioni, come quelle di 
Perugia e dell'Umbria nel 1721 e di 
Macerala nel lyaS. Poscia fu fiitto 
visitatore generale di Loreto nel 1 7 3o, 
neHe circostanze più difficìU e mala- 
gevoli. Ivi per i.sj>eciale dÌN|ìensa fu 
consecrato arcivescovo di Edessa. l 
ponenti di consulta lo teneano in gran 
conto sotto Clemente XII; gli svizzeri, 
nel 1731 lo riconobbero come nunsio 
Pontificio^ e nel 1739, la corte di 
Madrid, che lo ricevette i ome nun- 
rio, il fece da Benedetto XIV nella 
prima promozione de* 9 settembre 
del i'^43, nominare prete Cardinale 
del titolo di s. Tommaso in Parioue. 
Nd 1750 inviato legato a Ferrara, 
si contenne con tale soddis&zione del 
Pontefice e del popolo, che gli fii pro- 
lungata la carica ad un intero trien- 
nio, scorso appena il quale, fìiù di vi- 
vere nel 17 T4, in età di sctlanUdlo 
anni non compiti ed undici di Car- 
dinalato. Tutti ue piansero amara- 
mente la perdita. Riposa in quella 
metropolitana alla cappella della Ma- 
donna, con ima breve isoi izionc, cui 
ripporla r.iambattista Molossi ìh Ila 
seconda parte delle sue Memorie di 
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alnini uomini illustri della ciuà di 

Lodi. 

BARONE, Baro, valeva in antico 
oltre che in significato di baratUero, 
capo di qualdie banda d'armati. 
Dal nome di Baro potè formarli 
quello di Barone^ che in Italia ap- 
plicossi negli antichi tempi ad un si- 
gnore con giurisdizione od anche ad 
un uomo di grande qualità: il perchè 
in questo secondo senso s. Antonio 
lu detto Barone. Presso fl Villani, 
Baroni erano quelli che sedevano 
nei parlamenti, e Barone fu detto 
anche talvolta in significato di ma- 
rito. In quest'ultimo significato dice 
il Boville che i fiamminghi, più assai 
dbe i fì*ancesi l'ebbero usato chia- 
mando le donne ivi indifirentemen- 
te meus vir^ mon Baron, donde 
passò poi questa voce in significato 
di dominio traendosi da quel domi- 
nio, che l'uomo esercita sulla donna. 
Riconosce però il detto scrittore che 
il vocabolo di Barone non è origi- 
nalmente latino; ma bensì fiittizìo, 
e quindi tanto potevasi formare in 
ItaUa quanto in Francia. 

Rngionevoimcntc si dubita sull'as- 
scr/iuiio di alcuni scrittori i quaU 
dicono non aver cominciato quei 
titolo ad essere in onore sino dal 
setto aeoolo, perocché non si citano 
in appoggio se non se Fredegario, 
e Gi'egorìo Turonense, secondo i 
quali i gi'andi del regno di Borgo- 
gna , senza che si accenni l' cpnc-a 
precisa, sarebbero stati nominati Ba- 
rones o faroncsy il che secondo que- 
gli scrittori signi6cava lo stesso. Cer- 
to è cbe nd IX e X secolo il nome 
di Barone fu dato in Francia ed in 
Germania ai primarii membri dello 
stato, ed ai grandi del regno c del- 
l'impero in generale, senza che con 
esso volesse distinguersi un nome 
particolaK di nobiltà. SooDosdula 
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era ancora questa qualificazione nel- 
le Provincie nieridionali dell' Europa 
ncir XI sc(x>io, ed in quel secolo so- 
lamente dal re Maloolmo III creati 
furono ndla Sooiia diversi Baroni. 

Molto 8plendoi*e acquistò il tilulo 
di Barone pei aeooli XII e XIII, ed 
in Francia furono tenuti per prin- 
cipi i Baroni del regno; cosicché nelle 
lettere dei re , volendo questi asse- 
gnare appanaggi ai loro 6gliuoli o 
fratelli si esprìmevano die quelle ter- 
re dovessero essere tenute in qualità- 
di contee o baronie. In Italia il 
vocabolo di Barone fli piuttosto ti- 
tolo di onore che non segnale o 
titolo di dominio. 

Tra gl'inglesi molto si propagò 
in tempi piìi recenti il titolo «tt 
Baronetto y diminutivo di Barone, del 
quale è al di sotto. Creato venne 
per la prima volta da Giacomo I 
nel 161 i; si conferisce con lettere 
patenti e passa ai discendenti in 
eredità. 

Nella cappella Pontificia, e nelle 
funzi<»i solenni che celebra il Papa 
non intervenendo più fortnalmente 

sfa in luogo distinto il Baronaggio 
romano, come si può leggere al ri- 
spettivo articolo, viene esso rappre- 
sentato dal principe assistente al so* 
glio Pontificio. I Baroni romani non 
prendevano l' investitura de' proprit 
feudi dal sovrano Pontefice, nè pro- 
stavano r omaggio di fedeltà come 
si praticò altrove, ma tianiandata 
n'era la giurisdizione sui feudi da 
padre in figlio. Per le ultime vicen- 
de, e per la nuova legislarione oIti« 
i feudi Baronali del popolo romano 
pochi sono i Baroni die nello stato 
Pontifieio conservano giurisdizione. 

BARONI Andrea, Cardinal/^. An- 
drea Baroni adottato dalla famiglia 
Peretti, della quale prese anche il 
nome, era da Montalto nella Mar- 
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ca e venne alia luce nel 
Frittilo pmio il Cardinale di Mon- 
talto istem>. In da Clemente Vili, 

nella seconda promoùone, di Ro- 
ma de' 5 giugno del i SgG crea- 
to diacono Cardinale di s. Maria 
in Domnica, pel riconoscimento a 
Sisto V, da cui fu egli elevato al- 
la poi-pora. Bendiè non fosse il Ba- 
roni uomo di gran lettere, pure 
colla illibatesa del costumi, ooUa 
venustà della pei-sona, ocrfle maniere 
dolci ed alVahili guada;^no<;si in bre- 
ve r amore di tutta Roma. L' Ami- 
denio di lui scrive cosi : » Fu il Car- 
w dinaie Peretti uomo di aspetto leg- 
M ^adro, di equa statura, ben fiitto 
» della persona, nulladimanoo ca- 
» sto ed iHiI)ato, ed alieno femplC 
»» mai <la cjue' tutti sollazzi a cui 
» sfrenatamente tien dietro la scon- 
M sigiiata gioventù, clie a guisa di 
M mal cauto destriero, dirompe in 
w ogni mamera d' inciampi ed a 
*• briglia aperta corre alla propria 
M mina. Grave e modesto della 
»» persona, sostenea decorosamente 
»» r onor della porpora , a modo 
*» die non vi fu chi male tagliasse 
» di lui; che se fece poco di be- 
«• ne, fu perchè «carta autorità il 
w ibrniva« Con savìena e pruden» 
» qioneva il proprio parere nelle 
M congregazioni alle quali apparte- 
» nevn. " Dopo la prima Diaconia 
nel iGoo, passò a quella di s. An- 
gelo in Pescheria; chiesa clie defor^ 
me per la sua antìdùtà fu quau 
per lo intiero rislaurata a sue spese, 
rifid>brìcandone pressoché di nuo- 
vo la tribuna. Lasciata nondimeno 
nel 1637, quella chiesa; passò al 
vescovado Tuscolano: donato final- 
mente ai poveri, luoghi pii ed anche 
a' suoi domestici il pingue suo pa* 
ti'imoniob terminò i giomi a Roma 
nel 1629 in età di dnquantasei an> 
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ni e trentatre di Cardinalato; ed 
ebbe sepoltura nella basilica di s. 
Bfaria Maggiore a'piè di Sisto V. 
Fu ai conclavi e contiibuì alle le- 
zioni di Paolo y, Gregorio XV ed 
Urliano Vili. 

R\ROMO Cksare, Cardinale. 
Cesare Rarouio nacque a Sora nel 
i538, da genitori piissimi ed one* 
sti. Studiata a Napoli la teologia e 
la le^e, passò a Roma nel i557, 
ove diretto da s. Filippo Neri , fece 
quei prodigi ben noti a tutto il 
mondo. Era così sollecita la sua 
carità verso i poveri, che anche 
malato di febbre, li visitava e con 
essi .gì' infermi negU spedali. Gelosis- 
simo custode del suo candor ver* 
^nale, non solo evitava ogni occa- 
sione , che glielo potesse offuscare, 
ma con mortiiìcazioni e macerazioni 
continue procurava d' infrenare il 
senso ribelle, entro ai limiti del do* 
▼ere* In casa del Pamvioino. ove 
si trattenne per sette anni, tolse 
con colori da alcuni ritratti , ciò 
che non si addiceva alla cristiana 
modestia. Sermone;j;giò per trent'an- 
ni, tre, o quattro volte alla setti- 
mana in 8. Giovanni dei fiorentini, 
in s. Girolamo della Carità, e nella 
chiesa di s. Maria della Vallìoella, 
ascoltando anche le confessioni, nel 
rpial uffizio vide nel 1 58o in ispirilo 
l'auitna della propria madre volar- 
sene al Cielo. 

Ma ciò che rese il Baronio oeldive 
e renderallo in tutti i tempi avveni- 
re immwtal^ 4 l'opera degli Annaii 
della Chiesa, tenuta da Giano Nido 
Eritreo, come un poi'tenlo operato 
dal Signore a favore della sua Chie- 
sa . Il primo volume vide la luce 
nel 1 588, e vi lavorò intomo a qua^ 
vanta anni, per ubbidire a s. Fìlip- ' 
po Neri. Già erano comparse alla 
Inoe nel i585, altra opere di lui 
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sopra il Martirologio Romano, co- 
me a saggio del gran lavoro degli 
annali, per le quali cose e molto 
pià per le sue virth Gregorio XIII, 
gli offiri il Tescovato della patria; 
Sisto y, quello di Chìcti , c Gre- 
gorio XV quello di Sinii;afj;!ia , i 
quali tutti r uomo di Dio costan- 
temente ricusò; ma non potè ricu- 
sare, bendié ne ftoesae il possibi- 
le, il Cardinalato, col tìtolo pre- 
abiterale dei ss. Nereo ed Achil- 
leo a cui a roi*za lo volle promuò- 
vere Clemente \'11I nt'iia secon- 
da promozione fatta in Roma ai 5 
giugno 15^6, minacciatolo delle 
censure, se non ubbidisse. Quindi 

10 fece lùbliotecario della Taticana, 
e lo deputò a tutte le congregazioni 
di Roma. Divenuto Cardinale, non 
ne avea che l'esteriori divise; e fece 
TOto di non dir mai , o far cosa , 
che potesse appianargli la via al 
Sommo Pontificato, pel quale nella 
elezione di Paolo V trentadue 
voti, ed il Cardinal Montalto, suo 
gran promotore, procm-ava di per- 
suadere ai Cardinali di esaltarlo a 
Pontefice. Delle (|iiali cose temen- 
do Baronio, supplicò vivamente a 
Dio, di liberarlo dall' imminente prò- 
oella, e pregò i Cardinali a volgere 
sopra di altiù le loro mii'e;loocbé os- 
servato dal Cardinal dì Gioiosa, de- 
cano del sacro collepo, sclamò che 
per questo solo meritava il Bai'ooio 

11 titolo di Gratide. 

lìbsendo abbate commendatario di 
s. Gregorio nel Ifontecelù^ ne abbd- 
n il Baronio la chiesa, ed espose 
il primo alla pubblica venerazione, 
la memoria di s. Silvia madre a 
quel grrin Pontefice. Fondò in Sora 
un convento ai cfippuccini, ri>,lainò 
pressoché di nuovo la ruiuosa cliie- 
n dd suo titolo, omoUa di pit- 
ture esprimenti le aiioni precìpue 
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di (pici ss. Martiri, l'arricchì del- 
le ossa di s. Flavia Domitilla, tras- 
ièrite dalla diaconia di s. Adria- 
no pomposamente a quella ba«lica, 
ne ristaurò la tribuna, rinnovandone 
il pavimento^ andandovi settemila 
scudi. Nei giorni festivi vi celebrava 
la messa, assisteva ai divini ultizii, 
e vi teneva dotta e fervorosa ome- 
lia. Bfa pieno di merito moiì a Ro- 
ma nel 1607 di sessantanove anni, 
ed undici di Cardinalato, e si ripo- 
sa in diiesa di s. Maria in Vallicel- 
la, con elogio comune col Cardin:il 
Tnrugi, entra inhi ornamento preda- 
rissimo alla congregazione dell'ora- 
torio di Roma. 

Non la sola corte di Roma ne 
piagneva la perdita, ma il cristia- 
nissimo Enrico IV ancora, che te- 
nevaio in grand' estimazione, vol- 
le, che alla sua presenza, gli fos- 
sero fatte a Parigi esequie .solen- 
nissime. Dal p. Girolamo Berna- 
bei dell'oratorio abbiamo la vita 
dell' immortale Cardinal Baronio, la 
qjuale pubblicata in latino in Roma 
presso il Mascardi nel ifiTr in 4*» 
fu accresciuta da Gregorio Fritr., e 
stampata in Vienna nel 1 7 1 8. La 
stessa fu illustrata con note dal p. 
Raimondo Albeinci, e premessa alle 
lettere dello stesso Cardinale pub- 
blicate nel 17 59 colle stampe dd 
Remarci in Roma in tre tomi in 
4°. Nel tom. 1°. di essa si vedono 
diverse orazioni fatte nelle esequie 
di esso Caixìinale alla diiesa nuova 
dal p. Midìdangelo Bucd dell'ora- 
torio ai i3 luglio 1607,. nel colle- 
gio Romano <kl Gesuita Giuliano 
Sanna ai 9 agosto dell' anno stesso, 
in \ajioIi dal p. Girolamo Rinago 
delf oratorio e al sagro collegio da 
Giambattista Mucanzio. 

BARONZIO (s.), che credesi di- 
scendente dalla nobile Simiglia dd 
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Berry, e che illustrò la Cliirsa nel 
secolo scllinio. Diipprinia e;;li bi uni 
in niatriiiiunio , e u ebbe andie 
un figlio chiamato Agloaldo. Ma 
Dio aTea formato d^li alti dts^m 
sopia questo pei^sonag^, al quale 
inspirh un tale disprezzo per le co- 
se* tutte della terra, c^hc prese la 
risoluzione di rinunciarvi intei .niien- 
te, onde attendere più di proposi- 
to alla propria santificazione. Xliti- 
roan pertanto con fuo figlio nella 
badia di LonrejTf detta anche di 8> 
Cii-nno ; che dopo qualche tempo 
abbandonò onde porlai-si n eondnr- 
re una vila più perfetta in un de- 
serto. Poscia venne in Italia, e [«s- 
sb a Roma, donde si ritirò in un 
luogo del territorio di Pistoia ìa 
cui si costruste una celletta poeta 
Ira due montagne. La fama delle 
sue virtù , invitò s. Desiderio ad 
unirsi a (|uel santo, che poscia al- 
tre quattro persone imitarono nella 
maniera di vivere. Dopo avere pra- 
ticato una vita divota e ritirata in 
eompagnia di questi compagni, s. 
Baronziu fini la sua mortale carrie- 
ra, c fu sepolto nella Chiesa aii 
avea fabbricato. Nel principio del 
secolo XI venne costrutto in quel 
luogo un monistero che dal nome 
di questo santo venne appellato. La 
chiesa di Pistoia ne celdlwa la ft- 
sta ai 27 marzo. 

BARRATA GrovAiv^i, Cardina- 
le. Giovanni barrata romano nacque 
circa il principio del secolo XII. 
Da Clemente 111 fu creato diacono 
Gurdinale della S. R. C, nella ter* 
sa promozione, dal medesimo fiitta 
il mese di settembre 1190. Se non 
che, tenne egli colai dignità per as- 
sai scarso tempo , moi-endo il se- 
guente anno i 191. 

RARRERIA. Pietro, Cardinale. 
Pietro Carrerìa, altrimenti appellato 
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di Mirapixcco Mirepoix, nacque nel- 
la diocesi di Rodez circa il principio 
del secolo XIV. Laureato nel iSyy, 
quindi da Gregorio XI lu promosso 
al vescovato di Autnnnella Boi^ogna, 
oolla amministrazione della d^esa di 
Ostuni. Ricusìi la sacra porpora, 
ofl'ertagli dal legittimo Pontefice IJi- 
banoVl mila ter/a promo/iune fatta 
a Roma nel dicembre del 1 38 1 , 
ma non arrossì di vestirla per le 
mani del pseudo-Pontefice Clemen- 
te VII. Trattò dello scisma contro 
Giovanni di Lignano, che difen- 
deva Urbano VI, come leggest nel 
tomo IV della Stniia dell' Uni' 
versità di Parigi. Finì in Avignone 
nel ]383, e riposò in quella Cat- 
tedrale. 

BARRO Pietro, Cardinale, Bar- 
ro Pietro Cardinale, sortì i natali 
in Francia verso il termine del decì- 
uìoscH^ondo secolo. Fu pria nionnco ci- 
slerciensc; indi priore del celebre 
monistero di Chiaravalle, ed abbate 
in altri monisterì. Creato prete Car- 
dinale, col titolo di s. Marcello da 
Innocenzo IV, nella prima promo- 
zione, fatta a Lione nel dicetubre 
del 1^44 5 nella circostanza che vi 
si celebrava il concilio gcnemle e quan- 
do per la prima volta venne accorda^ 
to ai Canlinali il cappello rosso; e 
poscia fo eletto vescovo di Sabina. Lo 
stesso Innocenzo IV, onorollo della 
lega/ione di Spagna nel it25i, da 
lui disimpegnata con somma lode. 
Finito il generale concilio di Lio- 
ne , a cui intervenne , ritornato in 
Italia col Pontefice, cessò di vive- 
re dopo anni otto di Cardinalato^ 
a Perugia nel laSa, e quivi otten* 
ne sepoltura. 

BARRY Landolfo, o LoDovr- 
co , Cardinale . Barry Landolfo 
vanta la sua origine dai duchi 
di Beny e nacque in Francia verso 
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h metà del teoolo dedmoquai-to. Il- 
lustre per le cospicue pai-eotele , coi 

monarchi di Francia, di Aragona e 
colla casa di Austria , fu dapprima 
eletto a vescovo di Poitiers, indi nel 
1 395,da Bouifiicio IXfiitnufisrìto alia 
chiesa di Laogres,dove,iiel i4o4>teii^ 
ne un solenne e copioso ànodo dioce- 
sano, nel quale à pubblicai'ono de- 
creti utilissimi, conservati poscia ma- 
noscritli a memoria dei posteli. ]\el 
i4i3, Giovanni XXI il, conferì a lui 
la chiesa £ Chàlons; e nel i4^o, 
dbbe da Martino Y, quella di Ver^ 
dun. Benché l'antipapa benedet- 
to XIII, nel 1897, col titolo della 
diaconia di s. Agata , lo facesse 
psciido-cardinale, mosso nulladiman- 
co dai desiderio di vedere una volta 
estinto queUo scisma, lasciato ndia 
sua ostinazione l'antipapa,- andb al 
concilio di Pisa, e col suo voto con- 
tribuì all'esaltamento di Alessandi'o 
V, che lo confermò Cardinale c gli 
assegn?? il titolo dei ss. apostoli. I 
Cardinali del detto Pontefice là m- 
gunatt a concilio, lo spedirono alla 
dieta di Francfinrt al fine di procu- 
rare Tuiiione della chiesa. Ritornato, 
a Bologua ai t;oniìztdi Giovanni XXIII, 
che gli conRnì il vescovado Portuen- 
se, intcrvctnie in scl^uìIo al concilio 
di Costanza e fuvurì la elezione di 
Martino V. Da ultimo nel i43o, a 
Verdun, o, secondo altri, a Varano, 
luogo di sua diocesi, in cui avea 
stabilito un oonvenlo ai frati di s. 
Francesco, terminò di vivere dopo 
treiitatie anni da che indossava la 
sacra porpora. Riposano le sue os- 
sa nella chiesa dì santa Malia neU 
la cappella di 8. Elisabetta, con un 
barbarismo epitafio in vera analo- 
go alla infelice condizione dei tempi. 
Kia devoto alla Ver{:;inc locata dalla 
quale, scrivtMio alcuni, clic los^^r arn- 
muuito ad abbandonare il partito 
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dell'antipapa, per cui proftue assai 
denaro nel rifabbricare la aittedralc 
di Verduti a lei dedicala. Fere di 
pubblico diritl<j alciuii sinodali dcci c- 
ti per la chiesa di Laiigres, da lui 
aniodiita di alcune rìocbe e preziose 
relìquie. 

BARRY Stbfaito, CardinfUe. 

Stefano Rarr}, dei Conti di Bar- 
ry, o di Monlcbcliando in Fran- 
cia, nacque sul terminar del se- 
colo Xi. Era nipote al duca di 
Lorena; consanguineo all'impera- 
tor Federico Barbarossa, e per la- 
to di sorella, nipote anche a Ca- 
listo II, da cui poi venne fidato 
della porpora Cardinalizia, in ([ua- 
lità di diacono Cardinale del titolo 
di s. Maria in Cosincdiu, nella pri- 
ma promotiooe, cui fece lo stesso 
Papa nel dicembre del 11 30. Dal 
medesimo Pontefice cblje il vescova- 
do di Metz, col privilegio del Pai-* 
Ho. Non andò pei" altro a quel vesco- 
vato se non un biennio dopo, causa 
la resistenza a lui fatta dall' impe- 
ratore Errico V suo nìmicissimo. A 
Metz, presente s. Bernardo» pose la 
prima pietra dei fondamenti di un 
monistero dell'Ordine jGluniaoense ; 
eresse parecchie chiese e monisteii, 
tra (juali 1' Alleriaco pei canonici re- 
golari di s. Agostino, che conve- 
nientemente dotava. Morto il Ponte- 
fice, si ritirò a Metx, ma quei 
popoli diìusero a lui le porte, i 
nobili segnatamente, come quelli che 
si erano impadroniti delle rendite e 
dei t()iuli e|)iscopa!i, nè fu riammes- 
so che in aipo a nove anni, mercè 
l'aiuto di Reginaldo, fratello di lui. 
Passato dappoi in Palestina con Lui- 
gi re di Francia per la guerra sa- 
cra nd 1 14? » ritornato, che fu in 
Francia, volle vestir 1' abito dei Ci- 
stcrciensi, senza però rintniziare alla 
diocesi. Avveuue la sua morte, pro- 
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babilmente nel 1 1 63, dopo quaran- 

tnttc anni di Cardinalato, e fii sep- 
|M;liilo nella sua caltc<liale. 

BARSAlìIA (s.). Ki-a abbate di 
Pei'sìa, c molto ì»egualavaM per la 
sua pietà, e per lo tdonel oonverlire 
i persiam ed i aaiBoeni. Al principio 
della fiera pei-secuzionc suscitata da 
Sapore contro la Cbien, fu pi-eso 
cr)' suol monaci, e tormculalo coi 
pili t l utk'li supplizii. 11 governatol e, 
vcilendo die tutte le sue arti non 
valeano a disà>rli dal santo pro- 
posito, condannali al taglio di te- 
sta. I dieci suoi discc|x>li furono 
prima di lui decapitati, ed a que- 
sti unìsM un mago, il quale si ortì-ì 
spontancanionlo al carnefice. La fa- 
ujtglia di que»t' ultiuio eroe i'u tal- 
ineute ffai ab comniossa, che ab- 
bracciò la religione cristiana. Que- 
sti dodici martiri ottennero la pal- 
ma del martino nel giorno 3 giu- 
t<no dell'anno S/p. Il nome di s. 
JJarsabia è registrato nei menologi 
de' greci, e nel martirologio romano. 

BARSAMIANI o SEMIDUUTI. 
Elvetici del secolo VI, sq;uaci de- 
gli errori dei Gaianili e dei Teo- 
dosiam. S. Giovanni Damasceno ne 
fli men7Ìone nel suo li!)ro delle 
eresie, e dice che i loro sacri llzii 
cuiiMSlevano soltanto nel prendere 
odia estremità di un dito alcun po- 
co di fior di fiirina, cui poscia met- 
tevano in bocca. 

BARSANUFIANO eretico. Bar- 
sanufiano [Barsanuphì'anus), è que- 
sto il nome che il Fleury «là agli 
eretici, detti comunemente llarsania- 
jdi. Gò potrebbe indurre a credere 
che Barsanufio monaco d' Egitto di 
«pcixhiata santitìi, il quale TiTCTa 
joel IV secolo, fòsse autore di qual- 
clie setta eretica, lo che tion è. 

nARSA.NUnO (s.). illustrò la 
chiei)a nel itcculu ^cslo colle bue ra« 
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re virtii. Dapprima egli si ascrisse 

tra gì' individui del nionislero di 
S. Seiitlone presso a Gaza nella 
Palestina, e <jui\i passò alcuni an- 
ni conduceudo una vita santa e 
penitente. L'amore die nutriva alla 
contemplaxione era tale, die egli si 
determinò nd 54o di rìndùudersi 
in una cella appartata , per tutto 
consccrar>i al suo Diletto. In questo 
ritiro compose un trattato contro 
i monaci, i quali aveano abbrac- 
ciato le dottrine di Origene; ed in 
tale scrìtto brilla mirabilmente lo 
telo dd nostro santo per la verità 
della R'dc. I greci gli prestano ima 
singolare venerazione; e ad Oria, 
presso a Si ponto in Italia, se ne 
celebra la memoria nel giorno 6 
febbl'aiO) come di un piincipale 
protettore. 

BARSI<NORO(s.). Uno dei primi 
abbati del monistero della Croce 
fondato presso Evreux da s. Leu- 
frcdo. Niente si sa di lui , se non 
die moi'i sul terminare del secolo 
ottavo. 11 suo corpo fu portato in 
diversi luoghi al tempo delle scor- 
rerie dei normanni. La magnar 
paiie delle sue reliquie si custodisce 
oggid'i a Fuam nel pr.ese di Caux. 
La f(.'sta (li <(ueslo santo è indicata 
negli antichi breviari a' i3 di set- 
tembre. 

BARSIMEO (s.). La città di £- 
dessa si gloria di avere avuto a ve» j 
scovo questo santo, die fu il terzo 

dopo s. Taddeo ad essere fregiato > 
di questa dignità. Ei si distinsi? pel 
suo zelo nel predicare le verità del 
vangelo, cui avrebbe voluto spar^ 
gere in tutte le pai*ti della terra, 
col sacrifisio eziandio ddla iràta. La 
sua costanza nell'esercizio di que- 
sto ministero, risvegliò ben presto 
il furore de' suoi neinici, ed il pre- 
oidculc iiisin oonduuuoUo a morte 
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nel I i4i nel <fv^ anno le redini di ninlti, e itraonliiinii &mri ; e 

dell'impero erano nelle mani di Tra- mandato a Roma ad Innocenzo IV, 
jano. Il iiìartirologio romano, ed il a fine di pi-ocurare la df|>osÌ7Ìon<' 
monulogio dei greci fanno incnzio- del vescovo di Winchester, seooiulo 
ne di questo martire nel di 3o alcuni. Fatto è, che prouios&u al 
gennaio. •! liri lo chiamano Bar^ veacovato di Sìfteran, laicib odo 
sauttM. piacere l'Inghilterra dove k tm 

BARTANÀ. Città venovile d'A- virtù, e scienza gli avca acquiitato 
finca, di cui perù non è nota la degli emoli invidiosi. Mei iiSo tras- 
provincia. Un suo vescovo troTOSSi ferito all'arcivescovato d'Embrun, 
alla confcrcn/a di Cartagine. celebrò il concilio provinciale pres- 

BàRTEMISA. Città vescovile so Sedon, a cui intervennero i ve- 
della Mauritania Cesarea in Afii» scovi della pravincìa di Arles, nd 
ca. Un suo vescovo» rhiamato Vitto- quale furono pubblicati dodid ca- 
re, assistette alla conferenza di Car* nonL Predicava sovente ai può po- 
tagiae. Questa diiesa è pure de- polo, essendo non meno gran legi- 
nominata F ardimissensis. sta, che eccellente teologo, e (àmo- 

BARTO (s. ), martire del secolo so oratore. Avanti l'esaltazione al- 
IV. Fu abbruciato per la fede sot- la porpora, fu canonico di Vienna 
to Valentìniano I e Valente, nel nel Delfinato, beneficio che ritenne 
tempo in cui raagpormcnte infierii fino alla morte, e fti anàdiaeoiio di 
va la persecuzione dei goti fuori Parigi, e prevosto dì Gratz. In ricom- 
deir impero romano. Furono com- pensa del suo merito fu assunto al 
pagni del suo martirio un sacerdo- Cardinalato, col vescovato d' Ostia , 
te chiamato Verca, un certo Arpi- da Url>ano IV nel 1261, o nel 
]a solitario, e altri ventitre cristia- maggio 1262. La sua saviezza, e 
ni, che rimasero preda delle fiam- dottrina ei pose prìnàpalmente in 
me in una chiesa , ove si erano opere neUa legazione di Lombardia, 
raccolti. V. Nif ETÀ. dove colla sua eloquenza ottenne da 

BARTOLOMEI Errico, C^r^fVia- quel clero considerabili suMidii pei 
le. Errico Bartolomei, clie alcuni vo- bisogni della Chiesa Romana , ves- 
gliono della famij^^lia Bartolomei, de- sata da armi nemiche. Dopo la 
nominato l'Ostiense a motivo del ve- sua promozione , compì , per con- 
soovato d'Ostia,cheottoineiiel 1362, siglio già avuto da Alessandro IV, 
nacque in Susa dttà del Piemonte, i Commenlaru tal libro delk de» 
e dopo aver appresa l'una e Tal- eretali, che lasciò a titob di te- 
tra legge sotto eccellenti precettori, gato all' università di Bologna; ma 
la insegnò prima in Bologna, e poi più riputata , e pregevole viene 
in Parigi, con tal credito, che fu ritenuta la Somma delle decreto- 
detto, giusta l'uso di que' tempi, U da lui composta, detta la Som- 
FàiUana della legge. Prima di esse- ma dell' Ostiense, che nel diritto 
re Cardinale^ in compagnia dd uun* eodesiastioo ha la medesima auto- 
rio, si ti-asferi in Inghilterra dove rìtà, che qudh di Assona nel di* 
non è adatto fuori di probabilità ritto civile, la quale vide la pu])blìca 
che aprisse scuola di canoni; ed luce in Basilea nel 1 537, colle no- 
è certo die fu dal re Enrico III, te del Guarini, e poi in Lione nel 
clic assai lo apprezzava, ricolmato e nel i5(^7. Dopo essersi 

VOI. tv. ig 
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troTBto in conclave, insienic ai Gur» si posti fra tramcntUMi e ponente 

dinali elettori di Clemente IV, in- dell' Asia, da dove poscia passò nel* 
terrenne in Viterbo all' elezione di la Licaonia. Indi si portò nella gran- 
Gregorio X, (col quale era stato in- de Armenia, ove fu coronato del 
Cttìoato dal le inglese a trattare i floartirio^ come ne ft ftde s. Cre- 
pili aandni aflbi del regno presso gorio di' Toun. Gli storia fgnd 
AlesModro IV), dorè prolungandosi moderni, nonché i latini, sostengono, 
A soverchio i comizii, attaccato Ei> che fu condannato alla morte di 
rioo da pericolosa malattia, doman- croce in Albanopoli, ed altri asserì* 
dò in grazia di poter uiicire dal scono, che sia stato scorticato vivo, 
conclave, locchè ottenuto, col ri- Intorno al tempo di questa morte 
manale fimnalniente a qoahinque milk Vha di sìcnni. Vi è gran 
diritto, die a lui si apparteneva in questioiie dd luogo ove riposa il 
queir elezione se ne andò a Ortc, corpo di s. Bartolomeo, se sia in 
quindi per consiglio de' medici in Benevento (Fedi), o in Roma set- 
Francia , dove incontrò la morte to l' altare della chiesa a lui consa- 
con volto ilare ed animo tranqiiil- gi*ata, ed ufljziala da' Minori Osser- 
lo in Lione nell'anno 127 1. La vanti. Su di che abijiamo erudite, 
sua ^wglia mortale trovò riposo e critiche notiiie del Novaes, tom. 
nelh cbiiesa de'jnredicatni, in ono- 3LI1I, p. 147* La festa poi di ean 
TCfwJe sepoltura. Alcuni lo vogliono Bartolomeo si celebra ai 24 ago- 
morto soltanto nel 1274* Di lui sto, ma nei martirologi greci se 
disse Tolomeo da Lucca, che fu ne la menzione il i^ioruo 11 giugno, 
grande nella scienza delle leggi, ec- BARTOLOMEO (b.), da Bm- 
cellente teologo, egregio oratore, ganza. Iiasse la sua origine dalla 
uomo ^ lodata vita, e d'ImiOBla- nobile ed antica famiglia dei oond 
Bùnalo oostume. di Braganm, e iride la luce in Yi- 

BARTOLOMEO (s ). Uno tki cenza sul principio del secobXIlI. 
dodici apostoli, nativo di Galilea, Ancor giovane fu mandato a per- 
testimonio cogli altri della gloriosa fezionarsi negli studii nella rinoma- 
risurrezione e delle principali gcste ta università di Padova. A questi 
di G. C. Dopo la discesa dello ^pi- dedicos&i con tutto il calore; ma 
rito Santo, reooen ndle più hur*- ^eaauo die' la sdeua disgiunta 
bare oontiade deU' Oriente a disse- dall' nmiltii ad altro non serve^ die 
ninarri il vangelo, c, secondo Topi- a gonfiare, diessi con molto impe- 
nione di parecchi scrittori, penetrò gno all'acquisto di questa virtù, al- 
iìno nell'Indie, nell'Arabia Felice, la qtiale s<ppe unire la pratica del- 
nella Persia ed anche nell'Abissi- le altre opcie di pietà. Il santo 
nia. Eusebio ne assicura, che nel istitutore Domenico recossi in Pa- 
•eoolo m, s. Panteno si recò net dova allom appunto, quando Bar- 
rindi^ ove rinvenne molti vesti^ tolomeo volgeva ndl' animo il dise- 
dei cristianesimo, e vide una copia gno di oonsecrarsì al servìzio del 
del Vangelo di s. Matteo in lingua suo Signore. Questi due santi per- 
ebraich, che quella gente asseriva sonnggi strinsero ben presto fìa io- 
essere stata portala dall'apostolo ro una beata amicizia, e IJarlolo- 
Bartolomeo. 11 santo apostolo re- meo, ammirando la dottrina e sati- 
CQsn a predicare esiandio nei. pae« tità di Damenioo, determinosn. di 
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rtmniiare «Ile mSltìk M mondo, 
onde «eguire l' umiltà della croce 
nell' ìstitiito domenicaiio. Fino dal 
primo momento della sua vestizio- 
ne ci sì pi'opose a modello il suo 
precettore, le virtù del quale così 
seppe ricopiare in sè stesso, che fu 
riputato d^gno del atoerdoiio. La 
sua dottrina poi era tanto profim* 
da, che Tenne eletto dap^ffìma a 
precettore di sacra Scinttura, e po- 
scia fu spedito ad annunziare le 
evangeliche venta in molti luoghi 
della Lombardia e della Romagna, 
in quella infelice stagione infetti da 
molti errori, e rone^jgianti, del san- 
gue sparso dalle fazioni, onde ritalia 
era straziata. Bartolomeo alzò Y auto* 
revole sua voce, e l' integrità della 
fede e la pace furono da lui in più 
luoghi rimesse. Ma la fama delle 
sue rirtii era pervenuta alle ■ orei> 
cbie del Sommo Pontefice Grego- 
rio IX. Questi lo chiamò a Roma 
verso il 12 35, e lo elesse a mae- 
stro del sacro palazzo, caiica cui 
Onorio III av^ stabilito in favore 
di 8. Domenico. Innocenzo IV lo 
avea in tanta stima, che seco lo 
condusse a làone , per averlo a 
compagno nd concilio tenutovi nel 
tó^/\.5. S. Luigi, re di Francia, am- 
mirò esso pure le vh'l^ di questo 
santo religioso, e lo scelse a suo 
confessore. Nel ia5o, o due anni 
prima, fii creato vescovo dì Nime- 
sia nell'isola di Cipro, suifraganeo 
alla metropoli dì Mioosu. Sostenne 
questa dignità con molto zelo, fin- 
ché Aiciisandro IV lo nominò ve- 
scovo di Vicenza. In quel tempo il 
tiranno Ezzelino, avidb di sangue, 
infestava le belle contrade d'Italia, 
e già era divenuto padrone di Vi- 
cenza. 11 nostix) Bartolomeo fu ben 
presto pei^seguitato da quest' empio, 
che nulla lasciava intentato per op- . 
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prìmere la religione e^ i' suoi mini- 
stri. Per hi qual cosa, seguendo la dot- 
trina del vangelo, si rifiiggiò Barto- 
lomeo a Roma presso il santo Pa- 
dre, il quale gli afììdò ofTuii impor- 
tantissimi, e lo mandò legato ples- 
so i re di Fi-ancia e d' Inghilterra. 
Bopodiè ebbe disimpegnate queste 
cariche con felice successo, ritornò 
alla cara sua patria per riunirà 
al suo diletto gregge. In questa cit- 
tà si aperse largo campo agi' impul- 
si del suo zelo apostolico. L' eresia e 
la discordia vi aveano piantato pro- 
fonde le radici; ed egti tanto si ado- 
però che giunse a convertire gti ereti- 
ci, a frenare le contese, ed a rimette- 
re nel sentiero della salute i traviati. 
Tanto ei procacciossi l' amore de* 
connazionali, che lo pregarono istan- 
temente di assumere eziandio il go- 
.-vemo civile della loro dttà. Ze- 
lante andie del culto esteriore , ^ 
di£cò una magnifica diiesa, alla qua- 
le aggiunse un convento di do* 
menicani, e la intitolò della Coro- 
na, perchè vi avea collocato una 
^ina della corona del nostro Re- 
dentore ed un pezzo deUa veraeroces 
preziose reliquie, che gli avea date in 
dono s. Luigi re di Francia. Dopo e»> 
sersì esercitato con mirabile costanza 
e fervore nel suo ministero pel corso 
di due lustri, terminò la sua glo- 
riosa carriera m Vicenza nell'anno 
1370. Prima di chiudere gli occhi 
comandò di essere sepolto in un 
luogo oscuro nella mentovata chie- 
sa della Corona : ma i suoi figli spi- 
rituali cominciarono tosto a lender- 
gli pubblico culto. £ già, dopo ot- 
tant'anni, ottennero di feme la tras- 
lazione del corpo, il quale fii trovato 
incorrotto. Finalmente divulgatasi la 
fama dei miracoli da questo prelato 
operati in vita, e di quelli, che per 
tua intcixessione venneio fatti do- 
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po morte,' Pio VI lo mttrìme nel 
mimerò de' beati. 

BARTOLOMEO da Bologna 

(1).), così chiamato dal luogo, ove 
sortì i natali. Fioriva nel principio 
del secolo XIV ed ancor giovanet- 
to formò il disegno di altare le 
spalle « beni ceduebi del monda 
A tal fine entrò nd conrento di 
t. Nicola di Bdogna dove, fiKxndo 
rapidissimi progressi nella cristiana 
perfezione, avea recato a tulli il 
più allo stupore. La fama di lui 

gsrvenne alle orccdiic del Sommo 
bntefice GioTanni XXII, il quale, 
lerso il i3i8, lo invitò ad Avi- 
gnone, ed il consccr?) vescovo di 
Maraga o Marni ha, città situala 
tra il paese dei porti e f[uello de- 
gli armeni. Insignito di questa di- 
gnità , gli fu affidato dallo stesso 
Pontefice, l'incarico delle nUonI 
in Oriente, delle quali venne elet- 
to capo. Bartolomeo lottopose di 
buon grado le spalle a questo pe- 
so, come quegli che zelava soltan- 
to la gloria di Dio ed il bene del 
prossimo. Le tue apostoliche fiitidie 
ebbero ben presto il piìi felice suc- 
cesso, imperoodbè moltissimi iddb- 
trì rinunziarono alla loro stupida 
credenza, per abbracciare il vangelo. 
Adoperossi eziandio per indurre i 
monaci di s. Basilio a prestare ob- 
bedìenia alia Santa Sede, da c^d si 
erano separati; e lo stesso zelo mo- 
stib affine di ricondurre a qtiesla 
unità la maggior parte de* popoli 
d'Oriento. Trasferito di poi il san- 
to prelato alla sede arcivescovi- 
le di Naxivan, in Armeni», non 
rallentò punto il suo firvore, [>er 
eni ottenne, che l'infedeltà, lo scis- 
ma, ed ogni maniera di vizii e di 
stranezze consecrale dal codice di 
Maoinello, non più infestassero quel- 
la città. Conoscendo però Bartolo- 
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meo, che il firutto deUe sue fiitieha 
non sard^he stato di lunga divata, sa 

non vi avesse stabilmente provvedu- 
to, al pubblico culto fece innalzare 
templi e monisleri per modo, che 
anche a' nostri giorni ai cattolici in 
quelle oontfade è permesso da- 
gl'infeddi di esercitare liberamen* 
te il culto loro. Allo selo per la coii> 
versione degl' ìdolatrì, accoppiava 
Bartolomeo molto impegno per man- 
tener la fede ne' credenti, e per con- 
servare la pace. Uè risparmiò iàlica 
veruna aflme di uniie i religiosi di 
t. Basilio a qoelfi di s. Domenioo, 
d*.onde ebbe origine la congregaxit^ 
ne dei frati- uniti, dtnp indossavanq 
1' abito di s. Domenico, e professa- 
vano la regola di sant'Agostino, 
c le costituzioni dei domenicani. 
Dopo esMTsi adoperato con tanto 
studio al bene della Chiesa, il san* 
to vescovo Bartolomeo spirò nel 
bacio del Signore, nell'anno i333. 
Egli è autore di una somma, e di 
alcuni brevi trattali intomo ai sa- 
cramenti. Tradusse in liugua arme? 
na il salterio, i quattro libri di san 
Tommaso contro t gentili, la terni 
parte della somma teologica, il bre- 
viario e il messale del suo Ordino. 
In fjueste letterarie occupazioni eb- 
be u compagni un religioso, e ral> 
bate di Chernac superiore di un 
monistero di s. Basilio. Quest'ultimq 
si avvide dei suoi errori ^ li abiurò 
co' suoi monaci, mercè le premure 
del beato Bartoloramco. 

BARTOLOMEO, antipapa. Fe^ 

(li Antipapa XWIII. 

BARTOLOxMEO, Cardmale^lSt^ 
tdomeo francese di origine fii dn 
Papa Onorio III nel isig, o nel 

taso, ciccato prete Cardinale del 
titolo di s. Pudenziana. Si sa die 

viveva nel !?,'>.(), contando nove 
anni di Cardinalato, ma non si ha 
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piocisa notizia cifrila sua morte. E 
certo però, che intervenne al con- 
dave di Gf«gorio IX, dal quale, 
•tten la di lui profonda perisia 
■elle lej^, in deputato per giudice 
in una causa, che agitavasì tra il 
inonisfcro delle tre Fontane, ed il 
capitolo eli s. Malia di Orhetello. 
Confermò colla soscrìzione del pro- 
prio nome alenile bolle spedite dal 
mentOYBto Greiforio IX, r^ortate 
dal Ciacconio, ed una tra le altre 
si legge nel Bollano Faticano^ spe- 
dita in Perugia nel 1228. 

BARTOLOMITL Chierici reco- 
l,ABi. Alcuni sacerdoti dcirAlema- 
gna, Toleodo menare una 'vita di 
perfezione conforme al loro stato^ 
verso la metà del secolo XVII prese- 
ro a sottomettersi al proprio vescovo 
con tale indifferenza per tutto il 
resto , che a suo beneplacito po- 
^Ya disporre di essi nel modo che 
piti tornasse acconcio alla utilità de' 
^eU.Il primo, cui IKo inspirasse il 
lodevole pensiero si fu certo Barto- 
lomeo Ilolzauter i^Vedi)^ il quale a- 
duiiati alcuni sacerdoti pose i fonda- 
menti del suo instituto in Saitzboug 
il primo agosto 1640. Quell' institu- 
to, che dal suo fondatore fii deiiomi- 
•nato del chierici regolari Bartolomiti, 
•dc^ la morte del fondatore si dif- 
liise per 1' Alemagna , per la Polo- 
nia, per l'Ungheria, per la Catalo- 
gpn, e per le istanze dell'imperatore 
e di molti principi di Germania, fu 
approvato da Papa Innocenzo XI, 
prima nel 1680, e poscia nel 1684 per 
Itver ricevute quelle costituzioni mol- 
te aggiunte. Sono ordinati i Barto- 
lomiti a formar buoni ecclesiastici 
e buoni pastori per le città e per 
le campagne. Hanno ancora la dirc- 
rione dei seminari, e sono governati 
da mi ptesidenle generale ispetto- 
re di tolta la ooBgregaàonei e da 
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ispettori diocesani, che inrigilnno iu 
ciascuna diocesi sui panochi e 
sugli altri ecclesiastici del loro isti- 
tuto^ li visitano ogni anno, e fiin- 
no relazione delle loro visite agli 
Ordinari cui sono soggetti. Sono pu- 
re soggetti ai presidenti diocesani 
alcuni decani rurali, i quali eserci- 
tano nel loro decanato le funzio- 
ni, chei presidenti sostengono in 
latta la diocesi. I Bartolomiti han- 
no un gran numero dì parrochi, e 
cpiasi in ciascuna parrocchia due 
sacerdoti del loro istituto a coadiu- 
varli. Hanno pure in alcune dio- 
cesi fino a tre comunità, mantenute 
col superfluo delle cure, e colle 
donaiioni fotte alla congregazione.' 
Queste comunitìt sono di tre sorta: 
le prime sono seminari diretti al- 
l'educazione dei giovani chierici del- 
J'istituto ; le seconde sono destinate a 
ricevere i parrochi e i beneficia ti 
dell'istituto 9 o diiamati dai lo- 
ro affiuri alla città, o denderosi di 
darsi al ritiro; le ultime sono de- 
stinate per quelli, che mettonsi iu 
penitenza, o che non sono piìi 
in stato di continuare le loro fiia- 
zioni. 

BARULil (s.). Questo santo an- 
cor giovanetto sostenne il martirio 
per la rdigione di Cristo. A quc- 
st' atto eroico venne incoraggito dii 
s. Romano esorcista, il quale si era 
portato in Antiocbia al tempo della 
persecuzione di Diocleziano, aitine 
di sostenere i cristiani ndla levo fo- 
de. S. Barula nd|,* antico breriario 
di Toledo n chiama anche Teodulo, 
parola greca che significa servo di 
Dio. 11 giorno del suo mai'tii'io è 
fissato a' 18 novembre. 

BARULl. Eretici, i quali soste- 
nefano non aver Gesti Òristo preso 
veramente la carne umana, ma sol- 
tanta qn colpo fontiislioo^ Seguendo 
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gli eirori di Origene dicevano inol- 
tre die le anìrae furono create in- 
nana al dmmkÌo, e che tutte aveano 
peccato in una aol Tolta. V, Bam- 

13 A S AD A. PiETiio, Cardina- 
le. Sortì pregevolissimi natali nel- 
l'anno itjo7, in Venem da fami- 
glia mollo OQSpicoa. AppUcatod al- 
le lettere, divenne oratore oom- 
inendabiJittiroo, ed alla amenità de- 
gli ttodii unì grande perizia nella 
lingua greca. Fu |Tcrciò olla re- 
pubblica utilissimo in diversi carichi 
iniporlauti, segnatamente in quello 
di ambandaUtre al re cattolico, nel 
1648, da cui rìpoitb oentottantamip 
la ducati per le spese della guetra» 
che il senato avea allora contro il 
turco. Nel iGGo, ovvero nel 1G61, 
come ambasciatore anelò a Roma, 
dove si procuixj l'amore e la esti- 
matione gcnei'ale, e la oonfidensa 
d^Ii stessi ambasciatori delle corti, 
òhe alla fedeltà, prudenza ed assen- 
natezza di lui aflidarono gli a(Ìàri più 
gelosi e lo addimandavano di con- 
siglio. Dovea il Pontefice Clemente 
X promuovei'e alia sacra porpora, 
secondo il costume allora Tigente, 
un suddito della repubbliqi d& Ve- 
nezia. Conoscendo a fondo il Basa- 
donna procuratore di s. Marco per 
uomo di non ordinarie virtù, lo creò 
diacono Cardinale assente di s. Ma» 
ria in Douuiica, nella quinta pro- 
mozione da lui Ibtta a Roma li i3 
giugno del 1673. Com'era il Basa- 
donna scarso di rendite, il Papa gli 
assegnò quelle, che la Camera apo- 
stolica suole assegnare ai Cardinali 
poveri, rendite die però il novello 
porporato generosamente ricusò. 11 
perdìè oltre ogni dire soddisbtta da 
questa aaione magnanima la repub- 
blica, no lo provvide abbondevol- 
mente, 'Annoverato in progresso al- 



le congrcgaiioni dei vescovi e r^o- 
lari, dell'immunità, della consulta 
ed altre, intervenne alla eleiione <li 
Innoceoso XI, « morii a Roma nel 
1 684 , contando settantasettc anni di 
età. Fu sepolto nella chiesa di s, 
Marco, al maturo lato, in un ma- 
gmiico mausoleo col suo busto vi- 
vamente espresso. 

BASILA. Città vesoovile unita a 
Maroelliana nella provincia procon- 
solare di Cartagine dell'Africa oc- 
cidentale , sotto la metropoU di 
Cartagine. Di questa città si fii 
uieuzioue nella cunicrenza di Carta- 
gine. 

BASILEA (Banlm,). Città con 
residenza vescovile. Basilea è la piU 

grande città della Svizzera, e capo* 
luogo del cantone dello stesso nome, 
t situata presso le rovine dell'antica 
Augusta liauraconun, capitale del 
paese dei rauraclu, gli avann della 
quale n soorgono ancora nei contomi 
àxà. villaggio di Augst. Il Hume Re- 
no la divide iu due parti ine- 
guali. Quella, che giace sulle colli- 
ne alla sinistra, chiamasi la grande 
Basilea^ più antica e più conside- 
rabile Gl'altra, che trovan alla de* 
stra, e che dìcesi la piccola. Scoto 
riunite col mezzo di un defunte 
ponte di legno, lungo seicento pie- 
di, eostruito nel iii'j a cura di 
Walther di lloctenlcin, vescovo di 
quella città. E cinta di mura e di 
fosse, ed in generale può dirsi ben 
&bbrìcata. La cattedrale, dedicata 
a Nostra Signora, clie ora si cliia- 
iTia Miinsterkirche , e che fu fatta 
fabbricare da Knrico 11 imperatore 
dall'aruio mio al ioi<), è una del- 
le più belle e sontuose della Sviz- 
zera. Contiene i sepolcri di Anna 
sposa • di Rodolfo d'Hapsbourg, da 
cui ebbe origine l' augusta casa di 
Austi*ia ( AvsTBu), del dotto £• 
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rasmo di Rollerdam, di Giovanni 
Ecolarnpadio , e del matematico 
Bei'uoulli basileese. La sua torre è 
alla più di duecento cinquanta pie- 
di. Oltre di essa acmo degni di 
menzione : i .* il palazzo comunale, 
cui appartiene la sala dove si ten- 
nero nel r le conferenze pel 
famoso concilio di liasilea, del quale 
si fa più sotto parola, c nella qua- 
le vi è la statua di L. Munasio Pian- 
00 fondatore di Augusta RauraeO' 
rumi 2.° Tarsoiale finiiito di ogni 
sorta d'armi, dove conservasi l'ar- 
matura di Carlo il 2 emera rio : 3." 
Ja celebre università, fondata nel 
i4j>9» ààì Pontefice Pio II, Picco- 
lomittiy «anese, con una biblioteca 
ricca di curiosi ed importanli mss.» 
e che poiisiede inoltre i ritratti di 
tulli gli uomini illustri nati in Ba- 
silea, varie tele di llolbeìn, ed un 
museo d' antichità , ricco di una 
collezione di dodicimila medaglie 
romane, e di diversi altri pre- 
sosi of^jOUx ritrovati- in Augu^ 
sta. Ndia pocola città dobbiamo 
rammentare: i."la Certosa, conver- 
tita in casa di correzione, dove an- 
che a spese pubbliche allevansi 
molle povei'c orfane, e dove si ve- 
dono molti sepolcri di Cardinali e 
di altre persone distinte, morte du- 
rante il concilio ; 2." il monistcro 
di s. Agostino, destinato soltanto 
pei" le nobili donzelle. 

Basilea fu quasi tutta rovesciata 
dal terremoto nel i336, e nel i3c)2. 
La grande Basilea unita alla piccola, 
noufiurmaronoche una sola città, dalla 
quale sono esclusi gli d>rei. Questo 
lu anche il primo luogo della Sviz- 
zera, in cui si cominciasse a stam- 
pare. Fuio dal medio evo era in- 
valso in questa città l'uso singolare 
di fiur precedere gli orologi tutti 
di un*ora; il memogionio vi sLsuo- 
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nava, a cagion d'esempio, alle un- 
dici anlimeiiiliaue e così di scj^ui- 
to. Verso la liue dei secolo XVI li, 
mm senza grave difficoltà, si pervok- 
ne ad aboUrio. 

Non fu Basilea in origine che un 
castello fatto costruire da Valen- 
tiniano I, assunto al romano impe- 
ro nel 364, dopo che lìi distrutta 
Augusta. Gran numeix) di cittadini 
di quest'ultima si recò ad abitar- 
lo^ per cui divenne tosto di qualche 
condderazione. Si crede che Giulia- 
no Vapostata gli abbia dato il no- 
me di Basilia, in onore della sua 
madre Basilina. Passò in seguito 
sotto il dominio di Clodoveo pri- 
mo re crìsUano di FVanda, inrieme 
con tutte le' altre citlà bagnate dal 
Reno, c la sede episcopale, stabili- 
ta dapprima in yingtistn Rauraro- 
runiy vi t'a tras{)orliita dwante la 
sua reggenza in lìasilea. 
■ Bìstrulla Basilea quasi intera- 
mente dagli unni 061917 regnan- 
do Bodolfo II, vidett a poco a po- 
co ristabilita recandosi ad abitarla 
in gran numero la nobiltà dei con- 
torni. Diii re di Borgogna passò a 
Corrado II, che ascese al trono nel 
I024; fu quindi città imperiale, ed 
ottenne privilegi, l'esi sempre piìi 
oonàderabili, dagli altri imperatori. 

Passalo agli etemi riposi Papa 
Nicolò 11, gli fu eletto a succes- 
sore, nel primo oltobi^e 1061, Ales- 
sandro II Badagi'oj senza che i sa- 
cri elettori curassero d' ottenerne 
r approvazione dagli imperatori ; 
dal che pur nacque che la Chiesa 
restò in seguito indipendente, al paro 
dei primi quattro secoli, nell'elezio- 
ne de' suoi Pontefici. Con isdegno 
ricevettero la notizia della nuova 
forma di elezione sì l'imperatrice 
Agnese, e A il fi§^o di lei Enrico 
IV| pecdié eseguita sènza il loro con- 
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sctiliraecto. £<1 i vescovi della Lem- 
bardia, ToLeodo che dalla loco pit>- 
irincia in preferenza finte crealo il 
Papa, oolsero quel destro per fiur 
eleggere altro Pontefice col favore 
di Giliberto da Panna, persona mol- 
to jKitonte, e cancelliere di Enrico 
IV. L'imperatore vi ostava in sulle 
prime; ma adunato un oondlio, pro- 
clamato venne in antipapa, ai 38 ot* 
tobre 1 06 1 , Cadolao Pallavicini, ve- 
scovo di Parma , conosciuto anche 
col nome di Onorio 11, il quale dai 
due vescovi di Vercelli , e di Pia- 
cenza venne consacrato con laizione 
idanatica in Basilea, nel gior- 
no medesimo dedicato ai santi Apo> 
ttoli Simeone, e Giuda come npor- 
tano Leone Ostiense (in Chronicon 
Caxin. lib. Ili capo 21, presso il 
Muratori Scriptorum Rerum Jta- 
licCj tomo IV pag. 45')> ^ 
vaes (tomo II, p. 257 e a65), il 
Lenglet ( TavUette erontUogidiie) , 
nondiè il I<abbé {Storia de' Concilìi 
al tom. IX) e l'Arduino (al toni. VI) 
•F. AimPArA XXU ed Alewìuiiao li 
Papa. 

Era stata dca'ctata nella sessione 
XLIV àd cMut concilio di Co- 
stanza la celebrazione di im altro 

concilio per estirpar le reliquie dd- 
lo scisma di Avignone , rintuzzare 
l'eresie rinascenti, e restituire nel suo 
vigore la disciplina ecclesiastica. Mar- 
tino Y Sommo Pontefice aveva con- 
vocato qud opodlio a Pana (fV 
di), neli anno 14^3. Ma sopravve- 
nuta in Pavia la peste, piacque ai 
padri di ti'asferirlo in Siena, dove gli fu 
dato principio ai 22 agosto del 1428 
( P^. Sien a ). Semi di discordia era- 
no uoudiuieno spaiai in quel con- 
dlio da. Alfonso V re d'Aragona, 
contrario a Alartìno Y, poché avea 
approvata l'adozione di Lodovico 
d'Angi^ &tta da Giovalma II regt« 
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na di Napoli, li Pontefice perno lo 
disdob^ e dopo le calamità ddia 
pestilenza, lo traduase in Basilea, die 
allora dipendeva dal netn^wlitano 

di Besanzone, e dove fii prorogato 

per aitici sette anni. 

Il primo di febbraio del 1 4^ i > Mar- 
tino V didiiai*ò legato a latere il Car- 
dinil Giuliano Coarini romano, ao- 
doccliè con amplissima firaoltà vi pre- 
sicdesse in suo nome.Morto Martino V, 
a' 20 di quel mese, i Cardinali entrali 
in conclave il primo maizo, a' 3, eles- 
sero concordemente il Cardinal Ga- 
briele Condulmieri, veneziano, che 
prese il nome di Eugenio IV , e che 
oonfmnb suUto la oonvocaziooe ddi 
concilio di Basilea, e la preàdenza 
del Cardinal Cesanni. Fu solo ai 
2 3 luglio del detto anno, che nel 
palazzo pubblico incomindossi a ce- 
lebrare quel concilio. Passati alcuni 
mesi, il Cardinal presidente rag- 
guagliò il Papa del poco numero 
dei prelati sino allora concorsi, e 
della poca sicurezza del concilio ia 
quella città, a cagione delle guerre 
circonvicine promosse sj^ecialmente 
dagli d'etici ussiti (/^. Ussiti). Op- 
poni à erano anzi essi a tpd con* 
cilio pubUicamente con lettera ài^ 
colare. 11 perchèEugenio lY, con bol- 
la de' 1 2 novembre, sottoscritta dai 
Cardinali , die' facoltà al legato dì 
scioglierlo, e trasferirlo a Bologna 
cui consentimento degli stessi greci, 
die volevano trattare la causa àé^ 
la loro riunione alla Chiesa catloli« 
ca. Ricevuta la bolla, il Cardinale 
legato erasi ritirato dalla presidenza ; 
ma sopravvenuto bentosto un gran 
numero di vescovi e di an)basi;ia- 
tori di principi con alcuni Cardi* 
nali, già creati in concistoro privato 
da Martino V, riassunsero essa il 
concilio contro l'intenzione dì Eu» 
genio 1V> il quale, non voien* 
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do die i boemi vi disputassero i lo- 
ro errori già dagli anliuxHk'nli l'api 
e dai concilii condannali, aveva or- 
dinato die il concilio. Uopo un au- 
no e memo dal ano scioglìiiKotoy 
veniMe trasfeiito in Bologna. 

A poter coonestare il prosegui* 
mento delle sessioni loro, si fecero 
il presidente ed i padii del aìiicilio 
basilccsc a deprimere 1* autorità dei 
Pontefice, e ad esaltare ciucila dei 
ooncitio sopra il Papa. 

Eugenio IV, mosso dalle vio- 
lenze di Filippo Maria Visconti du- 
ca di Milano, dalle ribellioni dei 
romani, e dalle macchinazioni di 
Alfonso V re d'Aragona, e quindi 
dalla defezione di molti Cai*dinaU 
eontiUA, non meno che daHa perii* 
Dada de* basileesì e dalle stesse 
loro lusinghiere promesse, s'indusse 
a rÌTOcare la dissoluzione del con- 
cilio, e ad annullare le ccnsui*e e le 
privazioni fulminate contro di esso. 
Per altro se confermava il concilio 
di Ba^ea, non per questo appro- 
vava i deci^ti emanati da esso in 
pr^udizio della sede Ponttfido, chè 
ansi protestò di voler piuttosto mo- 
rire, che confermarli. Vegi^nnsì gli 
Annali ecclesiastici di Bzovio, Spoii- 
dauo e ilainuidi al detto anno. 

Noa tralasciarono i bosikesi di 
interpretare a loro vantaf^o il 'di- 
ploma di Eugenio IV. 11 Oirdinal 
di Turrecremata, il piìi gran teolo- 
go della sua età, elevato alla por- 
pora nel i4^")> trattandone dilfusa- 
mcntc ne' suoi dottissimi libri ile 
Becktia^ dopo aver mostrato, che 
la didìiaraàone fii estorta con vio- 
lenze e minacele, rintuzzò le lo- 
ro illazioni . Fece conoscere , che 
i Sommi Pontefici , nel!' aver a 
confermare i decreti dei legitti- 
mi <:oucilii ecumenici , ai quali 
Boa aveano assistito in persona, 

VO&. IV. 
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ebbero sempre per costante coslu- 

ine di radunare un sinodo di pre- 
lati immediatamente soggetti al pn- 
triai'cato romano, ed ivi esaminarli 
minatamMite prima di procedere 
alla conferma, come si legge di 
Papa s. Silvestro I, allorché approvò 
i decreti del prìmo concilio genera- 
li-, che avea fatto celebrare in Ni- 
cea nel 325, e come, in tenìpi j)iU 
moderni^ Clemente V non volle ap- 
provare i deoeti del condilo gene- 
rale celebrato in Vienna nd i3i i. 
Se Eugenio IV aveva dichiarato nulla 
la dissoluzione , non fu perchè man- 
casse della potestà di soslcnerla ; 
ma percliè erano risultate gravi dis- 
sensioni, e più gravi ancora se ne 
temevano. Il Pontefice Nioòlò V (in 
c. saOmtìa qu. 7)^ disse: Sm^ 
tentìam RomaruB sedù non nega~ 
mus in meliiis posse commutarla 
cum aut surreplum aUquid fuerit , 
aut ì'psa prò considcratione acta- 
liun ti ttmporutnj seu gravium wc- 
cesdUUum dispenaUorùt ^luedamor- 
dinare deereverit^ ifuoniam et egre- 
giuni Àpostokun Paulum qutidam 
fecisse dispensalorie legimusj qiue po^ 
stea lefptur revocasse. Voleva Euge- 
nio si proseguisse il concilio con ogni 
divozione e it:rvorc, ina in riguar- 
do a qud&e cose soltanto che giuste 
e i«gionevoli n feoero, salva la 
fede cattolica, e la riverenta all'au- 
torità della Santa Sede. 

L'adesione di Eugenio IV, e la 
concordia tra lui ed il concilio, eb- 
be effetto ai 5 febbraio i434- E 
siccome fin da Martino V era stalo- 
prog^loto il trattato della unione 
dei greci colla Chiesa latina, sotto 
Eugenio IV vi fu pure pi*oseguito. 
I conciliarii di Basilea aveano a tal 
fine spedili ambasciatori alia corte 
greca, die in riaunbio altii ne man- 
davaoBaiilea per significare cfai^stan- 

ao 
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te il diflìcile accesso di quella città 
per parte dei greci, non potè vasi 
in essa trattare la sospirata unione, 
n perdiè» ai «4 •cttem b re del 1 434> 
unammi oonoordarono gli ambascia^ 
tori ed i conciliarìi , die il concìlio 
per l'unione si celebrane nell' Occi- 
dente, od in Calabria, od in An- 
cona, od in altra terra marittima 
dell'Italia, od in Buda di Unghe- 
ria, od ia Vienna d'Austria, op- 
pure nelia Satoia. 

Si dolse Eugenio FV, con suo breve 
dato in Firense ai 1 5 novembre del 
detto anno, e registrato nel Uh. Rrev. 
p, 86, che avessero, senza sua noli- 
sìa e consulta, stabilite i conciliat ii 
quelle oonTenzionì, mentre divene 
poteva averne concime in Costanti- 
nopoli Cristoforo Garatone suo se- 
cretano e wmaio. Sperava cosi che, 
maggior numero di padi-i gi'eci con- 
coiTendovi, più durevole avesse ad es- 
sere l'unione, di quella che fu stretta 
nel ooDcilio di Lione del 1273 dai 
pochi, che TI si erano recati. Ne 
avrisò Eugenio IV i conciliarii di 
Basilea ai ao febbraio i435; ma 
■OB vi prestarono orecchio, e con 
lettera diretta al Papa, in data dei 
5 maggio, riprovarono la celebra- 
zione del ooncUio di Costantinopoli, 
e mandarono nuo^ numi all'impera* 
tor greco perché si {Megastt al luogo 
di Basilea in append. ooncil. 
Basii.); ma trovatolo inflessibile, lo 
sollecitarono alla ratificazione del 
primo concordato, cioè alla nomina 
di alcun ìao^ marittimo dell'Ita- 
lia, come piti comodo alT impera- 
tore, al patriarca, ed ài Pepa in 
persona. 

Scorse perb gran tempo senza che 
avesse eifetto il concordato, e gli a- 
vignonesi intanto spedirono ì loro 
ambasciatori ad Eugenio IV perchè 
cooperasse altrasfiBCÌinc&lodd ooneì» 
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lio nella città loro, ciocche si racco- 
glie dalla lettera di Eugenio IV ai 
Cardinali suoi legati in Basilea, regi- 
strata nd Ub. Brev, p. 147* Ricenila 
una ripulsa, si rifolsero gli arigno- 
nesi ai conciliarii, ed oflèrsero a 
tempo determinato il prestito di 
scttantamila fiorini d'oro per inte- 
ressarli alla celebrazione del conci- 
lio nella loro città. Aderivano alle 
loro brame i bosSeesi, mentre Gio- 
vanni Bissipato, ambasdatOK e prò* 
curatore dell'imperator greco, solle- 
cita vali nel ptincipio del 14^7 a 
determinar fìnalmente un luogo dei 
nominati nel primo decreto. Alta- 
mente si doleva egli dell intedeltà e 
dell' incostansa de' padri di Basilea, 
perdiè mentre i prelati orientali, su- 
perati i pericoU e le distarne immen- 
se, dalla Siria, dair£U;itto, e dalla 
Russia erano giunti in Costantino- 
poli , pronti a solcare aspri mari , 
per passare in ocddente, il poco 
lelo de' basileeM, con tante tei'giver- 
sarioni, impediva la eongiunsiono 
delle chiese occidentale e orienta-' 
Ui solo condotti dalla bassa avveiv 
sione all' Italia, come quella nella 
quale più che altrove potea risplen- 
dcrc la maestà Pontificia. Rai- 
naldi all'anno i436. 

Fra simili altercasioni, lasciatisi 
vincere dallo studio della paoei, i 
legati apostolici ed i prelati loro 
aderenti convennero colla parte av- 
versa dcTay-iosi nella delertninazione 
che sborsassero gli avignonesi certo 
promesso sussidio, e die nel pat- 
tuito intervallo di tempo si trasfe- 
risse in Avignone il concilio^ ovve- 
ro si stabilisse altro luogo per la 
traslazione del medesimo. 

Rimasto senza 1' esecuzione del 
pagamento il secondo termine pre- 
scritto ( il quale dice lo Spendano 
fòsse di quaraatadue giorni), la par« 
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te mim del flonrilio, sebbene la me- 
no numerosa, conchiuse finalmente 
che si tlovesse trasportare a Fiien- 
ze, ad Udine, ud iu altro luogo di 
quelli ooDTenuti tra il Papa^ il eoa* 
diio ed i greci. 

Coopenurono a sifi&tta risoluzione 
gli ambaidatori di Carlo VI re di 
Francia, che pospose Avignone agli 
altri luoghi. Di clic gliene seppe gra- 
do Eugenio IV, il quale contèruiò il 
decreto con bolla data in Bologna 
ai 29 giugno i437< Nondimeiio la 
parte conciliare arrena alPtipa, e 
ia più numerosa , composta di po- 
Óù prelati, dei loro famigliari ec- 
clesiastici, di semplici sacerdoti del- 
le terre circonvicine ammessi al 
Miffingio dedsivo, contro l'uso dei 
passali condUi, e di moltiCiidinedi pl^ 
be^ guidata dal Cardinal Ludovioo 
Alamand ardvesooTO d'Arles fiilto 
presidente del concilio, e subor- 
nata ed avvalorata da Alfonso V 
re di Aragona, da Filipjx) Maria 
Visconti duca di Milano, e da A- 
madeo Vili duca di Savoia, de> 
crelb dbe^ «lunesse le istanze Óefjli 
avigoonesi, i cpiali chiedevano un 
altra proroga per lo csborso, ferma 
restasse l'elezione già fatta della 
città di Avignone. Che se i citta- 
dini di essa neppur quella volta 
avessero adempiuto alle promesse, 
si trasferisse il condilo in alcuna 
dtta di Savoia. Nella stessa sessione, 
dei 7 maggio, la parte dei faziosi 
promulgò un decreto per assicui nre 
agli avignonesi il rimborso della 
somma di settanta mila fiorini d'oro, 
ed in esso diduararono die la di- 
ta d'Avignone ne aveva già d)orsa- 
ta una pordone. Frattanto la parte 
sana del concilio deputò suoi nun- 
zi a Costantinopoli, Pietro vescovo 
di Dignc , Antt)nio vescovo porto- 
glicsi0, e Nicolò de Cusa prepubto 
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del roonistero di Mervel nella dìo- 
cesi di Treveri, poi amplissimo Car- 
dinale. Questi visitarono prima il 
Papa in Bologna, e concertati con 
lid e cogli ambasdatori p»d gli 
aflari, ivi d utiinnio con Cristoforo 
Ceratone vescovo ooronense, e nun- 
zio Pontifido, e passati in Venezia, 
$* imbarcarono per Costantinopoli, 
sopra quattro galere comandate 
da Antonio Condulmiero, appro- 
dandovi ai 3 settembre ddlo stes- 
so anno. Presentate all'impeFatore 
Giovanni VII Paìeologo le lette- 
re Pontificie, ed il denaro invia- 
togli dal Papa per difesa di Co- 
stantinopoli durante la sua assenza, 
immantinente acconsentì l'augusto 
alla proposta della dttà di Ferrara/ 
luogo compreso nella prima con* 
vendono come qadlo di |nii 6dle 
accesso con breve navigazione per 
l'Adriatico, e per le barche del J^o. 
Di ciò certificato Eugenio IV con 
lettere del Garatone, convocò senza 
indugio il condlio universale di Fer- 
nura, disciog^lendo con suprenm au« 
tonta e formalmente quello di Ba- 
silea con bolla dei 18 settembre 
1437, nella quale si diffuse in a- 
mare querele pel tumultuario, sedi- 
zioso , ingiurioso e scismatico prò* 
cedere dei basileesi. 

Poco dopo l'arrivo del Garatone 
cogli ambasdatori gred, e con due 
vescovi nunzi dd ì^ttimo condlio 
di Basilea, giunsero ancora in Costan- 
tinopoli quattro vescovi nunzi dei 
faziosi alline di persuadere i gred 
per Avignone. Ma inutile tornò Tan- 
data loro, poicbè V imperatore ed il 
patriarca, dopo aver confermata la 
risoluzione d*enti*are ne' legni Pon- 
tifici, esortarono i basileesi, che, de- 
poste le animosità e composte le 
«lifferenzc, andassero seco loro in Ve- 
uczia. Giuiisu'o diialti colà ai ^ fd>> 
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In aio del i348, r<l ai 4 niniiin en- 
trarono in Ferrara colmati ik U iinn 
e nell'altro luogo di grandisisiuii o- 
nori ( F. Ferraea ). 1 feziosi basi- 
leesi al contrario ti rìtìraroDO sde- 
gnati a Maniglia. Si fèoero in seguito 
a Ferrara sedici sessioni, l'ultima del- 
le quali ebbe luogo ai io gennaio 
143,). 

Carlo VII re di Francia, avendo 
nel 1438 formata in trentotto artico- 
li la fiuDOsa PramnuuUM Sansone 
( Fedi ) , cavata da' decreti del 
conciliabolo, fu condannata con au- 
torità apostolica da lùigenio IV. I 
detti trentotto canoni, di cui si com- 
pone la Prammatica Sanzione, Ice;- 
gonsi presso il Ferrari nella Bi- 
bUoL Canon, , verbo Omeorda' 
tum GaVicum, 

Gli ambasciatori dó prìiid[»» e 
molti prelati si erano a poco a po- 
ro ritirati dal conciliabolo, per cui 
in quell'ultima sessione, tenuta ni 16, 
o, come altri vogliono, ai 1 9 mag- 
gio 1439» esso restò composto del 
solo Cardinale Alemand sircÌTesooTO 
di Arles, di sette vescovi e di una 
moltitudine di sacerdoti d'ordine in- 
feriore, occupando questi ultimi i 
seggi episcopali con sacre reliquie 
in mano. Argomento precipuo di 
quella sessione si fu il fulminare 
Eugenio IV per la deporiaooe del 
non oonnderando costoro die 
i fi'atelli minorì soggiacciono alla giu- 
risdizione della pnmogenitura del 
Pontefice : Che la c^sa di Cristo è 
sottoposta al Sommo Pontefice , pa- 
dre di famiglia : Che non meno 
la greggia miiversnle della due* 
sa, die le pecore parikoìarì devo- 
no restar subordinate alla direòone 
del Pastore: Che il corpo misti- 
co della Chic!5a, come il corpo fisi- 
co non può dipendere, che dal suo 
capo : che la sposa, cioè la Chiesa, 
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e sogj^clla interamente alla potestà 
d<*llo sposo, eh' è il Papa : Che cri- 
me la madre del re è suddita del 
re, così Ja Chiesa madi*e del Papa, 
come uomo è come ledde, è sud- 
dita del Papa, come prindpe di es- 
sa, a cui solo immediatamente die- 
de il Signore la suprema potestà 
delle chiavi , che egli esercita sui 
fedeli : Che la Chiesa è forza che 
cada, ogni volta ch'è smossa fau- 
torìtà dd Papa, il quale è la 
pietra su cui essa i fondata : 
Che la Chiesa k bellissima e sensa . 
macdiia sol quando è Ornata viro 
suOj ch'è il l 'oiili'lìcc : Che quanto 
è registrato nollc sacre lettere di lle 
prerogative delia Chiesa , tutto di 
essa si verìfica sol quando è congiun- 
ta al Papa suo sposo, suo capo, e 
vicario di Cristo , onde senza lui 
quella Chiesa, ch'è chiamata San- 
ta nel simbolo degli aposloh, non 
sarchhe congregala Jn nomine Chri- 
stiy non sarel)he corpo, naa ca- 
davere i non sposa , ma adulta 
ra; non chiesa, ma nnago^; non 
talamo di'Ciisto, ma postribolo di 
Satana t Che quanto conviene a Cri- 
sto, come capo invisibile della Chie- 
sa, l.'iiilo, con proporzionata comu- 
nicazione, si deve al Papa, come ca- 
po visibile della medesima Chiesa, 
e perdìè visibile, però capo neces- 
sario della Chiesa visibile; Che Cri- 
sto, il cpiale ha promesso di ti ovam 
nel mezzo delle persone radunate 
in suo nome, assiste nei concilii, 
come nel coipo l'anima, la quale 
esercita le sue principali funzioni 
ne^ osgpuii dd capo, come Cristo 
prìncipeInBente co' suoi lumi nd Pa- 
pa, ch'è capo del suo corpo mìsti- 
Go, cioè della Chiesa: Che sddieno 
il regno è superiore al re , como 
disse Gersone nel concilio di Co- 
stanza, c CQme rephcaroup i faziosi di 
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Basilea, proposizione poxò che in 
molti luoghi sarebbe data alle flam- 
me come ofli nsiva doU' aiiloritìi 
(Iella inonnrchia laica; contiUlociò 
la Chiesa non può essere superiore 
al Papa, pcrdie il Pontefice ha la 
autorità immediatamente da Dio» 
laddove i re l' ebbero primieramen- 
te dai popoli : Che la celebrazione 
de'concilii non è stata istituita co- 
me necessaria per la decisione del- 
le materie della fede, poiché è ba- 
stevole per deciderle sema errore il 
Sommo Pontefice, l^ttimo succes- 
sore di s. Pietro, pel quale, non 
per la Chiesa Cristo pref»ò ni non 
ilcfì<rrct ftdcs, ma come convenien- 
te e necessaria per la più facile 
esecuzione de' decreti, ne' quali tut- 
ti influiscono, come scrisse a Mar- 
tino Mayero nelle sue epistole il 
Cardinal Enea Silvio Pioooloniini , 
poi Pontefice Pio II; e perchè nn- 
cora piace al Signore che tutti ope- 
rino |>er le vie umane, ancorché si- 
curi della divina assistenza , e coi 
mezzi proprii della prudenza, non 
tentando senza essi il Signore Id- 
dio. Per la qnal ragione i re si va- 
gliono decloro consigli, e i 
consultano giornalmente col sacro 
collegio de' Caidlnali, che loro assi- 
stono nel governo, come già assi- 
stevano i settanta seniori a Mosé. 

Pronunciàta quella sentenza, i oon- 
óliarìi deputarono i tre triumviri, per- 
chè nominassero dal loro corpo ti«n- 
tati-e elettori d'un nuovo Papa, di- 
ciotto dei quali erano sudditi di A- 
madeo Vili duca di Savoia, jier te- 
stimonio di Flavio Biondo , dee. 
Ili lib. X. Rinchiunn quindi in un 
luogo già fiibbricato nel mezzo di 
Baàlea, ad uso delle danze pubbli- 
che, lo fecero servir di conclave; 
nel quale elessero A madeo Wìì du- 
ca di Savoia, divenuto antipapa col 
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nome di Felice V ( f^. AirriPAPA. 

XXXIX). Accompagnato poscia da 
Lodovico duca di Savoia, dal conte 
del geuevese, suoi figli, e da trecento 
gentiluomini dei suoi stali, fece il 
solenne suo iiigresso in Basilea, il 
a4 giugno i44o» ed il a4 luglio 
fu consagrato e coronato dal Car- 
dinal d'Arles. 

La Geiniaiiia, nel congi'csso di 
AFagonw, ricevette tutti i decreti 
de' basileesi assoggettandoli però a 
molte modificazioni, eccettuati quel- 
li die appartenevano al giudizio 
fiitto contro il Pontefice. La Fran- 
cia parimenti nel concilio nazionale 
di lìouri^es ne ammise alcuni asso- 
lutanieiile, ed altri con modilicazio- 
ui. L lo stesso regno ed il re l ieo- 
nobbero quel condlio^ ma non però 
r antipapa , né la sentenza di depo- 
dzione del Papato latta contro di 
Eugenio IV. 

JVella risposta, che diede Carlo 
^II agli ambasciatori di Felice 
col mezzo del vescovo di Clermont, 
lece conoscere di voler supplicare 
Eugenio -lY a oeldnare dentro un 
anno un concilio generale in Fran- 
cia per togliere dalla ('hiesa lo scis- 
ma. Pregava intanto i padri di Ba- 
silea, ed il signore di Savoia (co- 
si chiamava L'elice V) che, lasciate 
a parte le censure e le minaocie, 
pensassero alla concordia, né in 
modo alamo molestassero con giu> 
dizii gli eoclesÌBStici del suo regno- 
Aggiungeva, essere il signore di Sa- 
voia per sangue suo congiunto, e 
non piacergh che fosse ingiuriato 
da alcuno} ma die in questo aflà- 
re, in cui trattavasi della fede, pre- 
tendeva solo la i^tiàa, e quindi 
sperava, che il di lui consanguineo 
avrebbe trattato l' affare colla soli- 
ta prudenzii. Appena, ai 26 ottobre 
del i44o> fui'ouo tali cose riferite 
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ai padri di Basilea ed a Felice V, 
i'alllizione iiivn&e l' animo di tutti. 

AKouso V re d' Aragona, e sovra- 
no di Sicilia e di Sardegna, nou 
rioonobbe da prìocipio né Eugenio 
IV, uè Fdkse V; ma dipoi aderk 
ad Eugenio IV. La Genimnia, ap- 
piglialaii alla neutralità, ricusò di 
ascoltare nella dieta di Magonza il 
Cardinale d'Arles e due auticardi- 
nuli di Felice V, se questi prima 
noa deponevano gli abiti Cardinali* 
ni, e qiidb gli oitiamenti di legato 
a latere. Lo stesiìo avvenne nella 
dieta di Fraiicfort, essendovi pi'esen- 
te Federico ili re dei romani, anzi 
quosli avendo mandati ambasciatori 
atl Eugenio IV ed a Felice V, or- 
dinò loro di venerai'e il primo co< 
me vero Papa, di chiedergli la con* 
vocadone di altro oondlio^ e di trat- 
tar col feooodo per iaternunsi, senza 
tenerlo per Pontefice. Deposta fì- 
iiHlniente ia neutralità, tutta la 
Germania si sottojwse, nel pnncipio 
del i447> EMgeuio IV. L'Italia 
( «ema escludere Filippo Maria Vi- 
aoontì duca di Milano genero del- 
runti[)«ipa), la Spagna, la Provenza 
ringhilterra, l'Ungheria, la Polonia, 
e ^\\ altri regni settentrionali, con 
r Oliente, lo seguirono in tutto. 
L«i Savoia, gli svi/;zeri, i basileesi, 
il Piemonte, alcune università, e 
<|ttei d' Argentina parteggiarono per 
Felice V; ma furono dipoi costretti 
a venerare ed ubbidire al legittimo 
Homauo Pontefice. 

Nel i44o (cosi il Ciacconio 
nelle vite dei Pontefici e Cardinali 
colle note di Agostino Oldoino 
1677, toin. II, p. 938) il giorno 
29 gennaio, fii conceduto a F^ioe V 
dai congregati nella città di Ban- 
lea, che prima di recarvisi per es- 
sere coronato, potes-se scegliere al- 
cuni boggetti Uluì>Ui pei' tìuua, pa* 
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scienza, o per nobiltà, per èsser 
eletti Cardinali di santa Romana 
Chiesa, acciocché godessero, oltre gli 
emolumenti, degli onori, e delle in- 
segne proprie dì tal digniliu Nd 
oonieoutivo mese di tetlembre poi 
gli permisero, che per quella volta 
soltanto, ne potesse nominare due- 
o tre ancora di una stessa diocesi. 

FeUce V però, nel mese di apri- 
le , presso Thouon, avea di già 
scritti nel numero de' Cardinali i se- 
guenti : 

Lodovico della Palu, de' conti di • 

Varambonc, francese di origine. Que- 
sti professò nell Ordine di s. Benedet- 
to, e, secondo altri, in quello di Ci- 
stello, e quindi fu eletto prima vesco- 
vo di s. Giovanni di Morienna, e 
poi ammimstratoi'« di Losanna. Nel 
otmcilio di Coslama otteme la ca- 
rica di custode, o sia governatore' 
del conclave, che ivi fu tenuto per 
r elezione di Martino V, e in que- 
sto di Basilea per la sua attività 
faceva le prime parti, onde Felice 
V lo creò PseudoHCardinale; ma ter- 
minato lo sdsma, il Pontefice Ni- 
colò V Io riconobbe per vero, con- 
ferendogli il titolo di s. Anastasia, 
ed alcuni scrivono che poi passasse 
a quella di s. Cecilia. Dopo due 
anni, come vuole il Contelorio^ 
contraddetto dal Frizonio ^ die scri- 
ve sei, finì il corso de' suoi giorni 
in Roma nel i45i, o nel i4^^> ^ 
ebbe la tondia nella basilica vati- 
cana. 

Bartolonuneo di Novara, fi-atelIo 
di Scaramuccia consigliere di Filippo 
duca di Milano, eh' era genero del- 
l'antipapa, aggregalo alla fiimiglia da 
Visconti, e peróò oogoomioato Vi- 
sconta^ fU creato da Martino V, Ponte- 
fice l'ornano, vescovo di Novara l'anno 
i4'?-9- Ff^li ajj^giunse non pochi edifi- 
£Ìi,giàiktli dai ve^vu Guglielmo suo 
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predeoosore nel castello di Vcspoln» 
ti, come rilevasi da' .suoi stemmi 
travagliati con mattoni cotti, e 
varie importanti cose fece nel pa- 
lazzo vescovile . Da Eugenio IV 
chiamato in giudizio ^ e oonTin- 
to di avet* ooqpato oontro di 
lui, fu spogliato dell'onore e ddia 
dignità episcopale. Laonde, per evita- 
re lo sdegno del Pontefice, si rifu^- 
giò presso il concilio di Basilea , e 
pi'esso r impei*atore. Si presentò pu- 
re ad Albeito re de' romani, dal 
quale ottenne la conferma di tutti 
qua' prì^nlegii accordati alla chiesa 
di Novara , e eh' essa attualmente 
possedeva. Così, sebbene privato da 
Hugenio IV del vescovato, si conte- 
neva come se fosse vescovo ordina- 
rio^ e in quella conferma Bartolom- 
meo Tiene nominato prindpe del 
sacro romano impero. Per verità 
ricevette occultamente le insegne del 
Cardinalato datogli da Felice V, 
ma protestava di averle pubblica- 
mente ricusale per ottenerle da Elu- 
geuio IV. Pio II all'erma aver que- 
gli ndla curia romana in Firenze, 
alla presenia di Eugenio IV, rìnun- 
lìato gli ornamenti di tal dignità, 
così parlandone nei commentarìi: 
»» Bartolommeo di Visconti vescovo 
» di Novara, fi-atello di Scaramuo- 
w da, fu da giovane promosso al 
w vescoYato, non tanto per merito 
» proprio, quanto pd fiivore del 
w firatello. Imperocché Scaramnoda, 
w detto anche Giorgio, nato di bas- 
»» so lignaggio servi gai*7ona'lIo a 
»» Gabriele Vi.sconti, ed in seguito 
M alla decapitazione di costui awenu- 
» ta presso Genova, tuttorgiovb etto, 
«* si rivolse a Giovanni Visconti duca 
** di Milano; fu seco lui mentre 
•» ancor venia penoosso , trovoan 
»» alla di lui uccisione, e fu ve- 
M duto la^mare sopra, di quel ca- 
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M davere : e così d' allora in poi 
»* oomìndò a servire con migliori 
>» auspici! a Filippo, dal quale fu 
»> arricchito, e tanto amato che 
» venne asa'itto ira i Visconti , e 
M il di lui fratello Bartolommeo fii 
M fiitto vescovo. A questo vescovo 
» ho servito ancor io allordiè tn^ 
w vavasi in Basilea assai famigerato 
» in riguardo al duca: con luì an- 
'j dai a Milano, e per tre anni gli 
>» prestai fcdel servigio nel ISova- 
» rese. Poscia lo seguii a Firenze 
» speditovi dal duca in l^^one. 
» Uno scellerato mostro ài mal»> 
» gnìtà fìngendosi nemico di Eu*^ 
» genio IV, lo tirò a sé con ìb> 
n gamie ". 

E dopo aver narrato la cospira- 
zione, circa la cattura di Eugenio 
IV in Firenze, soggiunge. «* Di II 
» a podù giorni il vescovo fìi li* 
» berato, e andò a Milano col Car^ 
f* dinal Santacroce, il quale avea 
»» qualche affare col duca, e quin- 
« di tlovea trasferirsi ad Arras per 
«* trattarvi della pace tra il re di 
» Frauda, e il duca di borgogna. 
n Ancor questo seguii, e pe« <li lui 
*> comando mi recai nella Scozia; 
j» ma essendone tornato non volli 
« avvicinare Eugenio IV in Bolo- 
>» gna, per tema che imputasse a 
M me le azioni del Novarese. Dimo- 
M vai lungo tempo la Basilea, e 
« stetti presente a tuttodò, che fii 
H operato contro Ei^^emo IV; quin- 
« di fili ricevuto per segretario da 
»» Felice V di recente creato anti- 
»» papa, presso il quale mi adopi*ai 
» nella promozione de' Cardinali , 
M a£Gbachè ancor questo Ifovareae 
n fesse filtto Cardinale, loccihèawen- 
*» ne. Ma poi cambiate le cose, tut- 
M ti abbandonando Felice V, né 
w volendo riconoscere il di lui Pa- 
ra pato, io mi recai presso l'impe- 
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« ratorc Fc<1pi'Ìco III, nè amai pas- 
» sar subito da un partito all'al- 
» ivo. Il vescovo (.li Novara poi ri- 
M nunàò le ìmegae del Gardinala* 
» to, Doa senta spenum di otte- 
M netle nnovaraentc da Eugenio IV, 
M speranza ch'egli nutre tutt'ora». 
Barlolommeo adunque , cogli sfoi-zi 
del duca di Milano, tu restituito alla 
sua primiera cliiesa ove morì, se- 
condo Ferdinando Dghelli nelle ad- 
di»om al Ciacoonio, l'anno i456, o, 
aeoondo altri, nel 1 4^7> Esìste una 
lettera del Cardinal Enea Silvio Pio- 
colomini, eil è la trecentesima decima 
nona, ad Andrea Visconti, nella quale 
si condolè della morte di Bartolom- 
meo vescovo suo fintello. In questa 
lettera confessa Silvio andar lui di 
•tutto debitore alla di lui casa, il che 
fa credere essere stato segretario di 
fiartoluinmeo. Avvi un'altra lettera 
del medesimo Enea, diretta a IJar- 
tolomnieo stesso, ed è nell elenco la 
vigesima seconda. Esiste un pubblico i- 
stromento, con cui questo vescovo 
pi-ese possesso del castello di Vespola- 
ti, ed un altro col (piale eresM, nel- 
l'anno 1 44^, la piazza da mercato 
di Gaudi ani. 

yaldrcuiio di Morsa signore di 
•Baer, che il Panvinio ed il Ciacco- 
nio diiamano Urbano, tedesco, det- 
to vescovo dì Bf aslricht, assente ven- 
ne da Felice V appellato Cardina- 
le: ma egli rifiut(> l'oirertagli di- 
gnità , e scrisse che sarebbe venu- 
to ai concilio di Basil(3a. Sotto INi- 
coU» V rinunziò il vescovato di Ma- 
strìchts nessun' altra menzione tro- 
vasi fiitta di lui presso gli scrittori di 
«jueir epoca. 

Alfonso Carillo spagniiolo, diver- 
so da quello che l'antipapa Bene- 
detto XIII arruolò nel uutnero dei 
falsi Cai*dinali, da protonotario apo- 
-ttolioo , fia eletto da Felice V <Ua- 
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roiio Cardinale di s. Eustachio. Egli 
nnuiì/.io lo splendore di tai titoli, 
come consta dagli atti del concilio 
di Banlea, ove leggcsi, che i pre- 
&ti qpiattro fidsi Cardinali furono 
approvati dal sinodo di Basilea. Ga- 
spare Porregni confonde qucst* Al- 
f<)iiso falso Cardinale, coli' altro Al- 
fonso Carillo già detto: imperocché 
r Alfonso designato da Benedetto XI i I , 
moli nel i434> laddove l'altro fu 
scritto da Felice V nel numero dei 
Cardinali l'anno l44o< 

Felice V inoltre annoverò tra i 
falsi Cardinali Shigneo vescovo di 
Cracovia, il quale sebbene l'osse sta- 
to creato Canlinale da Eugenio IV, 
pure si condusse, secondo il Gontelo^ 
ri, da creatura di Felice V, cui re-' 
se grasie in Basilea col mezzo di 
un messaggere, l'ultimo giorno di 
ottobre del r44^ come negli atti 
del concilio, y. Scismi. 

Nell'anno 144^) primo dell' an- 
tìpontificato, il giorno la ottobre. 
Felice y creò in Basilea i seguen- 
ti anticardinali, nella seconda sua 
promozione : 

Alessandro Zanowitz polacco, fi- 
glio del duca di Moscovia, secondo 
alcuni pati'iarca di Aquilcia, ed am- 
ministratore della chiesa di Trento, 
fii chiamato prete Cardinale di s. 
Lorenzo in Damaso da Felice -V. 
Per comando di lui aodb legato in 
Polonia, affine di stogliere quel regno 
dall'ubbidienza di Eugenio IV, e 
assoggettarlo all' antipapa. Nulla pe- 
i*ò concluse in tale legazione, poi- 
ché trovò lo stesso re, ed i prima- 
ti del regno contrarii a Felice V. 
Poco dopo diede un addio A alla 
dignità Cardinalizia, che a quella 
di legato, per la qual cosa Nicolò 
V lo confermò vcs<^ovo di Trento 
agli 8 novembre i44^- Ferdinando 

UghelU non annovera questo Ale»- 



BAS 

sandio fra i patriarchi di Aquilcia: 
c per verità se si osserverà attea* 
tamente sulla loro serie, sarà ben 
dìffidle fiisar l' epoca nella quale 
abbia egli preseduto a quella due- 
«a. Il 29 aprile .14^2 occupò quel- 
la cattedra, per comando del Pon- 
tefice Bonifacio IX, Antonio Pan- 
datino. A questo legittimamente suc- 
cedette nel i4iB Lodovico Teocbj , 
il quale nel i435 lascib questa se- 
de vacante a Gio: Vìtellio Yitelle- 
schi. Alla morte del Vitelleschi la 
ottenne Lodovico Scarampi, al quale 
suc( edette Marco Barbo, che ritenne 
il patriarcato di Aquilcia fino al 
1 490. Forse tutti quelli, che abbiamo 
nommato, dab^ il patriarcato di 
A«]uileia dai romani Pontefici, e 
questo Alessandro polacco, daU* anti- 
papa Felice V potrebbe essei e stato 
decorato di una tal distinzione nel ujc- 
desimo tempo in che gli altri godeva- 
no e lo stesso tìtolo e la t-attedi^a. 

Outme spagnudb vescovo di Tor- 
losa, uno degli otto qpBgnnoU, die, 
intervenuti in Basilea, elessero Papa 
Felice V, fu dal medesimo nomi- 
nato prete Cardinale di s. Puden- 
ziana nel 1 44^ » giorno 1 3 

aprile del i44^> pi'esenza dello 
stesso Eugenio IV Pontefice roma- 
no e dei Gu^nali, rinunxib le in- 
segne del Cardinalato, come consta 
dal diploma dello stesso Eugenio IV. 

Giorgio spnG;nuolo vescovo di Vidi 
si recò al concilio di Basilea pel 
regno di Aragona, e fu uno degli spa- 
gnuoli, die diede il voto per Fe- 
lice V, il quale contollo tra i preti 
Cardinali, primieramente col titolo 
di S.Anastasia, dipoi con quello di 
s. Maria in Ti-aspontina. Ma Euge- 
nio IV, privatolo non solo della por- 
pora, ma ancora d^l vescovato, lo 
rimandò a casa sua, come liievasì 
dal dinknna dello stesso £iiflenio IV 

▼OK. IV, 
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datato li settembre i44^- Quindi 
mori nella sudditanza di Felice Y. 

Frtincesco nativo di Francia, il 
quale anoov {povanetto avea profes- 
sato la vita monastica seoondb le re- 
gole di s. Benedetto, l'anno i432 fu 
eletto vescovo di Ginevra, città della 
Savoia posta in vicinanza del lago di 
Ginevra. E già molto innanzi era ad- 
detto agli uiBzii della curia romana. 
Assistette agli atti del concilio. di Ba- 
silea, e come uno de' fianoesi con- 
vocati, fu presente ai comizii , nei 
quali fu creato antipapa Felice \\ 
da cui ricevette nello stesso concilia 
l'ostro e la nomenclatura di prete 
Cardinale di s. Marcello. Fu uomo 
di poca facondia, ma di HMilto ii^ 
tendimento. Il suo giudìtio in ogni 
difEcile aliare dicesi meritevole di pre- 
ferenza. Dopo il ritiro di Felice V, 
anch' egli depose ia poipora che 
avea indossata. 

JBemardo fì'aucese, il quale in 
verde età abbracciò e professò l'isti- 
tuto di s. Benedetto, fo odeberrimo 
Cpurisconsulto di quel tempo, e ve^ 
scovo di Acqs. Si i-ecò al concilio 
di Basilea come tnio degli elettori 
francesi a quello prescelti; ma sic- 
come so£&'iva il mai di podagra, 
non volle intervenire all'atto della 
nomina di FèBce Y, e gli fii sostitui- 
to Lodovico di Marsi^ia. Nondime* 
no Felice V lo intruse nel sacro 
Collegio, quasi prete Cardinale dei 
ss. jXereo ed Achilleo; egli però po- 
co dopo ne gettò le insegue. 

Giovanni tedesco, da vescovo Ar- 
gentino di Eger» fU celebrato qual 
prete Cardinale di s. Sisto; ma quan- 
to tempo godesse di tal fama s'igno* 
ra: gli scrittori contemporanei non 
ne parlano, e ne' codici vaticani non 
si rinviene di lui die il semplice 

GhvaiuU Gruuemdder, o Gnmt' 
ai 
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malder, detto anco GemwAter, ba- 
stardo di GioTaniiì, o piuttosto éà 
Alberto (luca di BaTÌera, era dottore 
in decreti p sacra teologia, e qual ca- 
nonico, o prevosto, intervenne al con* 
cilio di Costanza, e si oppose a Gio- 
vanni Httn. Diretto da quel oond* 
Ib atta cattedra fcioovile di FMsh 
gna, non tardò ad esseme OBfloialo 
da Martino V. Felice V lo aggre- 
gò a' Cardinali col titolo de' ss. Sil- 
vestro e Martino a' Monti , altri- 
lueuti detto Equizio. Deve dirsi pe- 
vò che cedeaw dmila anizione^ ed 
ottenesse da Eugenio ÌV il Tescorato 
di IVisigna, poidiè si sa di certo 
the moiù in Vienna vescovo, il se- 
condo giorno di dicembre del i4^3. 

Giovanni de Villa Vezzosa^ spa- 
gnuolo di Segovia, insigne teologo 
di quel tempo, areidiaooao di O- 
▼iedo^ Intervenne él ooncilto di Ba* 
SÌlea corae uno degli elettori spa- 
gnuoli, die' il suo voto a Felice V, 
dal ({imle, nella seconda proclama- 
rione de' padi-i, fti i?^critto nei nove- 
ro de' Cardinali col titolo di s. Ma- 
ria in Trastefere, e 111 spedito alla 
adunàna di Barry. Dopo la riti- 
rata di Felice V , cessò di usare 
porpora e titoli. S. Antonino scrive, 
che questo Giovanni fu altiniio del- 
l'Ordine de'prediiatori , e che mo- 
rì appena licevutu la nomina al 
CaidUalAto. Enea Silvio Piooolo- 
poi» odia ina Sunia del con- 
eiUo ai Basilea, a diiare note as- 
serisce, die questo uomo, iUustre 
per letteratura e pietà, depose la 
poi-pora nelle mani di Nicolò V 
dopo il recesso di Felice V, e che 
ottenne vescovato di Cesarea nel>- 
le nsgìoin degl'iafed^. Comunqnè 
sia la cosa, si tiene per certo, che ab- 
bandonata la dignità c il mondo» 
si ritirò in \ina solitudine, « con 
fjran santità visse il resto dc'^uoi 
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giorni nell'amor di Dio. lEgti tra- 
dusse in latino l'alcorano, in cui 
Mnofnetto slahiri una falsa e mol- 
le religione, e ne confutò le men- 
zogne cuu argomenti e ragioni vera. 
Inoltre fece una oollesioÉie ddia ooih 
cordanse delle parti del discorso in- 
declinabili della Bibbia, e in due 
volumi die' alla luob ifi atti dal 
concilio di Basilea. 

Tei"za creazione de' falsi Cardina- 
li, c^sìa pubblicazione de'medesimi. 

11 giorno II novembre del i4io, 
ricevuta per lettere noCìiia dalla 
Fkanda, <»e gì* ioflnserìtti avrebbe- 
.ro accettato il Cardìbalato, Fdioe 
V, pseudo Pontefice, assi«;o in mezzo 
alla cotif^regir/.ione sinodale di Ba- 
silea, consultando per la prima vol- 
ta i presenti tra i Cardinali da lui 
creati, crei» Outlinali di santa ro- 
mana Cbieta akmù, tutti assenti, 
come leg^esi negli y^ui tL'l co/icHio 
Basìlcrse, tomo 11 libit) XVi» capo 
36, e sono i seguenti: 

Amadio di Tluilaru francese, il 
quale da Giacomo Severzio, ndla 
Cronologia de* vescovi Uonesi, vie- 
kie descrìtto per uomo nohflissimoy 
religioso ed cradito. Soi'ti sublimi 
natali nel territorio di Lione dalla 
famiglia de Thaluru ragguardevo- 
lissima per r antica sua nobiltà, fu 
nipote di Giovanni de Thaiaru , 
chiamato Cardinale da Clemente 
VII falso Bimtefioe, ed arcidiacono 
di Lione, e prescelto da qud clero, 
partì pel concilio di Costanza. Ivi 
dimorando gli pervennero lettere , 
colle quali gli si notificava la sua 
elezione, fatta dal capitolo 1 anno 
i4i5, al grado éA defimto Filippo 
arcivescovo di Lione, la c^le, 
ci'ediamo a Pavadiìio, fu approvalà 
nel medesimo cOkicilio da tra nati» 
ìli, delle cìnqne che componevano 
quell'augusta «sscnilHca. Xornato a 
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Lione, dai suflì-aganei di quella pro- 
ciocia, che giunsero a' 1 3 gennaio al- 
k capitale di essa, fu nella calte- 
dnle conattcrato oon aoleime rito il 
giorno i6 dello Uemo mese ed an- 
no i4i6. A lui Martino Y rinnovò 
i privilegi di primate, come costa 
dal diploma spedito per tal prima- 
xia, che conservasi nell' archivio del- 
la chiesa di Lione. Intervenne al- 
l'adunann di Beny, dalla quale fi^ 
ipedito legato ad Eugenio IV tv* 
nume Pontefice, unitamente agli ani- 
basciatori del re di Francia, o solo 
per impetrare dal Papa, tanto a 
nome del re, quanto del riero, che 
nulla facesse contro i padri di £a- 
rilea, ma che and vi approvane il 
oondlio. Bendié asienti^ venne le- 
gnato da Felice V od numero dei 
CardinaU preti fanno i^o: non 
visse però lungamente in tale qua- 
lifica, poiché il giorno 1 1 fehhraio 
1 44^ mori, e il corpo di lui fu sepolto 
nelk cattedrale di Lione nella cap- 
pella di i. Pietro a sinittra del co- 
ro. In vita die' molte prove di sua 
pietà. Sono ben noti i di luì atti 
contro i bestemmiatori. E poiché 
gli ebrei nel 1 3 1 i furono espulsi 
dalla città di Lione, allorché ne oc- 
cupava la cattedra Filippo di Savoia, 
Amadeo» eccitato dal di Ini esempio, 
intraprese ralterramento della loro 
sinagoga in Trevoux, città diooe»* 
na. Finalmente, prossimo alla mor- 
te, comandò con approvazione del ca- 
pitolo, per usare l'espressione del 
suo testamento, clie nelle sei setti- 
psane (che pomindano nella domemca 
vicina a t. Ferocie) ndle quali di- 
flssì al presente esser vacanza, si 
.celebrino le messe appena finiti i 
mattutini, e quelli che assistono al- 
la messa del coro, se saranno inter- 
venuti al mattutino, ricevci'aono {spe- 
oa l men te i det^ì cappellani) un pane 
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bianco del peso di due libbre, e do- 
po la mc7.za notte un altro pezzo 
dello stesso peso, e gl'inservienti al- 
l'altare un altro pezzo. 

Dionisio du mouUn, o de Molrn» 
diao firanoese, orìondo di Meattx, fu 
canonico e cantore della chiesa di 
Vienna , ed ebbe canonicati nelle 
cluese di Chartrcs, di Reims, di Tu- 
rena, di Alby e di Arabrun. l>ipoi, 
fiitto consigliere del re di FnmcìQ 
Carlo VII, e ne' palagi di Cario 
Delfino di Vienna e reggente in Fran- 
cia, fatto referendario de' memoriali, 
finalmente fu promosso alla cattedra 
di s. Stefano arcivescovile di Tolosa, 
per elezione del capitolo, ai a i aprile 
1^21 ; indi fu trasferito a quella di 
Pàrig^ nel 1439» nella quale venne 
OOO&rmato dal Pontefice Eugenio IV» 
con analogo diploma dei i o giugno. 
Quindi venne insignito dal mede- 
simo Pontefice del patriarcato d'An- 
tiochia. Nello scisma, ascritto da Feli- 
oe V tra i Canfinali preti, intervenne 
all'adunanza di Berry, chiusa la qua- 
le, n^orì in Parigi a' i5 settembre 
1447) <^ sepolto in quella catte- 
drale in ima tomba, di- bronzo nel 
coro, a lato dell'aitar maggiore. Au- 
bens, non vedendo nella lapide 
sepolci'ale alcuna menzione di Car- 
dinalato, lo esduse dal numero dei 
Cardinali dì Felice Y ; ma a torto, 
perchè n^ atti del concilio di Ba- 
silea manoscritti, conservati nel Va- 
ticano, trovasi fra quelli nominato. 
Forse avendo spontaneamente la- 
sciata la porpora prima della sua 
morte» non se ne fece memoria in 
quella lapide. Fra le alti-e fonda- 
zioni hawi questa, die in ogni 
gabbato si canti dai musici ima 
messa nella cap{)ella di ». Dionisio, 
ove scorgcsi l' efiigie di questo Car- 
dinale, ed inoltre pel di lui riposo 
li reòM il salmo De-profufldiSf al- 
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lordvè nelle feste piìi Sfiletinl si cele- 
brano sagrifizìi e riti nell' aitar 
maggiore. 

Filippo de Caerquis, o de Coah 
kiz iemotae della Brettagna, cittadi- 
no di Lione, ver^atissimo nell'uno 
e neir altro diritto, bene addottiÙM- 
to SI nelle profane, che nelle sacre 
lettere, ammirevole j>er non ordina- 
lia eloquenza, fu appellato il Fran- 
cese de' Francesi j per la superiorità 
del suo ingegno. Innakato primie- 
ramente alta tede fesoavìle Manen- 
te , fece r ingreiio in detta città il 
lunccfi santo, 17 marzo i436, indi 
ascese alla cattetlra metropolitana 
tli Tours, fu direttore del consiglio 
secreto, e come presidente de' conti 
ooncistoriaU primo ministro del re 
di Fknncia. Aiid6 sovente amba» 
sciatóre di Carlo VII, e legato al 
Sommo Pontefice, in Germania, e 
presso altre estere nazioni, e spe- 
cialmente nel concilio di Basilea , 
OTe, in occasione delle contese circa 
le precederne fra gli ambasciatori 
de' duchi di Brettagna e di Borgo- 
gna, con tanta Teeraensa perorò a 
favore del duca di Brettagna, die 
fu reciso ed annullato il decreto, 
col quale era stata aggiudicata e 
ixjafcrniata la preferenza al Borgo- 
gnone rappresentante, e fu ordina- 
to e affisso un altro decreto, ooik 
cui conferitasi un tal onore al Brìt- 
tanno. Passando poco dopo per la 
Brettagna, fu sommamente ringra- 
ziato e favorito con ogni sorta di 
unoriOccnzc da quel duca. Tornato 
in Parigi assislè alla oottferema di 
quella sacra fiiooltìk intorno alle con- 
troversie Pontificie, a (Ufese il con- 
cìlio di Basilea contro lo stesso 
Eugenio IV, nel quàl sentimento 
persistè |ìcrlinaccmente anche dopo 
clic quel Pontefice avea scritto in 
proposito al re: laonde fu da Fe- 
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lice V, clie allora era alla testa del 
sinodo di Basilea, decorato delle in- 
segne cardinalizie. 

Fr. Nicoìb tU lìidiseo, o Tìide- 
seo, siciliano, dì Catania, e,seoondo al- 
tri, palermitano, discendeva da nobile 
sdiiatta. Era oddicffrimo professore di 
diritto, dotto comunemente abbate 
palermitano, o soltanto abbate, e fin 
dall' adolescenza avendo in Catania 
abbracciato l'istituto di s. Benedetto, 
(b discepolo in Bologna del dottis- 
simo Francesco Zabarella, insegnò 
dieci anni in Siena, quindi in Par- 
ma, finalmente in Bologna coiremo- 
lumento di ottocento scudi d' oro. 
Attesta il Trittemio esser questo 
stato famosissimo, di fino ingegno, 
di pronto e fisrmo conàglio, nel 
disuMrso limpido e chiaro, ed essere 
stato predicato liummare di Legge. 
Primieramente venne fatto abbate 
Maniacense, o Moniaccnse, nella dioce- 
si di Messina, poi referemlario e udi- 
tore generale della Camera aposto- 
lica, o, come vuole il Banvinio, 
uditore della rota romana, regio 
consigliere e commissario. Venne 
in fine eletto dal re Alfonso arci- 
vescovo di Palermo, nel i^^Jy e 
confermato da Papa Martino V. 
Per comando di Alfonso, si recò 
di oondlio di Barilea, in cui perorò 
a difesa di Eugenio IV, anzi, come 
riferisca Enea Silrio Picoi^omini, 
si sforzava col massimo impegno di 
dimostrare, che Eugenio IV non era 
affatto ricaduto, e sostenne una 
grande controversia coi tre teolo- 
gi , il vescovo di Eger , Giovanni 
di Segovia, e Fkvnoesoo di Fmz, 
nella quale il suo discorso fii da 
tatti fÀh lodato che approvato. 
Pure produsse questo clTetto, che 
nelle conclusioni fu tolta la j^a- 
rola ricaduto , sostituendole ca- 
duto. Impei'OCGfaè trattandosi della 
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Ootkferma delle proposte , l' arcive- 
scovo di Palermo, uomo fornito di 
sommo ingegno e singoiar facon- 
dia, e primo ambasciatore del suo 
re, con una ^lendida onaone» 
dUese la dilazione dell'adire; ma 
grande eSKndo la discordia , si con- 
traslò per molli giorni: finalmente 
prevalse il partito contro il Paler- 
mitano, per lo che egli con erudito 
opuscolo, che ha per titolo: Que- 
^hni ùiiomù al wncHio di BasUea, 
magistFalmente le discusse. Dopo 
tuttociò, tcumalo Nicolò in Roma, 
si ti-asferì presso il re Alfonso d'A- 
ragona, il quale, per sopravvenute 
cause, sdegnato contro Eugenio IV, 
*di nuovo rimandò il Palermitano 
con LodoTÌoo al ooncUio di Basilea 
per impugnani il partito del ro- 
mano Pontefice, ove pubblicando 
molte Risposte a Quesliom ammassò 
gran denaro c più cose indegna- 
mente operò , secóndo che scrive 
Guidone Paoziroli nella sua Storia 
de* fama» Profisaori di Dirùio. 
Tra le altre case dioeii, die oonotliG 
dall'oro fece* promovere al vesco* 
Tato di Bergamo Isidoro da Ro- 
sala, ignorante, ignobile, e pieno 
di vizi. Inoltre fece un panegirico 
a favore di -Marco Milanese, uomo 
sebbene creato dottore in l^ge, 
imperito ed inetto^ esaltandolo «pnl 
altro s. Agostino, e persuase al si* 
nodo che fòsse eletto vescovo di 
Alessandria, locchè gli fmtlò non 
leggera macchia d' infamia. Laonde 
nacque dissensione fra lui e Lodovico 
Pantano. E molto piti fu il traroglio 
posto a padficar costoro, diearìdiap 
mare i boemi alla fède cattolica, secon- 
do 1' autorità del citato £nea Silvio. 
Riuscì inoltre a persuader molti di de- 
poire Eugenio IV. Ma allorché si 
giunse a tal atto, perù dai sinodo per 
comando del re d'Aragona, ch'erasi 
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riconciliato con Eugenio IV. )*(> 
co dopo , avendo rilavato da Ke-* 
lice V il nome di Cardinale, ritor- 
nò verso Basilea, e fu caldo difim- 
sore del concìlio. Pel resto, ritiran- 
dosi Felice V, per togliere lo scisma, 
il Palermitano, bendié pregato, non 
volle mai deporre un tal nome. E 
mentre con vaii pretesti andava 
portando la cosa a lungo , gli so- 
pra^unse la morte, e morendo si 
dolse molto di aver, a suggerimento 
de* mpotì , abbandonato, qom' egli 
diceva, la verità del oondlio. Compì 
la morta! carriera nel mese di lu- 
glio i44^5 <^ fu sepolto nella cat- 
tedrale di Palermo, li Panvinio e 
s. Antonino riferiscono, che dopo 
alcuni anni ddla di lui morte, Ni- 
colò y romano Pontefice, successore 
di Eugenio IV, ebbe cam e Iegit> 
ti ma la dignità cardinalizia di questo 
I^icolò. Proclive al punire di leg- 
geri, sentenziò centro i rei, por lo 
che da Gei*tuni è chiamato crudele. 
Pel resta interpretò i decreti àà. 
Pontefici con tale solidità di dot- 
trina, che meritò di essere nomi- 
nato nuovo Eartolo tra' professori 
del diritto Pontificio , commenda- 
to , sopratutto per la sua chiarez- 
za. Oltre le Opere sul Concilio 
di BasUea, sciisse le dette Que- 
stìoni ed erudite Rispose y che fii- 
lono fìitlc publiliche da Lodovi- 
co Bolognìno. Scnsse inoltre cin- 
que tomi sopra il Decreto , e le 
Decretalij sopra le Clementine ; in- 
torno sM' Autorità y Verità , ed /- 
^txaùme d^ Concila , spedainwnte 
di qudio di Basileaj la Procedura 
Gìiuliziarìa , osòa la pratica circa 
il modo di procedere ne* Giudiziì Ci' 
vili. Fece centoqunUro Consigli , distri- 
buiti in due volumi, varie Dispute 
intomo alla Potestà Papale^ Con- 
cHian, ed Imperiales RipcUziotiij 
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e Letture : una questione tenuta nel 
Ginnasio di Parma ed un Trat- 
tato a fiivora dell'autorità dd Conp 
«ilio dì Basilea. 

Gherardo Hfartet, die il Paii?i- 
nìo, il Gaoconìo ed altri chiamano 
Giovanni francese, da confessore di 
Carlo VII, il P^iUorìoso, re di Fran- 
cia , fu fìllio in prima luogo vescovo 
<li Caslres poi Caixlinale prete da 
Felioe V nella tenta ìtcriBioiie dei 
padri, «giula in Basilea. Il Friaonio, 
il quale, adei'^ndo al Ciaoconio ed 
al l'anvinio chiama Giovanni questo 
(Gherardo, scrive che il Gherardo Ma- 
net succodelte a Giovanni sì nel vesco- 
vato di Castres, e si neirimpiego di 
confessore rogio; ma che Giofanni» 
e non Gherardo tà deeoiato della 
porpora dal falso Pontefice Felice 
V. Ma noni si può convenire co' ci- 
tali autori, attesi i codici mss. del 
Valicano, ne' quali non Giovanni , 
ma Gherardo viene annoverato Uà 
i fidsi Cardinali dell'antipapa. Colla 
•corta del Friionio A assegna n 
questo Gherardo per isteroma rosso 
scudo, con croce d'oro rilevata da 
olio punte all'estremità, rigettan- 
dosi l'altro attribuitogli dal Ciaoco- 
nio, che appartiene a quel Giovanni 
Borgognone, il quale & creato Gar* 
dinaie da NicoU» V. 

Giovanni de MaXe^roiiA, o de 
JUaiestroi^ francese, nacque di nobi- 
lissima famiglia della Brettagna, 
che trasse il co^^nome da Malestroit 
rinomatissima baionia della diocesi 
•di Vannes pi*esso il fiume Ouste. 
I di lui genitori furono Giovanni 
di Castdgirone^ e Giovanna di DcA 
signora di Combret» non già duchi 
di Brettagna, come vuole il Ciac- 
conio , il quale falsamente gli asse- 
gnò gli emblemi brittanni. Questi 
dunque tenne tale condotta, che 
gkan accrebbe alla sua jywhirti^ 



sima famiglia , e procacciò decoro 
ed ornamento a lui stesso. Passò 
la poerista e la gioventù ndh» 
studio delle sdense; inoltrato nel- 
l'elà disimpegnò con lode per più 
anni l'onorevolissimo ofilcio di [M'Ì- 
mo presidente nella camera de'conli 
di Nanlr'S ; fu quindi decorato del 
pastorale della chiesa vescovile di 
s. Brieux. Poco dopo venne trav 
lìerito a Nantes, nel i^tg, ed 
etetto canceliicfe del duca di Breè> 
tagna, nel qual tempo vendette 
a quel diica Giovanni V alcuni 
mutiicipii. Ma a eat^ione delle estre- 
me sue ricchezze dui duca di Alenzoa 
fu tratto in carcere ; di che il duca 
britlanno sommamente irritato co- 
mandò tosto una leva, arruolò son- 
dali , saccheggiò le terre, e i do- 
minii del duca di Alenzon, e colla 
forza delle armi lo costrinse a 
restituirgli il vescovato di Nfintes , 
ed a compensarlo dei danni che 
gli avM cagionati insieaM al on- 
pitoio della tua chiesa . Questo 
Giovanni, vescovo celebre in Fran- 
cia, fu spedito da Carlo VII qual 
suo ambasciatore a Raimondo d'An- 
gennes, e da Felice V fu inscritto fra 
i Cardinali preti, col titolo di s. O- 
noGrio Tanno i44^ Baàlea; ma 
non vìsse mollo in tale qualifica, ìm* 
peroocfaè nd i443> ^4 settembre^ 
mori presso Nantes, e fu sepolto in 
quella chiesa cattedrale. Gli scrittori 
francesi lodano altamente l' equità, 
e probità di quest'insigne j^ersonag- 
gio. Pregato da Artusio conte di Ri- 
(tonont, poi duca di Brettagna, di 
oedene, attesa la semle età sua, il 
■escovato al nipote Guglielmo, con 
grandi^jno slento potè venire a ciò 
indotto; menti'e ad Artusio che rei- 
terava le istanze, rispondeva con in- 
culcargli molte volte, che U nipote 
JMMI «ea idoneo a tanto carioo. A* 
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▼ca Giotmni ndlo scudo del suo 
stemma nove bisanli d'oro. Alcuni 
han dubbio sul titolo di s. Ono- 
fiio, che gli attiibuiscono il Con- 
telorì, Agostino de Pae, e Frìzo- 
nio; impe ro cch é non leggiamo eh» 
quella gÙumi, eretta de Eugenio IV, 
fboe assegnata a* diaconi CaitlinaU 
se non all'epoca di Leone X, ed ai 
preti Caixlinali se non dal tempo 
di Sisto V. Per la tjual cosa il 
Panviaio ed il Ciaocouio, sebbene 
rìfbriscaDo questo Giovanni ndla ae- 
rie de' |weti Gardinati odebrad éà 
Felice V, non indÌGano però il ti- 
tolo. Seppure non vogliamo dire, 
che lo stessi) Felice V, falso Ponte- 
fice, per cagione di Eugenio IV, e- 
rigesse in titolo Cardinalizio la chie- 
la di 8. Onofirio, e Taffidaise a que- 
sto Gbvaniu. 

Quarta creazione di falsi Cai*di- 
nali, fatta il giorno 6 aprile i444> 
Ginevia, come negli atti del conci- 
lio; ma, secondo il Ciacconio, nel- 
l'anno i44^> anno quarto dell' an- 
. tipontifiGato di Felioe V. In essa oreò 
ciii<|iM fidsl CwdKnaK, quattro pre- 
ti, ed imo diacono, de' quali duo 
soltanto ne pubblicò, che sono: 

Giovanni Arsio, o sia degli Arsi 
di nazione fiancese, arcivescovo di 
Tarantasia , intervenne al concilia- 
bolo di Basilea, dove aden al par- 
tito dell'antipapa FeKee V, che lo 
creò aolicardinale. A fine però di 
smorzare affiitto qualunque scintilla 
del passato scisma, fu da Nicolò V, 
a' 19 dicembre i449> cicalo prete 
Cardinale del titolo de' ss. Nereo ed 
Adnlleo^ e dopo cinque anni dalla 
«ua promoiioiiey fini i suoi gioitil 
«iella Savoia nel i4$4> « nella sua 
ìnetropolitana rimase onorevolmei^ 
sepolto. 

Lodovico portogiicse vescovo di 
Viseu, come auibuscialurc del re di 
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Portogalb Alfonso V, intervenne 

al conclave di Basilea , e come 
uno della nazione spagnuola, se- 
dette in que' comizii , e die' il suo 
Toto per Falioe V, dal quale ter- 
nmiato il sinodo^ fii ascritto al 8a> 
ero CoU^o. 

Inoltre negli atti dello stesso oon<- 
cilio basileese, trovansi resi famosi 
Cardinali gl'infrascritti, cioè: 

Fincenzo Dolivac, polacco^ illu- 
stre per ingegno e dottrina, il qua- 
le applicossi sino dal primo fio« 
ro d^i anni in divem accade- 
mie, alla pietà non meno che al- 
le lettei-e. Compili gli studii, tor- 
nando in patria , fu eletto cu- 
stode del tesoro della cliiesa di 
Gnesna, indi a poco a poco nel con- 
siglio di Varu, per pubblica scel- 
ta di tutti gli oidìni, a lui venne 
affidata la cura e l'aducasione dei 
figli del re Uladislao, occupato pres- 
so r esercito. Esegui questo geloso 
incarico con quello 7.elo c sa^^gez- 
za, che produssero alla repubblica il 
prezioso godimento de' frutti da sì 
degno educatore aspettati. Sebbene 
uomo di tanto distinto merito, non 
andò esente dal morso dell' invidia, 
intenta ad intralciar la via alla vir- 
tù , colla quale saliva alle più lu- 
minose dignità del regno di Polo- 
nia. Si fiittì, quando prelati e ca- 
nomd uniti a consulta per la va- 
canta della mitra metropolitana di 
di Gnesna, unanimi lo acclamaro* 
no primate, non pochi magnati del- 
la repubblica si opposero, giudicando 
aver diiitto a tal dignità, pei' or- 
ffoie, e per grado, Ula^ao vesoo- 
vo di Wladisbvki, eoi prelesto che 
■era provveduto dalla legge alla suo- 
oessione de' prossionori nelle vacan- 
ze degl* impieghi del regno, quasi- 
ché una legge civile regolar doves- 
se ancora l' ecclesiasUche dignità. 
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Fi-a gli applausi pertanto della mas- 
sima j)arle, Vincenzo nell'annu 14^7 
prese a r^ere la metropolitana di 
Gnesi» affidatagli da Eugenio IV 
romano Pontefice. Nel woondo an- 
no di arcivescovato, a nome del re 
di Polonia, andò in legazione pres- 
so r imperatore Alberto, che allora 
trovavasi in Brcsiavia, e vi trattò di 
concedere ai boemi la fìux>ltà di sceglie- 
re liberamente in redii ▼oieawro. Im- 
pcroediè alcuni della Boemia aveano 
prudentemente eletto Casimiro fim^ 
tello del re Uladislao, donde nao- 
»|ue occasione di guerra contro i boe- 
mi. Dopo la moi'tc di Uladislao, l'ar- 
civescovo Vincenzo, nell'anno l447> 
il giorno 37 giugno, unse con rito 
solenne in re dì Pobnia il fratello 
Casimiro IV, nella qual solennità i 
vescovi ebbero la distin/lonc di oc- 
cultare, in confronto dei ducili Mu- 
savi, il lato tlostro alloicliè il re as- 
siso ricevette da' cittadini il pubbli- 
co giuramento. Frattanto l'antipapa 
Felice V, per cattivani la benevo- 
lenza dei polacchi, che ad ogm co- 
sto si sforzava di trarre al suo par- 
tito, annoverò tra i suoi Cardinali 
r arci vescovo Vincenzo, che in ap- 
presso rinunziò agli ornamenti del 
Cardinalato sotto il legittimo Nico- 
lò Y, il 3 ottobre i447» oome a 
rileva dal diploma dì questo vene- 
rando Pontefice. Questo arcivescovo 
fu impegnatissimo per estendere la 
religione ortodossa : jtei'seguitò sem- 
pre l'eresie; ebbe diligente cura 
delPeodeaastica disciplina, e fu ze- 
lantissimo difensore de'beni della 
diesa. Fabbricò da' fimdamenti un 
temjpio in onòre della ss. Veigine 
Maria e delle sante Caterina , e 
Barbai'a. Coli* approvazione del ro- 
mano Pontefice eresse in collegiata 
la cbìesa di s. Nicolò vescovo, dei 
.canonici regolari hte^^menii. . Dooiò 
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alla cattedrale di Gnesna moltissi- 
me sacre suppellettili ornate di 
gemme ed oro. Visse nella dignità 
arcivietoovile, secondo alcuni» fino al 
144^ « secondo altri, sino al 14^9» 
nel qual anno morì, e fu sepoIlD 
nella chiesa cattedrale di Gnesna. 
f^. Polonia, ove si portano alcune 
notizie riguardanti questo scisma. 

Ugo OuglieUìU) di StagnOj nato 
in Verdun nella Lorana, monaco di 
s. Benedetto nel monìslero di s. 
Vìttoi'e di Va'dun, ottenne la di- 
gnità di arcidiacono nei capitolo 
della cattedrale di Metz, e in quel- 
lo eziandio di Verdini. Sef^m il 
partito dell' antipapa Felice V, che 
lo desse anticardinale: dignitìi, che 
quantunque di pura ombra ed im- 
maginaria , iu da lui ricusata sul 
motivo di non aver rendile suifi- 
cienti a sostenerla col dovuto de- 
coro. Papa INicolò V però, a' 29 

dicembre i449> c^'^^^^^'o "^^^'^ ^ 
gittimo Cardinale del titolo di s. 
Sabina, e nel té^S^ vescovo di Sion 
nella Vallesia, che fìi da lui poi ri- . 
nunsiato^ in luogo di che ottenne la 
amministrazione della chiesa di Fre- 
ius, dove fece edificare una chiesa 
paiTOCcliiale nel villaggio d' Estain. 
Intervenne ai oomizii di Calisto Ili, 
dove ndl* elenco de' Cardinali detp 
tori di qud Pontefice, viene al suo 
nome aggiunto il titolo . di . arcive- 
scovo di Metz, quantunque quella 
chiesa sia vescovile soltanto, e non 
metropolitana, della qual rimai'che- 
vole circostanza nella sua vita non 
si & alcuna menaone Contrasse 
stretta e singolare amicizia col Car- 
dinal Pietro BariM», clie fatto Papa 
nel 1464? nominò Paolo II, e 
stando in Roma si prese a cuoi'e 
gì' interessi della chiesa di Verdun, 
ottenendo tra le altre cose da Ni- 
colò V b confoma di due statoti 
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del capitolo di Verdun, in tirtii 
de' quali que' canonici nell'atto di 
essere ammessi in quelb cattedra!^ 
debbono giurare itmen nati di 
kgittìiiMi niatriiaoiiii^ e di Ubera 
condizione. Lasciò di Tivere in Ro- 
ma nel 1455 dopo sei anni di Car- 
dinalato, e fu sepolto nella sua ti- 
tolare, nella cappella del Hosario, 
dove al destro lato della medesima, 
vedesi tal pa^vimento h di lui efllì> 
gie impressa in marmo, con inton' 
no ad c«a una brere iicrìiioiie todt 
pila in carattere gotico. 

Bartolomeo yitellesciù o de' Fi- 
telìesi^ italiano di Corneto, nipote del 
celebenimo Cardinal Giovanni, da 
Tcsoovo di Gocneto e Montefiatoosie, 
(creato da£u«enio IV), fii da Felice V 
predicato prete Cardinale del tito- 
lo di san Marcello : ma egli non 
accett?) l'offèiia, secondo il Ciacco- 
nio. Felice Contelori poi, coU'auto- 
rità de' monumenti vaticani, aHerma 
aver eg^ -vestito la porpora ed ai^ 
tittito al concilio di ISasllea, traspoi^ 
tato a Losanna. Presso Mai*cello Vi- 
telleschi canonico di s. Maiia Mag- 
giore, germano del p. Muzio Vi- 
telleschi preposito generale della com- 
pagnia di Gesù, per testimonianza 
dd Vittorellì, esìsteva una lejttera 
di Fc&oe y diretta, il giorno s4 
gennaio, a questo Bartolomeo in s. 
Domenico fuori delle mura della dt* 
tà di Ginevra, l'anno i447» setti- 
mo dell' antipapato, che cominciava 
COSI : Servo de servi di DiOj al di- 
letto Ji%Uo Bartolomeo Cardinale 
di SaOa Bomana Ckieta, e peteo^ 
vo delle dUese unite di Contelo e 
MorUefiasconCj salute ed apostolica 
benedizione. E nella sentenza da lui 
proferita nella lite fra il prelato di 
Torino, c l' abbate di Rivoli, si sot- 
toscrisse: Bartolomeo prete Cardi* 
luils dir f. Mtuto^ e meovo di 
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Corneto e Moniejiascone . Questi 
dopo la morte violenta dello zio, 
essendo stato preso da Papa Euge- 
nio IV in ioqwtto di libdUooe, 
fuggì indeme cìan Lilio ^-^itflhnft 
di Corneto in questa città, ed areik> 
do ritenuto presso di se le spoglie 
dello zio, chiamato in f;;iiKlizio, né 
volendo venirvi, fu spogliato da Eu- 
gemo IV dei vescovato nel 144^* 
Ma egli, impedente deiriuf^uria ri- 
cevuta, essendod afflato al oond- 
Ilo di Ba^lèa , non solo da Felice 
V fu restituito nel vescovato, ma di 
più fu creato anticardinale del ti- 
tolo dì s. Marco; la qual denomi- 
nazione ritenne fino alla morte di 
Eugenio IV; e quindi Barttdooieo, 
oome di animo moderato^ laedando 
la porpora, tornò all'ubbidienza di 
Nicolò V, dal quale venne reinte- 
grato nella cliiesa di Corneto e Mon- 
tefìascone. In seguito, avendo ri- 
preso l'amministrazione delia sua 
diiesa, la doti6 di regoiamantì ooCan- 
to salutevoli, che aùche al presenta 
fanno legge le di lui costituaoni, e per 
la loro utilità in appresso si diedero 
alla stampa nel 1592 da Girolamo 
Benlivoglio vescovo di Montefìasco- 
ne e Corneto. Ordinò, che tutti i 
venerdìi aU'ora nona n suonasse la 
maggior campana in memoria della 
pasàooe dd Signore, ed allora i 
dùerid, e tutte le persone istruite, 
comunque occupate anche in lavo- 
ri , dovessero recitare l' orazione : 
Christus facius est prò nobis obe* 
diens usque ad mortem, mortan 
mOem enidt; ifyri&dbe. Pater nth 
iter. Ave Maria^ e -Reepiee, quac 
sttmus ihmine^ super hanc fumi- 
liam iuam, ec. I laici poi, o gl'igno- 
ranti, un Pater ed yì^>e, richiaman- 
do alla memoria il benefìzio della 
redenzione. Inoltre nelle ore disoc* 
onpate acriiie molte cose, e stampa 
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im opuMpb Imorao alk morte, per 
la dì cui medilukaw^ ttìmaiidoli 
imminente m tè fteMO^ mono da di- 
YÌno fervore, coll'annuenza del Pa- 
pa Pio II, andò a Gerusalemme in 
pellegrinaggio alla visita de' luoghi 
santi. Nel ritorno mori in Modo> 
ne li iS dicembre i463, avendo 
prima di partir dall'Italia ftAto Iota- 
mento» ed ittitiiiti gli eredi. Portato 
il corpo in patria fu sepolto a pie- 
di dello zio G»rdinale, nella catte- 
drale di Corneto. Nan^si ciie il 
corpo di Bartolomeo si conserva tut- 
tora incorrotto. 

Tbmnuuo de ConeUe^ nnwo de 
CourceUtf francese, era canonico di Pa- 
rigi, giutta il Contelorì, e di Amiem» 
a parere del Panvinio e dell'Aubens. 
Qual teologo, assistè al concilio di 
Basilea, ebbe disputa conilo Euge- 
nio IV, e fece una lunga disserta- 
lione per proTare , die il minano 
FoDlence è lottopoito al concilio^ 
ed alla Giiesa. Fu uomo dotto e 
modestissimo a segno , clie nel di- 
sputai'c tcnca sempre gli occhi bas- 
si verso terra senza mai volgerli 
ai ciitx>stantL Fu uno degli elettori 
franoen, che nei oomiai diede, il 
wto per Felice V. G>me andMtda- 
tore del ooncilio di Basilea e del- 
l' antipapa, si trovò al congresso di 
Ben7, in cui si sfollò a tutta pos- 
sa; ma inutilmente, di sostenere tan- 
to i decreti del concilio, de' quali 
era egli stato autore prìncipale, 
quanto il partito dì Felìoe V. Im* 
perocché, dopo fané dispute ed al- 
tercazioni, sopra^unse alla fine lo 
stesso re Carlo VII con gran nu- 
mero di prelati e principi, e vuliti 
gli ambasciatori d' ambedue le par- 
ti, OQB tutta maturità ponderato e 
dBscu«o l'affiire 00' suoi, rispose per 
meno del vescovo di Clermont In 
questi tannini: die il it diFkaD> 
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eia, oome conveiriva a principe crì- 
stìanbamo, av^ sempre fiivorito al- 
' la dignità dfl^ gancrali concilii , e 
soprattutto a quello di Basilea , 

nel tpiale avpa sempre tenuto i 
suoi legati : Che avca sofferto as- 
sai di malincuore le discordie nate 
tra' padri ed il Pontefice: Che ave» 
Y9L ammonito e pregato gli stesn pa- 
dri speswssime volte, e con Iettai^ 
e con messaggi, onde soprasiedea> 
scro nel giudizio conti*o Eugenio 
iV: Ch'eglino tutto ciò sprezzando, 
non solo non aveano sopi*asseduto , 
ma di più lo aveano deposto, surro- 
gandogli un altro. Laonde per con* 
sigilo de' prelati e de' grandi del 
suo rqgno, avea risoluto di perse- 
verare nell'ubbidienza ad Eugenio 
IV, né riconoscere alcun alti o Pontefi- 
ce; ma voler anzi supphcailo a cele- 
brare dentro un anno un concilio ge- 
nerale in Frauda, per togliere dalla 
Chiesa Io scisma: intanto pregare i 
padri di Basilea, ed il signore di 
Savoia (così chiamava Felice V) on- 
de, lasciate a p»ite censure e mi- 
nacce, pensassero alla concordia, nè 
in modo alcuno molestassero con 
giudìzii gli eodesìaslid del suo re- 
gno: essere il signore di Savoia per 
sangue congiunto al l'è, non piacei'e 
a sua maestà che fossegli (atto ingiu- 
ria da alcuno : ma in questo afiàre, 
iti cui trattasi di fede, il re non 
pretendete altro che la giustizia: 
sperare tuttavia, che il di lui oon- 
sanginneo avrebbe trattato Taflare 
colla solita di lui prudenza. Appe- 
na ; li a4 ottobre del \^o, furono 
tali cose riferite a' padi-i di Basilea 
ed a Felice V, l'adlizione invase l'a- 
nimo di tutti. Tommaso ritornò in 
Basiléa, ove dallo slesso Felìoe V 
fu susurrato Cardinale; ma questi 
rifiutb l'oblaiione, dicendo di non 
uvere rendite jnifficìcnti a sostcneiw 
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ne il decoro. Non fàssi di lui alcu* 
na menzione dal Ciacconio, e dal 
PuiTÌidow Né ftoero però rimem» 
bcania Felioe ConteUirì nell'denoo 
tratto da'mommiaiti Tatìcani, ed 
Aubery. 

Giovanni de Ragiisio, alunno del- 
l' Ordine de' predicatori , il quale 
avea disputato contro i boemi, fu 
da Felice V inserto nel computo 
de' Gardinali, a feconda de^mn. di 
Pio li, Piccolomini^ risgaardanti il 
concilio di Basilea. 

Cosa poi avvenisse degli anticar- 
dinali di Felice V, lo dice Pio II, 
già Enea Silvio Piccolomini, ne'suoi 
commentarìi intomo al condilo di 
Basilea. Intavolate le tnttati'va dd- 
la paoe^ così si convenne tn le par- 
tì: felice rassegni il Papato^ e sia 
il primo tra i Cardinali e ne'suoi 
domìnii legato perpetuo: Lodovico , 
Cardinal d" Arles^ conservi la pri- 
miera dignilàj e ricuperi la catte- 
dra pontificate: Loaovho de Va- 
rambone^ o de Pakt, Ugpne di 
Metz di Stagno, e Tarasam, eioiè 
d' ArluSj o Arsio i rimangano nel 
Cardinalato: Gli altri^ secondo che 
si potràj siano promossi. 

Mori intanto Eugenio IV in Ro- 
ma ai a3 febbraio i447) iUu>kre 
per santità di costami, i^rioso per 
molti latti insigni, e singohrmenle 
per aver trioni to di tante tempe- 
ste, scaricategli contro dal conci- 
liabolo di Basilea, e per aver, mal- 
grado gli scismatici ed alti'i gra- 
^iinmi impedunentif condotto felice- 
mente al soq^iiralo termine V ecu- 
menioo concilio generale di Firen- 
fe e Lateranense, coli' unione dei 
greci, degli armeni, dei giacobiti, 
degli etiopi, de' mesopotami , dei 
caldei, e dei maroniti alla Chiesa 
romana. Si eleste ai 5 di mano il 
Cardinal Parentucelli di Samoa, 
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che sì coronò col nome di Nicolò 
y. La Germania immantinente lo 
venerò per legittinM> Papa, confer- 
mandosi, da Federico III re dei ro- 
mani e dai principi dell'impero, la 
abrogazione deUa neutralità, e d'o- 
gni commercio con Felice V anti- 
papa e co' sediziosi di Basilea. Si 
adoperarono quindi, nel i449> coi 
massimo impegno ì principi cristia- 
ni a secondar le adenti soUedtudi- 
ni del Sommo Pontefice, per ren- 
dere una piena serenità alla Chie- 
sa. Felice V, amante della pace, e 
dell'unità cattolica, e temendo d* 
altronde di rìmanere senza niun se- 
guace, anzi di perdere la Savoia, 
càe HiooKi Y avea esposta all'oc» 
capanone delle armi m Carlo VII 
re di Francia, depose ai 7 aprile 
spontaneamente il Pontificato, ed i 
padri del conciliabolo basileese, per 
ordine di Federico III, emanato 
nella dieta di Aschaffemburgo, scac- 
ciati jda Basilea, si trasferirooo in 
Losanna, restringendo lo scismàtrà 
i confini della Savoia. Elessero Ivi 
per salvare il loro decoro, e per 
togliere ogni apparenza di scisma, 
ai i5 aprile, il medesimo Nicolò V 
come Sommo Pontefice, ed in con- 
seguenra sciolsero la loro congrega- 
rione. Questo fii l'esito del congresso 
liasileese trasferito a Losanna. 

Amadeo, già detto Felice V, fu 
dal Papa creato Cardinal vescovo 
di Sabina, e costituito perpetuo le- 
gato a latere della Santa Sede nel- 
la Savoia, nel Piemonte, nel Mon- 
ferrato, nel mardiesato di Salumi^ 
nella contea d'Asti, nel Lionese, di 
quà della Sona, e nei territorii di 
Augusta, di Losanna, di Basilea, di 
Costanza, d'Argentina, di Sedune 
ecc. col privilegio di poter occupa- 
re il primo luogo dopo il Ftantefi" 
ce, e quello dì portare nel ^Uitnl» 
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to della sua legazione gli ornamen' 
ti Papali^ toltine il triplice diade» 
BMy l'ndio peioitorio> k tGurps 
màgae, rombrdla, e la dehiio» 
ne della Ss. Euouatift, oltre altre 
prerogative. 

Nicolò V, coU'autorilà della Bol- 
la Ut paciSf assolse dalle censure 
quelli che erano stati radunati in 
Basilea e poi in Losanna, sotto il 
nome di oondfio fenenle^ oome ri* 
portano Labb^ lom. XIII, p. 1 347 
e Fleary lib. no capo IV, dichia- 
rando nullo tutto ciò eh' era stato 
detto e scritto contro l'antipajya, 
l' assemblea basileese, ed i loro ade- 
renti. Tutti gli atti orìginali del con- 
dKo di Banka e di Losanna A coll- 
imano nella libreria della regìa «• 
sa di Savoia. 

Nel 1438, e nel i^Si Basilea 
fu flagellata dalla pestilenza. Assai 
florida nel secolo XV, avea acqui- 
stato un territorio, ed era divenuta 
mia iqnibbliGa Indipendente, fino 
• che fii rioemta nei Cantoni Srii* 
zeri ai 9 giugno deiranno i5oi. 
Nel i5i9 fece professione di reli- 
gione riiòi'inata per opera di Gio- 
vanni Ecolampadio, che vi fece 
-escludere la cattolica. Cacciato ai- 
kva dalla dttà il tcioovo Filippo 
Oandolpberi, fii trasportala la sede 
n P<N!enlruy dove i suoi successori 
oontinuarono a risiedere, comedié 
il capitolo si stabilisce a Fribui^ 
nella Brisgovia. Il vescovo di Basi- 
.iea, ch'era principe dell'impero, a- 
fca altre volte me nel ooUe- 
gto dei principi alle diete di Ba- 
'tiflliona. Nel 171 1 Clemente XI 
esortò con una lettera in lonna di 
Jveve il vescovo di Basilea a man- 
tenere con tutto il calore la purità 
delia religione cattolica , ed astenersi 
•dal contrarre obbligazioni cogli ere- 
tici confinanti sema (rima dama 
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parte alla Santa Sede. Nè fii senza 
motivo cpiella esortazione, perocché, 
nell' anno appi'esso, fu mestieri al 
medesinio Pnniefioe di riprendeva 
fintemenle quel rescoTO per arena 
stabilita certa transazione col can- 
tone di Berna all'insaputa della Se- 
de Apostolica. Laonde Clemente XI 
ne condannò e dichiarò nulh tutti 
i capitoti. I donrinu del ireaoofo di 
Basilea, nel 1798, all'entrar dei 
francesi in Basilea, ed al sopprimere 
l'anttea oostitusione dell' intero can* 
tone, vennero uniti alla Francia for- 
mando parte del dipartimento del 
Reno. Nei 181 5 la maggior parte 
di essi fu data al cantone di Berna. 
Tàtta? olta un recente ooncordato 
colla Santa Sede ha riordinato il 
rescovato di Ba^ea in modo che 
comprende nello spirituale le popo- 
lazioni cattoliche dei cantoni di Lu- 
cerna , Berna , Soletta , Argovia , 
Zug e Turgovia. Si fissò la resi- 
deiua del tcsooto e del capitolo a 
Soletta, la Solodumm, antica e 
ragguardevole città, capoluogo del 
cantone dello stesso nome posta in 
riva all'Aar. La sua chiesa di s. Vis 
fu eietta perciò in cattedrale e vi 
si è formato un capitolo diocesano 
di tentun canonici, ripartiti Sa tnttt 
i cantoni concordanti, -ton mi snf» 
fraganeo nominato dal yesoofo, e 
con dna dignitari, cioè un prepo- 
sto nominato dal cantone di So- 
letta ed un decano di nomina del- 
la Santa Sede. Nel 1795 la Fran- 
cia conchiuse in Basilea due trat- 
tati di pace, mio con Cario Y r» 
di Spagna, Taltro con Federico 
Guglielmo UT re di Prussia. 

BASILI ANE. INIonache dell'Orien. 
te e dell' Occidente. S. Basilio, tor- 
nato dalla Sina e dall'Egitto avea 
scelto per luogo di ritiro la provin- 
ria del Ponto, perdiè s. EmaÈa ma« 
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dre di lui, con s. Macrina di lei figliuo- 
la [f^edi) vi s'erano ritirale e v'a- 
-?eano fondato ua mooistero di ver- 
gioi- S. Bidfio tanm allora alcu- 
ne regole non tolo per questo, 
ma per tutti gli altri moiusteri di 
vergini da lui fondati, siccome egli 
affivma nel sermone VII de Inst. 
Monadi. Tra gli altri monisteri uno 
presero a fondarne in Cesàrea due 
pipoti del santo, le quali s' appella* 
vano canonjdwMev come apparUoe 
dal trattato delle penitenze religiose 
posto in fine delie piccole regole di 
s. Basilio. 

Kiferisoe il Nisseno nella lettera 
ad Olimpio, che quelle monache tì- 
Te?ano quasi angeli. Qual veste pe- 
vb uausero non é certo. Si sa solo 
(^e la Teste loro interiore era di 
dlizio od almeno di lana. La esterio» 
le usata da s. Macrina, era quale la 
riporta il Bonanni nel suo catalogo 
degli Ordini religiosi nella parte se- 
conda delle Vergini a Dio dedi^ 
€aie, tavola i3y tratta da pitture 
anUdie, e posta pure al num. i5 
nel catalogo delle sante donne, pub* 
blicato in Parigi nel 1660 dal p. 
Beurier, non meno che da Leone 
Allazio al capo VI hb. HI della 
Concordia deUa clUesa orientale ed 
eeddenÉole. Quella vette adunque 
era per b più nera non tìnta 
ad arte, ma di colore nativo. li 
Masorio (cioè un pallio angusto, 
che Tolgarmente si dice scapolare o 
pazienza) era del colore medesimo ; 
le maniche della veste oopiivano le 
binoGÌa e quaa tutte le mani; la 
eoeoBa^ ed il «opumnerafe^cioè so* 
praveste erano quasi senza omameiv 
to e tutti erano di lana, ad i oa« 
pelli loro erano tosati. 

Tanti poi sono stati in seguito 
i monisteri delle seguaci di s. Ba- 
silio, che Qou v'era città dell' O- 
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ri ente, che nou ne avesse uno. Di- 
chiaratosi però r imperatore Co- 
pronimo nemico delle sante imma- 
gioi, circa U 741, perseguitò ogni 
maniera di monaci e di monadie 
Basiliani; li bandì dall'impero, ster- 
minoUi col ferro ; ne saccheggiò i 
conventi, cosicché vennero tutti no- 
tabilmente a diminuirsi abbraccian- 
do per soprappiìi l'eresia e lo scis- 
ma. Possono nondimeno arguir* 
si le osservBU» regolari ddle Basiw 
liane orientali dalle oostituiioni del 
monistero, che l'imperatrice Irene» 
moglie dell'imperatore Alessio G)mne- 
no, fece fabbricare a Costantinopoli 
nell'anno 11 18, in onore di sarUa 
Maria Piena di grazia. 

Doveanoin quel monistero abitare 
ventiquattro religMMe»numero che sino 
a quaranta poteva essere accresàuto 
dove le rendite Io avessero permesso. 
Non era il monistero soggetto a ve- 
runa podestà laica od ecclesiastica, 
ed avea per proteggitiùoe la stessa 
Irene, e dopo la morte di tei, una 
principessa della sua prosapia. Le 
religiose doveano essere ammesse 
senza dote, ed accettare potevano 
quanto venisse loro donato. Arbitro 
di eleggere e deporre l' abbadessa, 
aveano un economo per gli afi&ri 
temporali, un padre spirituale e dna 
sacerdoti, i quali convivevano ool> 
le monache per anunimstrar loro 
i sacramenti. Non avevano le re« 
ligiosc stanza particolare, corican- 
dosi tutte in un dormitorio comune, 
lavoravano insieme e durante il la- 
voro una di esse foceva la lenone 
spirituale. Veniva loro raccomandata 
la povertà, e nulla difiittipossedevano 
in particolare. Prendevano andie in 
comune la refezione. Dove i giorni del 
digiuno fossero caduti in qualche festa, 
era moderata 1' aslitienza; condivano 
in qu6Ì ca^o le vivande coli' olio. 
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bevevano vino , mangiavano pesce , 
cose tutte loro proibito negli altii 
giorni di digiuno. Uscivano dal mo- 
nifltero por andar a trovare i loro 
parenti infami. Le donne poteTano 
entrare nel monistero per TÌsitarle, 
mentre gli uomini venivano ricevuti 
alla porta coli' assistenza di qualche 
monaca attempata. Una volta al mese 
enti'ar potevano quelle monache nel 
bagno e le infamie tutte le irolte che 
oi6 venisse loro ordinato dal medico. 
Il medico esser doveva o eunuco o 
Teochio. Essendo il monistero al- 
quanto ristretto, avevano la sepoltiu'a 
in altro luogo, detto CeUarea, ed ot- 
tenuto per cura deU'impei'atiitie Irene 
dal patriarca, ed alla cui aaitodia ella 
mise quattro rdigioM dd monistero 
delle Grazie con un sacerdote seco- 
lare, afiìncliè vi celebrasse i divini uffi- 
zi. Ivi trasporlavansi le monache de- 
funte, ed ivi andavano ad assistere 
alle esequie quelle religiose, che dall' 
abbadessa fossero state destinate. I be- 
ni stabili del monistero non potevano 
esser alienati ; ma bensì i mobiU la 
caso di necessità. Molti monisterì 
condotti con tali discipline furono 
distrutti dai turchi, tanto in Euro- 
pa quanto in Asia; alcuni però tut- 
tora sussistono, e si crede tra gli altri 
quello del gran-Cairo dove entrar 
potevano cento reUgiooe. 

In Gerusalemme ve n'aveva un 
altro, posto sotto la protezione del 
pati'iarca , e che sostenevaài colle li- 
mosine de' pellegrini. Erano tutte 
donne attempate , le quali ad onta 
della dausun uscivano dal moniste* 
ro sempre die i gred od i latini 
fasessero qualcho festa particolare 
dentro o fuoii di Gerusalemme^ 

Altri monisterì somiglianti pur vi 
erano in Atene, e che viveano o coi 
fondi lasciati dai pii ciistiani, o coi 
lavori delle monadie. I>ove però a- 
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vesserò abbisognato, facilmente tro^ 
vavano limosine in quella città ca- 
ritativa. Ben fabbricato era il prin- 
dpol loro monisteros o«ervavano 
dansora, e l'ardvesoovo^ avente Te* 
piscopio dirimpetto al monistero, e- 
ra il loro superiore, non avendo 
esse su{x;rioia alcuna. La maggior 
parte di quelle monache viveva se- 
condo i dettami della natura, non 
aveva regole, non recitava irfbùo, 
e come erano poche le riodw che 
si lacessero religiose, così quasi tut- 
te erano miserabili, e ciò eh' é più, 
ignoranti, null'altro sapendo che re- 
citine qualclie orazione e le litanie. 

i mouistei'i delle monache orien- 
tali BasUiane situati sotto i dominii 
cristiani erano meglio regolatL Se 
vogliamo credere a Leone AUaiio, 
le religiose dell'isola di fido sua 
patria, menavano vita osservantissi- 
ma , recitavano le stesse orazioni 
dei monaci, osservavano i medesimi 
digiuni, ed avevano le proprie ba- 
desse. Ciasraina di esse aveva il par- 
tiooUure appartamento die compera- 
va a proprie ^lese, e nd quale le 
più ricche tenevano serve ed educa- 
vano laiiciullc loro parenti. Erano 
eccellenti nei ricami. L'abito loro, 
al paro di tutte le alti'e monache 
orientali, era simile a quello dd. 
monad, a riserva di. im gran man- . 
to, die dal capo scendeva loro in- 
sino ai piedi. Non portavano ne velo 
ne benda come le religiose d* occi- 
dente, ed usavano nella vestizione le 
stesse cerimonie praticate dai monaci. 

Yemva la novida in dùesa dno . 
alla porta del coro ove db si iet* 
mava per tutto il tempo dell' uffiuo. 
Di poi andava sino all'altare cdla, 
testa scoperta, co* piedi scalzi, co* ca- 
pelli spai'si accompagnata da una re- 
lìgiusu, che luceva le veci di matrona, 
e che aveva cmn d'impedire che t. 
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capelli non le scendessero quando si 
prostrata a pie del vescovo, il quale, 
dopo averle fatte alcune interrogazio- 
ni; e recitate alarne preci, le tagliava i 
capelli, che venivano dalla tua natro- 
na raooolti per fare una cintiiia die 
la monaca novella dovea portare nel- 
le sue comunioni, nelle feste solenni 
e perfino nella tomba. Vestita po- 
scia cogli abiti della religione, ulti- 
mo era il gran manto collo strascico. 
Dato le venivm mjBaoB il vangelo, die 
dovea tenere sul petlo^ perdié da ogni 
religiosa, recante un cereo acceso, fos- 
se baciato. Finite tali cerimonie di- 
morava la novizia per sette giorni 
nella chiesa in orazione, sen^a n^ai 
essere svestita degli abiti ricevuti. 

Nondimeno le vere idigioie del- 
rOrdìne di e. Basilio tono in oca* 
dente. Alcune ve ne sono in Polonia, 
in Germania, in Italia principalmente, 
in Napoli ed in Sicilia, ove è celebre 
il moniste roi-eale delie monache di 
s. Basilio di Palermo, nel quale sog- 
gìontano ordinariamente dica cento 
religiose, tutte dame delle fiimiglie 
principali del regno. Ne* prindpii 
della lor fondazione iifTizinvano in 
greco, ma per la difficoltà, che pro- 
vavano le siciliane nell' apprendere 
quella lingua, ne furono dispensate 
db Alessandro VI, che loro concesse 
di ufficiare col rito latino e pro- 
priamente di redtare 1* uffisio dei 
domenicani. Papa Innocenzo XI 
perb, con stio breve del 1680, co- 
mandò loro di servirsi piuttosto del 
breviario romano, permettendo loro 
altresì di cdebrai-e tutte le feste 
dell'Ordine di i. Basilio e di fàme 
.l'ufiisìatura. Le monadie di Mes> 
àna mantennero sempre il rito gre- 

* co , mentre tutte le altre d' Italia 
seguono il rito latino. 
A Napoh nel 365 fu fondato quello 

" di s. Patrilia; in Boma nel 5o4 sotto 
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il Papa 5. Simmaco, fu fondato quel- 
lo di s. Galla presso la basilica di 
s. Pietro, e quello in Campo Mar- 
zo, delle quali parlasi all'aiticolo 
BsKBOTm^ non che qodlo.ddhi 
ss. Annunciata, detto di s. BasiBo, 
e che ora è dellé monache domeni- 
cane dell'Annunziata {Fedi)^ ed 
altii altrove. 

La veste dì queste monache non 
diflèrisoe da quella delle onentali in 
quanto alla forma, bendiè in alcuni 
monisteri varìi nel- colore, usanddo 
alcune nero, altre bianco di lana 
semplice, e portando in capo una 
lei^atiua all'usanza greca assiii mo- 
desta, come asserisce Camillo Tuti- 
Do nella sua Storia. 

Verso Tanno i56o oomindarono 
9d usare le vesti nere, con uno se»* 
polare e un velo grande nero dal 
capo fino alle gambe, e attonio al 
volto im alleo velo, che pende so- 
pra il petto, eccettuale quelle che 
si dicono converse, le quali portano 
il vdo bianco . Fedi Bonanni, Or- 
dtnirdigkmi Apollinare d'Agnosta, 
Fita di s, BastUo; Goar Eurholog. 
Graecor.'t Sigysmund. Baro in Herr- 
hesteìn Rerum moxcovitarum com- 
ment.; Paul. Oderbonn P^ifn Jonnn. 
Basii.', Oleari US yo^ageduMoscov. 
Thevent Foya^ du Levani. 

BASILIANI. Ordine monastico 
instituito nel 36i in drca, da san 
Basilio il Grande arcivescovo^ di Ce- 
sarea nella Gippadocia, e patriarca 
de' monaci di Oriente . Nel 355 
s. Basilio aprì scuola di rettorica 
in Cesai'ea, e si diede ad airingare 
nd foro. Dappoiché temeva che 
i grandi applausi lo focessero cade- 
re nella vana^ria, ad istigazione 
di sua sorella s. Macrina e de! suo 
amico s. Gregorio Nazianzeno , de- 
liberò di rinunziare al mondo, e 
di dai'si alla peifezionc. Ceduta ai 
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poveri la maggior pcute de' suoi 
jjeni, e rendutosi religiosoj non vol- 
le più vivere che a Dia Imprae 
nel 357 im ▼iagglo ndU Sona, 
nella Bfeiopotaniia e nell'Egitto 
collo di visitare i monaci e 

gli eremiti abitatori di que' deserti, 
e per acquistare conoscenza perfet- 
ta dei doveri, cui la sua nuova 
maniera di vita k» assoggettava. 
Ritornato nell'anno apprano nella 
Cappadoda^da Dianeo suo veioovo, 
che por lo aveva battezzato, ordi- 
nato venne lettore. Bentosto riti- 
rossi nel Ponto, dove scelse per do- 
micilio la casa di sua ava, posta in 
riva all'Iris, e dove Emelia sua 
madre» e IMbcrioa ma aordla a^ 
^ano fondato nn moniiliefo dì nere 
▼ergini (F, BAtiLtAins). Basii io nefim* 
dò im altro per gli uomini all'oppo- 
sta parie del fiume, avendone egli stes- 
so la direzione per quattro anni, cioè 
fino al 363, in cui rinunziò a quel- 
la carica in ftvore di t> Pietro di 
Sebaste suo fiatello. 

Costretto a lasciare la solitudine, 
aifine di recarsi a Costantinopoli, 
e di là ritornato a Cesai'ea, vi si 
trattenne qualche tempo pregato da 
Eusebio che n'era vescovo; ma in- 
gelosito poi questi di Basilio, ftoe 
il santo ritorno alla solitudine. Ol- 
tre il momilero in essa piantato, 
s. Basilio ne avea fondati parecchi 
altri, s\ per gli uomini che per le 
donne, in diversi luoghi del Pon- 
to, dei quali ritenne la soprainten- 
denza genei-ale, andie djnrante il 
suo episcopato^ G>mpo8e inoltre per 
loro istruzione le sue Opere atee» 
tiehej fra le quali le dn^fuontadrif 
que grandiy e le trecento sedici pic- 
cole regole j univa allo stato de'ce- 
nobiti, quello degli eremiti, benché 
a lui sembrasse il primo di un ge- 
nere asnd più sicuro del secondo. 



BAS 

In quelle regole ripete sovente che 
un monaco deve aprire al superio- 
re dò che vi ha A più segreto nella 
sua anima, e sottom et te r à in tntlo 

alle sue decisioni; prescrive T ospi- 
talità verso i forestieri, proibisco 
che loro si dieno cibi delicati, pe« 
rocche ciò sarebbe tanto ridicolo , 
quanto se i monaci cambiassero 
lìbito per rioevorlL Vuole che con 
una ^ta austera sicno sciolti i suoi 
refigiosi dalle visite inutili, e stiano 
lunge dalle case loro i mondaoù 
Scendono quelle regole a parlar del- 
la sobrietà dovuta nella tavola an- 
che pegli stranieri, fa l'enumerazio- 
ne altresì delle ore canoniche, e ne 
dimostra reooelien». Il Cardinale 
Bessaiione, nel seoolo XV, compilò 
qudk regole, e le dislribiù in ven- 
titre articoli. 

Nè diverso era 1' austero sìio vi- 
vere dalle austere sue prescrizioni. 
Nel ritiro portava una sola to- 
naca, una cintura ed un mantello 
tutto di grosm materia. Dormiva 
per terra, vegliava per alcuna fiata 
le notti intere, e n asteneva dal 
bagno, ch'era grande mortificazio- 
ne ne' paesi caldi, e massime innan- 
zi che si facesse uso di panni lini. 
Di notte cuoprìvasi di un dlido, 
cui lasdava À giorno per nasco»- 
dere agli uomini il suo amore alla 
penitenza. Acoostumossi, malgrado 
tutte le ripugnanze della natura, a 
sofhire il freddo eccessivo, che re- 
gna sulle montagne del Ponto. Non 
facea che un pasto il di con poca 
acqua e pane, cui aggiungeva al- 
cune erbe ne' giorni di festa; onde 
divenne cotanto pallido, die il suo 
corpo sembrava appena animato. 
Vedesi dalle sue lettere aver lui trat- 
tato il suo corpo come uno schiavo, ed 
essere andato sovente soggetto a 
gravi infonnità. La mortifieadone 
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^e' sensi era in lui accompagnata 
da quella della volontà, la quale 
ovea del prodigioso. Per efiètto del- 
la sua straordinaria umiltà deaide- 
nya vìvere soonosciuto, e seppe!- . 
lirsi in una solitudine; eppure era 
di un' inalterabile dolcezza tempe- 
itita da un'amabile gl'avita. Ripas- 
sato in Cesarea, vi fondò nuovi 
monìsteri, e tra gii altri uno spe- 
dale ^ chiamato dal suo amico Gre- 
gorio Naaameno una novella eUtàf 
e dal suo fimdalore, BasiUade. Ma 
toocando la meta, in cui doveansi 
coronare tante fatiche, morì il pri- 
mo gennaio del 879 , in età di 
cinquantun anno. f^. s. Basilio. 

In breve V instituto di s. Basilio 
a spai-se per tutto l'oriente, oscurò 
le altre r^Ie che ti si professa* 
Tano,. e quasi in sé stesso le assor- 
bì tutte, onde anche presentemente 
la maggior parte di quegl' instituti, 
che prendono da altri santi ruppcl- 
lazione, non conoscono e non asser- 
Tano" se non la regola BaàBana. 
Por questo s. Basilio é rioonosciutò 
pel patriarca de' monaci orientali, 
quantunque la sua regola passasse 
ancora bentosto nell'occidente, dap- 
poi che Ruffino 1' ebbe tradotta 
dalla greca nella lingua latina; 
anà piia die s. Bmedetio pubbli- 
casse la sua, v'erano in Italia, ed 
in altre partì dell'occidente, molU 
monaci di t» Basilio. Scrivcmo dai- 
ni che innanzi al suo morire si 
vedesse il santo institutore padre 
di ben nonantamila monaci nel solo 
oriente: altri però d'assai ne accre- 
scono qud numero. 

Nessuno in oriente pot^ essere pa- 
trkrea od ardvesooTO, e neppure 
parroco, se non appartenesse all'ordi- 
ne di s. Basilio, o di s. Antonio. I 
Basiliani, a similitudine del loro in- 
stitutore, vestono in cocolla, senza 
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barba , e colla corona di capelli. 
Tuttavolta ricevettero alcune modifi- 
cazioni nel vestire, a seconda degli usi 
dd paesi nei quali vennero introdotti. 

Pertanto i Honad Basiliani in 
Grecia vestono tonaca nei« ónta 
ne' lombi. Sopra questa ne portano 
\\x\ altra colle maniche larghe cii-ca 
tre palmi, aperte nella parte ante- 
riore, e con l'estremità foderata di 
una lista di diverso colore, che pos- 
sono chiudere con bottoni. In capo 
portano sempre un berrettino, da 
cui sono aoperte le oreodiìe, e ag- 
giungono un ampio cappuccio, al 
quale sono attaccati due pendoni 
larghi quattro dita, che cadono so- 
pra le braccia, e dai quali dicono 
significarsi la croce. Lasdano cresce- 
re in fine i capdli e la barba. Que- 
st'Ordine fiori per molti anni, ma 
poi diventò scisr^' tico. Sono divisi i 
Basiliani in Grecia in tre classi. La 
prima è di quelli, che senza voti vi- 
vono ove vogliono, la seconda è di 
quelli, die vivono ne'monisterì, la 
terza vive pure ne'monitteri, ma 
con vita pìii solitaria né mai esco*, 
no da quelH, portando per segno 
un cappuccio più ampio, e soprave- 
ste senza maniche. Tutti salmeggia- 
no e fiinno voto, astenendosi dalla 
carne; celebrano nel rito greco in 
pane fermentato, e benché tutti si 
professino scismatici, alcuni podiì 
credono i dommi della Chiesa cat- 
tolica. Erano di questi ultimi i re- 
ligiosi di molti monisteri d' Italia. 

Danno i greci il nome di Calo» 
gerif ch'é quanto a dire Suoni an^ 
tìdu ai loro monacL Forse die 
dapprima quel titolo sarìi stato da» 
to ad alcun superiore; in sc^to 
si estese a tutti coloro, che pró- 
lèssavano vita monastica. Tre sorte 
di gradi vi sono tra essi: Archnii. 
o novizi, Michrochemi o professi 
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ordinari , e Regnlocliemi o pcrfctli. 
Si dividevano eziandio in CenobiU^ 
Anaconda e Mùwhùui, I KntMmi 
ilavaiio ristretti in grotte da cui 
non uscivano mai, ablxindoDandosi 
afifatto alla Pi-ovvidenza. Gli Ana- 
coreti si appartavano dall' umano 
consorzio , abitavano rxesXv eremi 
presso i mouisteri , a cui non si 
portavmo che h festa per assi- 
stere ai divim sagrìfizL I Cenobid, 
dopo un uffiùo partio(dare, diia- 
mato MetOttyeticon, che cantavano 
a mezza notte , e che durava due 
ore, recitavano tutte le ore rego- 
lari del loro ullìzio sino alla com- 
pieta, die non dioenmo se non 
dopo il tramonto del sole. Nelle 
vigilie della festa stavano in coro 
•ino allo spuntar del giorno im- 
piegando la notte nel salmcp^yiare, 
e nel leggere . Quell' ullìzio che 
comprende le lezioni di tante ore 
si appella Olyniehon ek' Calogeri, 

Compiuto o l'uno o l'altro dei 
detti due uffixi notturni^ ciascun re- 
ligioso, per la regola di s. Basilio, 
dovea ritirarsi nella sua cella ; e tor- 
nar alle cinque in chiesa per dire 
mattutino, laudi e prima, e alle nove 
ore, terza, sesta e la messa. Pass» 
Tano dal refettorio oalle celle, od al 
lavoro^ secondo die più loro piaceva, 
riduoendosi potda ndia chiesa an- 
cora por dire vespero. Fatto qtial- 
che piccolo esercizio , dopo la cena 
rientravano in chiesa per dire un uf- 
fizio che appellasi Apodipho , termi- 
nato il <]uale andavano a riposar per 
akarà a mena notte. I monaci 
più osservanti dicono anche ogni 
sera le colpe prostrati a' piedi del 
superìoi^ posto alla poiia della 
chiesa. 

Molte sono le tnortifìcazioni a cui 
si danno «pie* monaci Hanno tre prìiH 
dpali ^piaresime, osservate andie dal 
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restante del popolo seguace del lo- 
ro rito. La piima, cioè quella del- 
la Risurrezione del Signore e che 
durando otto settimane, k sempre 
. di olio. E vietato ai religiosi il vino, 
dal sahbato, e dalle domeniche in 
fuori. Tale quaresima è si rigoro- 
sa, che dove accadesse di noiiiiua- 
re per fino latte, o burro ec. ag- 
giungono una parentesi dicendo; 
uUvo ii ritpeUo delia quarenma» 

La seconda quaresima è quella 
de* sf!. Apostoli. Comincia otto gìor^ 
ni dopo la Pentecoste, dura quan- 
do più, e quando meno, essendo in 
alcuni anni di tre ed in alcuni al- 
tri dì pili settimane. Mangiano in 
essa pesce, e bevono vino; ma i lat- 
tidni non sono permessi. La tei-za 
quaresima è quella àeW assimzione 
di 31. y.^ c dura quattordici gior- 
ni, in cui vien ìovo vietato il pesce, 
fuoixiiè nelle domeniche, e nel giorno 
della Trasfigurazione di N. Signore. 

Nd monisteri, nd quali sia fiorente 
l'antico spìnto, dove dcuno si presenti- 
per abbracciare la vita monastica, più. 
volte è richiesto sui motivi della 
sua risoluzione, e dove esso li mo- 
stri legittimi , con alcune formule 
rituali gli vengono tagliati i capelli 
a modo di croce, indi gli è data la 
tonaca, gli é posto in capo il ber- 
rettino, e così riceve Valilo dei 
novizii. Portato che l'abbia tre 
anni , gli è dato quello de' profes- 
si , cioè il jìircolo abito. Per rice- 
verlo sta il novizio fuori della chie- 
sa essendo ancora del novei'o dei 
penitenti. Giunto al liminare si spo- 
glia ddla tonaca di novizio, e per 
quanto dura h messa sta colla te- 
sta scojierta, i piedi nudi, e senza 
cintura. Entrando in chiesa cnrilan- 
si delle antifone, e condotto al siui- 
toario, fette gli vengono alcune do- 
mande a significargli Timpoitanza 
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dell'atto, a cui hi esjwne, e ricono- 
sciuta la fraocliezza del buo spirito 
(sempre con apposite ibniiiite) gU 
•i tagliano i capelli, gli e data la 
tonaca e la cintura, gU é porto Mil 
capo il ben-ello, e coperto Tiene 
col mantello, ec. profei'endo il sa- 
crante: il nostro fratello N. ha ri- 
cevalo la caparra del piccolo abi- 
to, nel nome ce 

Gorapiuta tale oerimonia, dioonsi 
alcune orazioni, e poscia si pone in 
mano del nuovo professo il libro 
del Vangelo, una croce, ed un ce- 
reo, se ha gli ordini sacri, e se è 
laico, gli si dauno solamente il cereo e 
la croce. Il niperiofe bada il pio- 
Ibssc^glt altri rcUgiosibaciaao il vange- 
lo, la croce e l'abito del nuovo jmxh 
fesso, il quale per ciiique giorni non 
esce dalla chiesa per meditare ed 
orare. Olti'e il berrettino, comune ai 
novizi, ai professi gli è dato una co> 
coUa, ovvero un velo, che, posto sul 
berrettino, e gettato dopo le spalla la- 
ida due ioU peni pendere al di- 
nanzi. 

Riguardo al gi'ande ed angelico 
abito, dato a chi lo richiede, ecco 
la cerimonia. Si mettono gli abiti 
in mezzo all'altare, aggiungendo al 
mattutino ed alle laudi, molti can- 
tid. Gli lo riceve dorante la mes- 
sa sta senza cocolla, e co' [nedi scal- 
zi. Fattegli le stesse interrogazioni 
che nel dargli il piccolo abito, l'e- 
^rtazione diviene peiò più lunga, e 
più sono le preci che si cantano. 
Ancora i capelli gli sono tagliati; 
gli sono dati gU abiti medesimi e di 
piti ^ é aggiunto VAtuMe^ ovvero 
un pezzo di panno largo un palmo, 
che s'attacca alle spalle con alcuni 
cordoncini cuciti ai quattro angoli, 
e denti'o i quali si fanno passare le 
braccia. Sono in elio impiein la 
croce e gU altri ftnmenti della Paa- 
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sione, e le sigle IC XC NC sìgoiiì- 
cauti Jesus C/wistus vincit. 

Tomiamo a ripetere, ciie notia- 
*mo tali cerimonie come prescritte 
dalle i*egole di san Basilio, ed o«ser* 
vate dai Calogeri; ma per molti luo- 
ghi come perdute, perocché pochi so- 
no i nionisteri, dai quali sicno osser- 
vale, essendo entrata l'iudiscipliua, e 
la ìgnorania nella wa^g^ pai te 
dd monìsteri badliani. Quindi è 
che pochi sono i monid vesti- 
ti del piccolo e del grande, o 
angelico abito; ma per lo piti 
hanno una vesta di color bigio 
scuro che scende sino a' nocciuoli 
del piede, e che d chiama doUnuuu 
Fermata da una datura di Ida acura 
che con piìi giri ft avvdge intomo 
alla vita hanno sovra il sotto abito 
un'altra veste o tonaca avente le ma- 
niche che non istà mai serrata. I calzo- 
ni, Scendo molte pieghe^ arrivano lo- 
ro sino al nodo del piede, portando 
attaccate ai calzoni medesimi le 
cabe di marocdiino violetto. Invece 
di scarpe calzano pianelle appuntate 
all'usanza de' levantini, non portano 
la cocolla ed il velo di cui abbia* 
nio parlato. 

La necessità in che sono questi 
Calogeri di coltivare le terre da sé 
mededmi, fii si che accettino molti 
laid, i quali quad sempre stanno 
alla campagna , e la sera soltanto 
ritornano al monistero. Nonostante 
la fatica sostenuta, assistono ad nna 
lunga orazione e fanno molte ge- 
mi£sdoni dette Metanai, doé juih 
sUmUmi sino a terra. 

Sovrastano a questi religiod gli 
Esarchi, specie di visitatori incaricati 
dal patriarca a spogliarli del gua- 
dagno, che fruttarono le fatiche loro. 

Gli Eu^emeni, o superiori dd 
monisten, nei gran monisteri ben 
regolati sono tenuti dai idij^ in 
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molta slima ; nei piccoli al contra- 
rio sono costretti a grandi artifiii, 
«d a Iqggav poiiteim per ave- 
re idbliidieaia , affinché i religio- 
•i non s' inducano ad abbaodo- 
nare, la vita religiosa pi-eferendo per^ 
sino di dichiararsi turclù. Questi 
Eiigiimeni devono essere confermali 
dai vescovo, che a tal fine si reca 
appositamente al mooistero ndtan- 
do oraikmiy e riti peculiari. 

Comediè l'Ordine di s. Baàlio 
abbia perduta un' infinità di mo- 
nisleri nell'Asia, e nell' Europa per 
le inva'^ioni fatte dai turchi , pure 
un gran numero se ne conserva. 

CovGBBOAsioini DI •. Basiuo db- 
«ti Aamm. I monaci armeni fono 
di due sorte: altri eretici ed altri 
cattolici detti Franchi Arnunì, ri- 
flotti alla cattolica religione nel 
i33o dal p. Domenico ila Bologna 
domenicitno. Fra gli armeni scis- 
matici Vha moltitadine di mooa- 
«i e di monache. Profimano alca- 
Ili rOrdine di s. Antonio, ed altri 
quello di san Basilio. Tuttavolta 
sul fine del passato seix)lo, avendo 
alcuni di essi abbandonati i proprii 
errori, inviarono nel 1 706 due mo- 
naci a Boma, per prestare ubbidien- 
la al Ponlefioe Clemente XI. Abi' 
tano questi religiosi nelle Tidnanie 
di Uaiivan città deirArmenaa nel 
dominio del re di Persia, ed in una 
parte, detta Abrener, ove sono do- 
dici villaggi cattoUci. Fauno due an- 
ni di noviziato, ed aleuni aggiungo- 
no ai tre Toti comuni quello di 6r 
le miasiom nell'Armenia, nella Pter* 
«a e odia Turchia. Vivono di 
limosina ; nei digiuni si conformano 
alla Chiesa romana , e consacrano 
nelfazzimo benché seguitino il rito 
armeno. Portano tonaca di color 
aero, legata con dntnm di ouoio 
èd oa'idtRi di eopra piti corta »- 
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jM'ita davanti con mantello ed xxm 
cappuccio alquanto aguzzo, tutto 
del medesimo odore, e sopra que- 
ste vestì, dalla parte ■nistra, pon- 
gono una croce rona con alcuni 
caratteri per esprimei-e il desiderio 
loro di spargere il sangue per la 
fede di Gesìi Cristo. 

Qiuiodo gU armeni si unirono al» 
la Cliiem cattolica, Giovanni Yar» 
talMcdo, vedendo il decadimento del- 
l'Ordine di 8. Basilio. nell' Anneni a, 
voleva riformarlo; ma poi ne fondò 
uno nuovo, perchè mantenesse negli 
armeni la fede cattolica, a cui die- 
de il nome di Fratelli unitL La- 
sciata pertanto la regola di s. Ba- 
silio, presero essi quella di s. Agostino^ 
e caml)iarono l'abito dei monaci 
armeni basiliani in quello dei frati 
conversi di s. Domenico, approvan- 
do tutto Papa Giovanni XXII. 
Aggiunsero ai tre voti, il quarto, 
cioè, di ubbidire in ogni cosa al 
romano Pontefice come a capo su- 
premo di tutti i cattolicL Comediè 
molto si dilatassero, pure nelle in- 
vasioni dei turchi ritiraronsi nella 
provincia di Naxivan nell'Armenia 
maggiore, e finalmente, nel i356, 
passarono nell'Oixline di s. Dome- 
meo colla permissione d'Innocenio 
VI, e tutto rOrdine ìoxo A coniar- 
ti in una provinria di padri dome- 
nicani, che chiamasi tuttavia dì Na« 
xivan. 

Molaci Armeni Basiliani di Gc" 
nova. Questi monaci, fuggiti dal 
momstero Baàliano di Monte Nero 
nell'Armenia per la pa»ecu«one 

del soldano d'Egitto, approdarono 
nel 1 3o7 in Genova dove edificarono 
una chiesa, che intitolata a s. Bartolom- 
meo, li fece appellare eziandio i?^jr/o- 
lonuti. Altri l'eligiosi in seguito ag- 
giungendoli ad casi hi Genova, e por- 
tando leeo libri- per ufiuare 8eoon« 
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do il rito aitncno , si dilatarono a 
mano a njano , e fondarono altri 
monisterì in diverse città d' Italia. 
In seguito losaorono l'abito antico^ 
• presero pnr essi queBo éù oonvov 
n domenicani , abbandonando , al 
paro di quelli d'oriente, la regola 
di s. Basilio, assumendo coll'appro* 
razione d' Innocenzo VI, quella di 
s. Agostino, e dicendo l'uliìzìo se- 
condo il breiriarìo romano, e la 
■lesta all'uso de'padii domenicani. 
Finabnente, conscio nel i65o Papa 
InoooemoX, Par^\ che erano ridotti 
que* monaci n «soli quaranta, e che e- 
rano discordi fra di loro c rilassali 
sul costume, gli estinsc culla bolla 
1 43 Commissa nobis^ emanata ai 29 
Ottobre, die si legge nd tomo VI del 
BoUarìo Romano, p. 356, applicando 
i beni \otù ad altre pie opere. 

CoSGREGAZrOWE 1>B* MoNACI RuTB- 

Hi BisiLJANi. In Russia il cnstia- 
nesimo fu introdotto dai greci ver- 
so il 987, o 989 sotto il governo 
di Wolodimaro. Una prodigiosa 
quantità di conventi Banliani yì ai 
sparsero, che comunque rìtenessov 
ià rituale dei gred, pure in gran 
parte ne alterarono le consuetudini. 
Volle il Signore, che vivendo il 
Sommo Pontelice Clemente Vili 
nell'anno i595, Michele Ragora 
■netropolita &, tutta la Russia, ii> 
oonoaduti i proprii ervorì, inneme 
con tutti i vescovi e monaci di 
quelle contrade, si unisse al centro 
dell'unità, e riconoscesse per capo 
universale il Sommo Pontefice. Spar- 
si viveano que' monaci Basiliani ru- 
teni, e Stdfono Vdamino Rutski 
metropolita otteme da Urbano Vili 
di poterli ridurre in una congre- 
gazione^ a cai il Pontefice nell'anno 
1624 concedè facoltà di eleggei-e 
un abbate generale, rileggibilc ad o- 
pni quattix) anni dalcapitoiq genei-ale.. 
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Da questa Congregazione sì soe-t 
glie anche 1* arcliiniandrita ( f^. Ar- 
cbimavdrita) ovvero il metropolita 
di tutta la Russia, die viene con- 
fermato dal Sommo Pontefice, e 
per opera dd metropolita sì eleggono 
gli altri vescovi a lui subordinati. 
Tutti questi religiosi Ruteni atten- 
dono a coltivare, e promuovere la 
fede cattolica, sia colla divina pa- 
rola, e sia amministrando i sacra- 
menti; pd qual fine motti Papi 
hanno voluto, die, e nd collegio 
greco di Roma, ed in quello de Pro- 
paganda di Roma, di Olmiitz, 
di Vilna, ed altrove, si alimentas- 
sero alcuni giovani da loro inviati. 
Celebrano que' Ruteni con rito gre- 
00, diocmo l'uffiiio in lingua sdbia- 
vona, hanno veste nera con una 
|Hcoola cocolla, o cappuccio, come 
gii antichi Basiliani orientali. Han- 
no in Roma un procuratore gene- 
rale nel rione de' Monti, ove Urba- 
no Vili assegnò loro la chiesa de' ss. 
Serico e Bacco, per li meliti dd 
santo martire Giosa&t^ ucciso per 
la fede cattolica dagli scìsmatid. A 
rendere viva la memoria del quale 
beato, Urbano Vili, nell'anno % 
col disposto della Costituzione In 
Sede, riportata nel tomo VI, par- 
te 11, p. 38i del Bdlario^ conces- 
se che tanto dai monad Basiliam 
quanto nella diocesi di Polocz se 
ne facesse l' uf&rio, e la messa ( F". 
Iacopo Susza : f^ita b. Josaphal 
Kuncfwicii arcìùepìscopi Ploceusix , 
Romae typographia Varesii i665. 

Papa Benedetto XIV, Leimber» 
tbUj yfAm per meno della Propi^ 
ganda che i vescovi Ruteni pro- 
curassero dì UTÙve i monad Basiliam* 
ni dì rito ruteno in un so! corpo. 
In sulle prime, come riporta lo stes- 
so Novaes al tomo XIV p. 44» 
à opponevano, temendo pregiudica- 
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tu la giurisdizione loro sili monaci 
ine(lc>iini ; ma con la lettera Et si 
dubilarey dei 27 novembi*e 174^1 
«die é presM il Bollano Magno tomo 
XVI pag. laoy avendoli anicuniti 
Benedetto XIV non esser»à perciò 
diminuita ia giiuisdizionc loro, si 
léce l'unione in due Cons^trgazioni 
della Ss. Trinità nella Lituania , 
e del Patrocinio di Maria y ergine 
nella Polonia, unione che dal Pon- 
tefice stesso fii confiarmata ooUa co> 
f|ifn»^y , Inter pluren, data ai a 
maggio 1744» presso il Bollano ci- 
tato a pni^, ir)H, dove prescrisse gli 
statuti pili op[)uituiii. Bensì, in ibiva 
delia costituzione, Inclituin, ema- 
nata ai la aprile 1753, come da 
detto bollano, tomo XIX pag. ' 4?» 
proibì a que' monaci di fiire come 
per lo iuDanù il quarto voto, cioè 
di non brogliare alle dignità. Solo 
esortolii a fuggire quel broglio, giù 
da Benedetto XI li, 0/\v//i/, del l'jiZ 
condannato, e tanto contrario a' mi- 
nistri rivestiti dd sacro carattere. 
Finalmente con altra costituzione 
dell'anno 1756» Sàper faimUam^ 
spedita ai 3o maggio l'j^^, ripor- 
tata nel detto ljoiI;«rio a pag. ^17, 
stabilì quul fosse 1 autorità del nie- 
tropoUta, e del /mUO'Orchiman- 
drìut sui monaci di quest'Ordine. 
K Humii, PoLcsfiA, e Ruatu. 

Mollici Bisttuiri d'ItaMa, Men- 
tre viveva s. Basilio, la sua regola 
propagatasi, come si è detto, nelle 
parli occidentali, si stabilì anche 
in Italia. S. Agostino ai&iina aver 
veduti in Roma molti uomim, e 
molte dimne vivere insiane oimgre- 
gatì al modo orientale. IVel Tusculo 
antico, vivente s. Basilio, l'abbate 
Giovanni di Cappadocia fondò il 
monistcro detto di s. Agata, come 
die altri monisteri si piantassero 
per le contrade della Sicilia» delh 
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Gilabria, e del regno di Napoli. 
Usavano tutti questi monaci e la 
veste, e la uAìciatm^ de' greci; ma 
al tempo di Sisto IV, dalla Rovere^ 
nell'anno i^jS^ dessero il rito lati- 
no , e la veste degli altri monaci , 
cioè tonaca, cintura di pelle, eocol- 
la , scapolare, cappuccio. Gregorio 
XI li, nel 1573, scorgendo la negli- 
genza in cui que' monisteri erano 
caduti, e come l'ignorania dei gre- 
co idioma gli rendesse indifièrenti 
alle regole dì cui facevano profes- 
sione, protrò di riaccendere in 
ossi il fervore antico, e fece tra- 
durre in italiano le regole da essi 
professate, llidusse iu un solo corpo 
tutti i monad Basilìani spani per 
l'Italia, per la Spagna, e per le 
altre Provincie soggette alla Santa 
Sede; ordinò che ad ogni tre anni 
si tenesse concilio, in cui fosse eletto 
un abbate generale, e die assog- 
gettale ad esso fossero tutte le pro- 
vinole subordinate alla Chiesa lati* 
oa. Esentò aliresk i monisteri ed 
i religiosi dalla giurisdizione dell'Or- 
dinario, d^U archimandriti, e de- 
gli abbati commendatari, mettendo 
a carico di questi ultimi la ripara- 
zione de uionisteri, e delle chiese, 
e separando le mense abbaziali, 
dalle conventuali; finalmente oon* 
cesse ad esn molti altri privilegi» 
che confermati vennero da Clemen^ 
te Vili, e da Paolo V. 

Per un breve di Paolo V, dei 
i5 maggio 1620, il capitolo gene- 
rale si teneva ogni sei anni, ed 
Qgm amo in ciascuna provìncia 
radnnavaà una dieta o definitoria 
geniale, a cui assisteva l'abbate 
generale ed i visitatori provinciali 
ecc. Tuttavolta, sebbene l'elezione 
del generale dovesse farsi ogni sei an- 
ni, spesso accadevano che per brevi 
poutUicii piii dire venianro oonfer^ 
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mali i gebenili, ed akmio anfihe a 

vita. 

Per ciò che risgiiarda 1' origine, 
il progresso e vicende dell'Ordine 
Basiliaiio in Italie, merita d'essere 
consultata l'opera di Pietro Pom- 
pifio Rodotà nclln biblioteca Vati- 
cana, intitolata: DclT origine, pro- 
gresso;, e stato j)ivs('iUe del rito 
greco in Italia, Jìoiua 17^(8 pel 
Salvioni, e speciaiiiieulc il libro II 
ove oon prafimda eitidiiìon^ e cri- 
tica giudìnosa tratta assai dillusa- 
mente di siffiitte materie. Pel cele- 
bre inonistei o poi ed abl>azia di ('>rot- 
tafcnata ove rifìoiisce l'Ordi- 

ne, oltre il mentovalo Rodotà, è da 
vedersi lo Sciomuiari uell' opera che 
ha per titolo: J9cle ed osseivasùo' 
ni idriche spettanti insigne ha^ 
dia di GnUt^fenrata, Ronia 17^28. 
PiuN ancora osservarsi l'opera del 
p. Cardocci intitolata : De Tuscu- 
lano M. T. Ciceroni^ niuic Cru- 
pta /errata adversus p. Jo. Lucani 
Zuszeri «SI T, Disputatio Apologe' 
tica, Romae 1757, ove oon invitti 
ai^omenti sostiene l'antica tradizio- 
ne deli' esistenza della celebre villa 
di Cicerone nel luogo slesso ovo ri- 
trovasi il monistcro di (iroltali-r- 
rata, e non già alia liiiiTinellu, co- 
me pretoidevasi dal p. Zuzzerì. 

MoiTAci BtfiLum di Spagna. 
Forse che al paro d'ogni altio luo- 
go dell'occidente avrà fiorito l'Or^ 
dine I3asiliano anche ne'primi tempi 
in I spagna, pine non è ricordanza 
del tempo in cui vi fossero intro- 
dotti. I morì, soggiogando quelle 
piTivincìe, avevano d^Aratto ogni 
germe di tal Ordine monastico, né 
prima esso rinacque neh' Andalusia 
del Pontificato di Paolo IV, del 
1 559. Pio IV, succeduto a Paolo 
lY, sanciva con una bolla del 1 i 
quell'introduzione fiitta dal p. Ber- 
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nardo della Cvwx. Alcuni anni dopo 
il p. Matteo tk'lla Fuente diede 
una riforma a cpiest' Ordine, e fondò 
due monisteri, l'uno a Tardon, 
l'altro a Valle de Gmillos; ma Pa- 
pa Gr^orìo XIII, come aveva fatto 
per le vane divisioni d' Italia, coà 
fece di questi due di Spagna, e s^W 
unì insieme con quello della Ss, 
Vergine d'Oviedo, li costituì in 
provincia sotto il nome di s. Basi- 
lio, a cui volle die i monisteri suc- 
cessivi fossero uniti e sogniti all'ab- 
bate generale ddl' Ordine di s. Ba- 
silio d'Italia. Tuttavolta, riconosciuta 
pregiudizievole tale luiione alla ri- 
forma del p. Matteo Fueiile, come 
in appresso sarà riferito, Clemente 
Vili, del i6o5, tornò a separare i 
riformati dalle due provincia non 
riformale, proibendo a questi ulti- 
mi di ricevere novizi, e far nuove 
fondazioni. Inseguito però, tolta sif- 
fatta proibizione, aiu lie quei religio- 
si vennero di nuovo ristabihti , cou- 
tinuando a dipendere dal generale 
d'Italia, comedié avessero un vica- 
rio generale eletto dalle due Pro- 
vincie, e oonfermalo dal generale. 
And>cdue quelle provìncìe colchia- 
vano ad ogni tre anni il capilolo 
provinciale, quella di Castiglia nel 
sabbato della seconda settimana do- 
po Pasqua, e quella dell'Andalusia 
nella vigilia della Pentecoste. 

L' ufhzio di superiora non dura- 
va piìi che tre anni, e dovea esse- 
re escluso per idlri .s<"i cliiunque 
avesse; esci ci tata quella carica pria 
di essere nuovamente riassunto. Ga- 
scnna provincia avea due collegi di 
teologia, di filosofia, e di belle let- 
tere, ne aver poteva più di dieci 
licenziati. 

Mangiavano carne que' monaci 
ne* giorni j)ermcs,si dalla Chiesa, e 
digiunavano, oltre i giorni da essa 
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prescrìtti, nell'avvento, in tutti i 
venerdì dell^ anno, nelle ^|plie del- 
la festa delMi St. Vergine e di s. 
Baàlio; in tolti i mercoledì e ve- 
Mrdk d0ÌÌ'aT?eDto, e nei lunedì, 
mercefecTì, e veneixfi di quaresima 
si llagellavano. In due f^iorni della 
settimana lavor.ivauo tutti insieme; 
nella state si alzavano a metza not- 
te, nel verno tre ore dopo; orav»> 
DO mentalmente per un'ora dopo 
prima, e per un'altre dopo com- 
pieta. 

I loro abiti consistevano in una 
veste, o scapolare di saia nera, un 
cappuccio assai largo attaccato allo 
acapolare. In diiesa, o qtiando uad- 
Tano di cam, vestivano la cocolla 
monacak come quelli d'Italia. Dì 
che reclamando i In ncdettini , l'af- 
fare fa portato alla congregazio- 
ne dei riti, la quale nel i6q5 assenti 
a quell'uso, che era slato accordato 
da nn brére di Papa Alessandro 
VII, ma vietato ai oonverai. I 270- 
nati avevano tonaca come gli akrt 
con uno scapolare largo un palmo 
senza cappuccio, e ricevevano an- 
cora degli oblati^ i quali, vestendo 
come i Donati, offerivano sè stessi 
ed i beni loro alla rriigione. Ve» 
tU Alpons Clavel Anticfuedad de 
ta Rellgion de s. Basii. ; D. Apolli- 
nare d'Agresta, P^Ua dì s. Basi- 
lio part. 5 ; Cullar. Rom. T. -2. 
4- c 5, c pli altri che in generale 
tiattano dt'j^li Ordini religiosi. 
• HoNAci m s. BAsmo iipohiuti, 
éetd del Tardon, Circa il i567 U 
padre Matteo della Fuente Almi' 
naie della diocesi di Toledo, sicoo» 
me abbiamo riferito, insieme a due 
o tre compagni s' era ritirato nel- 
r eremo di Tardoa nella diocesi 
dì Cordova, ove colla fatica delle 
proprie mani passava la vita in 
povertà, e in eaercisii di pietà. Ag- 



giuntivisi altri compagni, per la co* 
stitusioiie CHI di Fio V, abbracàn - 
tono la regola di t. BasiUo, e sì 
divise in due romita^, 1* uno al 
Tardon, come si è detto, e l'altixi 
nella valle di Gallifjuilles nella dioce- 
si di Siviglia. Passati però circa die- 
ci anni, Gregorio XI 11 colla bolla 
LXXI de* 24 giugno 1577 efesse i 
due sopraddetti romitorii in moni* 
steri dell'Ordine di s. Basilio, ed 
in uno agli altri die si sarebbero 
fondati nella Spagna , li dichiarò 
soggetti all'abbate generale d'Italia 
colla concessione di varii privilegi. 

Molte dissensioni nacquero tra 
questi monaci riibnnati, e qudli 
non riibrmad. Clemente Vili man- 
dò commissarìi apostolici affindiè 
sedassero i tumulti, ma indarno; 
quindi è che nel separarli die' loro 
quel rontefice alcune regole circa 
il lavoro manuale inserite nel suo 
breve, oU>lijandoK a non diie- 
dere Umosine, a non predicare fuo^ « 
ri delle dbiese loro , a non tener 
scuole, ne mandare i religiosi al- 
lo studio delle università ; tutto 
perchè non interrompessero il lavo- 
ro manuale, fondamento della vita 
Basi liana. Nondimeno ad un saoer* 
dote era permes» l'essere sciolto 
per attendere ali* istmùone dei re- 
ligiosi, per la perfenone della vita 
loro. A' ventiquattro anni potevano 
i religiosi aver voce attiva e passi- 
va in tutti gli udizi, che non tos.se- 
ro quelli di spirituale giurisdi/ioiie. 
Secondo le costituaoni di qoeirOr* 
dine se stavano i religiosi . sopra ^ 
laici, i laici peK> erano sopra i re- 
ligiosi da coro non sacerdoti, e so- 
pra i diaconi. 

Ebliero questi religiosi riformati 
nuove costi tui^ioni approvate da Pao- 
lo V, che però non dei^i^vano a 
quelle di Clemente Vili, ansi, in 
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rigore delle nuoTe oostitu7.ìoni, con 
un quarto voto doveano obbligarsi 
a quelle di Clemente. Altre dissen- 
sioni pur nacquero tra questi rifor- 
mati die dufacono piti amiL Utifi 
regole perciò emanò Urbano Vili, 
nel 1639 e nel 16^1 , per lo fine 
che le costituzioni di Clemente Vili 
inviolabilmente fo-ssero o«;servate. Si- 
no ad Innocenzo X non fecero mu- 
tazioni que' due monisteri di Tar- 
don, e ddia valle de Galliguillos; 
ma di poi altri due ne fondarono: 
imo a Battemal, e l' altro a Bregua. 
Queste nuove fondazioni diedero 
motivo a nuovi dissidiì che da Pa- 
pa Alessandro VII, nel 1660, furo- 
no sopiti ordinando V adempimento 
del breve d' Innocenzo X dei 1 646. 

Fedi, Breve de Beptrmacion y 
coììsthucìones àits lot Monges del 
Orden de s. Basilio camados del 
Tardon. Bular. Rom. tom. IV e V 
Franeois de s. Marie, Hiatoirc des 
Cannes dcchausscs liv. IV, c. 3, e 
t Hist. profeiique des Cannes to- 
mo II; Alph. Chvel, Antitpiedad 
de la Relig. de s, Basilio, e d* A- 
.poUinare d'Agresta, FUa di e.Ba^ 
eilio p. s. 

Monaci Basili vm della Germa- 
Wu , sono diversi dagli altri per 
r abito die portano. U loro vestia- 
rio si compone di una lunga tona- 
ca e di aguale paùeosa oon cap- 
puccio, che cuopre le spalle: hanno 
ima cappa lunga e larga; ma in ca- 
po portano una sorte di berretta che 
si può paragonare ad un morione, 
armadura del capo del soldato. 
Sono essi in grande ^ venerazione 
.presso i popoli, vivendo oon costu- 
mi esemplari, e religiosi. La me- 
moria di questi è registrata nella 
brt'vc Istoria delle Religioni, stam- 
pata in francese in Àmsteixlam l'an- 
no 1688. 

VOL. IV. 
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In generale ha provvisto il vene- 
rabilissimo Ordine Basiliano, trofeo 
dtilla primitiva santità d( Ila chiesa, e 
dell'osservanza primiera della discipli- 
na apòitoKca, tanto la cattedra di 
s. Pietro deiP&pi, quanto il Vati- 
cano d' illustri porporati, e le me- 
tropoli di patriarchi, non meno 
che le greggi di Cristo di eccellenti 
pjistori. Fra i drdinali nomineremo 
a cagion d'onore Isidoro di Tessa- 
ìomea, monaco di s. Basilio, che si 
meritò il titolo di apostolo de' gre- 
de de' ruteni, e Bessarione di Trebi«> 
sonda, monaco Basiliano, e compa- 
gno dell' imperatore Giovanni VII 
al concilio Fiorentino, assai celebre 
per virtìi e profonda scienza , am- 
bedue creati Cardinali nel 1439 dal 
Papa Eugenio IV. Dotti oratori eb- 
hexo per questo Ordine i pergami, 
maestri le scuole , splendidi esem'^ 
plari di virtìi le città ed i monistcn, 
e le solitudini onorate furono per 
esso di Santi. 

Alcuni abbati di quest'ordine , tra 
i quali que' di s. Saba, e qudio di 
s. Basilio del priorato all'Aventino 
assistevano alle funzioni pontificali 
al Sommo Pontefice , ond' è che 
per essere più antico di tutti nella 
chiesa, l'abbate generale dell'Ordine 
di s. Basilio, se v' interviene, precede 
Intti gli altri in cappella Pontificia. 
Aggiunge il Panvinio, che quando il 
Papa in qualche solennità, o Stagione 
celebrava in s. Gio. Luterano sopra 
l'aitar maggiore, due monaci basì- 
iiani di Grotta Ferrata facevano 
roflizìo di diacono e di suddiaco- 
no, cantando Tuno l'epistola, Tal- 
tro l'evangelio in lingua greca. Pe- 
rò Sisto V, nel i586, mediante la 
costituzione Cimi ex antiquo, rbe 
si leprgo nel tom. V, part. 1, p. i (io 
del bollarlo , assegnò in perpetuo 
quest' ufUzio con tutti gli onori, 



i86 BAS 

ma senza il salario, a due nlunni 
del collegio greco istituito da Gre- 
gorio XIII) onde esercitarli, in tut- 
ti i Pòntifioali che •olemicineiite 
celebra il Sommo Pontefice* 

In Boma pres» s. Salvatore in 
Campo, nel rione Regola vi abita- 
rono i novizi c gli oblati laici ba- 
sìliani , rbe servivano a portare e 
ripoilarc i vasi saai, ì vestimenti, 
ed ahri arredi da oeldirare ]a mes- 
la pontificale del Bqpa, chiamati 
ndl'ordiiie romano BauUi del Mae^ 
Siro Madore. 

S. Leone I Papa del 44^* presso 
la basilica Taticana (al di cui al- 
tare di 8. Gregorio Natiauzeno con- 
•enwui le RUqme di i. Badilo), 
fondò mi rìooo monblero di faaà- 
liani , ed il Pontefice s. Ila no^ dello 
nel 46r, ne eresse due l'uno sotto il 
titolo di 8. Lorenzo al Bagno, e l'al- 
tro ad Limam ai Cemeterii, perchè 
quivi giorno e notte uffiziassero al- 
Fuso degli Acemeli e Studili mo* 
nid delToriènte. Altri monasteri pe* 
rb i BanlianI avevano in Roma, 
come a s. Prassede ne' Monti, a 
Saba tra l'Aventino ed il Celio, a 
s. Siivcstix) in Campo Manto, a s. 
Loi-enzo fuori le mura, a s. Pan- 
taleo a' Monti, a s.Gia in Mercatel- 
^9 <W Vcnamio, e a e. Maria 
in Ccmiedin, ove i monaci lungo 
tempo vi risiedettero, nel magnìfico 
monistero fatto fabbricare da Pa- 
pa Stefano II, detto III, del 752. 
Ancora ivi si veggono in chiesa le 
«ntidie, e venerabili memorie del 
rito Gréco^ cioè il §Ho ripartìto de* 
fedeli consiHmà, de' proHrad, dei 
f enti, dei poverij il Sintrono ^ ti 
Berna, il Diaconia ^ la Protesi ^ la. 
Solca ^ il Naosi , il Nartex , la 
Magna Porta j i Pulpiti, la sede 
imperiale^ il luogo delle Donne j 
e' H Portìcoywmi tutti delle par- 
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ti, e siti della dùcsa greca (/'. lU- 
SU.ICHE). Hanno inoltre i basiliani a* 
lutato ne'monisterì prono le diiese 
de' ai. fiilveitni e Martino a' Monti^ 
a s. Banlio del Priorato, e a. Basilio 
ov' è ora il summentovato monistero 
dell'Annunziata, a Tor dei Conti, 
già una delle venti abbazie privi- 
legiate , ove conservasi un braccio 
del santo Basilio e nella chiesa, e col* 
legio presso piasa Baiherini, rendei^ 
n delTalibate gaMtale, e procuratore 
generale de' Basiliani. 

BASILICA. Qiiesa che o per 
superiorità o per magnificenza al- 
le altre sovrasta, li nome lo abbiamo 
dal greco basilici j casa regale. In 
origine venia dato da' romani ad 
alcune grandi lale fiMirìcate dapr 
prima nei pakini dei re, e di poi 
edificate ad uso di amministrar la giu- 
stizia, e per trattar qualche pubbli- 
co affare, ovvero anche, come negfi 
ultimi tempi, per raccogliere i mer- 
eadanli ed ewrciiarvi il commercio. 
Qtidle antiche Basilidie erano rettan- 
golari, di grandiow disegno e veniano 
divise in tre navate da due file di alte 
colonne. Quella di mezzo , ossia la 
maggiore, terminava con fondo cur- 
viUneo, e le due laterali aveano 
superiormente de'corridoi, ossia gal- 
lerie, le quali, mediante un secondò 
ordine di colonne, sosteneamo il so^ 
fitto. In fondo della navata di mez- 
zo eravi la tribuna, o tribunale, ove 
.sedevano i giudici a decidere le cause. 
Situata era nel mezzo del curvilineo, 
o semicircolo, la sedia curale, inse- 
gna della lom gìoriadiàone, se fiw» 
aero magistrati, o aopra sèd^ adal^ 
tati alla centina dell' edilìzio se giù* 
dici semplici, sollevandosi e gli uni 
e l'altra su di molti gradini del pa- 
vimento. Però pare che talvolta il 
tribunale sedesse fuori dcllu bacili* 
ca mederà. 



Leon Gio. Batista Albei ti, nel suo 
trattalo dell' Archittìtura Kb. 7, cap* 
i4, dice che la BaailÌGa deve ose* 
le formata da una navata piìl alta» 
nia non pili larga del corpo, e se- 
Condo i principii di Vilruvio, la chia- 
ma Causidicaj dall' essersi ivi trat- 
tate le cause, e da altri CkaLcidica, 
o Calcidica. U p. Lupi, neUa sua 
Dùseriazione I, aggiunge die il 
luogo Delle basiliche romane desti- 
nato alle dame di rango era il Ma- 
tronco, situato in quella parte della 
Calcidica^ ch'era alla testa delle 
navate settentrionali, cioè di quelle, 
che nell'entrar in chiesa rimangono 
dal lato aimitro, dapoidiè dalla par^ 
te opposta della Càtddkta eravi il 
Sènatorioj cioè il posto de'patriiii, 
e senatori; luoghi distinti con can- 
celli, e balaustri di marmo, sì dal 
santuario , cui rimangono laterali , 
e SI dal i*esto deUa chiesa alla, qua- 
le sono superiOTÌ. 

I Bomaui adattarono sovente alle 
Basilidie l'ordine corintio, e questo 
formava il decoro della basilica sco- 
perta dal celebre Bianchini nel 
monte Palatino; lo stesso ordine 
osservavasi nella basilica di Fano. 
Nei soflìtti delle gallerìe superiori 
ed inferiori si snluppavano e si meti 
tevano in vista tutte le ricchezze 
dell'arte. Ma l'emidclo, dove stava 
il tribunale, sembra che fosse la 
parte più ornata di statue, di bassi 
rilievi e di altre opere di scultura. 

Sebbene sieno Siate queste fobbri^ 
ohe soggette alla distruzione del tem- 
po, Roma ne conserva ancora una 
qualche rcli(juia. Yi ha V Emilia nel- 
la cliiesa di s. Adriano, fabbricata da 
Paulo Emilio, e chiamala per la sua 
ricchezza la Reggia di Paolo, come 
la più sontuosa della dtlà; v' ha quel- 
la di Costantino^ che alcuni fonno 
esistere nei mirabili e gnuduMiaran* 
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zi del tempio della Pace, òb die 
nega con altri il Fea; e V ha VVL 

pia di Traiano, chiamata Ulpia dal 
nome della fomiglia illustre del fon- 
datore. Vi si vede l'andamento del- 
la scala che vi menava , ed allurcliè 
vennero deinolUe le chiese ed i con- 
venti di 8. Eufemia e dello Spi'itQ 
Santo, fii fin venuto anche, l'antico 
impianto della Basilica. Le cplonne 
esistenti, die appartenevano ad efr> 
sa, rimasero nel medesimo sito in 
cui ora si trovano. Su questa basi- 
lica è a vedersi l' opera dell' ab. 
Angelo Uggicri : Intorno agli edificii 
di TYw'itno, 

Com'ebbe pace la Chiesa mollQ 
di quelle fiibbrichc si oonTertiixtno 
da' cristiani in luoghi sacri aflìn di 
congregarsi per le pubbliche preci 
e per eseguh'e il divino servigio, 
Pei'ciò non dimisero punto il no- 
me di Basiliche, che anù tante 
queste, quanto le chiese che in 
progresso di tempo forono edificale 
su quei disegno, si appellarono con 
tal nome. 

Ognuno facilmente riconosce in 
qual maniera tali pagane basiliclie 
venissero adattate ai bisogni dd culr 
to cristiano. La navata centrale, 9 
nave, rappresentò la nave di cui la 
Chiesa è figura, e le due parti la- 
terali servirono alla divisione dei 
due sessi voluta da una religione, 
che rimuove nell'uomo perfino i 
pensieri carnali, per unirlo al Crea- 
tore nella purità dello spirito. H 
semicerchio in cui la principale na? 
vata terminava diventò V abside ov- 
vero la tribuna. La nave fu in segui- 
to tratrie/zata per cavarne un luogo 
detto ISarlex j da una pai te del 
quale collocaronsi i lebbrosi e gì' in- 
vasi dal demanio (energumeni) e dal* 
l'altra coloro die abbandonata apt 
pena una folsa religione, nob me* 
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ritavano d'essere to&lu auiuicssi ai colonne. Sopm le na\i ialeruli vi oor- 
sacri misteri della ira» (eofeaim^ re intorno una loggia fornita di co* 
m)» In questo etesio Ifartex al» knme che portano il tetto. L'altra 
van spesso il batdsterìo ; ma il pifk chien de' Santi Quattro Coronati ha 
ddle Tolte isolato c^so si erìgeva molte somiglianze con questa. Dessa 
fuori della basìlica {f^. Battisterio). è a tic navate divise da otto colonne, 
La tribuna, od abside, separala dal- sopra le quali da altre minori viene 
la nave principale a mezzo di al- sorretto il portico superiore. Io ori- 
cuoi canoellì, veniva rìserbata al ve-* gine venne làbbricata da Meldiiade 
scovo, m sacerdoti ed ai cantori. Papa» eletto nel 3ii; però in ap- 
alzandosi all'esterno di quei can- presto ebbe più volte vita novella 
celti gli amboni o pulpiti, ove i sa- per le ouix; de' Sommi Pontefici Oi 
cri ministri le^|ev*no ^ epistole e norìo I, Adriano I, Leone IV e 
gli evangeli. Pasquale II , non che per il gcne- 

Dopo la ibrma genei*ale della ba- roso zelo di alcuni Cai'dinali titola-* 

silica convien dire degli arciùtetto- ri della medcHma. 

Bici ornamenti di essa» i quali, per Per qualche tempo tutti gli edi- 

l'umana indìnasione all'imitare, di- fizii cristiani ddl' ooddoitc costrutti 

vennero quelli Stessi del paganesimo furono a un dipi*és.so sul disegno 

finche potevano esser modificati col di quelle antiche Dasiliclic, e quella 

simbolismo cristiano. La vite, diven- funna di costru/ionc ('l>l)e taliuciite 

ne immagine di Gesù Cristo ; la pai- a prevalere, clie si riconoi^ce auclic 

ma, che indicava le vittorie tempo- nelle {àii vetiute fid>brìuhe gotiche* 

rati, fu destinata a signiBcare i trion- Però il nome dì Baalica non rinuK 

fi della croce ; il cervo di Diana ri se coli' andaiN: del tempo se non a 

volse nel simbolo dell'anima cri- quegli cdifìzit che nello splendore 

Stiana sitibonda delle acque celesti ; e nella grandezza gareggiavano cogli 

il pavone di Giunone indicò l'ani- antichi, ovvero, sebbene non n© 

ma risorta, e gli angeli ebbero le coiiscrvai»sei u il gu^to nella pianta, 

ali al modo stesso dei genii e de> tuttavia diveniauu ragguardevoli per 

gli amori del paganesimo ec. Né la prinripalità delle sedi vescoriU 

solo i simboli furono preri ad imi- o per qualche altra circostanza, 

tare nella aatidie cristiane basili- Ma k basiliche cristiane^ oomun> 

che, ma perfino coi ruderi stessi que ritenessero nel corpo generale 

di quelle fàbbriche si eresseit> le la fórma di quelle do' gentili, assun- 

chiese. sera però dal momento che G)stan- 

In Roma la chiesa di sant' A- tino vide in aiua la axtce (Musan- 
gnese fuori delle mura , eretta zio^ Tavole awiologidte) la figura 
ne' primi tèmpi delb veUgione dal* della croce medesima. Quindi in lu»i 
l'imperatoi-e Costantino , restaura^ go dei lunghi an^ti della basilica rot 
ta poi dai Pontefici Liberio, In- mana si Cecero sorgere agli angoli 
nocenzo I , Onorio I , Alessandro di un vasto (juadrato , quatti'o pie-« 
IV, Innocenzo Vili, e da altri ci » dritti legati da quattro arcate e so- 
presenta anche oggidì la forma delle pra queste e sopra i pennacdii in- 
anticbe Basilidie e de' templi fib- nalaosri una cupola, fiancheggiata da 
bricati sul loro gusto. Esa rien di- altre mene cupole che ricuoprono 
visa ih tre navi sostenuta da sedici le quattro biaccia della croce. L'ù- 
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ua (U (jucslc l)raccia, niellcndo capo 
all' entrata principale era preceduta 
da un porlico, detto Ifartex, men- 
tre il braocio opposto lbi*iiiava il 
santuario ed i due laterali erano 
tagliati nella loro alt(*/za da una 
galleria per le donno. Ecco ond' eb- 
be origine la beila forma a loggia 
di croce greca, campo d'imitazione 
ai secoli successivi, yedi monsignor 
Ciampini ndle antiche memorie, e 
nell'opera. De sacns aedifiais a Gd- 
stanlìno Magno extructis, e il Ma- 
l angoni, basiliche ad uno delle chìc' 
se, al capo XLiI nelle sue Cose 
Gentilesche, 

Questa forma, in oriente, principiò 
a produni nella basilica di s. So6a 
fàbbrìcata in Costantinopoli a' tem- 
pi di Costantino, clie forse imita- 
va la costruzione doll'antioa cbie- 
Sa di s. Pietro di lloina. Ma più 
ìrolle quella basilica, lidotta in ce- 
nere venne rifiiblM4(»ta, finché An- 
tonio Trallense e Isidoro di Mileto, 
i più fiunosi architetti di quell'età, 
concepirono il disegno di costruire 
un tempio assai più grande di tutti 
quelli ch'erano stati cretti in acKlic» 
tio, senza die vi fosse adoperato le- 
gname per salvarb dagl' ìncendii. 
Sì bella ne fu la disposisione , die 
nell'oriente venne da poi general* 
mente imitata. Quadrata è la |»anta 
di (|uella bnsjiica, e nel mezzo si 
alza una cupola emisferica con ven- 
tiquattro finestre alt' intorno ed una 
grande lanterna nel mezzo. L'in- 
terno é tutto fiitto a poiiid, ed 
accanto alla cupola piuncipale ne 
sorgono due laterali, mentre in 
fondo alla chiesa è praticata una 
grande nicchia in forma di mez- 
za cupola, sotto la quale trova- 
fasi taltai^. Siccome allora Costau- 
tinqpoU, in materia d'arti, dava 
leggi all'Europa, i V«mf«ani costru»* 
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sero sul modello di s. Sofia la chiesa 
di 8. Marco, la quale per essere 
stata fidbhrieata in tempi diversi li- 
senù ne|^ ornamenti interioi't i 

gusti posteriormente dominanti. 

In tempi però più recenti si è ten- 
tato di far rivivere la forma delle 
antidie basiliche, anche per evitare 
colla spesa delle vòlte la dillìcoltà 
di umre «piattro navi ai lati deUa 
croce senza l'aiuto di una eupola». 
non meno ohe per rischiarare i'edi-* 
fìzio , ed anche forse per imitare 
lienetletto XIV, die restituiva al- 
l' aulico splendore la basilica Libe* 
liana o di s. Maria Maggioie. 

Alcuni sciittiNri vedono die an« 
tìcamente tra i cristiani d fosse una 
differenza tra le hasUu Ji - ed i tem>» 
pU, volendo che le prime fossero 
dedicate al culto divino ed all'onoro 
dei santi, specialmente dei mai tiri, 
mentre il tempio tosse per cele- 
brarvi i divini misteri. Pei-b fallace 
o poco (ondata è quella dtsiinnone. 
In appresso si diede il nome di 
tempio alle -chiese che si andavano 
costruendo, rimanendo quello di 
basilica ai primi luo<^hi coimiciati 
al culto cristiauo, ed a quelle diiesc 
desinate a consertare le rdiquie e 
a onorare le memorie degli anliclii 
martiri. Nella Storia dell' Accade- 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere 
v' ha una memoria , nella quale si 
sostiene, che in occidente, nei secoli 
IV e Y, col nome di cliitsa diia- 
mavaù la cattedi'ali^ e di baàtiea 
quelle chiese dedicate ai santi. Ma 
a ciò si oppone l'osservazione che 
in Italia , ed in Roma spedalmentoj 
vi avevano basiliche nelle quali era 
il trono, il prcNljiti rio ec, senza che 
noininate iòsscro cattedrali, sebbene 
avesseix) tutte il . nome di baùtiche. 
11 nome di eaUedrate da molti si 
asserisce essere d' assai posteriore a 
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quei secoli. U SavucUi pubblicò una 
lunga disserlaàoae col titolo di Ba- 
mlicografìa e molle di <|udle chiese 

fece delineare illustra nilole il citato 
Ciampi ni nel tomo I dei SUOI Ifo- 
Hununù Cristiani. 
• In Kotna tretlic^l sono h* chiese 
cui si competa il decuruso titolo di 
Basilica, cioè: s. Giovaoiii in Lafte- 
moo, s. Pietro in Vaticaiio, s. Paolo 
neUa via Ostiense , s. Maria ìHag" 
giore, s. Lorenzo fuori delle mura, 
s. Grooe in Gerusalemme , s. Sebiì- 
stiano, s. Maria in Trastevere, 
s. Lorenzo in Damaso, s. Maria in 
G)smedÌQ , i ss. dodici Apostoli , 
s. Pietro in Yimnilìs e s. ftbrìa ia 
MoQte Santo (P^. le notizie di tutte^ 
all'articolo Chiese di Roma). Fra tutte 
queste le prime quattro sono le 
principali ed hanno anche la qua- 
blica di patriarcidi, perchè sono as- 
segnate a' quattro pati'iai'chi mag- 
gióri. La prima» s. Giovawii ia 
Laterano, madi« e capo di tutte le 
Chiese del mondo cattolico, era la 
residenza ed ora è cattedrale del Som- 
mo Pontefice, ch'è ancora il patriarca 
di occidente; ia seconda, s. Pietro 
in Vaticano, è assegnata al patriai'ca 
di CostanitnopoU; la tersa, s. Pao- 
lo, al patriarca Alessaodrino; l'ulti^ 
ma, s. Trlaria Maggiore, al patriarca 
di Antiochia. Veniva poi riguarda- 
ta per quinta patriarcale la basilica 
di s. Lorenzo fuori delle mura, la 
pui i^idenza era devoluta al patii- 
«rca di Gerusalemme. Piana 
Santuario Romano parL II, ed il 
{Hudioli: ( TWon' nascosd di i2o- 
ma, pag. ia8. 

Le indicate quattro mag|»iori Ba- 
siliche sono stabilite da visitarsi nel- 
1 occasione dell'anno santo per i' ac- 
cinto della Indulgenza plenaria. In 
dasdieduna di esse v' è la porta 
sauta (^eeb*), che in qudl' inoon- 



tro, per dar principio all' hidulgeiH 
la, suol essere apcnia dal rìspietti- 
iro arcipKl^ di'è sempre un Cardi- 
nale, con speciale del^piione del 

Papa. Noti» i>crò che a s. Pietro 
in Valicano la funzione vien fatta: 
dal medesimo Ponlefia", ed in s. 
Paulo dal Cai*dinule decano, quando 
questi non é aróprele di una delle 
altre tre patriarcali Basilidie, per- 
chè la Bssilica non lia arciprete; 
ma è in cura de' monaci benedetti* 
ni, con un abbate, che ^odc giurìa» 
di/ione millius. h . Anxo S\>to. 

Comechè se ne abbia apposita- 
mente a parlare nel relativo arti^ 
colo, non riuscirà frattanto disca- 
ro al lettore il qui sapere che 1» 
Basilica di san Paolo , di$ti*utta d» 
furioso incendio nel cH>,!^, venne 
in gran parte sontuosanwnte riedi- 
ficata, ritenendo le forme anticlie, 
ridotte però a maggiore e più no- 
bile peiÀsioue. A' 5 ottobre quin- 
di dell'aoDO corrente la sua nav» 
traversa ricevette la benedinoBe» 
con indulto pontificio dal rever. p. 
Zolli benedettino, attuale abbate di 
s. Paolo, mentre ia benedizione e 
consacrazione dell'altare papale fu 
incominciata dal Cardinal Gambe» 
rini, vescovo suburbicario di Sabi^ 
na e presidente della conunissione 
della Basilica medesima, e compiu- 
ta Tenne con decorosa pompa e con 
la recita di apposita allocuzione , 
intervenendo il sacro collegio, dal 
Bipa regnante GregorìoXVI, oolan* 
to benemerito per lo risorgimento 
di un tempio sì celeberrima 

Trattarono suU' argomento delle 
Basiliche Jo. Morini EpixtoliV VII 
ad Lconeni AlLaliuni — De Greco- 
rtwi Basilicis j Se ne tratta nella 
Coniìmtalum de» Memoire$ de ikto» 
rat, de M. De &illengre, t. I, Pari» 
i^aS^ed in De BanUdt CbristùP* 
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nor., si'ngiih'sqtif eonim -fyartìhuSj o- 
pera compresa in quarantasette ca* 
pi senza nome di autore; non <hè 
im De Basiliei*, altro breve opu- 
ttob m cui di oonteogono oow 
•messe nel primo; in fine Fiid. 
Henr. de Geistenberg De Basilì- 
cis fommque Juribus, Erford 1733. 

BASILIDE (s.). Questo santo 
era uno dei quattro soldati od offi- 
ciali, che aervÌTano neU' armata di 
Massenzio e die confèssarono cx^ 
raggiosamente la fede di Gesù Cristo 
dinanzi al prefetto Aurelio. Costui 
esci'citava questo ministero verso 
l'anno 3nr), nel qiial tempo, chia- 
mato a se Easilide coi suoi compa- 
gni Quirino, Nabore e Hanno, li 
▼deva indurre a prestare i loro 
oroaggi alle tabe divinità del paga^ 
neaiino. Non avendo potuto Tenìre 
a capo di questo disegno, li cacciò 
in ima tetra carcere, ove converti- 
rono il custode Marcello ed altre 
persone. L' impciatore Massenzio, 
ootne ebbe dò inteso, fece venire 
alla sua presenta questi quattro in* 
vitti personaggi, e dopo averli fatti 
tormentare celle piii ciudeli carnifì- 
cine, li condannò al taglio di testa. 
La loro solennità à celel>ra nel 
giorno 13 giugno. 

BASILIDE (s.). K s. Potamiaita. 
BASILIDIANI Eretici, che prettro 
nome da Basìlide di Alessandria ere- 
tico del secondo secolo. In quel tem- 
po assai prevalevano nella scuola di 
Alessandria le <loltriiic di Pitni:;ora e 
di Platone, e del paro die colla reli- 
gione cristiana vi erano penetrate le 
sette separate da essa. L'origine del 
mondo; quella del male esistente 
nel mondo, erano i principali soggetti 
onde i filosofi ed i settnrii andava- 
no esercitando il loro ingegno. l?nsi- 
lide, suilti scorta di Simone Ma^o, 
di Henandro, di Satomino e degli 
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stessi pnneipi cristiani, tentò di ri- 
solvere speciahnentc la questione del 
male. Disse non essere il mondo 
slato creato immediatamente às^ 
YE/Blbt supremo; ma esservi «tato 
mestieri dì subordinate inteUigense 
dall'Ente stesso prodotte, perocché, 
secondo l'avviso di qnc'scttari, difTi- 
cilmente poteva conciliarsi altrimenti 
il male colla bontà propria dell £s- 
sei« infinitow D'intelligenza in intelp 
genza, secondo Basiltde, erano quindi 
nati gli angeli di diversi ordini, il 
primo dei quali aveva prodotto il 
primo ciclo, c così di mano in mano 
sino a 365 cieli. Gli angeli per cui 
l'ultimo cielo l'u formato composero 
andieìl mondo, in cui il male é al 
bene commisto. Al paro di Simon 
Mago» credeva Basilide die G. G non 
fòsse stato uomo se non inaf^parenza 
e che il suo coi-po non fosse clic 
un fantasma; die egli avesse data la 
sua figura a Simon Cireneo; die 
questi poi finse In sua vece crodfis- 
sow Da dò deduoeva non essere eosa 
conveniente l'adorare il crodfisso, né 
il confessarlo. In tal modo, ed 
i suoi discepoli, scansavano il marti* 
rio, mangiavano vivande offerte agli 
idoli, e dissimulavano, a seconda dei 
caà, la loro fède. Basilide insegnava 
la Metempsicosi, negava la risurre* 
tione della carne, diceva essere d'uo- 
po abbandonarsi ad ogni specie di 
impuntii, ammetteva una successio- 
ne ridicola di processioni in Dio, la 
quale veniva a chiudersi in certi an- 
geli, secondo lui, crcatoi'i dei cielo* 
i Bnifidiani pretendevano trovar mi* 
steri ndle Iettai componenti il no* 
me di Dio, cioè Ahraxaz^ ed aveano 
inventati certi amuleti e talismani, 
cui attribuivano grandi virtù. Ba- 
silide voleva, ad imitazione di Pita-« 
gora, che i suoi discepoli sci lxisscro 
per dnque asmi il silenzio. Gomposa 
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«li più qiip^to impostore un vangelo, 
che pubblicò so Lio il suo uomc c sciu- 
se TeutiquatU-o libri sugli evangeli; 
inventò pure de* proièti, a due de' 
quaU die'il nome di Barcahay c di 
.BarcOfhs finalmente mori in Ales- 
sandria, nell'anno i3o di Cristo, sotto 
l'impero di Adriano. Si vantava que- 
sto eretico di essere stato discepo- 
lo di Glaucio, die fu discepolo di 
a. Pietro. Gli errori atti^buiti a 
innesto eretico tono m gran parte 
scusati dal Benusovre nella sua fii- 
mosa istoria del IManiclicismo, dopo 
ciò che ne avo\a scritto GolViedo 
.Arnoldo, altro celebre apologista de- 
gli eresiarchi. Se non così intera- 
mente voglia giustificarsi quell'ereti- 
co, come vorrebbe il Beausovre, certo 
è che ^li qualificava Dio come di 
ins^ent'/o padre ed ìncnpace di nome 
( Iron. lih. I, ojp. WIV, n. 4) c che 
quanto alla generu/.ione degli Eoni 
(intelligenze subordinate), egli la in- 
tendeva al modo di Platone cioè 
jma figurata descrizione d^li attri- 
buti di Dio. Che poi nella setta dei 
gnostici, c nelle sette postenormente 
da essa derivate, vi fosforo molli idio- 
ti, i quali, intendendo materialmen- 
te il sistema si formassero un politeis- 
mo, non é maraviglia, perocché non 
é dubbio che quanto pih si allon- 
tanarono da ISasilide tanto più, al 
dire di san Clemente Alessandrino, 
(Strom. 1, III, p. 4'^7)j uscivano li- 
aMix-iosamente dai limiti che gli ar- 
cìu'letti della loro sella; padre e fi- 
glio, aveano prefissi. 

1 Bastlidiani .oeld>ravano come 
gran festa il battesimo di N .S .G. C, e 
sparai in Ispagna e nelle Gallie, vi 
portarono i loro Àbrnxa'!, che adot- 
tati dalla debolezza e superstizione, 
ricevevano mille virtù dilfcrenti. 

BASILINOPOU. Città vescovile 
ddla prima Bitinia nella diocesi di 
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Ponto, pretesa dal vescovo di Niiìca 
di sua giurisdizione; ma poi aggiu- 
dicata a Nioomedia. Appare da- 
gli atti del concilio di Caloedonia, 
die questa città fosse edificata re* 
ccn temente. T'. NicmBniA. 

BASILIO (s.), per la suljlimità 
della sua dottrina soprannominato 
il Grande^ trasse i natali a Cesa- 
rea di Cappadocia, sul declinare del- 
l' anno 319. Suo podre, chiamata 
^li pure Basilio, era nativo del Pon- 
to, ed Emeiia sua madre traeva 
origine da una fììmiglia di Cappa- 
docia. Cotesti coniugi si resero ris- 
pettabili per la pietà e per ogni 
sorta di virtU ond' erano forniti; e 
li videro consolati da Dio eoa died 
figli, i quali li i^[nalarono per la piU 
eminente santità. Fra questi si di- 
stingueva Basilio, che ancora fen- 
ciullo fu mandato a santa Maciina 
sua ava, dalla quale ammaestrato 
venne nella pietà e nella fede. 11 pa- 
dre suo, bene esperto nelle lettere a- 
mene e nelle sdenze, si addossò di 
buon grado l' incarico di ammae:> 
strare il tenero figlio , che poscia 
continuò il corso degli studii in 
Cesarea . Quivi tulli sorpassò i 
couipagui, uou solamente nel pro- 
gresso, ma nella pietà esiandio, 
e nelle altre TÌrttl. In seguito pas- 
sò in Costantinopoli ove il celebre 
Libonio dava pubbliche lezioni, e si 
procacciò l' amore e la slima di 
questo personaggio. Da Costantinopoli 
si recò ad Atene onde appagare 
il fervido destderìo di arriodhir- 
n di più estese cognisiom . Fa 
quiri ove egli consolidò raagg^or^ 
mente il TÌnoolo di qudla san- 
ta e fraterna amicizia, che già avca 
stretta in Cesarea con s. Gregorio 
di iSazianzo. Questi due amici si 
amavano teneramente, e la base del 
.loro amore era la stima ed il ii> 
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spello TÌoendmle . L'imioo loro 

desiderio era quello di consecrarsi 
ni servigio di Dio e della Chiesa ; 
nè peiciò altre "vie conoscevano se 
non quelle che menavano ai luo- 
ghi sacri ed alla scuola. I loro 
sollievi eraao gH studii, le vigilie, i 
digiuni, abborrendo quei soUuzi pe- 
rìcolc^i cui si dava la maggior par- 
te dei loro coetanei. All' eloquen- 
za però tutta consecravano la lo- 
ro applicazione, e nella quale di- 
vennero perfetlL Banfio era assai 
perito ndia filosofia, odia poesia, 
e negU altri rami della letteratu- 
ra ; ma sopratutto nella cognizione 
della Scritfviia e delle opere dei pa- 
dri. Tanta iluttriiia, unita alla più 
distinta pietà, indusse gli ateniesi a 
pregarlo onde volesse fermare la sua 
dimora in meno ad essi; ma Basi- 
lio rinunziò a questo onore, creden- 
dosi obbligato d'impiegare l'opera 
sua a favore della patria. A que- 
sta pertanto ei fece ritorno nel 35 T, 
e quantunque fosse ancor giovane 
diedeffl ad insegnare lettorica ed a 
trattare le cause nd foro. Pur non 
appena si accorse quanto fosse gran- 
die il perìcolo di essere acciecato 
dalla vanagloria, determinò di da- 
re un addio per sempre al mondo, 
c consecrarsi interamente all' ac- 
quisto ddia evangelica perfezione. 
Si fece pertanto rdìgioso^ e per ao- 
quistare una più perlt^tta conoscen- 
za dei doveri , visitò i monista 
ri della Sina, della IVTcsopotamia e 
dell' Egitto. Dopo rjucsto viaggio , 
ritornò nella Cappadocia, ed il ve- 
scovo IKaneo, il quale già lo avea 
battessato, innalcolb al -grado di 
lettore. Si ritirò poscia nel Ponto, 
ove febbricò varii monasteri, sì per 
gli uomini che per le donne, pro- 
ponendo a tutti un'ottima regala on- 
de corrispondessero alla proprìa 

VOI. IV. 
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vocazione. (F. hAtMUAn, e Bisaiv- 

in ). A tutti poi porgeva esempii 
luminosissimi delle più eroiclie vir 
tìì e penitenze. La sua dolcezza e 
pazienza, congiunte alla gravitìi, gli 
eonciliavano Taflètto e la stima di 
quanti trattavano eoa esso lui. Fra 
questi si annovera il suo amico 
Gregorio, il quale non dubitò «li 
abbandonare la patria onde j>or- 
tarsi a visitarlo nel Ponto. Ma 
già era passato qualche anno, dac- 
ché Basilio mancava da C^rarea , 
e quindi nel 36a pensb di fervi ri- 
tomo. Eusebio, vescovo di quella 
città, ordinoUo sacerdote, quantim- 
que l'umiltà del santo non gli con- 
sentisse di ascendere a tanta digni- 
tà. Insignito di questo carattere, .si 
infervorò maggiormente di condur- 
re una vita perfetta, fondò parecchi 
monasteri, e diedesi con tutto lu 
zelo alla predicazione delle celesti 
verità. In quella stagione la Chiesa 
era molestata dalh eresia degli A- 
riani , e Valente se ne dichiaii) pro- 
tcggitore. BasiÙo volò oVera mag- 
giore il pericolo, e con tanta forza 
convinse gli eretici, che fino no co- 
stretti a darsi per vinti. Tale avve- 
nimento gli meritò vieppiù la ve- 
nerazione de' suoi concittadini, i qua- 
li, essendo venuto a morte il lom 
vescovo Eusebio neH'anno 870, lo 
elessero a suo successore. Non ap- 
pena il novello prelato si vide in- 
signito di questa dignità, che co- 
nobbe aprirglisi largo campo alle 
sue cure paterne, e per disimpegna- 
re ai doveri studiosst di tutte pra- 
ticare quelle virth, che rapost«>< 
lo prescrive ai vescovi. La predica- 
zione ddla divina parola era per 
lui un esercizio quotidiano, nè 1* 
omcUcva in que' d'i, nei quali la 
sua salute era mal ferma. E co- 
pioso fu il frutto che ne ritras- 
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se , dandosi i sum diocesani con 
molta alaa-ità alle pratiche divo- 
te. I poveri però formavano l'og- 
getto del tuo amore più intenso. Né 
oontento di meco mr e alle loro par- 
tioolari indigenie» fimdò a Cesarea 
un oipedale cotanto gnndioao, che da 
s. Gregorio Nazianzeno è diiamato 
mia seconda ciuày nè dubita di an- 
noverare ti'a le meraviglie del mon- 
do. Anche gU eretici e gli sdtma- 
tià oxitainaio lo aelo dd aanto to- 
toovo, tutto adoperandosi onde ri- 
coodurli all' ovile di Cristo. Ma una 
prova luminosissima della sua apo- 
stolica Icrmezza ne viene offerta 
da quanto fece onde opporsi alle 
icdlerate intenzioni deli' imperato- 
re Valente. 

Questi atea concepito V empio di- 
Mgno di spargere onwqne ^ er> 
rori di Ario, ed i vescovi cattolici 
lUrono i primi coi quali usi) ogni 
maniera di promesse e di minacce. 
Basilio restò fei^mo nella sua fed^ 
e Valente, che ben oononeva come 
l'apostasia di quello aanto avrebbe 
contribuito alla pitypagazione dell'»» 
rianesimo, diede al prefetto Mode- 
sto r incombenza d' indurlo a comu- 
nicare cogli ahani. Ma vane riusci- 
rono le arti messe in opera da co- 
stui, chè Banlio à proleitb di non 
temere nè l'esilio, nè i tormenti, 
uè la morte. L' imperatore sdegna- 
to avca stabilito di esiliaix; l' invit- 
to eroe ; ma poscia si pentì del- 
la risoluzione e lasciollo in pace. 
Egli portossi per ben due volte net 
l'AroMnia, onde calmare le tuiix>- 
lenze, e porre un argine ai progro- 
m dell'eresia. Ritornato in patria, 
continuò ad esercitare il santo mi- 
nistero, nè andò guari di tem- 
po, che il governatore di Gap- 
Ipadoda suscitò una iìera persecu- 
aone contro i cattolki» cui Tdea 
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indurre ad abbracciare 1* arianesimo. 
Il santo prelato, dopo essersi ado- 
perato a confermare nella fede il 
*uo gregge, fit colto da grave ma- 
lattìa, che lo trane a merle nel 
primo gennaio del 879, oomfnanto 
non solo dai cristiani, ma dagU 
ebrei eziandio e dai pagani. La fa- 
ma della sua pietà e dottrina è ta- 
le, che meritossi di essere chiamato 
il Grande j (a ^fiaceota ddtuniver- 
tOf Sonore e ^ornamento deUa (^ie- 
l'uomo inspirato da Dio, il 
§nuide BoiHio, il ministro della 
grazia j che spkgb la verità a tut- 
ta la terra. 

Le opere di e, Basilio tono 
k seguenti. 

I .* L' Examcfon, ossia la spiega- 
sione dell'opera die' tei giorni, in 

nove omelie. 

a." Tredici omelie sopra i salmi. 
3.° Un commentario sopra Isaia. 
/^.^ Cinque libri contro Èuuomia 

5. * Ventiquattro omelie aopra di- 
versi soggetti di morale e sopra le 
fitte dei martiri. 

6. " I libri ascetici, dei quali il 
primo è un discorso che può ser- 
vire di prefazione agli ailii, il se- 
condo é un trattato sopra lo stato 
monastico e sulla rìnuniia alle co- 
se del mondo, il terso è un sermo- 
ne intorno alla vita ascetica, il quar- 
to una predizione intorno al giudi- 
zio di Dio, il quinto un trattato 
sopra la fede. Questi piccoli tratta- 
ti tono come preliminari ai grandi 
trattati ascetici, intitolati: i morali, 
il libro asoetioo, le grandi regole 
spicigale ampiamente in numero di 
cinquantacinque, le piccole regole 
compendiate, che asauidono a tre- 
centotredici, alcuni canoni sulla pu- 
nizione dei monaci e sulle costitu- 
zioni monaslicfae. 
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7. ° Il libro dello Spirito Santo. 

8. * Trecento trentasei lettere, di 
cui tre sono chiamate canoniche. 

9. " Una litiu'gia. 

La migliore ediaìoiie ddle opere 
di questo santo è quella, che fu 
stampata a Parigi per cura dei Be- 
nedettini delia oongrq^azbiie di san 

Mauro. 

BASILIO (s.), vescovo di Amasea 
Ponto, fioriva dopo la metà del 
secolo terrò, e nel principio del quar- 
to. L' imperatore Lkànio, nella fiera 

persecuzione mossa conti'o i seguaci 
del CrociGsso abitatori di Cappa- 
docia, dell' Armenia e del Ponto, 
rivolse principalmente contro Basi- 
lio il suo furore. Alcuni sono d'av- 
nso, die l'imperatore abbia preso 
a perseguitare Basilio^ perché que- 
sti avea sottratto dalle sue mani la 
vergine Gaifìra, sorella di Costanti- 
no, la quale, facendo professione 
della fede cristiana , aveva cercato 
rifugio nella città di Amasea. Difat- 
ti Basilio restìa nttima della empietà 
di liciiiia IM san Banlio 6 perda 
san Atanasio, annoverandolo tra 
i vescovi , che nel 32 5 assistettero 
al concilio di jNicca, e ne sostenne- 
ro la fede. Alcuni però opinano, 
che il nome di Basilio sia stato 
messo in luo^o di Eutichio o Eu^ 
tichiano, die gli sucq^ nel gover- 
no della diocesi; e che s. Atanasio 
abbia fitto menzione di Ensilio, pei> 
che con invitta fermezza si oppose 
alle liestcmmie di Ario. I greci ed 
i latini ne cdebrano la memoria 
nel giorno a6 aprile. 

BASILIO (s.) riguardato dagli 
Ariani come uno de'pià aooerrimi 
nemici de' loro errori, era sacerdo- 
te della chiesa d'Ancira , metropoli 
della Galazia , cui illustrava col- 
la santitìi della vita, e colla ze- 
lante predicazione. Nulla egli la- 
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sciava intentato, onde sottrarre gli 
incauti da quei lacci, che i nemici 
della cattolica dottrina soleano ten- 
dere in quella stagione ai veri se- 
guad del vangelo. Che si dirà poi 
deUowbonde sentissi acceso allora 
quando l'empio Giuliano volea pian- 
tare il culto degl'idoli sulle rovine 
del cristianesimo? IVieute curando 
la propria esistenza, correva ove 
era maggiore il pericolo, e co' suoi 
consigli e colle sue esortadoiu pro- 
curaTa distogliere i fedeli da tan- 
to eccesso. Ma non andò guari 
ch'egli venne condotto da' suoi ne- 
mici alla presenza del proconsole 
Saturnino. Questi, non avendo potu- 
to indurlo a rinnegare la fede, lo 
fece stendere sopra un cavallelto, e 
posda lo condannò a languire in 
un'orrida prigione. Come Giuliano 
ebbe contezza di cìh, spedi altri tre 
empii ministri, onde si studiassero 
di venire a capo dell'intento di far 
apostatare il nostro eroe. Ma tutto 
fil indamo, come indarno tornò tut- 
ta la doquensa messa in opera 
dallo stesso Giidiano, sperando di 
riuscire in sì diabolico disegno. Ba- 
silio, dopo aver sofferti con intre- 
pidezza i più atroci supplicii, spirò 
l'anima benedetta nel giorno 29 
giugno ddl' anno 36a. I gred ed i 
latini §^ prestano onore nel dì 
marzo. 

BASILIO, Papa fiivto. Sigiberto 
nel suo Cronico^ all'anno 888, met- 
te, dopo il Pontefice Mortino li, o 
Marino I, eletto Papa ai 23 dicem- 
bre 883, un PonteGce col nome di 
Agapito, da lui sognata Forse pro- 
cedette il suo errore dall'aver detto 
alcuni, che Adriano III, creato il 
primo marzo 884 a successore di 
Martino II, prima del Pontificato 
si chiamasse Agapito. Un alti'o Pon- 
tefice, dopo Addano lU» fii sognato 
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dal medesimo Sigìberto nèl suo 
Cronico all'anno 891 col nome di 
Uusilioj al modo stesso con cui aveva 
inventato Agapito. Fatto è, che do- 
po la morte di Adriano m vacò 
la santa sede sei gimii, al ni i5 
loglio SS') fu eletto di comun con- 
senso Stefano V, detto VI. Tanto 
riporta il Novaes tomo Ilpag. i36^ 
137, i38. 

BASILIO prete Cardinale. Ba- 
• tilio è dagli storici ricordalo ricoo- 
rae Cardinale di Sabina, e fiorini 
nel Pontificato di san Gregoiio I, 
oi*cato l'anno 590. 11 perchè, si può 
i*ongUieltiu-arc clie venisse alla luce 
circa ai principio del sesto secolo. 

BASILIO, Cardinale. Basilio gre- 
co di nasione, nacque in nd principio 
deir undecimo secob e fii promoMO 
al Cardinalato da Alesssandro D, 
come vescovo Cardinale Albanese, 
circa il 1073. Morì nel Pontificalo 
di s. Gregorio VII, brevissimo tempo 
dopo che vestiva la porpora Cardiua- 
lizùu If è irim la memoria in una 
Bolla, ^»e£ta da Alessandro II a 
fiivoreggiare il monistero di «. Be- 
nedetto a Mantova. 

BASILISCO (s.), vescovo di Co- 
mane, martirizzato a Nicomedia in Bi- 
tinia, fioriva al principio dei secolo 
quarto. Era natho di Cnmialc^ idi* 
leggio in Cappadoda, ore uxtù la cul- 
la anche s. Basilisco il soldato (f^e^fi). 
Tradotto a Nicomedia, verso il 3ia, 
quando era imperatore Massimino 
Daia, fli condanriato alla morte con 
s. Luciano sacerdote di Antiochia, 
in odio alla leUgione di Cristo. Il 
corpo dell' inritto vescovo veime tra- 
dotto a Cornane, ed ebbe la tomba 
due leghe hmgì dalla città. Ciò av- 
venne probabilmente il 'xj. maggio, 
gioi-no consecrato a celebrarne la 
lèsta. Quindi fu innalzata sulla tom- 
bà di lui una chiesa, nel presbitc- 
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rio della quale dormì il santo dot- 
tore Giovanni Grisostomo , allor- * 
quando passò per quella città. Il 
Pelladio riporta, che s. Basilisco ap- 
parve in sogno a quell'illnitre eah 
liato^ lo oonfiwtik e gli predisse die 
nel giorno seguente si sarebbero mu- 
ti a cantare per sempre lo misericor- 
die del Signore; e so^giugne che 
la cosa si verificò, poiché il Griso- 
stomo nel giorno appresso morì, ^ 
e la tua spoglia mortale fii riposta 
picMo qudh di s. Basilisoo. Qne^ 
sto arrenimento è riportato ezian- 
dio dal Sozomeno e dal Teodoreto. 

BASILISCO (s.), il soldato, fu mar- 
tirizzato a Cornane nella provincia del 
Ponto, viveva nel secolo IV. Trasse 
i natali nel rillaggìo di Cumiale in 
Cafqpadoda, da genitori, per quanto 
sembra, seguaci del vangelo. Fu 
ascritto alla milizia con Eutropio e 
Cleonico, i quali fàoeano professione 
di essere cristiani. In foi*za de^li 
editti, promulgati da Diocleziano e 
da Galerìo Bfaèstmiano contro quelli 
che seguivano la religione di Qvto^ 
Basilisoo ed i suoi compegni vennero 
arrestati e messi alla tortura affin- 
chè rinnegassero la fede. Ma questi 
invitti campioni seppero resistere 
ad ogni maniera di tormenti, ed 
Eutropio e Cleonioo fivono lieti di 
sacrìncare la vita «opra un patibolo. ■ 
La vista degli atrod tormenti cui 
furono sottoposti i suoi compagni, 
non iscemò punto il fcrvoic di Ba- ^ 
sdisco, che anzi, invidiando alla loro 
ventura, agognava il momento di 
spargere il sangue in contrass^^ 
dell'amare die portava al suo Di- 
letto. Mia altri supplizii doveva egli 
sostenere, prima di venire a capo 
de' suoi dosidorii. Pertanto fu tra- 
dotto in orrida prigione , d' onde 
non dovea sortire che per essere 
presentato al giudice Agrippa, go- , 
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vernatore della provincia. Primaché 
costui amvasse ad Amasea, Basi- 
Hko ottame il permeno di ncaank 
a Ciuniafe per dare rultimo addio 
a' suoi parenti. Ma giuDio nel m& 
desimo i^iorno ad Amasea il cni- 
dele A grippa, e fatto consapevole 
della cosa, montato nelle furie, co- 
mandò che si andasse in cerca di 
Basiliaoo, e lo n conducesse a Co- 
niane nel Ponto, dove ^i doveva 
recarsi. Il commissario, cui era stato 
affidalo i'aflìirc, s'abbattè a poca 
distanza da Cumiale nel nostro eroe 
uell'atto che si riconduceva ad A- 
masea. Lo arrestò incontanente, e 
aaricatoio di due peamtiinnie ente- 
ne, e correttolo a cabarè stivali 
aorati a chiodi , volle che {MtMe* 
guisse il viaggio, facendolo di tratto 
in tratto battere crudelmente con 
verghe. Arrivato alla fine in Co- 
mane, venne trad(jtto in un tem- 
pio, ove avoido negato all'empio 
A grippa di offiìre le sue adcnmio- 
ni e sacrìficii alle ìnseoaate divinità 
de' pagani , fu condannato a' più 
crudeli tormcTiti , e finalmente alla 
morte. Lieto liasilisco di poter con- 
fessare coi suo sangue la verità 
biella fede, si lasciò condurre fuori 
della dttà in un luogo chianiato 
Dioscoro sulla riva dell' Ina, ove 
<»lse la palma del martirio. I gred 
n<" festeggiano la memoria il ven- 
tidue maggio, ed ai tre mai*zo lo 
registrano nel mcnologio coi santi 
Eutropio e Cleonico. Da' suoi atti 
apparisce, cfae la «ua morte aooa- 
deaw ai 31 di h^Iio, e che Dio 
ne illustrasie la tantilà con molti 
prodigi. 

EASILISSA (s.). Trasse i suoi 
natali da una delle più ragguarde- 
voli famiglie di lloma, e venne 
ammaestrata nelle verità^ della cai* 
tolica lède dai santi apostoli Pietro 
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e Paolo. Infieriva a quc' tempi la 
persecuzione dell'empio Nerone, e 
chiunque professava la dottrina di 
Cristo era condannato alla morte. 
La nostra eroina agognava alla co* 
i-ona del mai*tirio, e si liputava 
felice se avesse potuto col proprio 
sangue confessare la sua credenza. 
Non andò guari che Dio le concesse 
di venire a capo di questo santo 
desiderio, imperocdiè avendo rìnun- 
aiato con tutta fermezza di rinne* 
gare la religione di Crislc^ le venne 
mozzata la testa. El)l>e a compagna 
delle sue pene un altra ricbdc e 
santa donna, chiamata Anastasia. 

BASILISSA (s.) martnv, moglie 
a s. Giuliano detto F OspitaUen. 
V. s. Giuliano. 

BASINO (s.), di Lorena, una 
delle pnncipalì provincie dell'Austra- 
sia , quantun(ju(; polesse godere di 
molti agi in seno alla propria fami- 
glia, elesse di s^uire l'umiltà della 
Croce, e stabìFi di rittrarsi nel mo« 
nistero di s. ' Massimo di Treveri* 
Le virtik eroiche di lui destarono 
l'ammirazione di tutti i suoi cor- 
religiosi, i quali pensarono di afll- 
darglì il reggi me del loro convento. 
Molto egli si adoperò onde sottrarsi 
ad un tanto onore; ma finalmente 
cesse alle istanze e Io accettò. Quel 
Dio però che esalta gli umili, lo 
destinava ad occupare un posto 
più luminoso nella chiesa. Il vesco- 
vo di Treveri, s. Idolfo, avea rinun- 
ziato alla dignità vescovile onde 
darsi al ritiro, e perdò feoea d'uo- 
po trovargli un successore. Tutti 
rivolsero lo sguardo a Basino, il qua- 
le, confuso in sè stesso per tale ele- 
zione, non s'indusse a sottomettere 
gli omeri a quel peso , scnonclii 
quando si assicurò essei*e tale la 
iralontà del Signore. Miente oan* 
fgb del santo tenore di TÌUh e 
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praticava nel suo palano k ileae 
opere di penilaiia e di mortifioaiio- 
ne cui toiea darsi nel ritiro. In tal 
maniera si disponeva ali* es er ci MO 

(lei santo ministero, al qual»? rinim- 
z\o dopo ventidue anni onde occii- 
piu>i del solo pensiero di ben dis- 
porsi alla morte, da cui venne colto 
nell'anno yoa La tm fissla s oe- 
lebra nel giorno 4 ^ mano. 

BASITA. Vescovato unito a Mar- 
celliona nella provincia proconsolare 
di Cartagine dell'Affrica occidentale, 
sotto la metropoli di Cartagine. 
Di questa città è fatta menzioDe 
nella Coi^armza di Cartagme, 

BASMOTEO, Eretico e ^anno- 
lei, « il nome dato ad atctini eretici, 
che santificavano il Sabato. 

BASSANO (s.), vescovo di Lodi, 
trasse i natali in Sicilia nel seco- 
lo iV, mentre Costantino teneva 
le redini dell'impero. Suo padre 
Sergutf che ancora prestava ado- 
razione ai filisi numi, scorgendo nel 
giovanetto suo figlio le più belle 
prerogative, lo mandò a Roma af- 
lìncliè si dedicasse agli studi, ed a- 
gti esercizi proprii de' giovani. Qui- 
vi Basnmo, avendo udito parlare 
della cattolica religione, desideri di 
esserne instrutto da un sacerdote, 
chiamato Giordano: il quale, come 

10 ebbe ammaestrato, gli conferì il 
battesimo e lo guidò nella via dei 
divini precetti. Quantunque Bassano 
si adoperasse affinobè i sooi servi 
non si accorgessero della sua con- 
versione, temendo che ne fosse reso 
consapevole il padre, tuttavolta, dopo 
qualche tempo, essi si avvidero, che 

11 loro padrone recavasi alle adu- 
nanze de' a'istiaui, accompagnalo da 
un suo confidente. Non tardarono 
costoro di fiime avvertito il geni- 
tcne, il quale montato sulle fu- 
rie^ ravvolgeva nell'animo il pensie- 
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ro di richiamare U figlio, affine di 
obbligalo a rinnegare la nuova 
religione abbracciata. Non appo- • 
na questi n'ebbe contezza, aUon- 

tnnossi da Roma, e si recò in un 
piccolo villaggio poco lungi da Ra- 
venna. Bramava di stai'sene oc- 
culto; ma la fiima ddle suo nnte 
tirth e de'miracoli ben presto ai 
divulgò, e pervenne sino alle orec- 
chie del vescovo di Ravenna. Que- 
sti conferì a Bassano gli ordini sa- 
cri, quantuntjue per umiltà non 
volesse esserne insignito, e gli ma- 
nifestò essere suo desiderio che det- 
te il suo nome a quella chiesa. E- 
lento a tanta dignità, si studiò il 
nostro santo, di crescerà lieppiil 
nella via della perfezione, e di ren- 
dersi famigliare la pratica delle vir- 
th cristiane, fra le quali predili- 
geva r umiltà, la mortificazione, e 
la carità verso i poveri^ Intanto, et> 
tendo rimasta vedova la dùesa di 
Lodi, verso la fine dell'anno 876, 
fu mandata a Ravenna una deputa- 
zione a pregare Bassano di assume- 
re il governo di quella diocesi. Il 
santo, conoscendo esser tale la vo- 
lontà del Signore, sottopose le spal- 
le a ti formidabile peto^ tutte ripo- 
nendo le sue speranze nella grazia 
divina. Egli non era soltanto sod- 
disfatto d'impiegai^ il fervido zelo 
pel bene della propria diocesi, ma 
lo estendeva al vantaggio della 
Chiesa universale. Per la qual co- 
sa si coUegò a t. Ambrogio nel 
difendere la cattolica fede dagfi at« 
salti degli ariani; trovossi presente 
alla maggior parte de^ concilii ce- 
lebrati nella Gallia cisalpina, e spe- 
cialmente a quello di Aquileia nel 
38t e di Milano nel 890, in cui lii 
condannato l'eretico Giòviniano^ e 
gli itacensi. Si tenne mai semprO 
legato a s. Ambrogio colla pib ttret- 
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ta Bmkàzia, lo assistè ab 4etfo di 
motlc, e colk sue mani diede se- 
pollui a alle sacre sue spoglie. Dopo 
aver adempiuto a questo ufllcio, ri- 
tornò Bassano in Lodi e governò 
per altri dìciasette anni il gregge 
alle tue cure affidato, fino cioè al 
4i 3, in cui il Signore lo chiamò a 
cogliere il premio di sue virtù. Eb- 
be la tomba nella chiesa dei dodici 
apostoli, che per opera di lui em 
statii edificata, e che poscia otten- 
ne il suo nome. Nel ii58 i mila- 
nesi avendo uguagliato al suolo la 
dttà di Lodi , voleano traspor- 
tare nella loro capitale il corpo di 
questo s«nto, ma ogni loro tentati- 
vo riuscì indarno. Dopo quattro an- 
ni r imperatore Federico Larbai os- 
sa, fiitta costruire una nuova dttà 
tre migUa lontana dall' antica, -n 
fece trasportare le relìquie del suo 
santo protettore, nel giorno 4 
"fembre dell'anno 1 163. 

BASSIANI Eretici , discepoli di 
Sasso il quale derivò dalla scuola 
di Gemito, di Ebioue e di Valenti- 
no. Secondo lui la vita umana, e la 
penftcione di tutte te cose dipende- 
remo da sette pianeti e da venti- 
quattro lettere , appoggiandosi a 
quello che aveva detto G. C. di 
sè medesimo, esser egli cioè l' al- 
fAa e r omega: aggiugneva non do- 
irersi fondare la propria salvessa, 
die nel scio G. C 

BÀSSILLA (s.) martire del 3o4 
sotto il nono consolato di Diocle- 
ziano ed ottavo di Massimiano Er- 
cole. La spoglia mortale di lei fu 
riposta in un cimitero di sua pro- 
prietì^ che pose» fo chiamato col 
tuo nome, quantunque gli sia sta^ 
to imposto * anche quello di altii 
martiri in esso sepolti. Si dice, 
che il Sommo Pontefice Pasquale I, 
eletto ucirS 17, abbia comandato che 
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il corpo di s. BassiUa finse 'trasferito 
nella chiesa di s. Prasscde. Sembra 
che non si dihmgliino dalla verità 
alcuni, i (piali sono d'avviso che s. 
Bassilla o Basilis^i o Basilia, regi- 
strata ne'maitirologi nel giorno ao 
maggio, sia diversa da quella dì 
cui abbiamo fiitto menzione. In&tti 
quest'ultima si ricorda ai 22 set- 
tetnhrc nell'antico calendario l'orna- 
no, compilato verso la metà del nc- 
colo quarto, ed in quel giorno .se 
ne ^Icbrava la festa nel cimitero 
die pwtava il suo nome. Se ne & 
ricordanza esiandio nel giorno un- 
dici dello stesso mese. 

BAS.SO PRETE Cardinale. Basso 
fu Cardinale dei Santi I^udcnte e 
Pudenziana al titolo di Pastore. Si 
può conghietturai'e che vivesse verso 
il declinar del seodo sesto, daodiè 
sappiamo che egli esisteva durante 
il Pontificato di s. Gregorio I. 

BASSORA. Metropoli della dio- 
cesi di Caldea, detta eziandio Bas- 
ra, Basrmai.san e iMiscan, è posta 
nel luogo ove si congiungono T Eu- 
frate, e il Tigri. I principi greci le 
diedero il nome di Apamea. Avvi 
in essa una certa specie di Cristiani, 
che si chiamano di s. Giovanni, e 
che altro non sono, clic preti ma- 
nichei. EgU è forse a costoro, die 
Maometto tributò encomi nel suo 
Alcorano, didiiarandoli adoratori di 
un solo Dio. Bassora è la terza me- 
tropoli della diocesi di Caldea. O- 
rìcns chri.it. tomo li. pag. 12 10. 

BASSORA o BOSRA. Sede vescovi- 
le, è denominata dai greci Bastra, e 
dagli ai-abi Basra. È situata sul Tigri 
verso Occidente e fu essa la sede di 
un vescovo giaodxte chiamato Gio- 
vanni, nell'anno 9128 dell'era greca, e 
di Cristo 61 7. Questo Giovanni com- 
pose una liturgia siriaca, poi tra- 
dotta dall' abb. Heuaudot. Bassoi-a 
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ebbe pure verso il 1 36o un fesoo- 

w Ialino di nome Siciliano, religio- 
so dell' Ordine de' frati niinon, il 
• filale fu poscia trasferito a Mazara 
in Sicilia. Oriens clirist. tomo li. 
pag. 1476. 

BASTABDO. Nato d' UkcP^uno 
coiigtunginiento di uomo, e di don- 
na tpwrUUf noàuis. 1 Bastardi non 
possono ricevere la tonsui-a, gli or- 
dini minori, e i benefizii semplici 
senza dispensa del vescovo. In quan- 
to agli ordini maggiori e ai bene- 
fizii, cui óa annessa cura d'anime, 
vi vuole la dispensa pontifìcia. L'ir- 
regolarità de' Bastardi al vescovato 
era antica, ma il Pontefice Urbano 
II, nel 1090, la estese agli Ordini sa- 
a*i inferiori: iguoi*asi chi la distendes- 
se agli ordini minori, e alla prima 
tonsura. Papa Clemente VII, nei 
i5a9, rivoobla coalituzione di Alet- 
sandro UI, oonst Jd Canonum 
Comlìiorcm. Non. Jun. , e proibì 
clic i figli sparii de' preti potessero 
in tempo alcuno succedere ai bene- 
fizii de' loi'o padri. Sisto V, ai a6 
novembre i587, puUilicb la costi- 
tuzione cunt de omnibus , emiro 
gì' illegittimi e bastardi ; coman- 
dando che niuno nato d' incesto , o 
di sacrilegio , si ricevesse in veruna 
religione, salvo che in qualità di 
laico, annullando la profonone di 
clii vi fosse ammesso nell'avvenire, 
e fiilminando le oensui'e contro 
qualunque superiora die li ammet- 
tesse all'abito, e alla professione. 
Decretò ancora, che i nati di qual- 
che altro illegittimo congiungimento 
non si ammettessero, se non che 
colla lìoema del capitolo ddl con- 
^rento, e dopo una diligente ap|Hro- 
•Azione de' loro costumi. Ma Gre- 
gorio XI V, mediante la costituzione 
Circumxpecta , de' i5 marzo iSgi 
moderò le due costituziom di Sisto 
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V sopra i Bastardi che pretendono 
di entrare negli Ordini regolari. 
Novaes, fiVc de' Pontefici. 

BASTONE F. Bagolo. 

BATII. Gttà vescovile d' Inghil- 
terra. BaAe o BaAonia, Essa è 
posta ndla contea di Sommerset, 
sul fiume Avor. Tolomeo la deno- 
mina Àqua: calida: pe' suoi rinomati 
bagni caldi, ed Antonino la chiama 
Aqiue solis. Questa città, rÌ2;iiai (lata 
come una delle più belle dell' Eu- 
ropa, è odebre per le siììb acque. La. 
sua cattedrale £ il pili bell'edìfiaio 
gotico dell'Inghilterra. Una inscri- 
zione, dissotterrata nel 1 708, prova 
che le acque di Bath erano in 
grande riputazione anche presso i 
romani, i quaU diedero il nume di 
Àqum satu aBa piccola dttà die 
oostrussero {«esso quelle sorgenti. 
Vi si vedono anonra le traocie del- 
la grossa murai^ta con cui la dr* 
condarono, come pure alcuni fi-am- 
menti di colonne, ed il restante tU 
uu tempio consacrato a Minerva 
da Giulio Agricola. Obbligati nel 
444 > romani ad abbandonare que- 
sta dttà, la lasciarono ai bretoni, 
die ne restarono possessori sino al 
557, in cui dopo una formidabile 
resistenza , f u presa dai sassoni. 
Cavvalin, re di Westsex, la con- 
quistò e sotto il r^no di Gu- 
glielmo il Bosso, fii invasa, e 
SBodi^gitita da Ruggero Momlira*. 
ye, indi onorata col titolo di con- 
tea. Ne' primoi"di del XII secolo, 
Gio. de la Villette, vescovo di W ols, 
nel regno di Enrico I, col consen- 
so del signor di Bath , ti-asferi 
a Batb la sede vescovile, e da 
quell'epoca in pm i successori di 
lui unirono il titolo di vescovo 
di Bath a quello di Wels. Bath è 
sottoposta alla melro[>oli di Cantor- 
bery. liei 978 fu in essa adunato 
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un concilio, nel quale. fii coronato 
il re Ed^aro. Augi. I. 

BA.THYAN Giuseppe, Cardinale. 
Giuseppe de Bathyan nobile tedesco 
nacque in .Vienna ai 3o gennaio 
1737. Fatto prima arcivescovo di 
Slrigonia , traslatato da Cobicza e 
Bachia ai 10 maggio 1776 da Pio 
VI, fu quindi da questo Pontefice, 
nel primo giugno 1778, creato 
Girdinal prete di s. Burtulomeo al- 
l' Isola, che poi gli dìé il Papa ste»> 
IO in un al cappello cardinalizio, 
nei concistoro che tenne allorcjuaa- 
do si portò in Vienna nel palazzo 
imperiale, ai 19 aprile ijSi. Fu mol- 
to encomiato per zelo ecclesiastico e 
per altre doti; cessò di vivere in 
Presburgo ai %% settembre 1789. 

BATILDE (s.), regina di Fran- 
cia, che chiamavan andie Balde- 
childe, e per corruzione Bauteur o 
Baudour. Trasse i natali in Ingliil- 
teiTa , ove venne venduta a vii 
prezzo come schiava ad un certo 
• Ercbinoaldo o Arcambaldo, che 
poscia, lotto Godoveo li, soitoi- 
ne la carica di maeitro di pah»- 
10. Le rare ynrth, ond'era for- 
Wta questa santa giovane , e la 
prudenza di cui si valeva in ogni 
azione, le meritarono la sii ma e 
h benerolonza de' nioi padroni, 
che a lei affidarono il gOTcroo della 
fiimiglM. Batìlde, vedendosi cotanto 
pri'rilegiata sopra le altre ancelle, 
non sì lasciò punto acciecar dalla 
su[>erbia, che anzi sludiossi sempre 
più di farsi umile , ad imitazione 
della Vergine, che quanto piii si 
vedea privilegiata, tanto piii si umi* 
liava. Mia la &ma delle sue yrìxtìi^ 
n «fivolgò lìfen presto per tutta la 
Francia , e quel Dio, che ogni cosa 
dispone sapientemente , Io permise 
onde aprirle la strada ad un grado 
COSÌ eccelso, che mente umana uuu 

VOL. IV. 
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avrebbe neppure immaginato. Il 
giovane Clodoveo eia giunto ad 
lUi' età, in cui jjotea prender mo- 
glie. Si trattò dunque di trovai'gli 
un partito, e dopo aver esamina- 
to quale tra le fnii ngge donzdle 
gli potesse convenire si decite da 
tutti, che Batilde , a preferenza 
delle altre, èva degna di un tan- 
to onoi'C. Qual altra donna non 
si sarebbe invanita nei vedei'si in- 
nalzata a siffidta d^piitàT Ma la no- 
iti« Batilde, adorando i diiegni del- 
l' Ente supremo, umilioni, e ti 
persuase che quanto piU era poten- 
te , tanto più le correva l' obbligo 
di adoperarsi , onde tergere le la- 
grime alle vedove ed ai pupilli, e 
soooorrere la misera umanità. Di 
piik, vedendosi onorata da Clodoveo, 
che le afHdò la sua autorità salla 
protezione dei templi, dei pii sta«- 
bilimenti e degl* infelici, si rico- 
nobbe come uno strumento, di cui 
la Provvidenza si degnava servirsi 
onde mettere ad efietto le ine di- 
iposisiimi. Essa diede alla luce tre 
figli, i quaU ebbero le redini del 
regno, 1* uno dopo 1' altro, Clo- 
tario III, Childerico II, e Teodo- 
rico III. Nel 655 sostenne con cri- 
stiana rassegnazione la perdila di 
suo marito, e con tanta saggezza 
disimpegnò ai doveri che le Impo- 
neva la tutela de' suoi figli ed il 
reggime delle pubbliche cose, die i 
più esperti politici ne fecero alte ma- 
raviglie. Studiossi sopratulto di man- 
tenere la pace, e fece opere degne ili 
ricordanza. Abolì il costume di tene- 
ra degli sditavi, a stdopei'ò, insieme 
oon alcuni vescovi, onde indicare il 
sacrilegio della simonia, costrusse dal- 
le fondamenta nK^iini nionislcri, sta- 
bih due celebri badie, ed eresse mol- 
ti ospedali nelle vaiic città del suo 
regno. 



kju,^ jd by Google 



2V1 DAT 

Ma ^ià era ^luIllo il tem|>(j, da 
lei taato bramato, in cui li maggiotie 
suo Gglio CloCMno ere capaoe di 
(^fcrmune da lè le pubbliche cose. 
Pensò essa allora di seguire le i&pi- 
1*821001 ilei suo S|KJso celeste, che 
la chiamava a lutto coiiscci-argli il 
suo ciiijre nella ritii-alc/.za del chio- 
stro. Laonde nel 6G5 &i a!>ci-is.se tra 
k rdigioie del monif fero di Chelln. 
Quivi ella «i distiose per la uoiiltà, 
per affetto veno Gesik, e per la ca- 
rità oode avvampava pel bene delle 
sue compagne, alle quali si prc*>lava 
mai semjiie coli' opera e col cousi- 
gUo. Che diremo poi delia pronta ob- 
bediema veno la bodesn, e delia 
pazìenn oon cui soffiì una lunga eo- 
lica? Era però anivato il termine 
della sua gloriosa carriera. Le me- 
ste cotisorclle di lei, per una peixli- 
ta cotanto f;rave , intorno al suo 
Ictticiuolo stavano piangenti. Stu- 
diosa Batilde di eomorturle, e do- 
po aver loro raooomandato di per- 
sevenure nel sentiero della perfezio- 
ne. Spirò raoima benedetta nel 
giorno 3o gennaio del 680. Il suo 
corpo venne sejxjlto nella chiesa di 
s. Croce, cui ella stessa avea latto 
edificare, e poscia Ih trasferito nel 
tempio della Ss. Velane, da dove 
venne collocato sull'alter ni^gpore 
della badia di Chelles, ove anche 
ai nostri giorni si trova. 

Nel martii'ologio romano si fa 
menzione di questa santa nei giorno 
a6 gennaro; in Francia per altro 
se ne celebra la solennità ai 3o 
dello stesso mese. 

BATJVA o BATHAN. Città ve- 
scovile di Edessa. Ai tempi di Giu- 
liano Apostata era città municipale 
della provincia Osroena, diocesi di 
Antiodiia. Procopio vuole che fosse 
un borgo^ dall'imperator Giustima- 
no fiuto ciroondar di mura. Certo 



è, die Batoa era sede vescovde si- 
no dal VI secolo sotto^iosta alla 
metropoli d'Edessa. 

BATTAGLIA o BATTAGLINI 
Gouo, Canlùuiir. Venne da pro« 
sapia nobilissima di Kimini e nacque 
circa la uieLi del secolo XIU. Da 
precettore di . Cai|)eutrasso e cap- 
pellano apostolico, da Benedetto XII, 
nel i335, fu decorato della digni- 
tà di patriarca di Costantinopoli, e 
quindi spedito alla legazione di Si- 
cilia con Raterio vescovo di \'aisou, 
per minacciare <li anatema l*ielro re 
di Ajagona, ove ijiursti avesse o con- 
ti*aiiato od impedito a iloberlo il 
Savio, re di Napoli, il possedimento 
della Sidlia, obbligando i Skàlìani 
col terrore delle censure a ricono- 
scerlo per loro signore. In questo 
tempo, à' 1 8 decembre 1 338, fu crea- 
to Battaglia Cardinal prete assente 
del titolo di s. Prisca da Benedetto 
XIL Nella cattedrale di Rimini stabilì 
una soskUiosa cappella a s. Prisca» 
ed un'altra nella chiesa di s. Agne- 
se al protomarte s. Ste&no: le 
forni di dote competente, ed era 
solito di donare ogni anno alle chiese 
di Kimini preziosa suppellettile. Di- 
oesi, che fosse di memoria tanto 
tenace da non dimenticar mai le 
coee lette anche una volta sola; ma 
ebbe pur lode per istraordinaria scien- 
za. Intervenne ai conìizi di Clemente 
VI, e fini di vivere in Avignone, 
nel i34o, dopo due lustri, daccliè 
vestiva la sacra porpora. Non mai 
fii vescovo di Vaisoa come alcuni 
credettero. Il suo corpo iii trasfe- 
rito e sepolto nella chiesa di s. A- 
gnese di Rimini. 

BATTESIMO. Sacramento isti- 
tuito da Gesù Cristo, il (juale, per 
mezzo dell'abluzione del corpo lat- 
ta coli acqua, ed aooompogoata dal- 
la prcMiunsia delle parole prescrìtto 



dal divino Istitutore, cancrlln il pec- 
cato originale ed anche i peccati at- 
tuali negli adulti che lo ricevono. 
Per yirih di esso rnomo direnta 
figlinolo adottivo di INo, e n fii ca- 
pace della eterni gloria. 

Sebliene inalterabile sia la forma 
r In materia di rpiesto sacramento, 
nondinicno, a terioie de' tempi, fu- 
rono varie le discipline della Chiesa 
sul tempo e sulle oeremonie con 
ccù lo amministiv. 

§ I. Origine liei Battesimo, 

Iddio suscito s. Giovanni Battista, 
perche fosse il preciu'sore del suo 
Figliuolo, e disponesse gli uomini 
colia penitenza a ricevere il Meana, 
che i profeti aveano predetto di se- 
colo in secolo fino dal principio del 
mondo. Le gi*a7Ìe, di cui Iddio lo 
ricolmò , furono proporzionate al 
sublime ministero che dovea eserci- 
tare, e che di gran luziga era su- 
perìoiie a quello de* piti celebri pa- 
triarchi e profeti. Ritirossi Giovan- 
lu fino dalb fimciullma nel dc^rr- 
to, ove si occupò unicamente negli 
eserci/ji della penilenra, della prctjhie- 
ra e della contemplazione, fino ai tren- 
ta anni, ch'era appunto l'età in cui i 
sacerdoti ed i leriti dell'antica l^ge 
oominciaTano ad entrare nell* emrct» 
sio delle loro funzìonL I profeti Io 
avevano annunriato molto prima co- 
me un messaggio, che avrebbe pre- 
ceduto il Signore per preparargli la 
via, inspirati negli uomini vivi sen- 
timenti di compumìone dei loro pec- 
cati, e dispostili a ricevere degna- 
mente colui, che veniva a salvarli. 

Giovanni conobbe per rivelazione 
r importante miniatelo a cui era 
destinato, e cominciò ad esercitarlo 
nel deserto della Giudea, cioè nel- 
la parie sitnala sidle sponde del 
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Giordano verso Gerico, la tpiale era 
pf)co abitata. Vestito in abito di 
penitenza , predicava agli uontini 
r obbligo che avevano di chiare 
le loro nequizie colle lagrime della 
compunzione, ed annunziava loro il 
Messia, che sarebl>e fi-a non molto 
comparso fia essi. Il popolo lo ac- 
colse come ambasciatore dell'Altis- 
simo , e la sua voce fu come una 
tromba celeste, die avvertiva tutti 
gli uomini di prevenire il rigore dei 
giudizi! di Dio e disporsi a giovar- 
si della misericordia, die veniva lo- 
ro offei ta. Molli farisei vennero pu- 
re ad ascoltarlo; ma egli riprese 
severamente i' orgoglio e l' ipoa'i- 
«a die li rendevano indocili, e im- 
pedivano ad essi di conoscere i pro- 
pri vlzii. Erano ancora fra* suoi udi- 
tori de' soldati non che dei pid^bli- 
cani, cioè uomini in generale dediti 
alla violenza, ed all'ingiustizia. 
Egli esortava tutti a far opere di 
carità ed a rifinmare i loro vìtii, e 
battezzava nel fiume Giordano co- 
loro, in cui trovava queste disposi- 
zioni. 

La legge prescriveva a' giudei pa- 
recchie purilictazioni coi porali ; ma 
non ve n' era stata iniino allora al- 
cuna, la quale rinchiudesse ddle fi- 
gure cosk importanti come il batte- 
simo di Giovanni. Questa cerimonia 
rappresentava il modo, onde le ani- 
me nostre .sono puriGcate dal pec- 
cato e dalle viziose abitudini per 
aver diritto al regno spirituale di 
Gesù Gristo ; ed era l'emblema del- 
r effetto interiore di una penitenza 
sincera. Essa non avea però né la 
virtìi, nò r efficacia del sacramento 
della rigenerazione istituito poscia 
dal Salvatore ; non era che una siic- 
ele d' immagine. Il Baltesitno di Gio- 
vanni ei-a im rito passeggiero, per 
cui ooloro, ì quali erano sotto bi 
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lepqe, riccTfano almni miori pri- 
rilcgii spirituali, pel ministero di 
colui , che era il precurMix; del 
Messia , e V anldo della nuora 
allenn. PtoRÌ6 i padri lo ri- 
^oardano come tm passaggio daUa 
legge scritta al vangelo. In una pa- 
rola, c«v) non rendeva i ffìudei cri- 
stiani, ma apparecchiavali ad esser- 
lo. Il suo battesimo non era confc- 
nto in nome di G. G o dello Spi- 
rito Santo, il quale non era anoora 
italo dato; ma ne era una prepa- 
ranone. La predicazione di s. G^van- 
ri, imita alla santità di vita, lo fecero 
riguardare come il Messia. Il santo 
precui"sore dichiarò, eh' egli non fa- 
ceva che battezzare i peccatori nel- 
l'acqua por dMporlì ad una nnom 
▼ita colla penitena, ma che fra non 
molto ne avrebbero veduto compa- 
rire uno in merao ad essi, che li 
a\TebIic battezzati coli' effusione del- 
lo Spirito Santo; che lo avrf'l)be 
su[jerato di gran lunga in potere 
ed eoedlenia, ed a cui egli non era 
degno di rendere gli ultimi tervi- 
gii. Allorché il Battista battezzò G. 
C, dichiarò che era il MessÌBi e 
rhiamollo V y4gnelIo dì Dio, e gli 
• li«(lc parimenti a conoscere la sua 
fede nelle domande che gli fecero 
i tuoi discepoli topra il batterimo di 
Gerifei e in paracdùe altre drcoitanie* 
Erano da tei meli cbe Giovanni 
predicara e battemra, allorché il 
Salvatore venne a trovarlo in Na- 
zaret, e presenfossi fra cjuelli che 
gli domandavano il Battesimo. Gio- 
vanni, avendolo oonotciuto per ri- 
velarionc^ sentì mi grande rispetto 
per la sua sacra persona e non volle 
dapprima battezzarlo, ma fu alla fi- 
ne costretto ad ubbidire. L'imjie- 
ratricc s. Elcna fece edificare una 
Chiesa, col nome di s. (Giovanni 
Battista, nel luogo m cui questo 
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tanto avca Ixittezzato il Salvatore 
^ie lece pure erigere un' altra col 
nome dello stesso santo ad Erocsa 
nella Siria, e oonservossi in questa 
per buon tempo il capo del BatA» 
sta. Vi sono però de^seritlori i qnn- 
U dubitano se k prima sia stala 
fondata da s. Elena madra di Co* 
stantino Ma^no. Che che ne sia, s. 
Maria Egiziaca vi rioevetle la co- 
munione. 

il Salralora dei peccatori n- 
dnnque si confiise con esn, ben- 
cbè fosse senza mantbia. Il sno sco- 
po, dice s. Ambrogio, era di santi- 
ficare le acque, e di dar loro la 
virtù di purillcare gli uomini dai 
loro peccati. S. Agostino e s. Tom- 
maso pensano aver Ini istitmio al* 
lora il Battesimo, cui fece poco do- 
po amministrare da' suoi discepoli* 
avendoli egli stesso battesiati il primo. 

§ li. Sr la lìrata f ^ergine e san 
Giovanni Battista sirno slati bai' 
iezuui da Gè j& Crùlo. 

Pompeo Samelli, nelle sue Lei- 
tere Ecclaiastiche, tomo IX, let- 
tera XXI, ricerca, se la Piealissima 
Vergine , e s. Giovanni Battista 
abbiano ricevuto li Ikiltcsimo da 
Cristo, egli così scioglie la questione: 
s. Evodio dichiara, che batteisalo 
s. Giovanni da Ciisto, come sosten- 
gono alcuni , dal medesimo Cristo 
furono balte77.ati la Beata \'ergine, 
s. Pietro, s. (iiacomo, s. Giovanni 
evangelista, e gli altri apostoli. Ma 
l'annalista Baronio, all'anno di Cri- 
sto 3 1, rìpoila quali foss ero gti apo* 
stoli battemati da Gesii Cristo se- 
condo r autorità di s. Evodio ve- 
scovo d' Antiochia presso ÌNiceforo 
libro li cap. 3 , cioè solamen- 
te Pietro, Aridi ca ed i figliuoli 
di Zelx:deo, i quali poi battezzai'ouo 
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fili altri npostoli. At»c;innf;je egli poi 
die i settanta discepoli luroJu> battezza- 
ti da s. Pietro, e da s. Giovanni cyan- 
l^ista. Lo Steno smire ancora s. 
Clemente Alessandnno (apud «fo- 
fhromum in Prat* Spìrit. c. 76); 
ma non fa menzione dolla Beata 
Vergine. Eutimio sopra il capo III 
di s. Giovanni, scrive così : Scribunt 
quidam apostolorimi temporibus prò» 
ximis^ quod CkriUttS Afrum el 
Firgtnem matrem haptìzaverù: iV- 
trus vero relìquos. II p. Menocliio 
parlando in qiial tempo la Beata 
Vergine potè essere battezzata, dice: 
»> dal vangelo di s. Giovanni, al capo 
III, sappiamo, che Cristo Signor 
nostro, dopo il ragionamento che 
cl>be oca Nioodemo intorno al Bat- 
tesimo,* andb alle rive del fìume 
Giordano, e cominciò quivi a bat- 
tezzare, locchè sembra avvenuto 
quattro o sci mesi dopo le nozze 
di Cana di Galilea, quando Cristo 
era dt trent'anni e meao in dna» 
e la Beala Yeiigine di quarantacin- 
qiie compiuti. In quanto al luogo 
è probabile, die fòsse alla riva del 
Gioixlano, c forse nel medesimo 
luogo, dove da s. Giovanni era 
stato battezzalo Cristo « il p. Calvi 
nel suo Propinomio Evangelico ^ 
Resol. i4* n Samellì, fin le aniorìtà 
die cita in appoggio al Battesimo 
ddia Beata Vergine^ nomina quella 
di 8. Vinoenso Ferreri. 

§ III. Chi sieno stati i primi ad 
essere battezzati dagU Apostoli. 

Dopo r ascensione del Signore al 
odo, 8. Pietro rimase per cinque 
anni nella Giudea ad esercitarvi 

r apostolico ministei*o; cpiindi men- 
tre dimorava in Toppe avvertito 
da Dio, per mezzo della visione 
del bufioL degli animali, partì 
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alla volta di Cesarea , per battez- 
zarvi Cornelio romano, centurione, 
doé capitano di cento uomini, che 
staira di guarnigione in qudla dttà. 
Questi filli primo dm gentili, ad esse- 
re battetzato e poi fu vescovo di Cesa- 
rea. V. s. Gio. Crisostomo, Ifomilia 
XXII in Act. A post. pag. 609, e 
s. Girolamo Epist. IX, pag. 74. 

Avendo s. Pietro governata sette 
anni la chiesa di Antiochia, e la- 
sdatovi s. Evodiò per successore, 
partì alla volta di Boma per ista- 
bilirvi la sua sede, giungendovi ai 
i8 gennaio dell'anno di Ci-isto 4^. 
Quivi fu Qiiìì il primo a predicarvi 
la dottrina evangelica, ed il primo 
ad amministrarvi il santo Battesi- 
mo. Arrestato posda per ordine 
dcir imperator Nerone , e condotto 
nel carcere Mamertino (ove ancor 
oggi si conserva una fontana d'ac- 
cpia , che sgorgo improvvisamente 
da un sasso) battezzò con quell'acqua 
Processo e Martiniano allora sol- 
dati e poi martiri, con altri qna- 
rantasette ancor essi martirizzati. Que- 
sta fi>Dtana ndl'altessa di un palmo, 
e dicci oncie , senza mai sovrab- 
bondare, quantunque sia di pic- 
cola profondità, si conserva in gui- 
sa, che rimane sempre piena alla 
stessa misnra, per quanta acqua si 
cavi dalla medesima. F*. Cancel- 
lieri, Notizie del Carcere TuUia* 
fio, poi Mamertino capo X, pag. 
Fra gì' illustri battezzati da s. Pie- 
tro , fuvvi anche s. Clemente ro- 
mano, che nell'anno 98, fu eletto 
per terso suooeisore iid Pontificato. 

§ ly. In ipial tempo antìcamenie 
vemste conferita il Batteàmo, 

Ne' primi dieci secoli della Chie- 
sa, non compresi i tempi a|K)stolid, 
era quasi generalmente invalsa la 
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costumanza di ammcllcrc al solen- 
ne liallosimo soltanto nella ricor- 
renza delle (lue principali solennità, 
la Pasqua c la Pentecoste. 

Gli weóHbin «odemttid di ogni 
tanpo ne fimno duarisaima prova. 
Tertuilia no {De Bnptismo c. 1 9) aper- 
tamente ebbe scritto: Diem Bnptis- 
mo soìemninrem Pnsrhn prae.Ktat... 
jhZri/idt' Penfrcostes ordinandi.^ la- 
vacris lalissinuun spaliuin est. S. 
Girolamo ripete la ttessa cosa tcri- 
vendo a jPàmnnacdiio; TAnommo lo 
dìmo<itra ad evidema ne' tempi di 
Cai'lo Magno, non meno che Aitone 
vescovo di Basilea in alcuni capitoli 
composti neirSa^, c pubblicati nello 
Spicilegio T. VI, siccome pure Ge- 
rardo vescoTo di Tom^ in altri capi- 
toli dell' 858, prescrive la medesima 
ditdplina. Adò si aggitinqano i decre- 
ti di molti sommi Pontefici, di Si- 
ricio specialmente c di s. Leone, l\Ia- 
pno. Qnest' ultimo chiamò quel co- 
stume istituito tittgli apostoli e con- 
servato nella Chiesa per una oon- 
tinna soooessiooe. Gdaao T, del 49^» 
nella sna epistola IX, dirìaiata a tot- 
ti i vescovi cattolici, li esorta di 
guardarsi bene dallo amministrare 
il solenne lìattesimo fuori di quel- 
le due sfjicnnità; s. Gregorio II del 
7^0, nella epistola al clero e popo- 
lo della Turingia , ch'd riportata 
nella vita di Bonifiuào Tesoovo 
di Magonza; Leone IV, dell' 84?» 
nell'omelia De cura paatoralì^ e 
IVicolò I, dell' 8 ')8, nella risposta 
ni le domande de' bulgari, di bel 
J1UOV0 conferniarono la volontà dei 
loro antecessori. Molti oondlii eden- 
dio vi conoorsero a òonvalidare l'a* 
dottato costume. Tra gli altri quel^ 
lo di Girona, celebrato nel 5it, 
can. 4; quello di Anxerre, del '778, 
can. 18; il secondo di Maron, 
nel 585, catn. 3; il primo di Ma« 
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gonra, dell' 8 1 3, can. 4> •! se- 
condo dell' Si?, can. 3; quel di 
J*.ii-ii;i, deirSTtf), pari, i, c. 7 ; di 
Meaux, nell' 84 4^> di Worms, 

ndr868, can. i , e quello di Rouen, 
dd 1079, can. sS. 

Peraltro i gred , oltreché nella 
Pasqua e Pentecoste, lo oonlerivano 
anche nella EpiHmia a ricordanra 
del J?;ilt(siino «li (Iresù Cristo che 
appimto in quel di si commemo- 
ra; e Paolo diacono airam» 530, 
raooonta che Gere re degli enili, 
00' suoi prìndpi e senatori, fu bat- 
tezzato a Costantinopoli nel d'i del- 
l'Epifania, e gli fu padrino Oinsfi- 
niano I imperatore. Ne fa Kde d 
loro Eucologio ed anche s. Gregorio 
Nisseno, del quale abbiamo un disoor- 
•0 in tal giorno tenuto a'^candidati. 
La diiesaddr Africa, come scrìve Vit- 
tore Vitense ( De persecut. f^andaU- 
en, lib. 1) avea seguilo Io stesso costu- 
me, e pai imenti quella di Sicilia. Per 
tal motivo s. Leone, nella epistola 
XVI, in modo acerbo avea sgrida- 
ti i vescovi di quell'isola. La Fran- 
cia era andata pih innand. Vi A 
conferiva il solenne Battesimo, olli'e 
che nella Pa.squa, Pentecoste ed Epi- 
fania, anche nella festa del ss. Na- 
tale e di s. Giovanni l)attisfa. Clo- 
doveo ricevette il Battesimo appun- 
to nd Natale, e s. Avito viennese 
oe lo ricorda in alcinie lettere, die 
iuir argomento avea scritte a quel 
re. (S. Gr^jorio di Tours , De glo- 
ria Cnnfasnr. e. 69), racconta , che 
nella città Kbredunense da un fonte 
battesimale s<'^turiva miracolosamen- 
te l'acqua sì nel di del santo Natale, 
e sì in <p]elloddIa cena del Signo* 
re, doè nel giovedì .santo. S. Agre- 
stino, apostolo dell'Inghilterra, bat- 
tezzi mille uomini nel di del Ss. 
Natale, come riferisce s. (Vreqorio l 
hb. 7, cap. 3o. Lo stesso uso ten- 
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ne ribernia, come si raccoglie dal 
sinodo di s. Patiiziu cap. 19. U di 
del naaciiiieato di t. Gìo. Battista, 
saive s. Gregorio di Tours, libro 
Vili, hisloria Franeorum aipo (), 
era cr.iandio celebre nella chiesa 
CV.illicana ])ol solenne JJaUesimo. La 
Cbiei»a romana però tenne costante- 
mente, e voile che si teuei»!>e da{j[li 
altri, non doversi dare il Battesimo 
•ofemie, die ne' due sabbati antece- 
denti la Pasqua, e la Pantecoste, e 1' 
uso ili contrarlo fu da Siricio Papa 
appellalo improbabilisj et emcndanda 
conjiisio , aggiungendo ebe chi la- 
cca il solenne Eattesiino nel Ss. iVa- 
tale, nell' Epifania, e nelle feste 
degli apostoli , e de' martiri , non 

10 làoeva ooU* autorità della teda 
apostolica. 

Tuttavolta se una qualche neces- 
siti» lo addi mandava, una persecu- 
zione p. e., un pei icolo, sollecitamente, 
qualunc][ue si lòsse il giorno, v'ac- 
oorrefaoo i Tescovi o i sacerdoti, e 
raccolti asneme i catecmneDÌ, anuni* 
nisti'ayano loi o il Battesimo. Ed infat- 
ti al tempo di s. Agostino, accadendo 
in Palestina un grandt; Irernuoto, di- 
cesi, che seltenulc persone venute 
al Battisteit), senza indugio fossero 
batteoate. Lo stesso s. Agostino, 
epiit IX novae ediL, d assicura, 
die in altro simile caso due mila 
uomini furono rigenerati nel salu- 
tare lavacro, f^. Enrico VaKisio in 
Notis ad Eusebii Hist. ccclcs. lib. 
Vii, c. 11; nonché s. Leone M. 
ep. XVL 

Perb quell'antica diactplina, essen- 
dod dilatala la religione per tutto 

11 mondo, gradatamente s'illangui- 
cfi, e nel secolo XI non fu più os- 
servata. Un concilio tenuto in Li- 
moges, nell'anno i o3 1 , alierma che 
in quella dttà si battezzava ogni 
giorno; i canoni pubblicati inlogbii- 
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terra, nel 967, n. i5, prescrivono 
al saceidote, clic aiiiuiinistii il Bat- 
tesimo in qualunque tempo ne da 
l'idiiesto, ed and vogliono die i 
neonati fanciulli sieno portati alla 
chiesa dentro di trentasette giorni 
dalla loro nascita. Teofilatto, nel 
Commentario al c. 10 di s. Luci, 
prova la stessa cosa, ed anche ne 
adduce i motivi della novella prov- 
TÌdenza. Gli statuti sinodali della 
chiesa di Avignone, prodotti dui 
vesoDTO Giovanni, nel i337, e. 6; 
un concilio di Malincs , celebrato 
nel 1 574 ; e s. Carlo Borromeo , 
nel Conc. prov. I, esigono che al 
più presto si dia il Battesimo al 
ftndulli. Rispetto poi agli adulti, 
laddove non vi fosse urgema, bra- 
merebbe il Rituale Romano die, a 
ricordanza dell'antica disciplina, sì 
riserbasscro pel Battesimo alle vigi- 
lie di Pasqua e Pentecoste. Anzi a 
tal oggetto in qualche luogo agli 
stesd indulti nati nella quarenma, 
lo si prorogava. Quindi il cond- 
ilo XVjl <È Toledo avea prescrìtto 
che il vescovo nd primo giorno di 
«piaresima suggellasse il Battislei-o col 
proprio suggello, e non fosse aperta 
che nel dì della cena del Signore. 
Però, temendo ì sinistri accidentì» d 
dififeiiva soltanto ai nati n^li otto 
^omi prima di qudle solennità; 
ma di poi anche ciò venne in dis- 
uso. Al presente dell'antica discipli- 
na non abbiamo che d rito di be- 
nedire il tiau'o fonte. 

§ V. Ministro del Battesimo, 

Allordiè si accostumava di confe- 
rire il solenne Battesimo nelle vigi- 
he di rascjua e Penlecoste, al solo 
vescovo spettava il diritto di am- 
ministrarlo, nè il sacerdote od il 
diacono lo potevano senxa la di lui 
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permiiBOiie. S. Ignazio màrtn^ tei^ 
zo vescovo di Antiochia, scri«ise h 
qiie'di Smirne: non esse lìcitum si- 
ne episcopo baplizare. Tertulliano, 
De Baptismo c 17, ripete le stesse 
cspressìoiii ; t. Oirdamo, in Dialogo 
adversuÉ iuciferianoifao^gaafiDei nne 
qnscofd milione, ncque presbyier, nc- 
que dìacomis ius ftaheant Baptistnij 
«. Agostino, De civitate Dei lib. 
XXII, e. 8; s. Gregorio di ^azian- 
to, Oratione de Baptismo, vi si 
ooooordano nell'aaserìrlo; anzi da 
quest' ultimo d raccoglie, che andie 
TapproTare i catecumeni pel Batt^ 
«imo, spettava al solo vescovo. Per- 
ciò s. Gregorio t, del 'liqo, avea 
persuaso l'esarca <ii Uavenna a la- 
sciare in libertà Blando vescovo di 
prie, ch'egli rìteneTE presso di tà 
Il clero di Edesn avea pr^to il 
patriarca Fono a restituire il pro- 
prio vescovo ; ed i legati di Frauda, 
recatisi in Costantinopoli, fecero ì- 
stanza a Giustiniano perchè venisse' 
riuiandato alla di lui sede Daciu 
vescovo di Milano. Tuttavia molti- 
plicatosi il niunero de' catecumeni, 
ne potendo il vescovo supplire egli 
solo al Sattesiino di tutti, fu devo- 
luto quel diritto anche a'viccrdoti. 
K già se ne trova memoria anche 
nelle Cosiìiuzioni apostoliche , li- 
|mo III : potestatem baptizandifaci- 
muf . . , tantum episcopis et pru» 
hyterì», minittraiUibu* diaconis, A 
tal decreto vi si accordano piena- 
mente Teodolfo vescovo di Aui*elia, 
de Baptismo c. 1 7 ; Gelasio Papa, 
del 49^» in una lettera a' vescovi 
di Sicilia; s. Isidoro De divinit. offic. 
Bb. II, c. 24; s. Idelfonso di Toledo 
AdnotaL de eognU, Bapdtmi^ presso 
Baluzio t VI$ Innocenzo I, del 402, 
nella lettera a Decenzio, nonché il 
canone 77 del concilio illiberitano. 
Lo stesso appaiisoe dagli ordini ro- 
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mani pubblicati dal Mabillon, Musmi 
ital. tom. II, dal manoscritto pon- 
ti licale di Apamea in Siria, da quello 
di Keitns e da altri chiarissi mi do* 
cumenti. Quindi in Roma sin da 
principio fiirono&bbricateparrecdiie 
fonti batlenmali, dove i vescovi, as- 
sieme a' preti, od anche i preti sol- 
tanto battezzavano. Nondimeno un 
qualche vestigio dell'antiai disciplina 
si era conservato in cjuella città sino 
al secolo XIII. Fino a quel tempo 
i preti Cardinali non amministrava- 
no il Battesimo nelle due solenni vigì- 
lie, se prima non aveano chiesta la 
benedizione del Sommo Ponlefice. L' 
ordine romano, avanti l'anno 1 1^3, 
scritto da Benedetto canonico di san 
Pietro, ci trasmette anche la cerimo- 
nia die in quell'incontro iolea pra- 
ticani da' Cardinali. «• Finito Toffi- 
M do, così dice l'Ordine citato, il 
» Pontefice discendeva al fonte liat- 
»* tcsimale assieme a' diaconi e sud- 
*» diaconi cantando le litanie ... I 
M CardinaU eh' erano rimasti in co- 
lf ro, uscivano dietro l'abside, ed 
M entrati pel portico di san Gio- 
•» vanni, s'incamminavano alla chie- 
» sa di s. Venanzio. Allora Tarci- 
V diacono comandava a due eccle- 
" siastici, che si recassero a quel 
» luogo, dove giunti pi-eudevano il 
n priore de' Cardinali e lo condu- 
w cavano per mano dintfnsi al Pon- 
«> tefice, seguendolo gli altri in prò- 
» cessione. Pervenuti die fiissero di- 
»» uanzi il Papa, con profonda rive- 
»» renza inchinato, dal priore dicevn- 
»> si : Jube donine benedicere, ed il 
M Pontefice rispondeva oollabenediào- 
» ne. Lo stesso veniva ripetuto una se- 
** conda ed una tersa volta; finalp* 
» mente il Papa diceva loro: Ite» 
*» baptizate omnes gmles in nomi- 
M ne Patris j et Filli, et Spiritiis 
*i sancti **, Compiutasi la cerimonia 
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i Girdinali parati, montarano i loro 
cavalli e procedevano a' singoli ti- 
toK per amminUtrare il Buttenino. 

Marlene Dt wUiif. Etsdes, ridb, 
libi I, cap. I, art 3, num. 4* 
fin qui detto pei*ò concludere non 
si voglia, che la Chiesa non abbia 
sempre riguardato inerente al sacer- 
dote il gius di amministi'ai'e il Bat- 
tesimo. Subito di'^;U abbia ri- 
cevuta la giuriMUzione dal «io ve- 
«covo per una certa porzione di 
sudditi, ne diviene sul fatto Toixli- 
nario ministro. Che in tal guisa al>- 
bia sempre ritenuto la Chiesa, si 
prova dal Catechismo romano, p. II, 
a a, Ite Baptùmo: Quod sacerdo- 
ies jure suo hanc fimothium exer- 
eeant, ita ut eu'am prcesente qrUca- 
po ministrare Baptìxmum possint , 
ex doctrùia patrum et usu Ecclesia! 
constai. 

Non cosi però si deve dire de' dia- 
coni, die aa>bene per ordine degli 
apostoli dovessero amministrare quel 
sacramento, non vennero mai riguar- 
dati che àcGome un aiuto agU or- 
dinarii ministri, e quindi loro non 
fu mai lecito di amministrarlo che 
per delegazione de' superiori. Perciò 
non £à meraviglia se le costituzioni 
apostoBohe, Ub. Vili, cap. 44 e 5i, 
prescrivessero : Diacono Bapdzare fot 
non essej se Tertulliano, s. Glrola-- 
mo, s. Agostino, le decretali di Gra- 
ziano, p HI, De consecrat. dist. 4> 
d' accordo vietassero a' diaconi l'in- 
gerirsi in ministero siffatto, quando 
non ne venissero destinati dal ve- 
scovo o dal sacerdote. E bendiè la 
dignità Cardinalizia sia cotanto su- 
blime, «n Cardinale diacono non può 
conferire il Battesimo senza facoltà 
e dispensa del Papa. 

Da alcuni eruditi si è mossa que- 
stióne se le «nticbe diaoonesse, che 
servivano al Battesioio delle donne, 

VOL. IT. 



in qualche circostanza anche lo am- 
ministrassero. Quanto feci 1 mente pe- 
lò disciolgasi la difficoltà, si vede 
diiaro dal non trovarsene in aknm 
tempo veruna memoria, dal vedere 
come ibssero esduse fino da' tempi 
apostolici da ogni qualunque officio 
ecclesiastico, e dalle proibizioni, che 
anzi ci ricordano gh scrittori eccle- 
siastìd. Tertulliano (lib. De veland. 
vùrgùi&,) serivea: Mn pemùuitttr 
muUeii in Eedesia loqm, nee do» 
cere^ nec tingere. Che se alcune sa* 
crilegamente vi s* intromisero, dò 
accadde fra gli eretici , contro dei 
quali con nerbo scinsse il lodato au- 
tore, e le apostoliche costituzioni de- 
testarono quell'abuso come empio e 
contrarb alla dottrina di Gesti Cri- 
sto : Ifon oporiet mulieres baptizarej 
hoc est impium et a doclrina Christi 
alienuni (lib. Ili, cap. 9). Lo stesso 
insegnarono s. Epifanio, hb. Ili, ad- 
ver». hienstetf hteres. 70, e Giovanni 
Mosco, in Prato AnriL cap. 3. 

In forza della cGsdplìna, che an- 
che al presente vige ndla Chiesa, 
il vescovo ed il parroco sono gli ordi- 
naci ministri del Battesimo; qualun- 
que alti*o sacerdote non può ammi- 
nistrarlo se prima non ne abbia ot- 
tenuta liceniadal parroco. Il diacono, 
sebbene lo possa, attesa la potestà 
dell'ordine, abbisogna per altro del 
permesso del vescovo, altrimenti con- 
trarrebbe la irregolarità. In qualcht? 
urgentissimo caso però qualunque 
persona diviene il ministro del Bat- 
tttimo; ma non mai dd solenne. 
Dove accada tal necessità, si deve 
osservar l'ordine che la donna ceda 
air uomo, questi al chcrico, ed il che^ 
rico al superiore. 11 padre e la 
madre poi non divengono ministri 
del Battesimo pei loro figliuoli se 
non nd caso che manchi ogm*altra 
persona e sia imminente il pericolo 

»7 
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di morte; altrimenti essi incorrono 
Ja jvnrentela spirituale, che impedisce 
i' uso del matrimonio. In egual mo- 
do, te la neeesiità è wigiciitiiiuna» 
eikiiidio mi erefioo, un adsuMitk», im 
infedde pooono batteaare, qualoim 
ne conoscano il modo, usino la ma- 
teria pi'cscrilta, ed abbiano i'iabsOr 
zionc della Chiesa cattolica. 

Verso la metà del secolo III, vi 
Ju mia gran oontrorefaia fi« il Pon* 
tefice s. Stefano I, • §. Cipriano 
ioovo di Cartagine, il quale, iso'to» 
scovi alì'icani e dell' Oriente soste- 
nca, dovei-si ripetere il Battesimo 
dato dagli eretici, ciò che dal Pa- 
pa fu proibito, e poi confermato 
nel 3a5 dal concilio generale Nioe- 
DO. Agrippino, anteoenore dì •. Ci- 
priano nel Tcscovato, avea eccitata 
nel!' Afi-ica la oontroveràa, se il Bat* 
tesimo conferito dagli eretici doves- 
se leiterai'si come invalido. Quindi 
s. Gpriano suocedulo ad A grippino, 
a oon eHO i vetoon afiicens ed 
orìenlab,' non tolamenle ablinicoia- 
rono la lentenza di reiterare il Bat* 
tesimo, ma inoltre la confermaro- 
no, celebrando per ciò diversi con- 
cili! nt'll'Africa e nell'Asia, nc'quali 
osarono di decideit; un afiàre di 
tanto rilievo^ laua prima ikme par- 
te al Pontefice romano, di che si 
meraviglia il Y|de8Ìo in Eusdno 
Misi. Eccl. lib. 7 c. 5. p. ia6. 

Ma il Papa s. Stefano I insistet- 
te nella massima, di non doversi 
alierai o la tradizione antica, da cui 
costava, che gli eretià litomati al- 
la Chiesa, doireano soltanto purgai^ 
ti eoli' inqposìzione delle mani, non 
fgk eoi secondo Battesimo, e che 
questo sacramento amministrato col* 
le parole evangeliclie era valido, 
benché fosse amminisL'ato dagli ere- 
tici, o dagli scismatici {F. Afbica), 
«d U pw Baimoodo Missoqo eni4ÌF 
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tissimo conventuale : In duas epì- 
stoìns M. Firmiìianif et Cypriani 
adversus dccretum de non iterando 
haeretieorum Baptìtmo, disputadth' 
net critieae, Venetiis 1733, toL 3. 
Ma quel p. Raimondo confutato 
venne dal p. Sbaraglia, nella Ger- 
mana s. Cypriani , et /éfrorutn , 
nec non Firmi liani, et orientaliuni 
opinio de Iiaereticorum baptismate 
ad redum erìlieorum ifinmeus Cjy» 
priaid é Htp nia ti o n um j Bi^rmwuU 
MitÉoriij die sosteneva non esser- 
vi mai stata contesa fra s. Stefano, 
e s. Cipriano sul Battesimo, intelli^ 
gentin ex posila , Bononiae 174^: 
e dal Valchio nella dissertazione: De 
Cypriani oc Ftrnntìani epitUia 
advenus Slepham I Pùpae deere' 
tum de haerelieorum Dapùsmo, 
adversus Raymundum Missorium, 
Jenae lySS: la qual però merita 
di essere confutata , per ciò che ri- 
guarda il Pontefice s. Stefano I. 
OA il pw Toumemina è alato con- 
traddetto dal signor Blalevìlle nel 
tomo II dell'opera: La religiatg 
natureUe, et la révéleé établies sw 
les principes de la vraie philoso* 
phie^ Diss. 8 ar. 5, p. 828, e dal 
protestante Gianfedcrico Cotta, nel- 
V ExercU^o, <pui confettura Re- 
nad Josephi Toturnanòdi, qui ne» 
lAerrimas illas epistolas Cypriani 
ne Firnnliani adversus dccretum 
Steph/tni I I\)nt. Rem. de non ite* 
randa iiaereticorum Baptismo, tam^ 
(juani spurias a donatislis confi' 
clas penitus rejiciendas esse statuii, 
modetio examint mdmdtur, Tubin- 
gao 1740. Veggan», oltre gli a»- 
tori diati, il p. SangaUo, Gesta dei 
Pùnlefici, tomo Hip. ago; il San- 
dini disputationum disse ri. FU j 
Turnelly, tomo VI de sacram. in 
gen. quest. 6, al*. 2 dell'ultima edi- 
lione .di Yeneiia del 1 765; l'auk»* 
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re dclb dissertazione de dissidio 
t'nter s. Stephanum et s. Cypn'a' 
nuntj stampata in Paiigi nel 172^ 
e ristampata dal doltiasUno p. Zac- 
caria in Veneria, nel XIII ed ulti- 
roo tomo del mio oo[no80 Tesoro 
teologico capo I p. 397 ; l' autore 
della dissertazione teologica sulla 
celebre disputa tra s. Stefano I Pa- 
pay e s. Cipriano vescovo di Car- 
tagine, stampala in Parì^ in finan* 
oeae nel I7a5; il dtato p. Zaccaria 
nel ano • AntilèlMnoiiìo parte II lib. 

cap. 3, p. 177; Elia de Amato 
nel Parere sulle brighe tra Stefano 
J Papa , e Cipriano di Carta^in» 
intorno al ribattezzare gli eretici ^ 
nelle sue lutare erudUt parte II p. 
a33, Genova 171 5; Natal Alenan* 
Avo nella dissertazione de Stephani 
l Foni. Max, decreto àrea Bapti^ 
smi collationem in nomine Christi, 
nella dissert. de controversia inter 
Cyprianuni et Stepìuinum Rom^ 
PtmL de rebaptizandis haerelicis ^ 
e nella disserluione «b fidò iSto« 
plutai Bom, Poni, area Bapdsmsm^ 
tulle nel tomo ITI Hlst^ Eccles. p. 
685, 69 1 , G96, Parigi 1 7 1 4 ; 
vanni Marcliclti, nelle sue Esei^ita- 
tììoni ciprianiche circa il lìallesimo 
degli eretici e degli scismatici, Ro» 
ma pel Salomoni, 17873 e Albana 
Butler nella vita di Stefimo I Ai* 
pa ai 1 agosto, Venezia i8a4- 

S. Melchiade Papa, nell'anno cl»e 
Costantino Magno professò pubbli- 
camente la lede ciMstiana, condannò 
gli eretici donatisti, i quali negava- 
no la . validità del Balteihno dato 
dagli eretid, qIim ad altri errori. 

11 iegìttinio ministro del BattesK 
mo, dove non siavi pressante neces- 
sità , non puN assolutamente confe- 
rirlo in una casa od oratorio privato. 
La chiesa, il pubblictj Battistero vtli) 
è il luogo destinato, e non altri. Fa 
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così antica tal disciplina, die si con- 
siderò inalterabile tosto eli' ebbe pa- 
ce la Chiesa. 11 concilio Quinisesto 
oan. 59, piwrive : In mde oratoria, 
qum ett intra domum, Ba/nitma 
numfuam peragatur^ sed ad cathoUm 
cas ecclesias accedant. In altro luo- 
go ancora intima la deposizione a quel 
sacerdote che diversamente apeiasse. 
Il concilio di Vienna, racooito da 
Clemente V, nel i3i i, quel di Co- 
lonia, tenuto nel i549i » BarigìnQ 
del t557, quello di l^aima del iSBa, 
vietano il Battesimo solenne confe- 
rito fuori della chiesa. Che se la 
necessità lo diiodosse, qiwlunque luo- 
go può servire ; ma non perù per lo 
•omini QHwmoivaw 

Giusta k disciplina antica, il ml« 
nìstro non poten conferire il Batte- 
simo qualora non fosse dì^uno. Ne 

testimonianza s. Giustino martire 
nella Apologia seconda all' imperato- 
re Antonino. Le decretali di Grazia- 
no, De conseok duL 5, esigono. pari« 
mente il digiuao nel saoerdole^ e molti 
noodi de' tempi posteriori ne confer- 
marono la disc^inai Però subito 
elle si fece necessario l'amministrare 
il Batt^imo più volte neU anno, quel 
costume andò a poco a poco ia dia- 
uso, e il concilio di Magonza, del- 
l'anno i54o, can. 5, solo prescrisse 
che il BaltcMmo venisse conferito di 
mattina, e non nud al dopo pranzo, 
eccettuato se un bisogno lo richiedes- 
se. Presentemente quella legge non 
tiene più luogo. 

Il ministro del BattesiillO, àUcrcbi 
Io conferisce^ dev'cMera vestito dei 
sacri arredi l^dorato^ HisL eccL 
Kb. 2, riferisce che Y imperatore Co- 
stantino il Grande area regalato 
s. Macario vescovo di Gerusalem- 
me di una magnifica veste ricama- 
ta d' oro, pei'diè la indossasse nel- 
r amminstMBone dal Beittesimo. Da 
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questo £itto ben si vede come la 
Chiesa abbia sempre amto a cuo< 
re, che i Testiti più solenni, e d'altra 
fiiniHi ohe i ooomiUy jfiiegiMKro i 
neri ministri neU' eieraiio àà lor 
ministero. La veste comunemente 
destinata per ammioistrai-e il Batte- 
simo fu di color bianco. L' antichis- 
mo ordine romano, ed un' assai 
vetusta litologia gallicana ben lo di- 
mottniMK Ed in rero non ha mi- 
glior cosa per tener nldamente fis- 
so all'idea del sacerdote il onndore 
e la santità, die gli é necessaiia pel 
disimpegno delle sante funzioni. Be- 
nedetto III, m lectionib. supraExod.^ 
ripete quanto su tal argomento in- 
segnarono i santi padri e gii asoa- 
tid «fogni tempo: Fetiu mini^nh 
rum designant id(meUate/n, qiue in 
€U requiritur ad tractandum divina. 
La presente disciplina ordina, elio il 
sacerdote ministrt) del Battesimo sia 
▼esilio di cotta e stola violacea, clie 
deva cangiare colla bianca dopo 
aver eseguita la 'unione ooU'olio 
de' catecumeni. Che se fosse il ve- 
scovo ministro del Batteàmo per un 
adulto, allora dovrà esser parato di 
amitto, camice, cìngolo, croce pet- 
torale, stola e piviale di color vio- 
laceo, che a «no tempo dovrà in 
pari modo mutare col bianoo, mi- 
tra semplioe e bacob pastorale. 

Anticamente amministravano spes- 
se volte questo sacramento gli stessi 
Pontefici, e nel jKissato secolo ezian- 
dio e nel pi-esente non ne mancano 
csempii Di&tti, nell'anno santo 1 7 25, 
il Sommo Pontefice Benedetto XIII, 
come quegli, che faceva fi^equente- 
moite le funzioni non solo di ve- 
scovo, ma anche di sacerdote, bat- 
tezzò un neofìto nella chiesa di santa 
Maria della Minerva de' padri dome- 
nicaniy al cui Ordine avea appartenu- 
to^ come descrivesi nel £ario romano 



BAT 

al nwnero i 1 67 , mentre il mmiero 
1 185 riporta il Battesimo, ch'egU fece 
di Enrico Benedetto Maria Cleoiente^ 
duca di York, figlio di Giacomo 
III re d'Inghilterra nella regia cap- 
pella del palazzo presso i ss. dodkà 
Apostoli. 11 detto principe fu poi ani* 
piissimo Cardinale, creato nel if^J 
da Benedetto XIV, e divenne de- 
cano del sacro Collegio. Al fratello 
primogenito di questo principe di 
Galles» benehè ftìse nato in Roma, 
lo stesso Pontefice per meiao di 
monsi^or Merlini arcivescovo d'I- 
conio, dichiarato peraò nunzio a[>o- 
stolico straordinario, avea hmeì»so il 
donativo delle preziose Fascie bena- 
dette, come pratica vasi co' primoge- 
niti dei piii grandi sovrani, raccon- 
tandone la fiiuionc il numero laoo. 
Sul qual ai^omento è a vedersi l'ap* 
ticolo Fasci B Benedette. 

Nel medesimo anno 1725, Benedet- 
to Xlll battezzò dieci individui Trae- 
brei, e maomettani, nel battislerìo dei- 
la basilica lateranense, ntimero iai8, 
indi nel 17^9, die' 1* acqua batteri- 
male a d. Filippo figlio del mar- 
chese Bentivoglio d'Aragona, che fu 
tenuto al sacro fonte da Fili[)po V 
re di Spagna, &oeadone le veci il 
Cardinal Bentivogfio suo incaricalo 
d'adari presso la Santa Sede, e rio 
del fiinciullo, con la vedova priari- 
pessa di Piomlnno, rappresentante 
la regina madrina, numero 1 8 1 3. 

Benedetto XIV, Lambertinì, cor- 
rendo l'anno 174^) nella chiesa del- 
la Minerva battezzò una &mìglia di 
ebrri d'Ancona convertiti alla lède 
cattolica, indi li cresimò, e nella 
messa che celebrò, gli ammise al ri- 
cevimento della ss. Eucaristia, nume- 
ro 4062. Di poi nell'anno s<iiito 
1750, Benedetto XIV, nella mede- 
sima chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerra, non solo battezzò sette ebrei. 
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li cresi alò e li couiuulcò| ma ne con- 
giunse anche due in matriinoiiio, I 
quali 0061 ad un tempo rìoevetlero 
^piattro mcramenti, numero 3527. 

Papa Clemente XIII, RaamùcOj 
vene/iano, nell'anno 1 760, con ^'an- 
de solennità, nella cappella Paolina del 
palazzo apostolico quirinale, battez- 
zò tre ebrei ed un turco , a' quali 
impoce il tuo cognome Eeuouioo, 
come in simile occasione aven &tlo 
8. Pio y, donando il suo cognonie 
Ghisliei-i ad un certo Elia ebreo , 
clie battezzò solennemente in s. Pie- 
tro, ai 12 giugno i566, e che chiamò 
ooU'antioo suo nome Michele, insieme 
a tutta la di lui fiunìglia. Tei'minata 
la fimsione, avendoli pure cresimati, 
e nella messa comunicati, Clemente 
XIII regalò a ciascuno de' battezza- 
ti una corona alla cavaliera con me- 
daglia d' oro , oltre ad alcune me- 
daglie d'oro e d'argento colla sua e^ 
figie , &oendoli ritornare alia pia 
caia de* neofiti co' frulloni palatini, 
come gli avca fiitti prendere, numeri 
6633, 6636. Poscia nell'anno i 768 lo 
stesso Clemente XIII battezzò il fìt^liu 
del principe A ndrea Doria Pam fili, e 
di donna Leopolda Savoja-Cangna- 
no, tenuto al sacro fimte dal Cai^ 
diml Alessandit» Albani, in nome 
ddl'imperator Giuseppe II, mime» 
ro 8009. 

11 ìiuincro 3o dell'anno 1 8o5 descri- 
ve il battesimo solenne, che fece Pio 
VII in SaùU'CLoud del principe Na- 
poleone Carlo, nipote dell'imperatore 
de'firanoeà Napoleone Buonaparte,in 
oa:asione che si era recato io Fran- 
cia ad ornarlo colle insegne im* 
periali, ed il numero 3 1 riporta 
il racconto di tutta la funzione , e 
delle oei'imonie che si praticarono, 
non meno die i padrini che il len- 
nero al sacaro fonte, doè lo Steno impe- 
ratore^ e la suaava madama Letiiia. 
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Già ncU' anno i8o3, lo stes- 
so Pontefice Pio VII, recandosi 
nel palazzo Colonna , coli' inter- 
vento del sacro Collegio^ avea ba^ 
tezzate le due principesse gemelle 
figlie del re Vittorio Emmanuele di 
Sardegna, e della regina Maria Tere- 
sa d'Austria, nate ai 19 settembre 
i8o3, come descrive il munero aSS*. 
Le due principesse sono la renante 
imperatiice d' Austria Maria- Anna- 
Carolina-Pia^ e la duchessa di Luc- 
ca , Maria-Teresa-Ferdinandina-Fe- 
licita-Gaetana-Pia, ambedue model- 
lo di cristiana virtù. Lo stesso Ponte- 
fice Pio VII, nel 1B16, per mez- 
zo del Cardinal Consalvi segretario 
di stato , tenne al sacro fonte il neo- 
nato figlio del duca di Blacas am- 
basciatore di Francia, facendogli im- 
porre il suo nome di Pio; ed il suo 
successore Leone XII, nella vigilia 
della Pentecoste dell'anno 
benedi solennemente il nuovo bat- 
tìsterw da lui edificato nella patriar- 
cale basilica liberiana, c }K>scia vi 
battezzò sei ebreL PAnaiKi Poa- 

TIFICU. 

§ VI. Nome imposto mi Dattesimo. 

La Chiesa ebbe sempre a costu- 
me d' imporre ai battezzati un qual- 
che nome, che altro non fii se non 
di que' gloriosi uomini, che la onora- 
rono colla loro \ii'tìi, o la difesero 
col loro sangue. Sapientissimo istitu- 
to per vero, che coglie doppio van- 
taggio in uno, di eodtaie cioè par- 
tia>lar devosimiea quel santo, di cui 
si dà il nome, e di rammentare le 
di lui geste per eccitarne l' imita- 
zione. Siccome non fu sempre cigna- 
le la disciplina della Chiesa, così pur 
varia fii la ceremoma ncffi' imporre 
il nome. A' tempi, in cui generalmen- 
te osavan il catecumenato^ doveanoi 
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ildcli dare in nota alla Chiesa (]iicl 
iiuiue, diu volevano a&iumei'e, alcuni 
gioiiii prima di rìoewre S Battesi- 
ma. Lo dice •. Gregorio NiMeao^ in 
Orai, adven, et», qui d^ffènmt Ba» 
ptìsm.j così s. Cirillo GerosoUm., in 
Pra'fat. ad cateches. y il concilio 
Cartaginese ani. 85, e s. Agostino 
Confession. lib. IX, e serm. i3i. 
Poro, sicoome non tutte le chiese 
<6boN> le medesime oostumanee, od* 
sì ndl'Airica era pi'esfaitti^ die lo 
si dovesse dare due settimane pri- 
ma (lei Battesimo, cioè innunzi la 
comegua del simbolo. ]J ordine ro- 
inauo vuole, clie nella feria IV del- 
la tcvzBL settimana di (|uarei»itna sie- 
no rìoevuti i nomi de' battesnndi s 
Sirìcìo Ftepa, nella lettera ad Ime* 
ro iresoovo di Tarragona o. a, prò* 
scrive che non piìi tardi tli quaran- 
ta giorni iunanzi il Battesiaiu venga 
dato. I greci osservarono «piasi lo 
stesso oo&luine, e lo &i rileva dalla 
prelàiione di s. QriUo GenMot ad 
Catedtei, Dal fin qui detto oon- 
dùnsero alcuni, uhe il nome tenisie 
ifiiposlo nel tempo del aitecumeDa- 
to piuttostocliè nel IJaltesirao, come 
ora si accostuma ; di tal parere è 
Mcnardo nelle note al saa'anienta- 
rio di c Gregorio Papa. Né la opi- 
nione va fuor di strada, ehè ragione- 
voi cosa si era Tabbandonare insieme 
alla condotta di vita deU'inièdele ai^ 
che il di lui nume. 

Se non fu sempre; lo slesso il 
tempo , iu cui ebbero il nome 
• i batlcButì, non fii parimente la 
medesima quella persona die lo 
dava. In qualche età era lo stes- 
so ministro. In&ttiSeiyo I Papa, nel 
6i)o, secondo (pianto ne dice Beda, 
Hist. AngUc. lib. V, cap. 7, bat- 
tezzando Cerdulla re dei sassoni oc- 
cidentali, gh die' il nome di Pietro ; 
egnahnenta Adriano l,Pupa nd 782, 
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chiamò Pipino il figlio di Carlo 
Magno, che avea battezzato in Ko- 
ma; Attico patrìarea di Gostanliao- 
poli nel Battesiaio cangiò in Eu- 
dotsia il nome di Atenaide. Nella M<h 
soovia anche c^gidì viene consermta 
la medesima pi-atica, ma con ceremo- 
nie ben diilerenti. Sigismondo, lib. 
de Rebus Moscovitis cap, de Ba- 
ptismoj narra che aTvisalo il saoer» 
dote della nasata di un fimduUo, si 
reca alla casa della puerpera, e stan- 
do alla porta della casa, recita alcune 
orazioni, indi dà al bambino quel no- 
me, che meglio gli piace, nt; si con- 
duce al Battesimo, le non abbia com- 
pito il (|uaranlesìmo giorno. In al- 
tri tempi però veniva offerto il no* 
me da' genitoii, oome si osserva au' 
che oggidì, nè mancò età in cui 
non fosse dato anche dagli stessi pa- 
drini. 

Il sacerdote poi deve bene guar- 
darsi dall' imporre un nome, che 
pi-oprìo sia de' pagani, né trorià re- 
gistrato nel martirologio. In ogni 
tempo fu assai gelosa la Chiesa so- 
pra tal punto , e ne abbiamo as- 
solute proibizioni fino dal concilio 
Niceno, can. 3o. IViceforo, Histor. 
ecclea. lib. VI, e a 2, l'acconta, che 
i primi cristiani amavano di asso- 
mere i nomi degli apostoli, e Dio* 
nisio Alessandrino presso Eosetno 
lib. Vii Hist, eccle.s. o. aS, afferma 
che specialmente il nome di Pie- 
tro, Paolo e Giovanni sopra ogni al- 
ti-o voleano portare. Tali appellazio- 
m davansi anche a' tre fimàulK che, 
giusta la rubrica ddl' antico cere- 
raoniale di Beroldo, battesnva l'ar- 
civescovo di Milano in tempo pu- 
sqiiale. In Francia v' era ima spe- 
cial devozione pel nome dell' apo- 
stolo s. Filippo, ed ivi in parlicolar 
modo amavano di appropriarselo. Pe- 
lò dopo quello degli apostoli, si d)be 
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grande attaccimcnto poi luime dei 
martiii; quindi s. Giovanni Griso 
stoiDo m» manca di fiime caldBiii- 
ne raoeouMndaxìoiii a' cuoi diooe«i* 
ni, e loda molto i dttadìni d'An- 
tiochia, che per la magf^or parte 
prendevano il nome dì s. Mclezio 
vescovo di quella città. Che se i 
parenti del batle/zando volej>sero 
dai'gli UD nome profano, il romano 
riliwle insegna, clie il «aoerdote po- 
trà accordarlo nel solo caio die ne- 
oeisarìo «ia pel mi^uiniento di 
qualche eiedità; ma sarà poi di suo 
dovere l'aggiungerne un altro di 
qualche santo r^pstrato nel malati- 
rologio. 

Intorno poi all'uJBuo dei Pinn- 
m e delle MABum, si fivii pterola 
ai rispettivi arliooU. 

§ VII. Scrutinio anli<nmenfe 
praticalo prima del Battesimo» 

BnAAìo die i catecumeni aveano 
datefelid operarne di sé, ed aveen 
diiesto il Battesimo, dato che aves- 
sero il nome, faceansi i così detti 
scrutinii, che tal nome appunto sor- 
tirono dallo scrutinarsi in essi l' a- 
nimo de' battezzandi, e ben bilan- 
ciarlo se pel sacramento fixse stato 
capace. Vi si tenevano orasioni, let- 
ture spirituali, esordsmi, n esa- 
minavano di tratto in ti-atto i ca- 
tecumeni, e questi ancora faceano 
la confessione della loro vita ; cosa 
die in vero non sì riputava neces- 
saria pd Battesimo, ma sibben uti- 
Ksnma per ottenerne i suggerimen- 
ti più adatti a' fora bisogni, ed i lu- 
mi più neoessarii per la vita novella. 
Tertulliano, de Baptìxm. c. 9.0, s. 
Gregorio Nazianzeno, de Daptisino 
omt.40, s. Cirillo Gerosolim. Catech. 
i> ed Eusebio, vita ComlMtànilSb, 
IV, c 61, ne sono testimoni. 
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Lo scrutinio venia eseguito, sic- 
come consta da chiarissimi docu- 
menti, quasi m tutte le sìngole chie- 
se. Ohe la romana lo praticasse, 
dnopo non fa dimostrarlo, diè ab- 
bastanza io dicono i libri anHcht 
Pontilicali. Della milanese poi, Io si 
rileva da s. Ambrogio, dt mistcriis, 
c. I. L'Africa pur lo avea adotta- 
to, e ne parla il IV concilio carta- 
ginese, can. 85, nonché s. Agostino 
nd libro de J^da et operibtts. La 
Sp^na in egual modo lo ammise,, 
come dice il concilio di l>mga o 
firagues can. 9. Le Gallio fca io lo 
stesso, e lo abbiamo, oltre che da 
innumerabili testimonianze, anche dal 
capitolare de' re di Francia Kb. V, 
c. 371. Flnaknenle s. Cirillo Ge- 
fosol. dimostra, che anche la diiesa 
greca lo praticava. Pciò non in 
tutti i luoghi venia crlchralo ( ni 
medesimo rito. La Chieì>a Honiana 
lo eseguiva sette volte durante la 
quarenma. 

Quali poi ftssero i giorni de- 
stinati all'uopo, non così iadhnen- 
te appare dagli scrittori di coso 
sacre, che assai poco su tal jìinito 
si accordano. Tuttavia il Alartene, 
de anliq. Eccl. rUib. lib. i, c. i, 
a. 1 1, n. 3, d assicnra di aver di- 
ligentemente veduto l'ordine roma- 
no, e quindi rilevato che i primi 
due scrutinii si faceano nel mei-cor- 
(Ti e sahhato della tei-za settimana, 
altri due negli i>tcssi giorni della 
quarta, il quinto nel mercordi dd- 
la quinta, ed il sesto e settimo nel 
merawdi e sabbato ddl'uhima. Né 
solamente faeeasi lo scrutinio pe( 
Battesimo nella vigilia di Pasqua , 
che, militando le slesse ragioni, tro- 
viamo apertissimi documenti com- 
provanti essersi praticato anche per 
la Pen t ecoste. Tra gli altri molti, il 
saa-amentano della cbiesa gcllonese 
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•labiliio^ die li fiwcb wl mHìibo 
giorno avanti h fella, ooA mA quin- 
to c nella vigilia. 

Prima di romincinr Io scrutinio, 
giusta il vulgato oniine romano , 
si Ix-ncdiva la cenere con cui asper- 
gevasi li capo de' catecumeni, di 
poi colla Mliva il Moerdote tingam 
le oraodiie loro e le narìd dicendo: 
Ephphela^ quod estadaperire ^in o- 
dorem xiuivìtatis j tu autem efTu- 
f^are, diahole, appropinquabit enini 
fudiciuni Dei. Tal lito però non 
avea luogo in tutte le cliiese. Ve- 
nia quindi inteno((ato 11 catecume- 
no se rìnnnsiava al denumìo e ae 
ci-edeva ai dogmi della fède; poi ti 
soflìava nella di lui feccia, pronun- 
riandò le parole: Exi ab eo, int- 
tìiundc spin'tiis, et da loaim Spiri- 
tili sancto Pam eli to, c da vasi nella 
fivnte il segno di croce, aggiungen- 
do: In nomine Patns, et FiSi, et 
Spiritut SànctL Nel terzo scrutinio 
poi si consegnava in iscrìtto il sim- 
bolo e la orazione dominicale , af- 
fìnchè la mandassero a memoria ; 
ne prima di allora si peiinelteva 
di apprenderla in forca della disci- 
plina deiraiicBiio {Fedi), Non è 
però di tutta certezza in quale degli 
scrutinii venisse consegnato il sim- 
!>olo nelle altro chiese. II concilio 
di Agata attesta, che nelle Gallic ve- 
nisse dato nella domenica delie Pal- 
me; egualmente nella Spagna ed 
in Milano^ come lo dicono Indoro 
lapaL, ile divinis qffSe, UIk II, c. 17, 
e s. Ambrogio ^nst. olo novae edìt. 
ad Marcellianam. In Africa era di- 
verso il costume. Si consegnava tre 
settimane avanti il Battesimo, e do- 
veasi apprenderlo in otto giorni, 
dopo i quali venia consegnala la 
onuione dominicale. Valgasi s. A« 
gostino temi. 58 e 2 1 3 novac edìt. 
La chiesa di Costantinopoli esibiva 
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il iimbdb nel venerdì santo, e to- 
sto doveasi imparare; eoAsorivoiio 

Teodoreto Histor. Ecdes. lib. IT, 
e Nicoforo lih. XVI, c. 35. Il 
siniliolo poi non si consegnava 
senzfi qiudche formalità. General- 
mente il vescovo solca tenere pri- 
ma un sermone^ poscia lo ledtava, 
quindi lo spiegava a parie a par^ 
te. In Roma si ripeteva due volle, 
una in greco, l'altra in latino; lo slesso 
si praticava in altri luoghi, e nelle 
Gallit; per tre volte. In Milano legge- 
vasi per quattro volte, e quivi cou 
distinta sojennitiu Congregati i oate- 
comenl, si suonavano le campane, pò- 
ióa, chiuse, le porte della chiem » 
il vescovo, cantando in tuono mag- 
giore dell* evangelio, intuonava , si- 
grulle voti, et audite xymbolumj 
quindi lo leggea per intero, io spie- 
gava, e da ultimo b dava in itcritto 
ooogiuntamente all*orasione domini- 
cale. f^. Mortene loc. cit a. 11. 

Non è del tutto preciso quando 
siasi estinta la disciplina dello scru- 
tinio. Sembra però verosimile che 
andasse in disitso gradatamente , se- 
condo che più oooorreva di confe- 
rire il Battesimo. Nondimeno anche 
oggidì la Chiesa prescrive che lad-. 
dove trattisi di battezzare unadul^. 
to, non venga conferito il sacra- 
mento, se per alcuni giorni prima 
non venga provato nel buon costu- 
me, istruito nella verità della reli- 
gione, ed eqierimentato sulla lèr- 
mena del suo proposito. Vegg. ilRi- 
tnale Romano,Z>e adÌMtor. Bapdsmo, 

§ Vili. Ceremonie innanzi ilBattesi- 
mn, secondo t antica disciplina 
e la presente. 

Provati ohe fosseio i catecumeni 

ne' precedenti scrutimi, e venuto il 
giorno stabilito pel Battesimo^ si 
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GOtaduoeviino per tempo alla chie- 
SBif dove il sacerdote o il vescovo 
ripeteva gli esorcismi, la imposizio-. 
ne delle mani, la unnone ed altri 
riti. Secondo U oostume della Chie- 
sa Romana , compite le accennale 
ccrcmonic, venivano licenziati dalla 
chiesa. L'arcidiacono clicca ad alta 
voce : Catechttmeìd recedeatt, o- 
* catediwnmi exeant forìs, ed 
il diacono soggiugnevai Fitti co* 
rissimi j revertimim in loca veHra, 
cxpcclantes horam qua pnssit circa 
vos Dei gratta DapListnum. operari. 
Ciixsi l'ora ottava poi ritornavano, 
e sì cominciava la funzione colla 
lettura di alcune lesioni dell'antico 
Testamento; indi si procedeva alla 
benedizione del sacro fonte, e fì- 
rnl inente, preoiessa la rinuncia al 
demonio, la unzione e la professio- 
ne di fede, venivano battezzati. Per 
dò che spelta alla rinunzia, dessa 
fiuxvaà in tre volte, cioè al demo- 
nio,- alle di lui pompe, ed alle di 
luì opere, e sì stava rivolti all' oc- 
cidente sofllando e sputando con 
altri segni d'indignazione, afVin di 
manifestare il disprezzo, onde si a- 
vrebl)cro tali cose rinunzia te. Questo 
ritò venia osservato da' latini inàe- 
me e da' greci. De' primi ne & fede 
s. Ambrogio, lib. De mysUrus c. a, 
e s. Girolamo, Comm. in ptoph,, 
/fnins c. 6j de* secf-ndi parlano s. 
Cirillo Gerosol. in Calceli, i. iiiy- 
sUtgoCf e s. Gregor. JNazianz., Gra- 
done 4^* > tfouSà anche aggiungono 
che i gred aliavano le mani, eome 
per discacciar lunge il demonio. 

Si vuole che il rito di tale ri- 
nunzia fosse d'istituzione apostolica, 
e. così per vci o la pensa s. Basilio, 
lib. De Spirita Sancto, c. 27. Cer- 
to « è che usavasi ne' primi tem- 
pi , e di esso parlano Origene , 
Comm. in epist. ad F^omanos, san 

VOt. IV. 
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Cipriano episl. 7, e Tertulliano De 
corona militis^ c. 3. Riguardo poi 
alla unzione, questa eoli' olio de'ca- 
tecumcni lacevasi in sul petto e fra le 
spalle. In alcuni luoghi , come si 
vede ne* Pontificali e nell'Ordine di 
Gelasio, si premetteva alla rinun- 
zia, in alcuni altii anche si omet- 
teva come se fosse stala eseguita ne* 
gli scrutimi. I greci accostumavano 
di fiurla sempre dopo la rinunzia, 
ed ungevano tutto U coi-po da ca- 
po a piedi. La chiesa d' Alessan- 
dria, giusta 1 Ordine di Severo |>a- 
triarca, usava due unzioni : la pri- 
ma dopo la rinunzia, l'altra imme- 
diatamente innanri l' immersone. 
Bispetto alla professione di fede, 
siccome è fuori di dubbio che sia 
stala pratichila anche d;igli stessi a- 
posloli, rosi di essa pail;uio d'ac- 
cordo tutti gli scrittori, i manoscrit- 
ti antichi Pontificali, ed i leccnli 
rituali; quindi crediamo cosa inutile 
diffondersi a parlarne più a lungo. 
Piii estese enidirionì sulle ceremonie, 
che precedevano il lialtesimo, sì a* 
vranno all'articolo Catfxu.mexo. 

Secondo quanto prescrive il pre-' 
sente Ilomano Bitualc, pel Battesi- 
mo degli adulti si devono osserva- 
re le seguenti ceremonie. Dapprima 
raccolti gti ecclesiastici, si comincia 
colla i*ecita di alcimi salmi e pre- 
ghiere, terminale le quali il sacer- 
dote o il vescovo va alla porla 
maggiore della chiesa dove sta il 
catecumeno, e gli diiede con qual 
nome voglia dikmarsi e che cosa 
desideri dalla Chiesa. Avutane la 
risposta, gli domanda se rinunzia 
al demonio, lo interroga sulla fede 
e sul simbolo, (juindi sofiìa tre vol- 
te sulla di lui faccia ; gli fa col pol- 
Uor il >a^o croce sulla fron- 
te e sul petto, accompagnando que- 
st'atto con un'ammonizione ed ora- 

28 
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z'ìone. Eseguita che sia, ripete nuo- 
vanieutc il segno di croce, e lo fa 
anche sul petto, nelle oteechie, sugli 
ocdii, Mille narici e sulla bocca, le» 

guendo due orazioni e la imposizione 
delle mani. Quindi benedice il sale, e 
glielo pone in booai, e poi gli dà 
la pace con altra orazione. Allora il 
sacerdote comanda al catecumeno^ 
che s'inginoochi e redti Foratone 
dominicale^ dopo la quale dà ordine 
al padrino di segnarlo nella fronte, 
come lo segna pur egli in forma di 
croce, ed in nome della santissima 
Trinità. Di bel nuovo gì' impone le 
inaili sul capo, indi passa agli esor- 
cismi. Terminati che ùeno, lo in- 
troduce in cfaiem, dove il catecume- 
no pi'osteso a ten'a adora il IKgno- 
rc, ed alzatosi l'ecita in compagnia 
del sa(«i dote il simbolo ed il Pater 
noster ec. Riceve un' altra volta la 
imposizione delle mani, e il pi-ete fa 
un secondo esorcismo, dopo di che 
lo bagna eolla mliva nelle orecdùe 
e nelle narici. Lo ^interroga nuo-' 
vamente sulla rinunzia al demonioi| 
alle }K)mp<> ed alle di lui opere; 
cli|^>oi coir olio de* catecumeni si fa 
la unzione in ibrnm di ci'oce sul 
petto e fva le spalle; (quindi vien 
rk^iiesto qual mmie voglia assumere, 
se creda ne' misteri della fede e se 
voglia battezzarsi. Avutasi la riposta 
affermativa, si procede all'ammini- 
slmzionc del saci-amcnto. Le cere- 
iiionie che si praticano pel Battesi- 
mo de lauciuUi sono piìi semplici e 
piìk brevi. F, RìtuaL Jlom. par- 
vuior, Bapt. 

Il Sarnelli, nella lettera XXXII, 
parlando della confessione fiitta an- 
ficàmenlc dagli adulti prima del 
Batti^sinio, dice: che iic'primi tempi 
la contessione si faceva pubblica- 
mente, e poi segretamente, giacche 
quantuncjue i sacramenli in quanto 
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alle cose essenziali sieno stali e sien 
per essere sempre i medesimi ; pei*ò 
nei riti die fi aooampagnano, in di- 
verse diiese, Inoghi e tempi, furono 
diveni; il perchè si coiuèsmvano, 
come dice il dottoi*e s. Tommaso, 
( pai*. 3, q. 68, art. 6 ), non già per 
essere assoluti, o perchè fosse loro 
imposta penitenza, che ciòsai*ebbe stato 
dliigittria al saorainento del Batte- 
simo, ed alla stesm morte del Re- 
dentore; ma perdiè, sapendosi la 
loro vita passata, potessero isti*uirsi 
come si dovevano regolare per l'av- 
venire, detestando i jjeccati passati, 
e proponendo di non ricadérvi. Og- 
gi perl^ tale costume non ha più 
vigore. 

§ IX. Diverse maniere di 
abbaione nel Battesimo. 

in tre maniere la Chiesa ebbe 
costume di &re l'abluàone, per tf- 
sperùimef doè, per iflimerf ràfie e per 
infimone. Di ognuna di esse ab- 
biamo chiarissime testimonianze. La 
aspcrrsione fu usata dagli apostoli, 
che troppo lunga cosa sarebbe stata 
immergere neli' acqua cia&chedun 
de' convertiti feddi, pdcbd die volte 
in un solo sermone cresoeano a piti 
migliaia. La Chiesa ebbe semjnne 
anche questo per vero Battesimo, e 
condannò in ogni tempo coloro, che 
osarono alzare in contrario la vo* 
ce. Però, laddove una stretta neces- 
iilà non lo rìcbiedess^ fino da qod 
primi tempi si baUeasb per immer* 
sione. 

Questa si pratSeava immergendo 

tre volte nell'acqua quegli che do 
vea baltczzaisi, in memoria, come 
dice Valifrido, della sepoltura tri- 
duana di Cri.sto, il qua! uso fu t> 
tenuto dalla chiesa greca e dall'ani* 
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Jbrogìana. £ perchè si sparse indi 
nella Spagna da akuni eretici l'ei^ 
rote di ammeltera tre aoctame di* 

stinte nella Ss. Trinità, per opponi 
ad esso fa in quella chiesa intro- 
dotta l'unica immersione; onde in- 
terrogato s. Gregono I da s. Lean- 
dro, vescoTO di Siviglia, intorno a 
questa diversità di rito, rispose: 
Quia in una fide nUiil offiàl in. 
Eccìr.sia consu^ttdo, Jfot otUem, 
parlando dell'uso romano di qod 
tempo, quod tertio mergamiis, tri» 
duaiioB sepulturce sacramenta si'grà' 
ficamuSj ut dum Urlio infans ab 
aqids edneitur^ rttumctìo Uitbtani 
Wnporìs exprimatar, Lib. I, Epist 
XLIII ad Leandrum. L'autorità di 
s. Gregorio I fu seguita da' padri 
del concilio toletano IV, can. VI 
appresso Lahbé ConciL tom. Ili , coh 
1796. 

I eateonment interamente spo- 
ijKatiii dìsoendenmo al Battistero^ 
dentro nell'ac^, e H s'immerge- 
fano per tre ToHe aocompagnandoli 

con una mano il sacerdote, ed in 
ciascuna immersione pronunziando 
il nome di una persona della ss. 
TVilUtà, giusta la formula prescritta 
da Gesik Cristo. Perdid poi in cosa 
di tanto rilievo la decenza venisse 
pienamente serbata, o si batlena* 
vano gli uomini in luogo separato 
dalle donne, e perciò in molli bat- 
tisteri v'erano due viische; oppur 
anche prima battezzavansi gli uomi- 
ni, poscia le donne. E perché il sacer- 
dote medesimo nel secondo caso fosse 
difeso, la piscina del Battistero ve* 
nìa circondata da cortine per modo 
che non si accorgeva se non per via 
dell'udito che la persona era entra- 
ta nell'acqua. Allora egli porgea il 
fiolo braccio al di dentro delie oor^ 
fine per accompagnarne le immer- 
sioni; dopo le quali soUeoite lé 



diaconesse livestiano la battezzata. 

I greci mantengono ancora l'usa 
della immersione; ma i latini co- 
minciarono ad abbandonarla dopo il 

duodecimo secolo, secondo che si può 
raccogliere dalle notizie piìi critiche, 
e ci surrogarono la infusione, siccome 
quella per cui verstmdosi ì' aapia 
soltanto sul capo del battezzando, 
è assai j^ii comoda e precipuamente 
pe' bambini piti sicura. 

§ X. Materia , dd Battesimo, 

Vi ba due sorta di materia nel 
sacramento del Battesimo, rìmota, 
doè, e prossima. La rimota é l'ac- 
qua, la pro&sima è T applicazione 
di questa sul corpo del l>attezzalo. 
Di che siamo fatti centi per la 
tradizione costante e perpetua dei 
padri e per la pratica della Chiesa 
universale. L'acqua debb'essei-e na- 
turale, ossia elementare, come lo 
dimostra il vocabolo stesso, renden- 
done la ragione s. Tommaso, q. 
art. 3, per lo confronto della na- 
tura e della proprietà dell' acqua 
«ogU effetti cui il Battesimo produ- 
ce; perocché siccome l'acqua lava 
le brutture del corpo, così il Bat- 
tesimo lava qudie deli' anima, e 
siccome l'acqua rinfresca il corpo, 
così il Battesimo tempera il calor 
della concupiscenza ( s. Girol. Episi. 

ad Ocean.). A cui può aggiun- 
gci*si che essendo il Battesimo un 
sacramento necessario per la salute 
di tutti, conveniva per esso una 
materia comune. La mescolanza 
nondimeno di altra cosa coli' acqua 
natui^ale non sempre ne cangia la 
natura da renderla matei'ia inetta al 
sacramento; quindi non sono inette 
p. e. le acque minerali; ma ben inet- 
ti sono i liquori, il vino^ il latte e(k 
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Qiiantun<ftic opni sorta di acqua 
na tinaie sia matcna siillic:icnle pel 
Battenmo, tuttairolta, quando è 
possìbile, oonTÌene (àr uso dell'acqua 
benedetta y che a tal fine à oonserva 
nel battistero. Che se quest'acqua 
diminuisse in modo da non esser 
suHiciente pel resto dell' anno, se 
ne potrà mescolare dell' altni non 
benedetta, ma in minor quantità. 

Ciraa la materia prossima del 
Battesimo, è facile il rilevarlo da 
quanto si disse al § VI. L'uso a 
cui l'acqua dcesi applicare nel Bat- 
tesimo per istituzione di Cristo è 
Tcsteriore lavauiento del corpo. Il 
nome stesso di Battesimo ed il ver- 
bo haUezzan espresso nelle parole 
del divino istitutore Io dimosti'ano, 
perocché haptizare per uso delle 
divine Scritture e per comnn sen- 
timento è lo stesso elle aldiicre , 
cioè lavare, y. più sopra il detto 

S VI. 

§ XI. Delia forma del Baitesimo, 

Nella eliiesa lalin^-x la f^rma del 
Battesimo si è qucì»ta : Ego te ba- 
pUso in nomine Patris^ et FUS, et 
S^ritus Saneti. Questa fbrma con- 
tiene e rende quella da Gesh Cii- 
sto istitutore di questo sacramento 
prescritta ; e però presuntivamente 
fino (lidia stessa età deyli aposloli 
iu ia uso presso i latini nella ceie- 
braaonie del Battenmo» indk»ndoIa 
il sacramentario dì s. Gregorio Ma- 
gno tit. 66, e 1* Ordine Romano 
dato alla luce poco dopo la di lui 
morte, come cosa non nella Chiesa 
allora introdotta , ma sì trasmessa 
dai maggiori. Negli atti di s. Ste- 
&no Papa, presso il Baronio an. 259 
A. 3, la à legge da lui proferita 
nel conferire il Battesii^o. Le pa- 
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role di fpicsla forma esprimono e 
l'azione sacramentale e il soggetto 
e la causa di essa sk minìsteiiale 
die principale, che è la ss. Trinità 

di cui e la essenza una A didiiara 
colla parola in nomine ^ e si spie- 
pi hi distinzione delle persone e- 
spres-Siunente nominate ed invoca- 
le . LegiUima riconoscono questa 
forma ed il consenso di tutte le 
chiese occidentali , i òondlii La- 
teranense IV e Fiorentino nel de- 
crelo di Eugenio IV per gli Ar- 
meni, ed il Tridentino sess. 7 
can. 4- 

Presso i greci poi e gli altri orien- 
tali h forma del Battennio à è 
questa: Baptìtatur, e non già ia- 
ptizetur come molti credono^ servus 
Dei in nomine Pnlris et Filii et 
Spiritiis Sancii. Ed è antichissima 
appo loro una tal foi inn, e per le- 
gittima fu sempre dalla Chiesa la- 
tina riconosciuta. I^^è per vero dira 
dalla nostra è punto diversa; Che 
se in essa l'atto di lavare é reso 
passivamente, e quindi il ministero 
del battezzante sia indicato solo che 
implicitamente, nulla imporla ; men- 
tre è dìchiamta la causa principale 
da cut il Battesimo trae la sua 
tììi, doé la ss. Trinità; coinè pub os- 
servarsi nd decreto dd concìlio fio- 
rentino. 

Invalido è pertanto quel Battesi- 
mo nel (piale nominate non siano 
espressamente tutte le tre pei sone del- 
la SS. Trinità oppur la Trinità coUet- 
tÌTamenle sia espressa; intomo a 
che sono da vedersi Natale Alessandro, 
s. Tommaso, il Tournoly, il Bellar- 
mino, il Siiarez ed altri. Tuttavolta 
v' à ehi dice essei si dal Pontefice s, 
Gregorio 1 Magno del Ipo, ralilì- 
cato il Battesimo dato dagli eretici, 
coli' espresso nome della ss. Trinità, 
come si legge >neir epistola 67 libro 
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Xì, e come una tal cli«;pnla fu puro 
eccitata nel secolo XVI sopra il liat- 
tcsiino fk'i calvinisti, Papa s. l'io V 
ci cato nel 1 566, dichiarò esser valido. 
{F. Blaldonato disp, de Bapt. q. 4)« 
Conirertiti ugualmenle nell'anno 86 1 
alla fede i bulgari, Papa Nico- 
lò I loro mandò ncir866, i suoi 
legati, e per istruzione di questi die- 
de loro loG lispostc, a tanti que- 
siti lattigli dui re, ti*a le quali la 
io4 diede luogo a' teologi ad una 
grande dtq[mta, ed era, dbe non 
dovessero battenarsi di nuovo quel- 
li che avevano ricevuto il Battesi- 
mo in nome della ss. Trinità, o in 
nome soltanto di Cristo. Ti-a le ri- 
sposte, che i teologi apportano in 
questo ponto, sembra al Novaes la 
piii opportuna il dire, che il Papa 
voleva significare non la fbnna del 
Battesimo, imperciocché questa dee 
essere in nome della Trinità , ma 
bensì la fede in Cristo degli adul- 
ti, che doTeano ricevere il Battesi- 
mo in nome della TVinilà. Veggasi 
Arduino in ^uaest de Bof^. Chri' 
sii nomine. Natale Aleanndro, 7%eo- 
log. dogm, lib. 1 1 tract. II capo I 
art. 3 reg. i, e Landini, De apo- 
slolis in iinh-crsiiin^ inferrog. 36. 
■ £ altresì necessario V esprìmere, 
prima della invocazione delle *^vì- 
ne Persone colla parola baptito Vtf 
none del battezzante; ed é neces* 
mrio in guisa che il Battesimo sen- 
za di ciò è invalido, secondo che 
dichiarano Alessandro HI Kxtr. de 
Baplis., Eugenio IV nel concilio 
di Firenze, ed Alessandro Vili. 
San Tommaso poi ciò cohferma 
con una ragione piesa dall'intima 
natura de' sacramenti, nei quali tut* 
ti confessano essere necessaria la in- 
tenzione del ministro, r nel caso 
del Battesimo, |vrcliè non si può 
, conoscere se l' esterna abluxiuuc sia 
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piuttosto determinata al Battesimo 
che alla guarigione del corpo, op- 
pur anche ad altro uso spirituale. 

Quattro sono ancora nella forma 
del Battesimo le parole delle qua- 
li si disputa tra i teologi se la lo- 
ro omissione renda invalido il Bat- 
tesimo, cioè ego, in, te, et. Che se 
r ego, per l' asseraone di s. Tom- 
maso q. 66 a. 5, non rende invali- 
do il saa-amento, ben lo rende, per 
la opinione del medesimo dottore, 
la parola te, come quella per la 
quale si determina l' atto ; ma in- 
valido non lo rende l'omissione del- 
l' m come opinano il Giuvenino eri 
il Concina, e nemmeno quella del- 
l' e/, dacché le tre divine Persone, 
una volta nominate, per la nativa 
e propria virtii loro vengono ad un 
tempo distinte. 

La clausola Amen, die si suole 
aggiungere , è troppo chiaro non 
appartenere uè alla forma, nè alla 
iulcgritk del sacramento; perocdiù 
non viene prescrìtta dal concHio di 
IVento, nè trovasi espressa nel ca- 
techismo romano^ per. % de Bapt, 
Sacram, man, i3, ove intera m e»* 
pone la forma del Battesimo, e 
nemmeno presso s. Tommaso q. 66 
art. 5 ove di proposito ne parla. 

Dal sin qui detto può di leggeri 
infèririrsi essere sostanziale muta- 
rione qudia, die il senso corrompe 
delle parole : essa sola rendere in- 
valido il sacramento, mentre, non 
nuoce alla validità di esso queila, 
che la cangia in cosa non sostan- 
ziale. 

Il ministro però del Battesimo 
non può, senza peccato, deliberata- 
mente aggiungere o variare alla for- 
ma prescrìtta ; ma in un idiota ciò 
può aver luogo di scu^^i. E di fatti 
il Ponteiìce s. /a(x:<u-ia, del 7|i, ri- 
spoiidendo al quesito di s. Bonifacio 
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apostolo (Iella Germania , dicliiarò 
die il Battesimo cuiiferito per sola 
jgnoi-auza della lingua latina, colle 
parole: Bapiùso te in nomine PaOia, 
tt FiUa, et Spbitu Sanata^ àawemt 
tenersi per valido. Pompeo SamdK 
nella lettera XLVII, tomo V p. 92, 
nella quale tratta della forma del 
l^attesimo nella Chiesa gi*eca e latina 
ed esamina perché le persone costituite 
in dignità «Beano Noi, e parlino in 
planile, diee, die ae una perso- 
na particolare, battenanilo dicesse: 
JVos te ban^àamus , sarebbe Talido 
il Battesimo, benché illecito ; ma 
però il battezzante pccchcrehlje , 
per la esposta ragione che nun é 
lecito variar la forma ne'sacramenti, 
ancoidiè nel iignificato non prìnci- 
pale. 

Il medesimo Sarnelli nella Let> 
fera XXIII nel tomo X pagina 
48, in cui tratta, che la testimo- 
nianza di un solo basta per pro- 
vare che taluno sia battezzato , e 
de* sacramenti sotto condhttonet di> 
ee: M È regola generale, non eMerri 
causa veruna, la quale si termini 
colla testimonianza di un solo, ben- 
ché legittima, dicendo pei-sino il 
Deuteronomio c. 1 7 v. 6 : /« ore duo- 
rum, aut trium testium. ec. Ma que* 
•ta regpla ha luogo quando ai trat- 
ta del pregtudisio altrui, e dorè ciò 
non tì sia, ai crede alla testimo» 
nianza di un solo, come pel Batte- 
simo, dicendo la Glossa: Testimonio 
unius crvdilur in Baptismo. « Se poi 
si dubitasse del Battesimo di alcuno, 
per nancania di teslimi»yo, ai dee 
baltenare oon la seguente formula, 
come si legge nelle rubriche del Ri- 
tuale romano : Si non es baptiza- 
tus^ ego te haptizo in nomine Pa- 
tris, et Fila, et Spirìtus Sanctì. 

Nel Rituale romano, dove si parla 
del ▼esooTo die intlcna, si preseli- 



▼e la medeiinia furma, die uia il 
sacei'dote. 

§ XII. Cerimonie dopo il Battesi- 
mo giicsta l'antica e la moderna 
disciplina. 

Appena che il battezzato era usci- 
to dalla saa-a fonte, il sacerdote io 
ungeva in firónie col sifiro criama. La 
iatilusione di tal eerioMmìa ymàA a^ 

tribuire al Papa s. Silvestro I, dd 3l5« 
ed infatti abbastanza lo si prova 
dal di lui Pontificale, e dall' asser- 
zione di parecchi critici scrittori, 
tm' quali Amalario, De Eccles. ojjìc. 
lib. t, e. 37. Di eaaa parìa lor 
noeemo I, dd 4o>> ndia lettera a 
Decenzio, ed Isidoro, De Ecdet» 
offic, lib. a, e a5. Che se ptima 
di s. Silvestro si ha memoria di 
unzioni pnitiisitc sulla fronte, que- 
ste non devon!)! intendere clic della 
Cresiaia. Non é fuor di luogo oa» 
servare, die nelle grandi oonoor- 
Knie die* battessandi, la undone d 
ftoeva da un altro sacerdote, non 
mai però dal diacono, sebbene sicn- 
vi autori, che sostengono le Gallie 
aver permesso a' loro diaconi tal 
ministero. Nella chiesa di Cartagi- 
ne, secondo die ne dice s. Cijuiano, 
aocostumavau andie dare il bacio 
di pace a'candidati; ma sembra un 
uso proprio solo di que' luoghi. 
Dopo la sacra unzione i catecumeni 
si vestivano di bianco in sogno del- 
la grazia ricevuta nel Battesimo, 
e si portava per sette ^onù questa 
▼este per significare i sette doni dd- 
lo Spirito Santo ricevuti pel Bat- 
tesimo. £u8d>io. De vita Constanti» 
ni c. 62; s. Ambrogio De Afy- 
steriis c. 7; s. Agostino serm. 2?. 3, 
ricordano l'antichità di questa pra- 
tica. Oltre alla candida veste, impo- 
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nerano sul capo un velo, con un fifa 
rosso. Il primo era siml^olo della co- 
rona reale acquistata pel inerito del 
sangue del Salvatore, e chiama vasi 
il crwnaky perchè ciu^va quella 
parte ch'era stata unta col crisma. 

dava pure al battezzato una can- 
dela accesa, perchè intendesse, che la 
di lui anima, sciolta dalla scivitii 
del demonio con la Ubertà de' (1- 
gUuoh di Dio, è divenuta sposa di 
G. C, indi calati gli adulti si con* 
segnavano al vesooTo da erenmant, 
il quale donava a ciascuno dì essi 
dieci Siliqiiì. Stima il Visconti, di- 
ScoiTCndo di tal cerimonia, che que- 
sti siliqid fossero monete di poco 
prezzo, per disingannare alcuni, i 
quali calunniavano i vescovi , die 
ammimstrassen» i sacramenti per i»* 
teresse. Ma vien contraddetto dal p. 
Menochio nelle sue Stuore, asseren- 
do, che i detti siliqui non erano 
altrimenti denari, ma certi fruiti di 
poco conto chiamati comunemente 
guameUe, le quali pci-chè erano dol. 
d, aggradivano a' fimdulli: se forse 
con tal cerimonia significar non vo- 
lesse la Chiesa il felice passaggio, 
che (anno i battezzati, a guisa di fi- 
gliuoli prodighi, che sciolti dalla mi- 
serabile servitù del demonio, non 
dov«ano satdhrn pìii delle silique 
destinate ai pord, ma fiire ritorno 
alla casa pateraa. 

Parlando il Sarnelli nella lettera 
XLIX suir Umiltà cristiana, tomo 
X p. 107, dice: questa virtù s'in- 
sinuava alle pci'sone novellamente 
battezzale, le quali portavano pen- 
dente al collo l'immagine di Gesti 
Cristo in un agndio, impresso nella 
cera delta jigfiut Dei, per impa- 
rare ad essere a somiglianza di lui 
mansueti ed umili di cuore. P^. A- 
Gi»us Dei Versetto, ed Ag.vus Dei 
DI Cera Benedetti, non che Pa- 
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squale Copeli, delle Pernottazioni , 
che i novelli battezzati facevano ^ e 
dell'antica costumanza di dispensar 
gli Agnus Dei di cera benedetà^ 
ne' suoi Disoord di liturgia, Ro- 
ma 1765. 

Dopo il Battesimo, i neofiti riceveva- 
no la Confermazione e la Eucaristìa. 
Di tal disciplina fanno parola fra i la- 
tini Tertulliano, lib. De Bapiisni. 
c. ult., s. Cipriano episL 63 atl Oc- 
dlium, s. Ambrogio De mysterìis^ 
c. 8, e fra I gred, s. Già Grisosto- 
ma, JTom. ad Ulunùn.^ e s. Dionisio 
De ecclrs. Tlicrarch. cap. de BapL 
Durò tal cerimonia per molti secoli, 
ed anche dopo il decimo ve ne sono 
memorie. V. Mai'tene loc. dt. art. i 2. 
n. i4* Rispetto poi a' fimdulU, il 
diinn sangue venia loro posto col 
calice alle labbra; ma succedendo 
de* sinistri elTetti, fu stabilito che il 
sacerdote tigncsse il dito nel calice, 
e lo desse a succhiare al fLincinlio. 
Finalmente venia posto a' catecume- 
ni il latte ed il mele, come segno 
ddb infonda loro ne' misteri ddk 
fède. Questo costume, secondo l'as- 
serzione di TertuUiano e di s. Girola- 
mo, assai antico, pei'severò fino al 
secolo IX , e ne fa fede Giovanni 
diacono nella lettera a Senarìo, t. I 
Milton ItaUcL 

Neil* attuale disdplina , laddove 
sia battezzato il catecumeno, riceve 
la crismale unzione nella fronte, di- 
poi il sacerdote fa una preghiera e 
gli dà la pace, quindi è vestito di 
bianco e gli si porge il cereo acce- 
so. Finalmente è congedato colle 
parole : Fade in pace, et Damùm» 
sii team, 

§ XIII. Esercizii de* neofid dopo 
il BcUtesiino, 

Compite le cerimonie del Batte- 
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Simo, éeotro lo stesso giorno Tenìta 
- letto a* neofiti il vangelo di s. Gio- 

iraniii, affindiè intotukttero T altee* 
sa della grazia divina per la quale 
erano divenuti fi^'liuoli adottivi di 
Dio. La medesima cosa venne pra- 
ticata nella chiesti di Parigi, di Sois- 
fiuns e di Eeims, come si vede negli 
anlidii loro rituali. Per otto giorni 
doveano rìmanenene separati dal 
popolo e ragunali in qualche pio 
Iiio!^«>. Ogni mattina ricevevano la 
coituuiionc alla messa che per essi 
venia celebiata, e dopo recitavasi 
un sermone. Anche oggidì, dove si 
potesse, Inamerdibe la Chiesa sifiàt- 
to utilissinio ritira F^, MartencloCi 
cit a. la n. 17 et seq. 

* 

§ XIV. Battesimo di desiderio, 
e di sangtie. 

Del sacramento del Batlesiaio 
in -volo, parla il Samellì, tomo IH 

pag. i40) nel seguente modo: » che 
f;li adulti col Battesimo m voto 
possano salvarsi, è dichiarato espres- 
liamentc dal sacro concilio di Tren- 
to, sess. VI, cap. 4- Por Battenmo 
in volo 8* intende il desiderio ed il 
proposito di ricevere il Battesimo: 
non desiderio nudo e semplice, ma 
congiunto culla fede, e colla per- 
ititta contrizione , senza la quale 
ninno adulto fuori del sacramento 
può esser giusliOcato. 

Il martirio ancora supplisce per 
lo Battesimo, avendo detto Cristo 
in s. Matteo c. 18: Qui peniiderit 
aniniam suam propter me, invenìet 
cam. Dice il Cancellieri in una sua 
dissei laùoue epistolare, che, amnii- 
labile il Sigdon in tutti i suoi 
santi, nondimeno in ispedal modo 
volle non di rado dimostrare la 
sua onnipotena neUa più tenera 
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ififanzia, non solo con I* acqua dd 
Ibnte battesimale santificala, 

talora eziandio col piìk pregevole 
Battesimo di Sangue, per via del 
martirio glorificata, come cloquen- 
teinenle si esprime s, Cipriano nella 
epistola L\ I, (le exìiorl. Mai tyiis-. 
Aetas ne dum habdis ad pugtiam, 
idonea existit ad eoronam ut ap- 
pareret, Innocenles esse qui propier 
Guistum necanlur, It^antìa inno- 
cens , oh ei'iis nomen accisa est. 
Ostcnsiun est, ncminciti esse a pc- 
ricido persecutioiiis immunenij (juan- 
do et tales martjrria feceruiit . 
li Samelli dice, che il Battesi- 
mo in voto ha V elfiMo del Bair 
teùmo VI re , ma non è sacra- 
mento, e che di tre maniere è 
il Battesimo : Mumini's , Flaiiiinis , 
Siiiiguinìs. Fluniinis è il liattesiuio 
in iVj cioè realmente ricevuto col- 
)' aspersione dell'acqua: Flaminis « 
il Battesimo in voto, doè desiderato^ 
come sopra, e Sànguinis è il mar- 
tirio com]>iuto colla morte, soste- 
nuta per Gesìi Cristo. 

Si ha dal ISovacs tomo ITT , 
pag. 254 > (^1>6 nel concilio generale 
XIV, di Lione II, celebrato nel 
1274» furono condannati i flagel- 
lanti, i quali pretendevano, che il 
Battesimo di acqua fosse inutile, 
che fosse duopo adoperare la flagel- 
lazione, riputata da essi come Bat- 
tesimo di sangue, nel quale vole- 
vano, che oMisistesse tutta la relr- 
gbne. F. Fkaoblubti Ebbtio. 

$ Xy. BaOetimo sotto cmidisiwte. 

Il Rituale ordina , clie niuno si 
dee battezzare chiuso neU' utero 
della madre; ma se vi fosse perioo* 
lo di morte della prole, o questa 
cacciasse foorì qualche membro, t • 



kjiu^ ed by Google 



\i fo^'^e indizio di moto vitale, si 
bultez7.i iu quello, e se il membro è 
y capo, non ai batteid di nuovo, se 
è altro membro, come al fimcìulìo 
durasse la vita, si batteizi sotto oon- 
dìàone : Si non es baptizatus ec. 
Che w dopo battezzato in altro mem- 
bro, cbe non è il capo, nascesse morto 
il lanciai k>, si dee seppellire in luogo 
mero. I firadidii anooia esposti e ri- 
troTatì, K filila la debita ricerca, non 
consta del loro Battesimo, tt battezza- 
no sotto oomyiione. 11 mostro che non 
ha la specie umana, non deesi bat- 
tezzare; se è dubbio, si battezza 
sotto questa condizione : Si tu es 
homo, ego te baptizo ec. 

^ XVI. Eretici, che errarono rispetto 
al jBaUesiaio* 

Son essi gli ascodmti , gli ar- 
contici, i marcosiani, i valcotiniani, 
i qnintiliani, i seleociani, gli «mi- 
nìani, i manidid, i paulìciam, i 
messaliani, gli elusiani, i menandrìa- 
ni, i montanisti, gli eunomiani, i 
calvinisti , gli anabattisti ec. T^. i 
loro articoli. A' tempi di s. Paolo 
vi fui'ono anche ti^ quei di Coria- 
to alcuni, o eretìd,teooiido die tuo» 
le Tertulliano, ovvero fedeli male 
istruiti, che ricerevano di nuovo il 
Battesimo pà loro parenti od ami- 
ci, che morirono senza ottenerlo. S. 
Paolo si serve di questo argo- 
mento per convincere i cristiani di 
• que' luoghi della risui-rezione dei 
morti, comecbé sgridi oontro un ta* 
le nipentìcioeo abuso. 
• BATTISTERIO. Luogo destinato 
a conservare l'acqua consecrata pel 
battesimo, ed a ministrarvi quel sa- 
cramento, chiamato anche sacro fon- 
te. S. Dionigio chiamò il Battiste- 
rio Mater adofOionis, perchè in et* 

voi. IV. 
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so si rigenera il rristiano, e da altri 
è dotto I^ons sacer^ et sacrariunt re- 
genenUhnis. Se ne deve ripeter la ì- 
stitUKÌone dall'età in cui ebbe pa- 
ce la Chiesa, poiché prima d'al- 
lora si batteaava in qualunque luo- 
go vi fosse acqua. Quindi pres'<o il 
mare, i fiumi o i laghi. Dagli ^t(i 
dfgli Apostoli rileviauiOj che il dia- 
cono Filippo battezzò l' eunuco del- 
la regina Candace subito che si ab- 
battè in un fiume; e Tertulliano 
riferisce, che gli apostoli, laddove 
convertito avessero buon numero di 
persone, le conduce^'ano presso l'ac- 
qua ed ivi conferivano il battesimo, 
hi Palestina, come attcsta s. Gii^o- 
himo. De heis Mraicis, si pratica- 
va in ù^wBal modo presso il fiume 
Giordano, siccome quello, ch'era sla- 
to santificato dal contatto medesimo 
di Gesù Cristo . Ivi, giusta l' as- 
seraione di s. Antonino martire nel 
suo Itinerario^ v'era un sito cir- 
condato da Cancdli dove l'acqua 
scorreva dall'alveo, e nel mezso 
una croce di legno. Là il sacerdo- 
te nel di stabilito, discendeva, c be- 
nedetta quell'acqua, conferiva il bat- 
tesimo a'convertili. Teodoreto {Hist. 
EccUs. lib. I, c. Zi) scrive che lo 
iroperatrae Còstantino assai dilaiio- 
nò il battesimo pel desiderio di re- 
carsi a riceverio appunto ib qud 
luogo. S. Pietro amministrò a mol- 
ti quel sacramento presso la fonte, 
che tuttora .si vede vicino alia chie- 
sa di s. Prisca. Le caverne, le ca- 
tacombe, i cimiteri servivano pei 
primi fedeli a tal uopo; cosi pure 
le case de' privati, e qiecialroente le 
Garcerì, dove le pei'secuzioni tenea- 
no cliiusi i confessori della fede. 
Ma, datasi pace nlla Chiesa, imme- 
diatamente si faljlnicarono delle Cap- 
pelle o piccole chiese, per battezza- 
re i catecumeni, e quelle ebbero 

«9 
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volgarmente il nome ili Battisteri. 
Da principio laaivaiio erette fiiorì 
della chien, come se ne vede tut- 
tora la memoria hi paraochie dttà 
d' Italia e di Francia ; ma in ap* 
presso si fabbricarono anche dentilo 
la chiesa, a parte sinistra di chi cn- 
tra e colla fronte rivolta all'oriente 
come i templi. La loro forma era 
ottangolare, od ovale^ e n ergevano 
a gtiin di torre. La TOioa con- 
tenente l'acqua dovrà essere di 
marmo, e, secondo che si raccoglie 
da san Isidoi-o ( Origin. lib. V ) , 
■vi si discendeva per sette gradini. 
S. Ambrogio rende ragione di quel- 
la, forma ottangolare , dicendo che 
se tali sono i templi, tali dovianno 
essere i Battisteri, nd quali il po- 
polo è restituito alla vera sahite. 

E lo stesso Cardinal s. Carlo Bor- 
romeo arcivescovo di Milano, nella 
istruzione delle fabbriche dc'batti- 
tferi ne* suoi decreti nnodtdi , am- 
mette bemn la figura aessangolare, 
e la rotonda; ma preferiaoe i'ot* 
tangolai-e , stimata la pih perfetta , 
e la più. capace , siccome l' ottava 
delle feste del Signore , e de' santi , 
è atta a misteriosamente siguiiìcare 
la perlènone della gloria. 

Lo spazio del Battistero si richieda 
Ta piuttosto vasto, ed a motivo del 
gran numero de' catecumeni eranvi 
pili vasche nel medesimo luogo. In 
quella cappella stava anche uno, o 
più altari per conseatirvi l'Eucari- 
stia, die veniva amministrata a* n<^ 
velli batteEiati . In quella, per cagion 
d'esem^ào, die apparteneva alla beóili- 
«a costantiniana, ve n'erano tre, eret- 
ti dal Pontefice Ilario. Al di sopra 
delle vasche si collocavano delle co- 
lombe effigiate in oro od argento, 
che simboleggiavano lo Spili to san^ 
to. Nelle pareti V erano altresì va» 
m iscrìàoniy le qpiali indtiBaTaiio. 
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qual sia la virtù del battesimo, e 
quali disposifloni si rìdùedano in 
dd desidera riceverlo. Ne^ antichi. 
Battisteri era assolutamente proibi- 
to di seppellire ì defunti. In essi si 
conservavano alcune reliquie de'mar* 
tiri per ricordare a' neofiti la ier- 
mczza de' santi nel confessare la fe- 
de. A' tempi, in cui li dava il Batr 
terimo solenne soltanto ndle due vi<« 
^^lie di Pasqua e Pentecoste, vcnia- 
no chiusi i Battisteri al prindpiara 
della quaresima, ed il vescovo vi do- 
vea apporre il proprio suggello. Pe- 
rò tal costume non avea luogo che 
in alcune cliìese. 

Ne' primi tempi, allorché il gìua 
del solenne Battesimo era riservato 
a* vescovi, non si erìgevano Batlisle- 
ri che nelle sole cliiesc callcdrali, 
e là doveano concorrere tutti i dio- 
cesani ; ma in appresso venne con- 
ceduto anche alle decanie di campa- 
gna, che perciò dioevansi mtUrici^ 
ed andie pkhanm, pel grande con» 
corso della plebe. £ qne* sacerdoti» 
die ne aveano la direzione, appel- 
lavansi decani della cristianità, deca- 
ìii christianitatis . Ad essi d'ano 
soggetti i parroclii della decania, i 
qiudi doveano reoarn edà ndle due 
vigilie di Pasqua e Pentecoste per 
assistere alla solenne benedizione del* 
la fonte. Pei^ in Roma, per un sin- 
golare privilegio v'hanno Battiste- 
ri in ogni parrocchia, anzi ogni an- 
no nel sabbato di Pentecoste prima 
della messa cantata, se ne fii la be- 
nedizione; privilegio dipoi concessa 
andie a tutte le altre dttà e ville* 

Qualche monistero ottenne puran* 
co il privilegio di aver Battistero 
a cagione del suo istituto ajK»sloli-» 
co e della massima riverenza, che- 
debbono prestare i fedeli alla virtìi 
spedale de' religiosi. . E certo che 
eia in queUo di s. Feuxmiio^ e .lok 
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attesta l'autoi'e della -vita di lui 
presso Bollando a' i4 maggio. Di 
molti altri momsteri ci & fede il 
Ifartene Jh amtùf» Eccles, ritib. 
lib. I, e. a. 3, n. 16. 

Secondo la presente disciplina, 
elle ha abbandonalo l' uso di bat- 
tezzare per immersione, il Battiste- 
ro deve consistere in un bacino di 
marmo, «Mtemito da mi piedistallo 
ed enttamenle ooporlo. Il badno 
dev'cvere diviso in due vaschette, 
una delle quali contiene l'acqua 
battesimale, l'altra riceve l'acqua, che 
scoire dalla testa del battezzato. 
Questa deve avere anche un foro, che 
mandi Taocpia nà cacrarìo {Fedi), 
Il coperto dev'essere fornito di mi 
manto, che vi cada sopra con qualp 
die dignità. Il luogo del Battistero 
è per lo piti al principio della Chie- 
sa, a parte sinistra della porta mai*- 
giore, il che cominciò a praticarsi ai 
tempi di ClodoTeo. Esso dev'essere 
ciroondato da canodli e cbiiiso da 
chiave, che non pub essere custodita 
se non dal parroco, od almeno da 
un altro sacerdote. Sopra il Batti- 
stero si suole porre la immagine 
di s. Giovanni Battista in atto di 
battezzare.- Anticamente si erigevano 
luorì, o presso le diiese, per signifi- 
care die l'uomo per memo del bat- 
tesimo è ricevuto nel grembo di s. 
Chiesa. Il Macri riporta e fa men- 
zione di alcuni fonti battesimali 
miracolosi. Veggasi il p. Lupi nelle 
sue dotte Disseriazioni, Faenza 1 785, 
ove al tomo I, e II tratta degli au- 
tori, che scrìsMro sui JBaiUsteri^ e 
dice die la loro ardiitettura è mo« 
dellata sul gusto delle stanze hai' 
nearie de' gentili. Bammenta egli i 
principali Battisteri d'Italia, e dice 
che quello celebre di Firenze probabil- 
mente In edificato a' tempi di Teo- 
ddìnda; e descrìve le forme de'Bat- 
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listcri rotonde e ottangolari, non che 
la forma delle loro cupole. 

Fia gU «ntidù Battisteri di Bo- 
ma é oeldbre quello, die tuttavia 
diìamasi di Costantino per la tradi- 
zione, eh' egli là ricevesse il battesi- 
sirao. Ivi ogni anno nel giorno 
del sabbato santo, e nel sabbato di 
pentecoste sogliono battezzai-si i cate- 
cumeni, se vi sono. È annesso allaba* 
silicalateranense, ed è coevo alla me^ 
desima. Molto hanno scritto g|i storia 
intomo alla magnificensa e sontuosità 
dell' antica fabbrica di quel Batti- 
stero ; noi però non faremo men- 
zione che dell' attuale stalo, lu cui 

10 ridussero Gregorio XIII, demen- 
te Vili, Urbano VIU ed Innoceup 
zo X. 

Otto superbe colonne di porfido 
di otto palmi di circonferenza reg- 
gono un architrave antico intaglia- 
to di bella forma. Sopra di questo 
intavolaroento sorgono alb« otto 00- 
knme di marmo bianco sulle qua- 
li posa on'altm cornice, ed al di 
sopra di questa otto pilastii piegati 
negli angoli terminano 1' edifìzio ot- 
tagono, che regge la cupola. Negli 
spazii intermedii a' pilastri vi sono 
in otto quadri effigiate altrettante 
gesta deUa vita di s. Gio: Battista. 
Nel centro sottoposto alla cupola è 

11 font^ o mna battesimale di ba- 
salte verde. Essa è collocata in un 
piano pili basso, a cui si discende 
per tre gradini, ed il luogo è cir- 
condato da una balaustrata. Da am- 
bedue i htì si aprono due piccole 
cappelle oonamiU, le quali dicoosi 
fossero due camere del palaaw di 
Costantino ridotte ad uso sacro da 
s. Ilario Papa. Le porte sono di 
bronzo. 

Gli autori, che parlarono intorno 
ai fonti battesimali, sono il Piana, 
i. Paolino^ t. Callo Borromto^ A- 
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malariO} Indoro Rasponì, Antonio 
Maria Lupi, GuMetlìai, t. Dionisio, 
Pasquale vesooTO Uliboise, Meoo- 

ehìo, Sai nelli nella sua Antica BtU^ 
iogrn/ìaf ed alU-i. 

RATTISTINE o Romite di s. 
Gio. Battista, Monache. Diede prin- 
cipio a (juest'Ordine ili romite la ve- 
Mnbìle suor Giovauna Maria Batti- 
sta SoUmani nata nel 1688 in Al- 
baro-a levante dì Genova, come ri- 
porta il p. Flaminio Annibali da 
Latcrn, nel Compendio delUt sto- 
na degli Ordini religiosi. 

Aliena dai sollazzi fanciulleschi, me- 
nava ella vita dinota e ritirata, me- 
ditava la passione di Gesii Cristo, 
• si rivolgeva di frequente all'in- 
tercessione della sua divina madre 
per ollencine il patrocinio. Arriva- 
ta air anno nono di etì\ , si accese 
la Soli mani d' un -vivo desiderio di 
propagare la fede cattolica, e di 
spargere per esn anco il suo san^ 
gne. Zelando I* amore di Dio, come 
quello che voleva ispirare ndle al> 
tre donzelle, radunò poco a poco 
quaranta fanciulle, che spesso nella 
propria casa di Albaro ammaestra- 
va nelle verità eterne, e nell'ossei*^ 
▼ama delia legge di Dio, incuban- 
do alle migUorì qualdie cUvoto eser- 
cisio, ed un'acre penitenza. 11 di 
lei genitore sebbene ciò vedesse con 
piacere, pei- prudenziali motivi vie- 
tò alla figlia di |>iU introdurre (àn- 
piuUe nell'abitazione, ma essa tanto 
dolore ne provò, die ammdossi, e 
jwrchè gnarisse fti duopo che il pa- 
dre si determinasse a concederle altra 
casa, che avea nella stessa villa. In 
questa casa il numero delle fanciulle 
mirabilmente si accrebbe , venen- 
do divise dalla Solinmni in quat- 
tro classi, quasi le parti del mon- 
do, bgìungcndo a ctasottua il pro- 
prio uffino come fiMievo tanti mit> 
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sionarii. E giunta all'età di ^nitt» 
dici anni, oome <|nelki die andava 
la vita idigiosa, fece voto di ver* 
ginità , e di id>bidìre a' genitori , 

avendo già ricevuto rivelazione di 
dover fondare un monistero. 

Finalmente, provando il dono di 
alcune visioni , mentre un giorno 
orava nella chiesa de'minort osser- 
vanti rifermati, pregando IKo n 
volerle &r oonosoera in qua! Ordina 
religioso dovesse entrare, fa rapita 
in ispirito e vide due angeli, che 
avendo tra le mani una veste di 
colore, della forma che oggidì usa- 
no le sue monache, le dicevano: Eo 
coH fàHto di reUghMs die Iddìo 
ti ha destinato. Non intese allom 
qual fesse l'Ordine, a coi venira 
invitata, e limitossi a ringraziare il 
Signore, attendendo clic un giorno 
avrebbe pienamente esaudite le sue 
brame. Correva l'anno trentunesimo 
della sua età, quando un giorno^ 
mentre dimorava in oam ddlo no, 
in un luogo detlo la Castagna ^ 
ddpo la comunione, vide in rapi- 
mento di spirito la Ss. Vergine, 
col bambino Gesù tra le braccia, 
cui stava a lato s. Gio. Battista, 
che parlando al divin Infente^ quasi 
querdandosi gli diceva, che essen- 
dovi nella diiesa tanti Ordini reli- 
giosi, sotto il nome e la regola di 
altri santi, ninno ve ne fosse sotto 
il nome di lui, e perciò lo pregava 
d' istituii'ne uno colla propria deno- 
minazione. Accettata l'istanza dal 
a. Bambino, il Preeunore gli sog- 
giunse: ma chi sarà scelto da voi 
per questa fondazione! e il Beden^ 
tore replicò questa donzella, accen- 
nando la Solimani, è quella da me 
destinata a tale impresa. Disparve 
allora la visione, e in quel medesimo 
istante un odeste lume penetri» nd* 
la menta della SoUmani in giiis». 
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che le restò iinprciso il tenore della 
regola che dovea prescrivere, e 
dw Bjeuk ad osaertar dall' istitiilD 
jDoreUo» maaifeataiido il tutto al 
p. Atanaào cappuocino auo oonfea* 
8ore e direttore. 

Questi, dopo un anno, le impoM 
di scrivere la regola, ciò che pron- 
tamente eseguì senza che mai aves- 
.se seritto, ignorandone persino il 
modo; ed avendda il religìoio da- 
ta al suo YÌcarìo generale, questa 
dopo averla copiata, la bruciò, cioc- 
ché fu alla Solìmani manifestato su- 
pernamente. Onde nulla calcolando 
gr impedimenti fi-apposti, a' 7 giu- 
gno lySo, da Àlbaro passò a Mo- 
neglia, era arciprete don Dome- 
nico Franoesoo Olivieri, sotto la cui 
direnone essendosi posta per divina 
ispirazione, gli raccontò quanto ern- 
ie avvenuto, e il comando di fon- 
dare un monistero di romite sotto l'in- 
Tocazione, ed M patrocinio di s. Gio- 
vanni Bi^' Quindi in MonegUa, 
odia eu . «11 Giusqppe Maria M ul* 
tedi, ricevette alcune &nciulle, e 
Tendo di limosine cominciò a intro- 
durre l'osservanza delle sue regole , 
sotto la dipendenza dell' Olivieri e 
i voti condizionati di povertà, ca- 
stità, nhbidlenca e clausura. Per 
la filma, che presto acquistossi la 
fondatrice, accresoendosi «gnor 
le istanae di donzelle che anekifani» 
di essere ammesse nella sua casa, fu 
necessario trovarae altia più spa- 
ziosa, concorrendo vai-ii beneiattorì 
a restaurarla. 

Nel 1736 la Solimaiu sa recib a 
Genova per trattar col doge e col- 
VarcÌTescovo della fondazione, the 
per altro fu stabilito eflfettuarsi in 
quella città, adoperandosi per rinve- 
nirne il locale Girolamo Garibaldi 
genovese, ed Ambrogio Dolera di Mo- 
lieglia^ che si resero benenicritì ddlo 
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istituto, insieme al sacerdote d. Vin- 
cenzo Molari. L' Olivieri per atten- 
ddre alla direàone di quest" istituto 
rinunùò l'arcipretura, e si fermò in. 
Goiova; e la fondatrice per farlo 
approvare, nel i74^> l'ecossi in Ro- 
ma dal Pontefice Benedetto \1V, 
lasciando far le sue veci a Te»e.s^ 
Assereta, e conducendo seco Anto^ 
nìetta Vemaiaa sua nipote. Suppli- 
calo il Papa a confermare la sua 
fimdazione. Benedetto XIV cBe'ad 
esaminar le regole al proprio confes- 
sore, p. Mario Maccabei Barnabita. 
Non tardò la Solimani a ricevere 
dalle mani del capo della Chiesa 
nel gennaio 1744 ^ brevi apo* 
stolid; doè uno per la fimdazio- 
ne dd nuovo monistero , 1* altro 
di approvazione alle regole^ e il ter» 
zo contenente una dichiarazione sul- 
le medesime, onde la Solimani nel 
maggio ripartì per Genova, e colle 
compagne cantò i' inno della ricono- 
scema per tante grane ricevute da 
Dio. Nella casa qiidndi, e ne' giardini 
di Carlo Giustiniani, ridotti a monL» 
stero, essa passò processionalnnente 
colle sue zitelle a* 7 dicembre dello 
stesso anno, di poi passando ad altro 
monistei'o, ove stavano le terziarie 
domenicane presso i cappuccini , 
che in breve tempo con pie li* 
mosine fii ridotto decentemente-, 
a* ao aprile 1746 1' arcivescovo 
impose r abito alla fondatrice , e a 
dodici compagne coriste, mettendo 
anche ad ognuna in capo una co- 
Vona di spine, e sulle spalle la ero* 
oe. Didiiarato ili così a clausura^ 
e variando tutte il proprio nome , 
la fondatrice lasciò ^ndlo <li Ma» 
ria Antonia, e prese 1 altro di suor 
Giovanna IVlaria Battista. Poi furo- 
no vestite otto convei'se , senza il 
nome di Battista; e a' 37 luglio 
éàki stesso anno» venne canonica- 
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mente eletta per abbadcssa la (bn- 
datrice, che dopo tre anni fu con- 
lèrinnta con Pontifìcia dispensa , e 
ne esercitò il ministero lìnchè vis- 
m. E siooouie le regole pretcrìTem- 
Bo diciotto mesi di novìàato^ con 
indulto Pontificio, a' 5 agosto 1747» 

arcivescovo ricevette la profissio- 
re dalle suore. Alla fine piena di 
meriti e di virtù Giovanna Mana 
Battista Solitnaiii morì santamente 
agli 8 aprile 1758, e Dio illutti^ 
H suo fine con vari miracoli, dopo 
aver amto la consohrione di Tcde- 
re il suo istituto consolidato, e ap- 
provato pur quello, che fondava a 
sua insiiuia/ione l'Olivieri, chiamato 
de'Iiattistini, o Missionarii di s. Gio- 
-vanni Battista (Fedi). Assai crd>be 
m seguito e si dilatò quest'istituto, 
per opera specialaiente ddia madre 
Mario Chiara Battista Vemasza nipo- 
te della istituirle^. Essa recatasi in 
Bontà nel 1775, nella chiesa di s. 
Nicola di Tolentino, di cui par- 
leremo, vi fondò altro monislero 
dello stesso Ordine, e morì ai ta 
gennaio 1783, in età d'anni ses- 
santacinque. 

Queste monache romite non posso- 
no ricevere vedove, fanno i quattro 
voti solenni, abitano piccole cel- 
le , vestono di lana oixiinaria di 
color canndla, cioè tonaca, set- 
polare e manto lungo sino a ter- 
ra, cingono la tonaca con fune 
di crini, usano sandali di corde | 
in capo portano veli oscuri in ve- 
ce di bianchi, doimono vestite, ed' 
il loro cibo è sempre di magro, 
doi tutte le domeniche , lunedì, 
martedì, e giovedì possono mangia- 
re latticini, fuori delia quarcsinia, 
e delle altre vigilie. Digiunano tutto 
Tanno, tolte le domeniche, ed il 
giorno di INataic. Recitano 1' uftizio 
divino^ e si alzalo un' ora dopo 



la mezzanotte, per cantare il mat» 
tutino; hanno perfètta vita comune, 
non possono ]>arlare coi parenti che 
tre volte air anno , sempre però 
velate, ed alle grate o alle mote. 

Oltre le monache e le oonvcr* 
se, vi dd^bono essere andie le ter^ 
ziarie, die dovrebbono custodire le 
chiese, e domandare limosina per 
le romite. In Roma hanno, come 
si disse, il uiouiìitcro e la bellissi- 
ma dneia di san Nioob di Tolenti- 
no, Ticino alle terme IXodesiane. La 
chiesa fìi fondata con disegno del Ba- 
ratta dalla pietà del principe Caqiiillo 
Pamfdi romano, nipote d' Innocen- 
zo X, che ai 21 gennaio 1647 
nunzio la porpora Caixiinalizia, \yer 
continuare la successione nella sua 
&miglia. Quindi fii data ai religiosi 
agostiniani scabi è poi aUe mona* 
che, per le cure della nipote del- 
la fondatrice su^r INIaria Chiara Bat- 
tista Vernazza suddetta. 

BATTlSTIiM. Congregazione di 
missionarii sacerdoti sotto gli au-> 
spidi di s. Gionmni Battista. La 
▼ener. suor Giovanna Maria Batti» 
sta Solimani, fondatrice delle Batti- 
stine [Fedi) y ebbe sempre vivo de- 
siderio che s' istituisse anche una 
congregazione di sacerdoti, i quali 
si obbligassero con voto particolare 
di fiwe le missioni nella parte degli 
•eretid ed infedeli. Sembrava alla 
serva di Dio di aver que medesimi 
lumi, per l'istituzione di questi, 
che avea ricevuti dal cielo per la 
fondazione delle monache romite. 
Stabilito perciò in Genova il suo 
monistero per le religiose^ ocd con- 
siglio di qudl'ardvesoovo,nd 1749» 
spedì in Boma il sacerdote Dome- 
nico FrMioesoo Olivieri suo confes* 
sore, per T approvazione dell' istittt>» 
to de' missionarii. 

. Questo degno ecclcsia»tioo« nato 
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in Genova il primo novembre ifif)t, 
crasi distinto per la predicazione , 
onde istituì nella sua patina la con- 
gregazione Rurale, o Forense^ perdiè 
i sacerdoti ascrìtti alla medesima s'im- 
pegnassero di fiure le misnoni nelle 
■ville, e nelle campagne; ma divenuto 
arciprete in Moncf^lìa, recalasi quivi la 
Tener. Soliinaiii nel lySo, e posta- 
si sotto la di lui dii-ezione spiri- 
tuale, egli animato da aguale api* 
rito, e eelo, segià m Genova la 
eerva di. Dio rinunziando l' arci- 
pretura, e tutto dedicandosi all'isti- 
tuto delle romite battistine. Reca- 
tosi adunque in Roma con due sa- 
cerdoti, dopo aver abitato presso s. 
Ruffina in Trastevere, passò nel 
chiostro di s. Giovanni de' genove- 
si. Quindi per mediasione del Gai^ 
dinaie Spinola presentossi al Ponte- 
fice Benedetto XIV, il quale, do- 
po maturo esame, a' 2 3 settembre 
1755, con suo apostolico breve, 
ai^nx)TÒ tal società, col nome di 
congr^asione di sacerdoti secolari 
roissionarii di s. Giovanni Battista, 
detti Battistini, sotto la dì pendenza 
della (congregazione Girdinalizia di 
Piojìuganda , per propagare la fe- 
de col mezzo delle missioni nei pae- 
si degli infedeli ed eretici. Accre- 
sciutosi il numero de* sacerdoti, ed 
acquistata dirimpetto alla cèiesa di 
a. Isidoro una casa, ivi formarono un 
oratorio, e in progi'esso fiu*ono im- 
piegati nelle missioni di Roma , e 
di nlhe città, venendo spediti inol- 
tre alle missioni di Bulgaria , di So- 
fia , di Filippopolì, di Nicopoli, nd* 
la Qna, ed. altrove ad esercitare lo 
apostolico ministero. Alcuni sacerdoti 
della congr^;auone furono dichia- 
rali vescovi /Vi ^j<t;Yr7»rrv in diversi Ino- 
glu , e prestarono utili servigi alla 
congregazione di Pro|>agaiul;i ; men- 
tre il benemerito d. Domenico Fran- 
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Cesco Olivieri, dopo aver veduto lo 
incremento della sua congregazione, 
ed aver eseratate tutte le virtù, sau- 
tamoite morì in Genova a' i3 giu- 
gno 1766, operando Dìo non po- 
dii prodigi a sua intercessione. Ven- 
ne tumulato nella chiesa delle Bat-. 
tistine. 

Se queste monache in Roma , io. 
Genova ed altrove tuttora liori- 
•cono, la congi*egazione de' preti 
secolari Battistini, venne meno pec 
vicende che posero a soqquadro ìa. 
Europa nel declinare dello scorso se- 
colo. Essi facevano due voti sem- 
plici , cioè di permanenza perpetua 
nella congregazione, e di andare a 
fiur le missioni ne' luoghi sotto|)oftti 
i^i eretici, ed infedeli, ad ogni co» 
mando di Propaganda^ non po- 
tendo perciò predicare nei paesi 
cattolici , ed ascoltar in essi le 
confessioni delle donne. 11 loro ca- 
po cbiamavasi superiore, ed avea 
un vicario. Eleggevansi entrambi 
ogni tre anni, e pi-endevano possesso 
della carica nel giorno ddia festa 
della natività di 8. Giovanni Bittti- 
sta. Non potevano procuiursi digni- 
tà ecclesiastiche. Nelle loro chiese 
erano permessi tre soli altari. Os- 
servavano perfetta vita comune, ed 
oìtve ai sacerdoti eranvi i laici, o 
convern, dùamati fratelli coadiuto-. 
ri. Delle loro regole, discipline, e 
tenore di vita , tratta il p. dct 
Latera, nel suo Compendio (h'ila 
storia degli Ordini regolarìj a pag. 
307 e seguenti. 

Fmahnente questi saceidotì vev 
stivano come i misnonarii di san 
Vincenzo di Pbola, colla diflérenza» 
die questi hanno i bottoni nella 
sottana sino a mezza vita, e i Bat- 
tistini fino ai piedi, ma i laici o coa- 
diutori loro Issavano sì la tonaca che 
il. mantello piU corto. Di essi fiu'ono 
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boncmeiiti oltre Pio VI, ì Cardi- 
nali Spinelli, Imperiali, ed allrì. 

BATTORIO AxDREA, Cardmak. 
Andreft Battono ebbe a patria k 
Tninnimiiaiiel i566, ed a zìo Ste&> 
no Battono re di Polonia. Dappoiché 
sentiva maggior inclinazione per le 
dignità ecclesiastiche che per le civili, 
fu dal Pontefice Gregorio XI li ono- 
i-ato del titolo di protoDOtai'io aposto- 
liool Desidflnmi lo sui di fiur oonosoere 
al JVmtafioe i diitinti talenti del 
nipote; il podiè inviollo a lui con 
importantissime commissioni, ed ac- 
compagnato da nol)ilis.sima comitiva, 
ingiungendo però al nipote, che pri- 
ma si recasse a Milano al fine di 
ricevere spirìtuaK istrunoni dal Car^ 
dinaie •. Carlo Borwwneo. Fa il Bat* 
torio accolto dal tanto prelato con 
ogni maniera di (more, nè a Roma si 
fece meno per lui. Per le quali cose il 
Pontefice Gregorio XIII, nell'ottava 
promozione, fìitta a Roma a' 4 giu- 
gno 1 584) McriMO ai diaconi Car- 
dinali, con la diaconia di s. Adriano. 
N<m manc^ lo zio dì provrederio di 
pingui [wdiend^ e nclPanno 1589, 
nomìnolio al vescovato riccliissiino 
di Varmia nella ih'ussia Polacca, cui 
ottenne da Sij>to V. 

Accorgendosi il principe Sigismon- 
do Battcwio^ che la T^rannlvania cor* 
rera gran perìcolo, a cagione del 
turchi e degli alemanni, che aspira- 
Tano a dominarla, intimata la dieta, 
disse che il me/.zo piìi opporttmo 
per sedarne i torbidi, era di proporre 
al governo di quella provincia il 
Calcinale Andrea «io cugino, il 
- quale, atteso il cloroso coraggio, 
ETrdbbe saputo mantenerla in pace, 
« tener soggetti i nemici alla co- 
rona, l a dieta accettò il partito, ed 
il Cardinale fu governatore di quella 
provincia, quantunque pei' brevissimo 
tempo, poidbè fii costretto ad aliar- 
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marsi contro Michele vaivoda della 
Valacchia, il quale, oltre che sperava 
iS ottdiere il governo delia TiumiIv»- 
aia, se fesse tenuta in potere degli 
austriaci, temem poi dall'altra parte 
clie^ divenuto forte in «piel potente 
dominio il Cardinale, avesse vendica- 
ta la morte di suo padre avvenuta 
per istigazione del vaivoda medesi- 
mo. Per la qual cosa, collegatosi con 
Gioi^ Battista governatore dell'Un- 
gheria anpmiore, il quale era poco 
lungi dalla Transilnaiia, con un esese* 
cito poderosissimo assafi la stessa 
Transilvania prima che il Cardinale 
potesse por argine ai suoi progressi. 
Allora il Cardinale fatto coraggioso 
dalla necessità, radunò quanto mag- 
gior numero di gente potè, e datone 
a Conùs il comando- generale , an- 
dò in persona contro il vaivoda. 
Ottenne spontaneamente, dalla parte 
di quei popoli, Fogoras ed altri luo- 
ghi nella cani[mgna di Cibinio, e vi 
piantò d'incontro gli alloggiamenti. 
Il tescoTO di Sansevero, nunsio apo» 
stolioo presso al Cardinale, andando 
dall'uno airaltco campo tentava di 
compoiTe la pace senza spai-gimento 
di sangue cristiano; ma il vaivoda 
era feimissimo, e diceva, che avea 
dovere di ricuperare la Transilvania 
a sua maestà cesarea; nèToUe per* 
dò tratiare di pace^ se non a oon- 
dizìone che fl Cardinale cedendo la 
provìncia se ne partisse. La qual 
cosa sembrando al Cardinale troppo 
dura, troncava il vaivoda ogni indu- 
gio, e come quello, che vede vasi di 
forée superiora diede segno alla bat^ 
taglia. I transilvani fecero pi^;are -i 
nemici; ma nel punto die il capi* 
tano geoerale di questi, o a caso sia 
ciò avvenuto, oppure a bella posta, 
fi-i fatto prigione dal nemico , il 
vaivoda s' accese di niotlo , che 
scompigliò le truppe transilvane. 
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divenendo in un momento , di quasi 
vinto eh' egli era ^ vincitore glo- 
rioso. 

• Il prine^ CwitiiMiIft cedendo que- 
sta sconfitta, staoob una oompegnia 

di cavalli, e tentò di salvarsi per la via 
di Moldavia, per andare ifì Polonia; 
8e non che gli armali si coli al vaivo- 
daairezionatissimi, perchè a loropro- 
mettea tanta Ubertà quanta ne to- 
gUem Uno il Cardinal^ occupati i 
passi. Io spogliarono ddia cavallerìa , 
sicché con due soli paggi mal pratici 
delle strade andò per qualche nor- 
no errando per boscaglie. Tenendo- 
gli però dietro alcuni aiclnbugie- 
ri , cinque di essi raggiunsero la 
compagnia del Cardinale, ed am- 
maosalogll il primo paggio, uccisero 
anche l'altro, ch'era di guardia, 
mentre il Cardinale stanco nposa- 
va alquanto. Svef^liatosi al rumore 
dei sicarii, più per necessità che per 
valore pose mano alla scimitarra, e 
menò qua e colà oolpi da dispe- 
rato. ÀTreiibe &tto di più, se non 
fosse stato colto nella fronte da VOk 
colpo di fune, che gh fece versare 
un torrente di sangue, per cui in- 
gombrata la vista , si diede a fiig- 
gire alla cieca. Ma colto da alti-a 
piti grave ferita dietro il capo, do- 
vette cedere svenuto. Né taidò a 
sopraggiugnere un altro de' sicarii, 
che fu al suo sci-vizio un tempo, il 
quale barbaramente c;li troncò la te- 
sta. Avvenne simile strade nell'anno 
1599, essendo il Caiciinule in età di 
trentatre anni. VogUono il Giaoco- 
nio ed il Tommad, dhe il Cardinale 
fòsse trasferito ad Albagiulia; ma sì 
oppime Samuele Tiroon, che sos- 
tiene essere stato trasportato a Clau- 
diopoli, e sepolto in un ma^j^ifieo 
monumento. Esiste una lettera di 
s. Carlo Borromeo a lui scritta s^ 
gnandogtt alcune regole eccèllenti al 
VOL. tv. 
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fine che potesse saviamente condursi 
nella novella dignità. 

BAUDELIO (s.), nacque, secondo 
alcuni, in LinguadoGa, secondo altri, 
in altra città della GalHa Celtica. V'ha 
chi opina, che fosse unito in matrimo- 
nio, e che esercitasse il mestiere del- 
le armi. Di lui fanno menzione i 
pili antichi martirologi, i quali ne 
assicurano, che incontrò coraggioso 
il martirio nella città di Nimes nel 
ten» o quarto seoob. & Gregòrio 
de Tour^ nel suo libro De gloria 
marfyrum, ne fa fede, che a' suoi 
tempi furono operati de' miracoli 
ad intercessione di s. Baudelio. !Non 
si sa in qual luogo trovisi il corpo 
di questo santo, dd quale i cano- 
nid regolari di s. Genoveffii a Pa- 
rigi n vantano possedere una por- 
zione. La sua festa si celebra nel 
dì 10 maggio, giorno memorabile 
nella Spagna e specialmente in 
Francia. 

BAUME (della) Claudio, Cardi- 
nale. Claudio della Baume venne dai 

doviiiosi baroni di Sanso-lin, c nac- 
que nella Franca Contea nel iSiS. 
Compiuti gli studli nella univei-sità 
di Dole, fu in prima arricchito di 
tre pingui abbazie e di due prio- 
rati ; poi col fiivor di Carb V nel 
1543, in etii di quindici anni, ven- 
ne da Paolo III promosso ad oc- 
cupare l'arcivescovato di Besanzon , 
per la rinunzia del Girdinal Pietro suo 
zìo. 11 re cattolico Filippo II lo elesse 
segretario dei memoriali, o maestro 
ddle suppliche, viceré di Jfapoli e 
consigliere del dipartimento eodeàa- 
stioo, avendo prima ricevuto T epi- 
scopale consacratone insieme col 
pallio. Nel i566 passò a Roma col 
suo vicario generale Antonio Lul- 
lo a visitare i saan hmini, nel tempo 
in cui era Pontefice s. Pio V, da cui 
fu ricevuto con singolari dimostr»' 

3o 
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jBoni di amcre. QnuEido nella ma 
diooen radunò ' il sinodo provin» 

dale, a oui intei votincro i vescovi 
di Losanna, di Basilea c di BcUay, 
nel 1 57 1 . promulgò solennemente i 
decreti del Tridentino, e ne intimò 
la esecuzione. Resistette con multo 
vigoi^e agli eretici nell' anno tSjS, 
in un ool niagitti<ato, e preservarla 
contea di Borgogna dai loro eiTori pe- 
stilensialL Egli, benché fosse il più ric- 
co dei vescovi de' suoi tempi, nulla 
mai avea per sè, dacché tulio di- 
stribuiva a' poveri. Pervenute tutte 
queste ed altre ooae a notiiia di 
Gregorio XIII, Ftontefioe di quei 
tempi , senza V interpousione di 
alcuno, nella quinta promoiione, 
fatta a Roma a' 2 1 febbraio del- 
l'anno r 'jyB, Io creò Cardinal prete 
assente, dei tituiu di s. Pudeuziana. 
Era troppo necessaria la preaenia 
di lui aUa iua diooeti per tenere in 
freno fjì ereCÌGi, n» quando fwono 
composte le oose, pensava di lecarsi a 
Na[X)li per esercitarvi la canea di vi- 
ceré. Una morte immatura ne stor- 
nò il viaggio, e lo rapi nel 1 584' Ebbe 
tomba in AAtm^ nella chiesa di 
s. Giusto presso id Cardinale Pietro 
della Baume suo zio. 

BAUME (deUa) Pietro, Cardino- 
Ir. Pietro delia Baume traeva origine 
dai celebri conti di MontreveI, e nac- 
que nella lii essa, dopo la metà del se- 
colo XV. Fin dalla prima età fu al- 
levato alla Chiesa. Ebbe pertanto 
un canonicato ndla chiesa di ' san 
Gio. di Lione; poi le abbazie di 
6. Claudio, di Nosti-a Donna di Pi- 
gnerol, di s. Giusto, di Mourtier ed 
alti-e. Adriano VI lo fece nel iSaS 
TesooTo di Ginevra, e nel iSag, Ge- 
mente VII lo elóse a coadiutore 
di- Antonio Vargeyo ardvesoovo di 
Bcsanzon. Pria detta sua pronuoione 
al vescovato oompanre con grande 
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lustro e deooro al concilio latera- 
nes^ sotto Leone X, e poscia mo- 
strò ardente zelo per la cattolica 
fede, quando la infelicissima città 
di Ginevra diveniva teatro di ri- 
bellione contro la Cbiesii Roma- 
na, e stringea il proprio pasto* 
re ad abbandonaria. Non però tra- 
lasciava egli cosa veruna per ricon- 
durra sul buon sentiera coloro spe- 
cialmente che principiavano a vacilla- 
re nella fede. Assente per ben cinque 
anni dalia sua chiesa nel i533 deler- 
minossi a ritornarvi con grave ri- 
sico della vita. Intimata allora una 
processione pubUka e solenne, fece 
al popolo una conclone per allon- 
tanarlo dall'crrora, e rassodarlo nel 
b(Mii'. Tuttavolta alcuni ottimati, par- 
tigiani a Calvino, conf^'iurarono con- 
tilo di lui, e foi'zando di notte tem- 
po le porte del palazzo, ne duusero 
ogni flidito. Temendo egli ad ogni 
momento di i-estar "nttima, credette 
meglio di cedere e sottrarsi al peri- 
colo. È a tutti noto, che in questo tem- 
po Calvino enti'ò solennemente in Gi- 
nevra, la quale divenne maesti'a di 
errori, sentina di vizii, di eretid, 
apostati e malviventi. Nella prima 
domenica dell'agosto i535, fiuminb 
il buon pastore sentenza di anate- 
ma e d* interdetto contro gli eretici 
ribelli, e fra questi un tale Perino 
ntMiiico capitale del vescovo, per 
giusto giudizio di Dio, fu il primo 
a portarne la pena. Fingendo ^li 
di rinnovare contro i francesi la 
strage del vespero siciliano, ad isti- 
gamento di Calvino, fu fatto decapi- 
tare su quella pietra stessa, che serviva 
all'aitar maggiore della cattedrale di. 
s. Pietro, la quale per sommo disprez- 
zo fri da lui trasferita al luogo destip 
nato a giustiziare i rei. Pervenuta a 
Roma la notizia della ribellione dA 
ginevrinii e de' rischi e delle persecu- 
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noni sofferte dal buon vescovo, il 
Pontefice Paolo III, all'insaputa del 
Btiume, lo creò Cardinal prete assente 
del titolo dei ss. Giovanni e Paolo, nel- 
la testa promonone, fatta a Roma li 
13 dioembre del i53g. Flnalmeole 
colmo di meriti, passò a rioevere la 
rimunerazione della corona eterna, 
nel I ')44» cinque anni dopo che fu 
(Jardinale. Ebbe sepoltura nel castel- 
lo di Arbois nella Franca Contea, in 
chiesa di s> Giusto, nella cappella det> 
ta Igoiaoeiiae. 

BAVIERA. Regno nella Germania, 
il quale fa parte della confederazione 
germanica, ed ha quattro voci nella 
assemblea generale , in cui il suo 
rappresentante occupa U tei-zo luogo, 
dopo quelli di Austria e di Fruscia. 
Coinpmde quasi per intero l'antioo 
Circolo di Baviera, meno le fra- 
zioni testé incorporate alPAustna ; 
i vescovati di Bamberga, di Eichsladt 
e di Wiii l/.burg , o Erbipoli , di 
cui era composto quasi tutto il cir- 
colo tUFraneoniaj i piincipati pru»* 
Siam di Bayreuth, di Anspach, e le 
città imperiali di Ratisbooa, Norim- 
bei^, Rothenburg, Sdiweinfurt ec; 
la parte orientale del circolo di Sve- 
via, lino all' Iller, colla prepositura 
di K.empten, col vescovato di Au- 
gusta, col mai^graTÌato gpà austriaco 
di Burgpiu, e varie altre ottà impe- 
riali; U ducato di due Ponti, con 
poi-ximie del vescoiato di Spira, Ful- 
da e Worms nel cìrcolo dell'alio 
RenOj una parte del basso-|>alatina- 
to, e dell'elettorato di Magonza, 
con Asofaafiemburgo , Asoiburgium, 
Bfìttemberg ec, nd . eireoìo dd Bas- 
to Beno, ed alcune fraxioni dell'Al- 
sazia settentrionale, colla fortezza feu-. 
dalc di Landau nella Francia. Sono 
luiiti finalmente ai sovraccennati pae- 
si multi |>osses$i de' principi mcdializ- 
zati, 11 re non esemta il potere sovrano 
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su questi stati che nella forma da 
lui medesimo fissata ncU* atto costi- 
tuzionale del 16 maggio 1 8 1 H. L'am- 
ministrazione loro è ripartita in otto 
drooH. Essi sono: quello deiriser , 
del Dannbio superiore, del Danubio 
inferiore, del R^en, del Rezat, del 
Mein superiore, del Mein inferiore 
e del Reno. La religione dominan- 
te professata dalla corte è la catto- 
lica, benché tutte le altre sieno lui- 
lenite. Ha la Bariera due arcivesco* 
vati, di Monaoo doè, diiamate la 
piccola Roma detta Germania, e 
di Bamberga. Da questi dipendono 
i vescovi suffiinganei dì Augusta, 
Eichstadt, Erbipoli, o Wiirtzburg, 
Passavia, Ratisbona e Spira. Conta 
però la Baviera circa ottocento mi- 
la i»otestanti, gli affiun dei quali 
sono regolati da un concistoro par- 
ticolare, e circa sedicimila ebrei . 
Sonovi delle università a Erlaj^cn, a 
Monaco ed a Wiirtzburg; molti licei, 
ginnasii, accademie, altre scuole, 
seminarìi e stabUimenti seientìfici. 
Ha. cinque ordini equestri Quello 
di s. Uberto, eh' è il primo, quello 
di s. Giorgio, e quello di s. Michele 
istituito nel 1693 dal duca Giusep- 
pe Clemente, di cui il gran maestro 
è il re presente Lodovico I; 1' Oi'di- 
ne militare di Massimiliano Giusep- 
pe, e quello della corona di Bavie- 
ra, ch'I civile. 

I boi, antica nazione della Celti- 
ca , 589 anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo, passato avendo il Reno, 
si fermarono prima nella Boemia, 
donde cacciati dal maroomanni d 
tempo di Augusto, ritornarono di 
nuovo nel Norico. Il paese del lo- 
ro nuovo so£;giorno fu dai roma- 
ni chiamato Baiarla o Jiaioaria, dal 
cui nome è forse derivato quello di 
Baviera. 11 nome di questa regione, 
che i ledflibhi appellano Bayem^ 
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Tuoki, secondo gli scrittori nazionalli 
derivato da qticllo ilei Galli Boi y 
che, dopo aver vulicate le Alpi, pre- 
•ero «tanza lungo il Po, e dUicao- 
ciati poi da' ronuuiì, foggirono nelle 
contrade germanifihe della Boemia» 
e della Savana o Boi a ria. Gli an- 
ticlii chiamarono Viiidi-lìcìn la pnrte 
situata di (jua dal Danubio fra i 
rezi ed i norici, e dissero poi Nort- 
gow la parte traosdanubiana , os- 
tia il palatinato, ove soggiornaraiio 
i narUcL Furono anai ndoroa gli 
antichi Imvaresi. Portarono essi il ta^ 
ror delle loro armi fino nella Grecia 
e sul!' Ellesponto, e furono i primi 
tra i popoli germanici, che abbiano 
{«aiate le Alpi, ed inalberati i loro 
▼enilii tulle rive del Tcbro e del 
Tennodonte. 

La Baviera originariamente 
governata dai re d'Austrasia, ed 
in seguito dai duchi di Baviera, 
lino a che Carlo Magno , se ne 
impadronì, e la fèoe amministra- 
re dai conti. S. Severino abbate, 
r apostolo dd Norioo, die fiorii ver- 
so il 482 , vi predicò la nostra 
fede [Vedi). Teodone duca di Ba- 
viera, mosso dalla fama, clic ce- 
lebrava il nome, la santità ed i 
miraooU di s. Ruperbo o Roberto 
vescovo di Wonnt , lo invitò a 
recarsi in questo paese. Accettò que- 
sti r invito, e ti condusse a Ratìàxi- 
na nell'anno" 697, dove dal duca e 
dalla corte fu accolto assai onorevol- 
mente, e trovando molto docili alle 
vere dottrine gli animi di quei popo- 
li, die' opera con tutto l'impegno a' 
ravvivare la fiaccola della fede ^pen- 
ta quasi dalle eresie c dalle super- 
stizioni. Converù Regintruda sorella 
«li Teodone, conversione seguita da 
quella del duca, e di tutta Ja Ba- 
viera. Dio conlbrmò con molti mi- 
racoli la dottrina dal santo missio- 
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nano, e lo zelo di lui fece risplen- 
dere la luce del vangelo anche nelle 
nazioni vicine. Continuò la sua pre- 
dicazione a Lorck, ZoHreacwn, tal 
Danubio firn Batidbooa e Vienna, 
ed a Tuvava, GniwWM, o Gìuvamt 
stabilendo la sede vescovile in questa 
ultima dttà, che essendo allom allatto 
rovinata, venne rifabbricata, e prese 
il nome di Salisburgo. Il duca Teo- 
done molto l'abbeiri, diede rìodii 
doni al tanto, pei quali fu posto in 
istato di erìgere colà gran numero 
di chiese e di monisteri. Teodober- 
to, o DiotjH^ro, erede della pietà di 
suo padre, accrebbe di molto l*en- 
ti-ata della chiesa di Salisburgo* 
Salisburgo. 

5an Gofbìniano, die iniienie ai 
propri tervi eran ritiralo in un 
monistero da lui fondato pre^ la 
chiesa di s. Germano di Chatre, 
oggi Arpaion, dopo quattordici anni 
di ritiro, volle recarsi a Roma per 
depone le inquietudini della sua 
«Qtdenia nd leno del padre corna- 
ne dd feddi. Il Bapa Gregorio II 
scopri come opporlunemenle poteva 
adoperarlo pei bisogni spirituali 
delle Gallie. Ordinatolo vescovo 
perchè predicasse per tutto il mon- 
do, si recò a predicar nella Fran- 
da, ove le tue fiitìdie fivono coro* 
nate da un fdice tncoetso. Spaven- 
tata la tua unultà, d ttabUt di 
tornarsene a Roma per ottenere la 
dispensa dalle funzioni del l'epi sella- 
to e la permissione di vivere nella sua 
solitudine antica. Lasciata la strada 
ordinaria, alfine di megfio natoon- 
deni, t* incamminò a Berna per 
l'Alemagna. Giunto in Baviera, la 
aensibilità del tuo onore non teppe 
resistere al bisogno dell* istruzione, 
in cui trovavasi quel popolo recen- 
temente convertito. L'anzidetto du- 
ca Teodone e tutta la nobiltà Io- 
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riguardarono come un angelo sccso 
dal cielo por dare 1* ultima mano 
all'opera della lor convei'sione. Sog- 
giornò alcun tempo firn eni; forti^ 
fioolU nei bdefoli kwo wntiineiitly 
poscia riprese la atnda di Roma, 
aooomp^nato dallo stesso Teodone 
che { primo di tutti della sua na- 
zione) volle fare il pellegrinaggio 
per visitare il sepolcro degli apo- 
tloli. Indarno Corbiniano scongiurò 
il Pontefioe a aoUemrio dal peso 
dell'efMOopato» cbè quella umiltà 
ipinse anzi Gregorio II ad obbligarlo 
a contiiuiare nel suo ministero. In- 
tanto Grimoaldo, figliuolo di Teo- 
done, teneva guaixlie alla frontiera 
per non' lasciai* passare Corbiniano 
•e prima non promelteffa di reoani 
a tronurlo. Ha tfjà operò e da apo- 
stolo e da santo. Giunto al palazzo, 
dichiarò, che non vedrebbe il duca 
finché non rinunziasse all' incestuoso 
suo matrimonio, e non abbandonasse 
Biltmda sua moglie, e vedova di 
ino 0fatello. Lo lelo dì lai riuscì inu- 
tile, anà non altro feee die muo- 
vergli persecuzioni per opera dei 
due colpevoli. Biltruda specialmente 
giurh di perderlo. Appostati furono 
da lei degli assassini per torgli la 
vita; ma Dio conservò il servo lè- 
dete, ed i mol nrand permmo 
miseramente poco dopo. Costretto 
a It^gìre toiiiò a Frisigna, dove 
continuò r esercisio delle sue fiitiche 
sino alla beata sua morte, avvenuta 
nel 73o. f^. s. ConniMVNO. 

A s. Corbiniano andò del pari 
per lo zelo apostolico spiegalo alla 
oonvernone della Baviera, un Tesoci 
ro nonnnato Martiniano. Incaricato 
a dò pur egli da Papa Gregorio II 
vi si trasferì unitamente al prete 
Giorgio ed al snikliacono Dorotco , 
ambidue della chiesi» romana. Col 
piò retto sistema oixliuò le cose 
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eoclesiasliche di quel paese. Ma piò 
di tutto ei-ano colà benedette le fa- 
tidie apostoliche di s. Bonifacio. 
Nato verso il 680 a Credito» nel 
Devonshìn^ poi ardvesoovo di M»» 
goma, divenne apostolo dell* Alema- 
gna, e martire, per le immense fitti- 
che da lui sostenute affine di propa- 
gnre la fede nella Bavia^ F. s. Bo- 

KIFACIO. 

Fatto da Gregorio II arcivescovo 
e primate di tutUi l'Alemagna, con 
ampio potere di fondar vescovati 

dovunque s limasse più opportuno, 
fece, nel 788, in età molto avan- 
Zilla, un viaggio a Roma per con- 
ferire con Pa[>a Gregorio III, suc- 
ceduto a Gregorio 11. iSon solo fli 
ricevuto in Roma con tutta la di- 
stinsione dovuta ai copiosi frutti 
delle sue fatiche antecedenti; ma 
quanti stranieri si trovavano in 
quella capitale facevano come a 
gara per onorarlo nniggiormente. 
Allorché pai-ti da Boma il Pa^^a 
ricolmollo di donativi, gli diede una 
raccolta di canoni scelti, perché gli 
serrissero di regota; scrisse altréft 
in suo &vore delle lettere dì rac- 
comandazione a Carlo Martello, ai 
principi ed ai vescovi pei cui di- 
stretti avesse avuta occasione di pas- 
sare, aodoodié gli somministrassero 
degni operai, i quali lo secondas- 
sero nelle sue missioni. Il santo ne 
condusse ^li medesimo due da 
Boma, cioè i due inglesi fi-atclli 
Villebaldo e Vunebuklo suoi pji- 
rentl, ed altri insigni pci'souaggi in- 
glesi. 

Chiamato in Baviera dal duca 

Oddone per mettervi la rilbrma di 

parecchi abusi, il lungo suo soggior- 
no in <{iiel paese fu meno un tem- 
po di riposo si conveniente all'a- 
vanzcilii età sua, clic una nuova 
serie di fatiche e di trionfi pel 
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▼angelo. Scacciò o soltoinisc «ma 
moltitiuline di seduttori, clic ano- 
gandusi il nome di sacerdoti e di 
▼eioim aomdaleBawiio i popoli col- 
k Koenta del oostome ; rìsiabin 
la fede e la morale: e per rende- 
re più durevole 1* opera sua, di con- 
certo col duca, oltre all' unico Te- 
scovato di Passavia esistente in quei 
paesi, vi fondò quelli di Frisigna, di 
Salidkirgo e di RatiiU^iiB (che fii- 
rooo oonfermati da Gregò^io III nel 
789 ) , e divise la Baviera in quattro 
diocesi. Vivilone già ordinato dal 
Pontefice restò vest^ovo di Passavia; 
lìrenibergo, nipote di s. Corbiniano, 
divenne vesa)vo di Frisigna; Gio« 
^aimi fii ooUocalo nella tede di Sa* 
fisbinigo, e Gabaldo tu quella di 
Batisbona. L'istoria della conver- 
sione de hoiariiy ossia bavari, ti*o- 
vasi nel libro intitolato: Quoniodo Do- 
iarii facti snnt christiani. Fu sc:ritto 
nel 1271,6 venne pubblicato da Ca- 
msio {LeùL mti^, tomo a), da Du- 
' Chesoe (JFWvtc. wript, tom. 9), da 
Dubrario vescovo di Olmutz ( Col- 
lect. script, hist. Boìiem. p. i5), da 
Hansiz {^Germania sacra tomo a 
p. 35). 

Morto Carlo Martello nel 74' > c 
divisa la ma oorona tra i due nioi 
Ittioli Garlomanno e Pipino, Car> 

lomanno cui era stolta assegnata la 
Suabia e la Turìngia, cioè la Fran- 
cia orientale, tanto di qua che di 
* là del Reno, sottornisc Odilone e 
Tcodorico, T uno duca di Baviera, 
Taltro di Sassonia, costringendo en- 
trambi a pagargli un tributo. A. Pipino 
rendei fi-anocsi, morto nel 768, erano 
succeduti anche nella porte della Ger- 
mania spettante alla Fi-ancia, i suoi 
figliuoli Carlo Magno e Girlom an- 
no. Alla morte del secondo toccò 
il vasto impero a Carlo Magno. Frat- 
tanto ndk Baviera si celebri» un 
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concilio nel 772 jkm- op ra di Tas-. 
silone duca di Baviera , nel qua- 
le furono stabiliti diversi regolamen- 
ti, e si concessero Torìi diritti alla 
Chiesa . Gu4o Magno nel 788, im- 
presa una guerra e vìnto Tasalone 
duca di Baviera, lo costrinsi? ad en- 
trare in un monistero facendo am- 
ministrare la Baviera da' conti di- 
penden^ da lui. 

Morto in Aquisgrana Carlo Magno 
ndl'8i4i gli suooedetle Lodovico il 
Piosìio primogenito, il quale, nell'S 1 7, 
associò air impero Lotario suo figlio 
primogenito, che fece re tli Francia, 
dando r Aquitania a Carlo secon- 
dogenito, ed a Lodovico il più gio- 
vane, detto 1/ Germanico, assegnan- 
do la Baviera. Cessato di vivere Lo-, 
do vico ti Pio nett'84o, i tre suoi 
figliuoli, dopo aver aspramente guer- 
reggiato, si accf)rdarono insieme, e 
si divisero gli stati del padre. Lo- 
tario restò in possesso dell' impeix), 
del regno d'IUilia, della Lorena, e 
della Boi^ogna; e Lodovico U Ger» 
manico ebbe la Germania, compresa 
la Baviera, mentre Carlo ottenne 
la Francia occidenlnlc. Neil' anno 
868 Carlo re di Aquitania morì 
senza iìgii, Carlo il CaLvo^ succedu- 
to.neir impero a Lodovico II 1/ Ger- 
manico, s* impadronì del reame di 
Francia e lo divise con Lodovico 
re di Baviera. Questi neir876 de- 
bellali i sorabi e gli schiavonì, morì 
in Francfort agli 8 agosto nel H7(>, 
lasciando gli stati ai suoi tre iigli, 
Garlomanno, Lodovico e Carlo. Il 
primo dibe la Bariera, il secondo 
la Germania, ed una parte della 
Lorena, il terzo l'altra parte colla 
Alcmngna. Cnilomanno re di Ba- 
viera morì ncll 880, e Lodovico re 
di Germania, s'impadronì de' suoi 
stati; ma aneli' egli cessò di viveva 
in Frandbrt neir88a, e la Baviera 
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pass?) all'aitro fi-ateHo Carlo // Gros- 
so. Quando però fu ([uesti per Ja 
sua debolezza deposto neli' anno 887 
dagli slati del regno di Germaida, 
ed Aitaoldo, figHo naturale dì Car- 
JomanDo suo fratello, fìi eletto re 
di Germania, anche la Baviera cad- 
de sotto il dominio di lui, che pro- 
teggendola la dicliiarò mari^raviato, 
sinché nel 9120 venne costi luita du- 
cato dall' imperatore^ Entìoo T. 

Frattanto Corrado I, nel 914» 
sconfìsse gli ungfaeri, dbie desolavano 
la Baviera, e nel 916 assediò e 
prese I\ati.sl)ona, the d(*nt) ad Eve- 
l'ardo fratello di lui, insieme al duca- 
to di Baviera. Fu nel 93 r , clie Ar- 
nolfo duca di Baviera, recatosi a 
VertMoa per impotfettarn del regno 
d'Italia, venne da Ugo costretto a 
rienlrar ne' suoi stati. Morto intan- 
to Enrico I, nel 936 Ottone I, il 
Grande^ suo figliuolo gli successe 
nell' impero. Arnoldo perì nel 937 
in gueiTa contro Ugo re d' Italia, 
onde l'imperatore Ottone I invesà 
Bestoido fratello del defunto dei moi 
stati. Everardo prìmogenito manda- 
to venne in esiHo, ed il secondoge- 
nito, chiamato pure Arnoldo, fatto 
conte di Schiyren, c palatino del 
Beno, divenne lo stipite d' una fa- 
miglia, che nel 1180 tonib in pos- 
sesso del ducato di Baviera. Fat- 
to poi Bertoldo duca di BaTÌera, 
nel q47, Enrico I, che avea sposata 
Giuditta figlia di Arnoldo Malva- 
gio suo fratello , ottenne gli stati 
dell' impci-atore Ottone I per le cu- 
re della Gcxnune madre Matilde nel 
955. Gii ungherì si posero a depre- 
dare nuovamente la Baviera ; ma 
Ottone li costrinse a ritirarsi. Se non 
che, morto nel 973, gli successe Ot- 
tone 11 suo figliuolo, che tcrminan- 
-do i suoi giorni nel 983, ebbe a 
sucbesioffe U frateUo, Ottone III, il 
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quale regnò fino al 1002, morendo 
di veleno ai 7,8 gennaio. 

I piincipi di Germania proclama- 
rono imperatore Enrico II duca di 
Baviera, cugino del defonto, detto lo 
Zoppo e il Santo. Nato nel 982 
da Enrico II, U Liligioso, duca di 
Baviera e fratello di Ottone I, il 
Grande, ricevette la sua educazio- 
ne da s. Woif'gango vescovo di Ha- 
tisbona, e nel 995 succedette a 
suo padre nel ducato di Baviera. 
Siccome non aivea ^li mai presa 
moglie molti gran signori di Ale- 
magna procurarono di annullar la 
sua elezione al trono imperiale; ma 
colla prudenza dissipò i loro dise- 
gnL Rinnovò la oeremonia della sua 
consacrazione in Aquisgrana, e spo* 
s2» Cunegonda, figlia di Sigìlìredo 
primo oonté di Luxemburgo, fòceo- 
dola incoronare a Paderbona. Visse 
con essa santamente, ed in ]ìerpc- 
tua virginità , per cui ambedue si 
meritarono l'onor degli altari. 
Emico II e GmiaoiiDA sahti. 

Ottenuto il trono imperiale, ce- 
dette il ducato di Baviera ad En- 
rico di Luxemburgo suo cognato, 
detto il Vecchio. Arduino marchese 
di Ivrea si ribellò, ed assunse il ti- 
tolo di Cesare; ma vinto da Enrico 
II, pivse l'abito religioso. Dopo que- 
sta vittoria, il santo reoossi a Pavia, 
indi passò a Roma nel I0i4 ac- 
compagnalo dalla regina Cunegonda 
e da gran numero di vescovi, di 
abbati, tanto di Alemagna, che di 
Italia. Papa Benedetto Vili lo ac- 
colse sui gradini della diiesa di sim 
Pietro, ed in essa lo coronò' impe- 
ratore insieme alla sua sposa. En- 
rico li confermò alla Santa Sede 
le donazioni degli augusti suoi pre- 
decessori. Dicesi che volesse aggre- 
garsi ai cluniacensi, e farsi mona- 
co nella badia di s. Yanues di Ver- 
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dun : ma che l'abbate lo abbia Sk- 
Ideo dicendogli: / monaci dekbano 
tiibùUeiua al hro abbate, ed io 

vi ordino di restare imperatore. 
Fondò templi e monisteri in vari luo- 
ghi della Gei'mania e prodigo era 
coi poveii. Alcuni duchi e signori a- 
-veano pi«80 le armi oontro di lui nel 
loio; ma tfi li sbaragliò ia bat- 
taglia campale, perdonando a' prìn- 
cipi ribelli , e restituì loro i do- 
mìnii conquistati. Vinse gì' idolatri 
della i*olonia e della Schiavonia, e 
Impresse gl'insorti boemi; onde la 
Polonia, la Boemia e la Morana 
divennero tributarie all' impero. Ri> 
stabifi le sedi d' Hildesheim, di Mag- 
ddbui^ di Basilea, di Misnia e di 
Meersburgo; soccorse Bene<lelto Vili 
conlix) i greci ed i saraceni, che in- 
vadevano le terre della Chiesa, e si 
pacificò con Koberto re di Francia. 
Ricoo di virtùi e di meriti, morì la 
notte dei i4 lugUo 1034, nel ca- 
stello di Grane , presso Halbei-stadt, 
ed il suo coi-po fu trasportato nel- 
la cattedrale di Bamberga. Eugenio 
III lo canonizzò nel 1 152, e ne sta- 
bilì la fèsta ai i5 luglio. 

Corrado li Tome eletto re dei 
romani. Nel ioa6 fece acclamare 
per re di Baviera Enrico suo figliuo- 
lo, che avea allora nove anni, affi- 
dando la educazione di lui ad al- 
cuni vescovi. Morto Con-ado li, ai 
4 giugno 1 089, Enrico III, il Negro j 
suo fimtello gli succedette nell'ìm* 
pero. Sotto questo jHincipe la Ba- 
viera dbbe la comolazione di am- 
mirare , e venerare sulla cnltcdra 
apostolica il suo concittadino Pop- 
pone vescovo di Bressanone col no- 
me di Dainaso II. V, Damaso li. 

Nel io54, o to55 Enfìoo III 
fece coronar imperatinre Enrico IV, 
in ^ di soli quattro anni : assumen- 
<b nello stesso tempo la difesa del 
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«esonro dB Bniùbona contro il duca 
di Baviera. Spogliò questo prìndpe 
de* suoi stati e li diede al detto 
suo figlio Enrico IV. Morto Enrico 
III, nel IO 56, Enrico IV gli successe 
in età di cinque anni, sotto ia tu- 
tela di Agnese di Aquitania sua ma- 
dre. Poco prima la Baviera vide 
nuovamente decorato del sublime 
paludamento Pontificale uno dei 
suoi sudditi, che fi» Geberaixlo, il 
quale assunse il nome di Vittore II. 
Cotnechè fosse nato ad Innsbruck 
pur vuoisi considerai'e degli stati ba- 
varesi, perocché allora il Tirolo era 
soggetto alla Baviera. F*. VirroiB II. 

Fra i Cardinali creati da Ales- 
sandro II, Pontefice 1061, vi fii 
(Gherardo di Chigny ossia Gerardo, 
il primo che vantò la Baviera. 
Gerardo di Clugitt. 

Appena Enrico IV si sottrasse 
dalia tutela de' suoi adi, i dudbi di 
Sassonia e di Baviera, fii obbli- 
gato a fiir loro la guerra, ed 
aiutato dal resto della Germania, 
li sconfisse appieno. Ottone li di 
Northcim, sassone, che era divenuto 
duca di Baviera, per un dono del- 
Tìmperatrice Agnese nd 1061, aven- 
do congiurato contro la vita di lui» 
fu bandito dall'impero, ed i suoi 
stati, nel 107 i, furono dati a Guel- 
fo I, dello il Grande^ figlio d'Azzo- 
ne UKu chese d' Este d' Italia, e di 
Cunegonda, ultimo rampollo del- 
l'illustro casa de' Guelfi, o Wel* 
fi di Altdorf. Fece Enrico lY co- 
struiro delle foi-tezze in Sassonia 
per tenere in freno gli abitanti , 
ma commise l' imprudenza di af- 
fidarne la custodia al detto Otto- 
ne II, che pure avea spogliato dei 
domimi. Gutui si valse del potere 
per meglio fiivorire i maioontenti. 
Se non che dopo molte TÌetnde mo- 
rì nel ioS3. 
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La corruzione de' costumi dello 
iaipei'atore eccilò le mormorazioni 
d/iiioi sudditi, e h fimion qae- 
ftioiie ddle invertilnre ét'heoéàm 
non tardò aduguslare la Santa Seda 
wvESTiTURB bcclesiastiche), Occu- 
pata allora da s. Gregorio VII. Guelfo 
I, che, siccome si è detto, er-a stato in- 
vestito degli stati di Baviera da 
Emioo IV per airar ripudiala la fi- 
lmila di lui in ma ooniorte^ ta ootkreU 
io a rendergli poiTÌone del suo 
ducato di Baviera. Allora seguì il 
[partito del Pontefice, e di Ridolfo 
di Svevia contrarli ad Enrico. A.sse- 
ilib e prese Ratisbona, Salisburgo, 
c WfirtilHirgo ; nontiim dinanzi 
qaatai ultìma dttii lo iteno impe- 
ratore, e depi'edò Augusta. Irritato 
Enrico IV di tali aiuti rioevuti dal 
Pontefice in Germania, come di 
quelli prestatigli in Italia dalla con- 
tessa Pia Matilde, inciiideri la guerra 
in Baviera, e portoUa negli stati ddi* 
k' contessa niedesima, die nel 1089 
enui sposata a GoeUb II figlio di 
Guelib I. Assediò Mantova nel 1 090, e 
se ne rese padrone ai 1 1 aprile 1091; 
rimanendo vittorioso eziandio tra il 
Po, e gli Appeunini. Ma dovendo rì- 
volger altrove le sue anni, potè la 
gran contessa ricuperare in breve 
tutte le piazze forti. Donati dalla 
contessa Matilde ì propri stati alla 
sede Pontificia, c privatone quindi 
Guelfo 11 (li Baviera, al fjuale per ra- 
gione di matrimonio avrebbero dovu- 
to pervenire, egli si separò sdegno- 
so da sua moglie nel log?, ed io* 
lieme a suo padre Guelfo I, il Gran^ 
dcj abbracciò il partito di Enrico 
IV, rendendogli segnalati servìgi. 
Morto però Guelfo I in Cipro, 
mentre recavasi alle gliene in Pa- 
lestina, Guelfo II ereditò il duca- 
to di Baviera, per cui fece ritomo in 
Germania, ma dopo l'elefaiionedi 

VQL. IV. 
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Enrico V all' impero, mori verso il 
1 1 20, lasdando il ducato a suo fm- 
telk Enrico il Moro^ che lo trasmi- 

nd 1 1 a6, al fi^io suo Enrico il 
&iperho. Questi nel 1137, nell'im- 
peiio di Lotario II, ottenne anche 
il ducato di Sassonia, e così diven- 
ne uno dei principi più potenti di 
Germania, e diede all'imperatore in 
iqpoaa k hm unica figlia Gdtnide. 
Avendo Innoccnio II, e Roberto di 
Capua invocato il soccorso imperia^ 
le, Enrico il Superbo fu spedito 
in Italia con un esercito, e da va- 
lente guerriero ricuperò la Campa- 
nia, Benevento, e la Puglia, per cui 
l'imperatore Lotario II ebbe il do- 
no degli stati della contessa Matil- 
de da Innocenzo II, col patto di pa* 
gar a lui ed ai successori annualmen- 
te cento libbi*e di argento, c di i*e- 
stituirli dopo la sua morte alla San 
ta Sede. Morto Lotarìo nell'amio 
1 1 37 in una capanna vidna a Tren- 
to, Corrado III duca di Franco- 
nia fu aìodamato re di Germania, 
onde Enrico il Sktperbo, che pre- 
tendeva all'impero, per essersi opposto 
alla di lui eie/ione, perdette nel i 1 38 
il ducato di Sassonia, e quello pu- 
re di Baviera, morendo a Qued* 
limburgo nel 1 1 Sg. Suo figlio En- 
rico Leone nell'età di quattro an- 
ni riebbe ambidue i ducati, sotto 
la tutela dello zio Guelfo ; ma per 
essere stato messo al bando dall 'im- 
peratore, li perdette di nuovo. 

Guelfo VI, frateUo d'Enrico il 
Superbo f e tutore del nipote En- 
rico Leone, foce ogni sfono, per 
conquistare di nuovo al suo pupil- 
lo , ed alla sua casa la Baviera , 
che Corrado III avea donata a 
Leopoldo d'Austria. Era soccoi*so 
da Buggero re di Sicilia, che cér- 
eava di susdtare imbarasri nella 
Germani alT imperatore, per dis- 
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toglierlo dal fili' valere i &uoi di* 
ritti neir Apulia. Ramose in sul 
principio Leop<4do fino in Aiutrìa; 
ma Ui dieta di \V^)rnis, tenuta nel 
ti4o, Liìiidì Gueltb dall' iuqparo , 
e Corrado Ili mosse in persona 
contro (li e.sso. Gueltb andò in fi*et> 
ta a soccon'erc U suo castello di 
Wdnaberg» awediato dall'impei-atore. 
Ndroocanone di queite batta^^ 
ebbero orìgine le parole Gudfi, e 
GlubeUini^yecU)^ l'una perti|puficaro 
il partito di Guelfo, il (ju.ile avca dato 
il proprio nome per grido tli £»uer- 
ra, mentre gl'impenali, avendo tolto 
quello di PF'aibliìtgenj o GibellOf pic- 
cola dttà del duoBito di Wilrtem- 
bei^, ove nacque Eurioo figlio di Cor- 
rado III, ed appartenente allora a Fe- 
derioo di llohenstaufen, fratello del- 
l'impeiiitore detto Barharossa^ fece- 
ro tramutare in Italia il nome di / A' a/- 
bUtiff. in quello di GhtbeUini. Guellò 
battuto a Weìntbcrg, non ti «nani : 
oontiauò coraggiosamente la guerra , 
e licusb di aderire al tititlato con* 
chiaso a Francfort nel i \^7. fra 
i signori sassoni del suo partito, c 
r imperatore. Nondimeno Corrado 
III, unito alla madre di Emico Leo- 
ne, perniale quatto a . cedere le tue 
preteasioni sulla Batiera a fiitore 
di Enrico duca d'Austria, ed a ri- 
manere contento dell' investitura del 
ducato di Sassonia. Gelti ude madie 
di Enrico l'avea a ciò indotto per 
isposare il detto Enrico d'Austria; 
ma come Enrico divenne adulto e 
potsente, non volle approvare una 
COnGesàone fatta da fenciuUo. Do- 
mandò la Baviera con foi'za , ed 
eloquenti a Corrado III ; questi ne lo 
spogliò e la restituì ad Ennco Leo- 
ne, rimunerando l'Austiiaco colla 
fondanone del margraviato d'Au- 
strìa in ducato ereditario. Il nuovo 
duca di Baviera, con. ogni curii 
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intese ad iacÌTÌlire i suoi stati, e 
ad ettendeclL Soggiomnndo ota iu 
Sationia, oca in Baviera, fece feb». 
bricare dtlà, e cutodire le pubbli. 

che strade; sottomise e ridusse alla 
fetle, dopo molte campagne, gli slavi 
suoi vicini ; soccorse Valdemaro, re 
di Danimai'ca, contro i pirati del 
aeltentlìone; rapresae le sedizioni 
della Sationia, e recatoti in terra 
Santa, dopo il suo ritorno fece 
cottruirc la città di Monaco (f^età) 
ora capitale del regno di Baviera. Di- 
venne Enrico così formidabile, che 
ricusò di soccorrere l'imperalor Fe- 
derico I. Ma citato in divene diete, 
a cagione del tuo orgoglio, verso 
Cetaro, veno i grandi, e tpedal- 
mente veno i vetoovi , i quali a«, 
vca lesi persino nei diritti, venne 
spogliato degli «tati di Sassonia e 
di Baviera. 

Colla umiliazione potè ottonerò, 
un etilio di tre anni, dovendo re* 
stai'e contento dei suoi beni allo- 
diali di Bruntwich e di Lunebur- 
go. Rifugiossi perciò presso il suo 
suocero re d' Inghilterra, sul trono 
dei quale salirono i suoi discen-. 
denti. Morì frattanto nell'anno 1 190 
Federico I Barbaiwta, Aflora Enrico 
fece ritorno in Germania, sperando di 
profittat e della gioventti di Enrico 
VI figlio del defunto per ricuperaro 
gli stati ; ma i principi di Germa- 
nia fui-ono in sul punto di spogliarlo 
apche de' beni ereditarii, per cui 
nella vecolua età tua fece la pace, 
e moi^ in Bruntwidi nel 119ÌS». 

Nel tempo di Enrico Leone, la 
Baviera ammirò Corrado Vitelles- 
pach della casa dei suoi duchi, 
decorato della porpora dal gran 
Pontefioe Alessandro 111 {F. Con- 
BADO YnBUBSPACH ) , come tolto 
Innocenzo II n'era stato decollato 
Corrado de'du^ di Baviera. Fedi. , 
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- Dopo che Enrico Leone i'u spo- 
gUato dd ducato di Baviera, il Ti- 
ffolo toobb ad Ottone U Feedùo 
conte palatino di Witteispacb, dd- 
rantica casa di Baviera, i cui ante* 
nati (cioè i figli del duca Arnoldo), n'e- 
rano stali ingiustatncnle es<:lusi due- 
cento anni prima. Innanzi di euti'are 
in questo ducato era Ottone omte pa- 
latino di Baviera, e s* ero già molto 
segnalato nella prima spedizione di 
Federico I Barbarossa in Italia. Su> 
però con duecento uomini un'erta 
rupe, che difendeva il passo di Ve- 
rona sulle rive dell'Adige; ed il nii- 
knew, la Toacana e tutti i luoghi, 
ne' quali portb l' imperatore le ine 
armi, furono ia divene ripiete il 
teati^» delle gloriose sue gesto. Fe- 
derico si valse di lui in parecchi 
trattati d'importanza, e quantunque 
gii abbia conceduto il ducato di Ba- 
lera, ne stacci» Ratisbona per di- 
icèiararla città Ubera, ed il Tirala 
Ottone U Grande non mosti-ossi 
in prograno di. tempo meno fedele 
pel suo sovrano, e mori agli 1 1 lu- 
glio 1 183, lasciando due figlie ed 
un figlio in età tenera, chiamato 
Luigi, che fii suo erede. Divenne 
questi oonte pabtino per oonoessione 
dell'imperatora Federico n,ottenen« 
dono il possesso Ottone di lui figlio^ 
chiamato r Illustre. 

Luigi /■/ Severo, duca di Baviera 
e conte palatino nato nel 1229, era 
figlio di Ottone PIBustre, al quale 
'Micoesse nel i5a3. Ristabilì il suo 
fiatello Enrico nella bassa Baviera , 
ritenendo per sè il palatinato sul 
Reno e l'alta Baviera. Nell'agitato 
interregno per la morte di Corra- 
do lY figlio di Federico, avvenuta 
a* ^% maglio i253 a cacone del 
veleno, datogli da Blanfiedi suo fiti- 
tcllo naturale, fino alTdezione di 
fiodollb di Hababurgo proganitora 
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dell'augusta casa d'Austria, quei due 
liratdli Luigi ed Enrico possederono 
in comune la dignità di elettore del 
sacro romano impero. 

Eletto imperatore, con gi an meri- 
to di Luigi il Severo j Bodolio di Hab- 
sburgo, questi rimunerollo di gran- 
di Éivori, confermò i diritti de' conti 
palatini a. liù ed al fratel suo, e co- 
stituì entrambi, nd tempo di varanze 
della corona imperiai^ guardiani di 
tutte le terre e principati del ro- 
mano impero. Rimunerò pure Luigi 
costituendolo suo vicario generale c 
luogotenente dell' impero ne' ducali 
d' Austria e dì Stiria, e non gì' im- 
pedì d' ingrandini oon r eredità del- 
lo sfortunato Gorradino di Svevia, 
ultimo rampollo della casa d'Ho- 
henstaufèn, da cui Luigi avea acqui- 
stalo parecchie città , fi-a le quali 
Donawerth, oltre il legato di una 
parta dei rimanente de' suoi stati 
ereditani* 

Dopo la morte di Rodolfo, acca- 
duta nel 1219, Luigi di baviera 
non visse in ugual buona armonia 
con Alberto ì d' Austria suo figlio. 
Voleva questi essere tutore del gio- 
irane Ottone nipote di Luigi e duca 
della bassa Baviera; ma Luigi ooh 
vigore vi si oppose, e tenne le partì 
di Adolfo di Nassau, competitore di 
Alberto al momento in cui qtieslò 
ultimo aspirava all' impero. Si ag- 
giunse però un disgustoso avveni- 
mento ad interrompere 1* alleanza 
tra Luigi ed AdoUb di Nassau. Adol- 
fo tragittando il Reno in battello, 
fii assalito a colpi di freccia così che 
alcuni del suo seguito ne rimasero 
feriti. Accusato Luigi di tale perfi- 
dia, Adolfo lo dichiarò colpevole di 
lesa maestà, e concesse il palatinato 
ai principi ^dm. Luigi però potè 
giustificarsi, e rientrò nella grazia 
dell'imperatore. Pure non ne godette 
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gran tempo, giacdiè mori nel 1 29 
ad HddeÒMTg, oompianto da' sùd- 
diti, malgrado U tìtob di 
ro, attribuitogli per l'anone ^ 

lenta , di far uccid^e dal OUTM- 
licc per gelosia la propria mo- 
glie Maria figlia di Enrico il Ma- 
gnani /no j duca del Braiwnte. A ta- 
Je furore tenne però dietro in lui 
un pentimento A ferie, ém i mtà^ 
oapelti di repente iocuiutinNio^ 00-' 
me dimostrata gli venne l'innocen- 
za dì quella donna. Il Pontefice 
Alessandro IV gli accordò l'assolu- 
lioue a patto che costruir faces- 
te una casa per dodici religiosi di 
s. Bruno. Ma non eMstando in Ba* 
viera religiosi di quell'Ordine, la 
fabbrica fu data a' monaci cistercie»» 
si, ed è oggidì l'abbazia di Tursten- 
feld. Luigi I // Severo sposò in se- 
conde nozze Matilde figlia di Ro- 
dolfo d'Habsburg, e morendo divise 
i tuoi «tati fra i due tuoi figli Lui- 
gi, o Lodovico detto U BavarOj e 
Kodolfo detto // Balbo, Questo se- 
condo el)be il palatinato, e fu lo 
stipite della casa pnlarinn^ 0^»" tW M i ta 
ramo Ridolfino. 

Luigi, o Lodovico V, chiamato il 
Bavan, intitalavaa Luigi IV quando 
fa eletto ve de' romani, perdié non 
si annoverava Luigi IV, detto il 
Fanciullo, fm gl'imperatori. Dopo 
la morte deli' imperatore Enrico VII, 
nel i3i4, si mise egli tra i concorren- 
ti; e gli elettori dell'impero dopo lun- 
ghe iooertesie nell'anno seguente, 
uniraiio finalmente i loro sufiBragi 
parte in fevore dì lui e parte per 
Federico // BeUo^ figlio di Alberto 
d' Austria , cugino del duca. Questi 
fu superioi c di due voli , ma nel 
mentre Federico si faceva coronare 
a Colonia, Luigi il Bamm, fu in- 
coronato nel t3i5 in Aquisgrana 
daU'ardvcioovo di Bf^gonxa. Tale 
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duplice elezione e consacrazione pro- 
dusse una lunga guerra civile ed 
ui lagrimcfole edwan. Alcuni anni 
tnnansi di tali avremmentì, demen^ 

te V (an. i3o5)^ per compiacere il 
re di Francia , e per le dizioni dei 
guelfi e ghibellini, che agitavano 
l'Italia, avea ti-asjxìrtata la residenza 
Pontificia iu Avignone. A Clemente 
Y era snooeduto Giovanni XXII, il 
quale vedendo il Bavaro trattarli 
come imperatore, doq oetaftte cèe 
prima dovesse aspettar la conièrma 
Pontifìcia, e veggendolo colle armi 
alla mano sostenerne le pretensioni, 
pregolio di permettere, ciie la causa 
finte tratteta dalla Santa Sede, ci- 
tando ambo i competitori a oom 
parìre avanti di sé in Avignone. 

Non volle però Luigi assoggettar» 
a tale giudizio, e le due fazioni, che 
allora tenevano divisa l'Italia, pre- 
sero partito in sì gran contesa. I guel- 
fi, che pur seguivano le parti del 
Btipa, il dichkrarono per Federico^ 
e ì ghibellini per Lodovico. Venati 
alle mani, dopo essersi versato mol- 
to sangue, i due pretendenti accon- 
sentirono di rimettere la decisione, 
nel i3i9, de' loro diritti, a trenta 
campioni ma tale combattimento 
parale non fii che il preludio del<« 
la battaglia generale appiccatasi tra 
i due eserciti spettatori della pugna. 
La vittoria rimase al Bavaro, ma 
non fu decisiva. I due imperatori 
continuarono a farsi guerra; la Ger- 
mania restò divisa e titubante btt 
esri; ma Tltalia ai stancò di com- 
battere per la scelta d'un padrone 
da cui non attendeva alcun vanta^ 
gio. Lodovico V raggiunto il suo 
rivale nel iS^-a vicino a Muhldorf, 
lo fece prigioniero; ma nulladimeiio 
la guerra continuò. Bencliè l'Austria 
avesse moEii maggiori, e potenti al- 
leati,' pure Lodovk» V consolidò di 
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giorno in giorno la sua autorità: 
s'impadi'onì del palatlnato, toglien» 
dolo al suo fmtelio Ridolfo, come 
qiidlo, die « era collegato co'flaoi 
nemici, e lo cedette a Giovauni di 
Lnzemburgo in cambio del jregno 
di Boemia; indi si mise in possesso 
di Bran deb urge abbandonato dal 
margravio pei- recarsi in terra san* 
ta, e sposò in seconde nozze Mar- 
fjbmtà contena di Olanda die gli 
portò in dote i Awà Baia. 

Il Papa scelse qud momento per 
didùaiture V imperatore fimtor de- 
gli eretici, perchè proteggeva i vi- 
sconti di Milano. Proibì a qualun- 
que nel i32?, sotto pena di scomu- 
aioa, di porgei^li aiuto, e gli ordinò 
che entro tre mesi desistesse dalla 
amministraaiotte ddPimpero. Lodo- 
▼ioo in&rmato delle censure fldminate 
da Giovanni XXII, protestò controia 
S. Sede, e chiese la convocazione di un 
concilio generale. I fatti andarono 
aempre crescendo, sicccome accade 
tempre che la resistenia sia confinw 
me alla fona degli attacdiì. final- 
mente il Papa, a' i5 lug^ i3a4> 

10 dichiai'ò contumace, e lo privò 
d'ogni diritto suU' impero, se non 
Gompai'iva in persona in Avignone 
«Tanti il primo di ottobre; indi lo 
scomnnicò> come ribelle alla Santa 
Sede, e perchè difèndeva ed aveva ab- 
bracciati gli errori degli cretid fira- 
ticelli. f''. Fraticexii. 

Altro non ci volle pci'chè Lo- 
dovico cominciasse a declamare contro 

11 Papa per mezzo di Giovanni Gian- 
duno di Perugia, e Marsilio Mianan- 
dro di Padova, scrittori venduti alla 
passione di lui. Fra gli altri ar- 
dili scritti compilarono essi XXXVI 
capitoli da Lodovico opposti al- 
Pontefice, afllne di mostrare non 
essere egli vero Papa. 11 santo padre 
a'ao ottobre iSaj soomimioollo di 



nuovo, e fece offèrirc l'impero a Car- 
lo IV, il Belio, re di Francia, onde 
questo principe cercò di assicui'arsi 
il «iffitigio degli elettori, divennto 
indispensabile; ma non riuscendo^ 
di guadagnarli, rimandò al Bavaro 
la landa, la spada e la corona di 
Carlo Magno, nel possesso delle qua- 
li l'opinione riponeva un gran va- 
lore. 

Lodonie» V rem poada la liber- 
tà al suo ongino Federico d'Austria, 
dopo avergli fatto sottoscrivere un 
atto di rinunzia all'impero; ed a- 
vendo provveduto per la tranquilli- 
tà della Germania, non spirò che 
vendetta verso il PonteGce. tar- 
dò essa a produrre mi' occasione. 
Birberia re di Napoli, seguace dei 
gudfi e del Papa, aveva mandato 
a Firenze Carlo duca di Calabria 
suo primogenito, un gran numero 
di nobiltà e di truppe considerabi- 
li. I ghibellini ed i piccoli tiranni 
di que' paesi ne oonoepirono 'rivo 
spavento ed imj^ofnrono il soccorso 
dell'imperatore. Lodovico (aiLiSay) 
celò in Italia; tenne una numerosa 
assemblea a Trento ove giurò di 
non far ritorno in Germania se pria 
non avesse sottomessa B.oma. Accu- 
sò d' eresia e fece soomuntoare il 
Papa, cui piii non nominava die 
Jacopo di Gahors, o per derisione 
il ptete Gianni. Traversate poscia 
le montagne, fece il suo ingresso e 
si fece coronare re d' Italia nella 
cattedrale di Milano, disprezzando 
qualsivoglia censura Ponttnda. Pisa 
ricusò ad aprirgli le porte, quindi 
soggiacque all'assedio, fu presa e 
gli abitanti dovettero procacciarsi il 
riscatto. Si avviò quindi vei'so Ro- 
ma chiamato da' romani malcon- 
tenti del Pajxi perche non trasfe- 
riva nella loro città la sede Apo- 
stolica. , 
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Giunlo fi-attnnto Lodovico in Ro- 
mn, nel i3'ìS «Vi 7 gennaio, si fece 
incoi oiiai'e re de' ix)iuaui nella ba- 
«lica Vaticana dai YescoTi di Ye- 
neda e di Alena , e da quatU*o 
sindaci del popolo romano. Ai 38 
ifNTile di queU* anno y't tenne una 
assemblea genei'alp, nella quale in- 
tese le accuse avanzate contro il 
Papa , particolarmente da Nicolò 
Fabriano religioso agostiniano, che 
lo imputava di mohi defitti. Il Ba- 
'wo fece leggere pertanto la depo- 
nsione del Sommo Pontefice come 
convinto di eresia e di lesa maestà, 
c pronunciò un decreto, clie lo con- 
dannava ad essere bruciato vivo 
del pari che Roberto il Savio j ve 
di Napoli, che aveva accettalo da 
lui il vicariato d' Italia usurpando 
-così i diritti dell' imperatore. Con 
insolenza inaudita dichiarò pure il 
sacro Collegio de' Cardinali infetto 
di eresia, e però devoluta l'elezione 
del Poutoiìce al clero ed al popolo 
tornano. Quattro ponà dopo la 
pubbticuione di Cale senleaia, Gia- 
como Colonna feoe pel Ptopa un 
atto di fortezza veramente romana. 
Entrò nella città , avanzossi fino 
nella piazza di s. Marcello, ed ivi, 
al cospetto di molto popolo, ti-asse 
fuori una bolla fetta dal Papa ooih 
ilo il re, ma che neisuno aveva 
osato di pubblicare in Roma. La 
•lesse, e di più altamente gi'idò es- 
sere Giovanni XXII Papa legittimo, 
e 1* imperatore scomunicato ; indi in 
feccia agi' istupiditi astanti affisse la 
bolla sulla porta di s. Marcello^ e 
partì ineontanente di Roma alla 
▼dta di Pakslriaa. Il Papa infor- 
mato di quel tratto di valore, lo 
fece vescovo , e chìaraollo in Avi- 
gnone presso di sè. Lodovico al 
contrario lo perseguitava; ma sfug- 
gitagli l'occasione, a&ltava ramofte 
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del bene per guadagnarsi il popolo, 
e fece una legge, che obbligava i Papi 
a risiedere in Roma senza potersene 
allontanar più di due giornate. £ 
per mefj&a contentar il })opolo, die 
voleva avere in casa il suo Pónte* 
fice, ai 33 maggio del detto anno, 
elesse in antipapa Pietro C^orbaro 
apostata francescano , e gì' impose 
il nome di Nicolò V. P^. ArrxirAPA 
XXXIV, e Rinaldi, AnnaU EccU^ 
siattiei, all'anno i3a8, nonché l'A- 
wmimo delle Fùe dttPapi d^Avi- 
putite, che di queste gravi diffe- 
renze fra il Bavaro, ed il Papa trat- 
tano minutamente. 

In breve una cospirazione si ordì 
da' romani contro 1' impei-atore c 
l'antipapa per resteraioiii, die com- 
mettevano; onde oMnparto Roberto 
ve di Napoli alle poite di Roma 
con un esercito, fuggirono ambedue 
a' 4 agosto 1328, fi-a le grida del 
popolo : muoiano gli eretici e viva 
la Satita Cltiesa. Lodovico V si 
ritivb prima a Pim, e ripassb quasi 
solo in Garmanìa, aboandonanda 
r antipapa aDa sua sorte. Questi 
pentito sinceramente de' suoi falli , 
passò in Avignone a gittarsi a' piedi 
del legittimo Pontefice, il quale ac- 
colse con dolcezza il ravveduto, e 
gli aooofdò generoso perdono. 

Prima di ques^awemmeoto, il 
virtuoeo Giovanni XXII, dopo aver 
ordinate pubbliche preci, e venti 
giorni d' indulgenza a ehi facesse 
preghiere per 1' estinzione dello sci- 
sma, avea condannato di bel nuovo 
Lodovico, asBolvendo ì popoli dal 
giuramento, che gli avevano presta- 
to, e scomunìoato eziandio l'antipa- 
pa, insieme a quelli, che si erano 
trovati alla scismatica di lui elezio- 
ne. In tal modo prosegui questa 
famosa didèreuza tra il sacerdozio 
a Tìmpenk Estendo poi non sol» 
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rtato arrestato da alcuni seguaci del 
Bjivaro r arcivescovo di Magdclnir- 
go, ma rinchiuso in prigione, per- 
chè procmtiva indurli a seguir le 
determiiiaiiom ddia SmùtL Sede, ed. 
abbandonare Lodovico, oome Gio-v 
vanni XXII ne fii avvìnto, pose lo 
interdetto a quelle provinde. Fi* 
nalmentc correndo Tanno i332 
spetiì il Bavaro ambasciatori al 
Pouteiìce, supphcandolo della pace, 
prometteiido fivoeam 1* appella- 
tone al futuro concìlio^ e general- 
mente tutto ({uello, ch'era stato fiit> 
to conti*o il Pontefice legittimo, 
purché conservata gli fosse l' auto- 
rità colle insegne itnperiali; ma il 
Papa non vi condiscese. 

Neiranno seguente repiieb Ijod<^ 
vico la stessa ambasceria, ed anche 
allora il Pontefice tomb a dimo- 
strare, che uno scomunicato, avendo 
perduto ogni diritto, era incapace 
di venire rieletto, e doveano i prin- 
cipi delia Germania eleggere un al- 
tro imperatore. Akmù dicono inol- 
tre, die ordinasse a Giovanni di 
Luxembuii^ l'è di Boemia, di far- 
lo deporre^ Però il Luxemburghese- 
invece di ubbidire, accettò da Lo- 
dovico il titolo di vicario dell'im- 
pero, ed enti-ato in Italia, si rese 
padrone ék alcune citta importanti 
nell'atto che per assicuranene il 
possesso^ si mise segretamente a ne- 
goziare col Papa. Per la qual oosa, 
sdegnati i guelfi ed i ghiliellini ri- 
presero le armi. Lodovico suscitò 
de' nemici al Boemo, e lo costrinse 
a ritorawe in Germania: l'impero 
fii di nuovo in Gonfimene, mentre 
die il Bavaro stava osservando a Mo-^ 
naco il risultato degli avvenimenti. 

intanto Giovanni XXII morì in Avi- 
gnone ai 4 dicembre i334, contando 
piìi dinovant'anni d età {F. GiovAir- 
■I XXil). Eletto Papa Benedetto XII, 



B AV 

con maggiore piacevolezza del suo 
predecessore trattò egli Lodovico V, 
e gli spech subito nunzii, per in- 
durlo a ritornare uli'obbedienza del- 
la. Chiesa. Domandi Lodovico l'as- 
solmione^ che il Pontefice era dis-« 
porto ad accordare. Ma venne fra- 
stornata la concordia, tanto per ffi 
impedimenti frapposti da Filippo 
IV re di Francia, quanto per la 
lega latta dal Bavaro con Odoardo 
ili fa d* la^herra, che venne elet*- 
to vicario dell' impero. Quindi il Pa- 
pa didiiari» quest'ultimo incorso 
nella scomunica al pari die lo stes- 
so Bavaro, pel quale con autorità 
apostolica, nel iSSf), poneva vica-. 
rii nelle provincie d' Italia. Varia- 
rano 9pette volte ì proponimenti di 
Lodovico, die mandò in Avignone 
Roberto suo zio a BodoUb conti 
palatini del Reno come suoi procu-. 
ratori , insieme a Guglielmo conte 
di Giuliers, con amplissima Ricolta 
di detestare in suo nome i p'oprii 
delitti. Mà tornando a proteggere 
gli eretid, ad. a sostenere le sue 
pretensiom, richiamò i soci procu- 
ratori, e convocò contro la sede 
apostolica la dieta di Konstaym. A 
nulla valsero la clemenza e la ca- 
rità di Benedetto XII, ne l'opera 
«fi. Arnaldo di Yerdale spedito in 
Baviera con carattere d' internuuiio 
Pontificio. Lodovico V continuò a 
risiedere a Monaco dove dal re in- 
glese riceveva una modica pensione,, 
che non gli era puntualmente pa- 
gata. Se non che alla fine si scos- 
se, si riooneiliò col w di Francia, 
contro il quale macdiinava oetilt 
dis^i, e cercò di rìstahifira b sua 
autorità in Italia. Frattanto, essen- 
do divenuto Pontefice Clemente VI, 
nel i346, con una bolla pubblica- 
ta il giovetlì santo ai 1 3 aprile, co- 
me riportano il Rinaldi all'anno 1 345, 
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c(i il Novaes al tom. I V p. 1 35, confer- 
mò Ja scomunica fuliuinata dai &uoi 
pradeeeiiori oontro Lodovioo e ffut» 
^uoae a deatten fi» tre mm dal* 
1 amministrazione dell'impero^ a h- 
sdare il titolo di re e d'imperato- 
re, a recarsi in persona alla sua pre- 
senza, minacciandolo che dove non 
si fosse, sottomesso a tuli comandi, 
avrebbe pvooaduto contro «fi Ini 
temporalmente e «pmtnalmgiite. Fé- 
di il citato Rmaldi all'amio i348. 

Spirati i ìxe mesi, né comparen- 
do alcuno in Avignone per Lodovi- 
co di Bavieia, il Papa in un conci- 
storo lo dichiai^ contumace; gii sol- 
levò oontro il re dì Boemia, il du- 
ca di SasKMÌa ed Alberto d'Ao* 
strìa; e sollecitò l'arcivescovo di 
Treverì e gli altii elettori dell'im- 
pero, pcr(^h('" in vece di lui elegges- 
sero Carlo IV njaichoso di Mora- 
via, figlio del re di JBoeaiia. La qua- 
le derione fii esqiuita agli ii lu- 
glio t346, e dal Papa venne con- 
fermata ndl' anno medeiimok di^fio- 
chè lo fece consacrare imperatore dal- 
1* arcivescovo elettore di Magonza. 
I tcdesdii si collcgarono in favore 
del Bavaro, ed il suo rivale passò 
in Francia col genitore per £ir la 
guerre al re d'Inghilterra: ma do- 
po la battaglia d| Onaj, Cario IV 
ritornò in Boemia, radunò truppe 
e marciò conti*o Lodovico. Questi 
ottenne favorevolissimi successi, in 
mezzo a' quali morì di apoplessia 
nella città di Augusta agli 1 1 otto- 
bre i347> Se alcum lo dicono vh 
velenfeito, altri sostengono che mo> 
ri per eaiere caduto da cavallo^ in- 
aeguendo un oi-so alla caccia. Il po- 
polo riguardò la sua moi tc improv- 
visa come un effetto della scomu- 
nica. Cosi cessarono tante angustie, 
dì'egK aveva cagionato alla Chie- 
aa, alla Garmania ed all'Italia. 
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Fu Lodovico che, collocando due 
aquile nel sigillo dell' impero, ha 
dato luogo alTìnvenaone deU' aqui- 
la eoa diie tette. Avea egli nel 

t329 fatto un accordo co' figli del 
suo defunto fìnatellp Ridolfo, per cui 
concedeva loro il palatinato sul Re- 
no ed il palatinato su|)eriore, che 
in allora aveva avuto principio. \ 
tre figli pelò di Sterno %liuob 
di Lodovico, nell'anno iSga, fe- 
cero una divisione Ira loro di que* 
gli stati e della bassa Baviera eaiaii- 
dio, che da Lodovico, nel i S jo, era 
stata occupata per essersi eslint:: la 
linea, die la possedeva. Furono es- 
si gh autori di tre linee, cioè dì 
quella d' ìngoliladt, tU La n d th utc 
di Monaco. 

La Baviera, k Oemmia, la Boe- 
mia e la Fiisia rimasero fedeli al- 
la Santa Sede quando i Cardinali 
francesi elessero 1' antipapa Clemen- 
te VII di Ginevra, non avendo vo- 
luto Gregorio XI ritornare a risie- 
dere in Avignone. Nel iBSp suc- 
cesse ad Ui^no VI Papa Boni&cio 
IX. Questi, essendo stato deposto, 
a' 20 agosto i4oo, dall'impero il re 
de' romani Venccslao, ed eletto in- 
vece di esso Roberto o Ruperto con- 
te palatino di Baviera, chiamato U 
JHeiolo, ne confermò con autorità 
apostolica, nel i4o3, l'elezione. F'» 
JVovaes, tomo IV p. 161. 

Roberto di Baviera, imperatore 
di Germania, fu figlio di Rol>erto 
detto il Tenace^ rio di Lodorioo 
y conte palatino dd Beno, e di 
Beatrice di Sicilia. Nacque nel i SSa» 
e fu eletto imperatore, il d\ ai 
agosto ì^oo, dai quattro elettori, 
che deposto avevano allora Vences- 
lao. Secondo Y uso, egh si presentò 
in armi dinanzi a Francfort, ed io 
capo a sei aetlimane e tre giorni» 
entrò vittorioao in quella città; m» 
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quello fa V ultimo esempio di tal 
costume. I magistrati di Aquisgra- 
na gli ohiofero le poile ddla loro 
dita, ed «gli si fece coronare dal- 
l' anàTescovo elettore di Colonia, ai 
G gennaio i^oi. Roberto di Bavie- 
ra cercò di fìn si lii^^ii i piccoli prin- 
cipi aumentando i loro privilegi : 
collegossi alle dttà della Svizzei'a e 
della Svevia, come se faste stato 
ancora semplice oolite palatino, e 
lece leva di trupjje per far guerra 
ai Visconti duchi di Milano. Giun- 
to appena nel Tirolo , mandò a 
Giovanni Galeazzo Visconti uu car- 
tello di sfida. Questi -vi rispose, 
mosse incontro all'imperatore, e lo 
sconfisse presso al lago di Garda, 
ai 17 ottobre i4oi. Roberto, ab- 
bandonato dagli alleati e da* proprii 
soldati , rientrò quasi solo in Ger- 
mania. 11 deposto Venceslao, re di 
Boemia, era desideroso di rìcupei^a- 
re utk trono, da cui era soeso sen- 
ta tentare la minima resistenza, e 
sperava dì oons^fuirlo col favore dei 
siioi partigiani e del fratello Sigis- 
mondo re d' Ungheria. Venceslao e 
lioberto accettarono in seguito la 
mediaiion e di Carlo VI re di Fran- 
cia: ma tal prìndpe, indebolito da 
infennità, non era in grado di met- 
tere d' accordo i due pretendenti. 
Durante quel tempo l' impero ri- 
mase diviso ti'a i due imperatori, 
come io ei-a T Europa per lo scisma, 
che desolava la Chiesa. 
■ Roberto senza denaro e senza 
eredito comperò alcune dttà, con 
cui ingrandì il palatìnato, e questa 
fu forse la sola cosa, che gli fruttò 
l' essere imj>cratore. Egli si dichiarò 
per Gregorio Xll, quando alcuni 
Cardinali l'avevano abbandonato, 
er volevano, con quelli dell'antipapa, 
celebrare un oondlio per deporlo, 
lina delle oagiooi per cui a Rober* 

VOt. IT. 
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to si accrebbero i nemici fu ap- 
punto l'aver seguite le porti di Gre-' 
goiìo XII, e forse sardibe stato 
egli deposto oome Venoeslao^ se la 
morte rapito non l'avesse a' 10 
marzo 14 10 a Oppenheim, donde 
il suo corpo fu portato in Eidel- 
bprga, capitale del palalinato. Quan- 
tunque dotato di grandi qualità, 
Roberto non potè mai fiur riq^etla- 
re in sé l'autorità imperiale. Non 
osando introdurre imposte » per ti- 
more di scontentare i sudditi, non 
potè colle scinse rendite nè aver co- 
pioso numero di cortigiani, nè circon- 
dare il trono di quello splendore, ch'è 
necessario ad imporre alla moltitudi- 
ne. Perciò, malgrado i vasti suoi talea-' 
ti, ed il suo desiderio di render le- 
lìci i popoli, la storia ha fatta po- 
ca menzione di tal principe. Avuto 
avea dal suo matiimonio con Eli- 
sabetta, figlia di Federico margra- 
vio di Norimberga, tre figliuole e' 
dnque figli. Stefano il Cadetto fii 
il ceppo della casa di Baviera ora 
regnante. Dopo la morte di Rober- 
to, Josse e Venceslao si disputaro- 
no r impero , ma per la morte di 
Josse marcÌMse di Mnavìa, restò 
presto il tivno a Sigismondo. 

Di fiitti, eletto Giovanni XXIII dopo' 
la morte di Alessandro V, benché vi- 
vessero Gregorio XII, e l'antipapa Be- 
nedetto XllI, il nuovo Pontefice spedi 
subito nunzii agli eiettori dell'impero, 
affincbè vi . sostitnisiero Sigismondo 
di Luxemburgo re d'Ungheria, fi- 
glio di Carlo IV, come di fiitti av- 
venne. Queir imperatore impegna- 
tissimo per l'estinzione dello scisma, 
si adoperò acciocché Giovanni XXIll 
convocasse in Costanza un concilio, 
che riosfà il principale avvenimento 
dd secolo XV, giaochè Gregorio XII 
rinunziò in quello alla sua dignità, 
Giovanni XXUi e Benedetto XUI 

32 
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Tennero deposti, cil nf^li ii novem- 
bre i4'7t ciicomuuc consenso delle 
cinque naiioiii ohe componevano i 
•■cri elettóri, mtò eletto Martino 
V, Colonna, romano. Neirailgitila 
assemblea del concilio, fia i principi 
intervenuti, vi fu Lotlovico conte 
palatino e duca di Baviera con 
quattrocento cavalieri, che seguiva- 
no le parti di Grq^orio XII. V. 
Oanmk, Fuggito «m da Giita n ia 
Giovanni XXUI} ma arrestato in 
Friburgo, fìi consonato a Lodovico 
di Baviera, che lo mandò prima iu 
prigione ad Eidelberga, indi a Mo- 
naoDy dove «tette tre anni rigorosa- 
mente rinehlmo. BeMmto quel Ponte* 
fice da quella custodia all'atra de'mi- 
nistri della Santa Sede, ricevette Lo- 
dovico d'ordine di Martino V trenta 
mila scudi d'oro per la spesa fàt(ii 
durante quella prigionia. Altii di- 
cono die tal «omma venisse pagata 
invece daldetlD Giovanni XXII la ^ 
dovìoo per essere liberato dal carcere. ' 

Dopo la divisione della Baviera, 
fetta, come si disse, nel 1 3()Tt dai 
tre figli di Stefano, fif^liiiolo di Lo- 
dovico V, che formarono le linee 
Ingfbtadt, Landshui e Monaco, 
estinta la prima, mentre era impe* 
nitOK Federico III, cioè nel i447> 
e la seconda nel i5o3 nell'impero 
di Massimiliano I, nella terza linea 
successero delie divisioni finché nel 
i5^5 ebbero esse termine, unita- 
mente ai goTemi rispettivi. Intanto 
nel i5i5 gli errori di Martino Lu- 
tero ponevano a soqquadro l'Eu- 
ropa e principalmente la Germania. 
Nulladimeno, per quanto 'spetta alla 
Baviera, tutto finì colla vittoria dei 
cattolicismo. F". Luterani. 

Nel secolo dedmosesto illusti'ò 
principalmente la oam di Baviera 
Massin)iliano detto // Grande, fi- 
glio del dnoa Guglielmo Y. EgU 
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nacqtie a Landshut, a* 17 aprile 
1573, e studiò Dell'università d'In- 
golsiadt, ove strinse amidcia con 
Ferdinando arciduca d'Austria, poi 
imperatore col nome di Ferdinan- 
do II. Passò quindi in Praga alla 
corte dell'augusto Rodolfo II, ed 
in Italia, per proseguire il corso 
de* suoi studii. Tornato in Baviera, 
fu spedito a rappresentare suo pa* 
dre alla dieta di Ratisbona tenute 
nel 1594, e nel i5c)6 ricevette la 
corona ducale, che gli venne rinim- 
ziata dal suo genitore per molivi 
di pietà. 

Massimiliano non taidò a figu* 
rare in Germania, essendo eletto 
comandante ddla lega cattolica, 
formata per resistere all'unione di 
Halle , stabilita dai protestanti , e 
protetta da Enrico IV. Ma nel mo- 
mento, in cui la succesiiionc al du- 
cato di Giulie^ sembrava fiioewe 
scoppiare la guerra, un trattelo di 
neutralità eonchiuso a Monaco, sos- 
pese le ostili tìi. Dopo la morte del- 
l' imperatore Malli;», avvenuta nel 
1612, s' impadiom della sovranità 
di Mindelheim, e costrinse il vesco- 
vo di Salisbui'go a rìnunuare. Egli 
si aoqjuislò si allo credito nella die* 
te dellorale tenuta a Francfort, nel 
161 9, che venne proposto all' im- 
pero dagli elettori protestanti. Que- 
sti volevano o disunire gli elettori 
cattolici, che favorivano Ferdinando 
d'Austria, o togliere a questo piin- 
dpe l'appoggio deUa lega. Masàmi- 
liano, docile alle insinuazioni della 
Francia e deUa Spagna, rifiutò tal 
onore, che in sua vece venne con- 
ferito a Ferdinando II. Ma gli slati 
di Boemia, di Lusazia, di Slesia, 
e dell'Alta Austria, ricusarono di 
riconoscerio. I boemi dessero re 
Fedeiico Y elettore palatino; i prìn- 
cipi dell'unione protestante si 0Qn<« 
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▼ocai'ono a Monmbei^, e rìsobero 
d'amnni. MaMìiiiiKaiio aooonsenfì, 
lebbene otm pena, a oomandar le 
tiiippe della legia, e flava per oo* 

mincìare una sanguinosa guerra, 
quando mediante un nuovo tratta- 
to, conchiuso in Ulma nel 1620, 
t' impeguai^ono i protestanti di non 
iminkcliiani aiEui della Boe* 
mia, pttrdié la lega nulla intrapren- 
desse contro il palatinato. V, BcnMiA. 

Massimiliano tranquillo per que- 
sta parte, marciò contro i malcon- 
tenti dell'Alta Austria, e lì sottomise 
ben presto all'imperatore, in favor 
del quale il Pontdice Paolo V avea 
imp^pnato il duca, che unito al conte 
Boucquof , entrò nella Slesia, donde 
avanzandosi presso Praga, agli 8 
novembre , ruppe sulla montagna 
Bianca 1* esercito di Federico V, 
die fuggi pieno di vei'gogna. Frat- 
tanto il palatinato fu tnvafo ooutro 
\ patti di Ulma. L'untone, ooster- 
nata da tanti inatte^ roveK», sì 
sciolse, ed i fortunati successi di 
Massimiliano, condussero Ferdinan- 
do II ad esercitare un potere d'as- 
soluto lignoi-e, che non tardò a 
fenderlo odioio. Malgrado le pro- 
teste degli elettori di Saasoiùa, di 
Brandeburgo, e di pEu^cchi altri 
principi , Ferdinando II conferì a 
Massimiliano, con pregiudizio della 
casa palatina, la dignità elettorale, 
Taoante per la pi*osaizione dell'elet- 
tore Federioo V, al 95 febbraio 
1693, andie per le premine di 
Papa Gregorio XV. Non fii tuttavia 
il nuovo elettore ammesso al col- 
legio elettorale, che nel 1624. Ot- 
tenne inoltre 1' alto palatinato ed 
una parte dd bano in compenso 
delle spese, che fette avea per la 
giierra, e della rìnunsìa ai tuoi di- 
ritti sull'Alta Austria. Appagati 

r amh^«|5H>t dì M^WjfltìKwUff , la 
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sua [^età «' impiegò a convertire i 
nuovi sudditi alla cattolica fede, 
onde nel i6a8, cambiarono vdigio- 

oe più di quattordicimila persone. 

La gelosia eccitata nel duca dal- 
l'innalzamento di Vallenstein, e l'in- 
vasione di Gustavo Adolfo i-e di Svezia, 
sconvolsero ben presto la sua inter- 
na ammtnistraàooe. Dopo la difgra- 
sia del duca di Friedluid, assume 
il comando generale e contrastar 
volle a Gustavo il passo di Lech. 
Battuto, e costretto a piegar sopra 
lugolstadt, fu più volte sconfitto. 
Dimavrertb, e Monaco caddero in 
potere dà nentàci, e la Baviera fii 
devastata. Questa fu poi <Ufesa da 
Valienatein, allorché tornò in cre- 
dito, ma con poco utile pei for- 
tunati successi degli svedesi, mentre 
i francesi vi penetrarono dall' altra 
parte. Stanco de' suoi disastri, ed 
irritato perdiè l' imperatore non 
cercava pacificarsi, MnssimiKnno ooii!- 
chiuse ad Ulni», nel i647f una 
tregua separata coi francesi e cogli 
svedesi. Ebbe però poca durata, ed 
ai 1 7 settembre, 1' elettore prese le 
armi di nuovo per Ferdinando III, 
e mandò truppe in Boemia. Benché 
fesse morto Gustavo Adolfo, erano 
gli svedesi ancora terribili. 11 gene- 
ral Wrangcl entrò in Baviera, cui 
depredò nuovamente , e sostenuto 
da' francesi guadagnò la battaglia 
di Susmarshausen. MassimiBano fug- 
gì a Salisburgo, ed il trattato di 
West&lia, oonchiuso ai a4 ottobre 
1648, al quale intervenne il nun- 
zio Ghigi, che fu poi Alessandro 
VII , pel Pontefice Innocenzo X , per 
le parti prese in favor de' francesi , 
conservò il palatinato superiore^ e ||i 
dignità eletlorak. Dai detto anno firò 
ai 97 settembre i65t, epoca della 
sua morte, accaduta ad Ingolstadt, 
non d'altro si occupò Massimiliano che 
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di riparare ne' suoi slati ai danni del- 
la guerra, ed a fondar chiese, cappel- 
le, e monUteri, tondo innaìiaie 
uà monnoiento in onora di Li^p 
di Baviera, figlio di Luigi il Buono, 
Fabbricò l'o^wdale di s. Giuseppe 
a Monaco, e molti pubblici edifìci. 
Anche i gesuiti , i carmelitani , i 
cappuccini, i francescani, ed i C'a- 
li mìnon dibero di che lodwe k 
MIA liberalità. Gli niooeiK suo fi- 
glio Feidiiiaiido Maria. Eonir 

nBOA. 

Clemente Vili, ai r8 dicembre 
iSqG, ovnh colla poi'pora Filippo 
fratello di Mas!>imiliano. F. Filip- 
ro WauEMO Cardinale. 

Bfentre v^nara Ferdinando Ma- 
ria elettore duca di Baviera, figlio 
di Massimiliano I, Papa Alessandro 
VII, a' 5 aprile 1660, decoi'ò pure 
colla porpora Cardinali/iii France- 
ììCQ Guglielino di Walteiuberg, dei 
dudn di Baviera (Vedi). A Fenfi- 
inndo liiuna, duca ed dettora di 
Baviera nel 1679, SllOOeaie il figlio 
Massimiliano li Emmanuele, nato 
agli II agosto 1662, il quale avca 
acquistato, benché assai giovine, mol- 
ta abilità a tutti gli esercizii della 
penoaia. Strinse da principio alleane 
za GoirAuitria^ ed allorché Vienila, 
nel 168 3, fii anediata dai turchi, 
marci?) in soccorso dell' imperatore 
Leopoldo I con undici mila comlxit- 
tenli , avendone dato l' esempio il 
venerando Pontefice Innocenzo XI. 
Pugnò da prode in Ui^ieria con- 
tro i ni^Bdesimi tuidn, e sulle rive 
del Reno contro i fianoen, spen- 
dendo per tali gneiTe quasi cento 
milioni; perlochè nel 1691, otten- 
ne in ricompensa il governo dei 
Paesi Bassi. Siccome aveva sposato 
Maria Antonietta figlia di Leopoldo 
I, e nipote di Filippo IV d'Austria 
re di Spagiw, tq| parentelfi g)i d^ 
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va qualclie diritto sulla monaix:hi<i 
spagnuola, e Giuseppe Feixliaaiidu 
suo figlio sperava di ikrio valere } 
ma la morte immatura di <|iie8lo 
gionuie principe tolse le sue spe* 
ranze. Allorquando scoppiò la guer* 
la per la successione di Spagna, 
il duca Massimiliano li, a cui 
il re di Francia Luigi XIV avea 
dati odotreaegni di benevolema, 
inviò il conte di Moaatterol a Ver* 
saìiles, per trattarvi un'alleama, con 
cui s'impegnò di ricevere i fivnofr* 
si ne' Paesi Bassi e di somministra- 
i*e venti nnla soldati, mediante la 
promessa, che il governo de' Paesi 
Bassi ipaguuoli sardibe ereditario 
nella sua fkmiglia. Entrato poco 
dopo in campagna, s'impadronì det 
le città di Ulma, Memminga, Neo^ 
burg e Ratisbona: ma l'imperato- 
re Giuseppe I, suo cognato, nel 1706, 

10 fece bandire dall'impero. Provò 
indi dufe sconfitte^ per cni fu 00- 
stretto di ripara» ne' Paesi Basai, 
e vide gli stati di Baviera divisi fra 
i suoi nemici. Pel trattato di Rastadt, 
nel 1 7 1 4, ne .tornò per altro in pos- 
sesso, e dopo essersi riconciliato coU 
r Austria, mandò alcune truppe sot- 
to gli «dioi del principe Carlo Al- 
berto, suo figlio, per aocoorrera 
l'iraperatora contro i turchi. 

Il Novaesi nella vita di Clemen- 
te XI, a pag. 57, e 269, ci dà le 
seguenti notizie sulla Baviera. Ap- 
pena questo Pontefice nel 1703, 
intese die il duca di Baviere Mas* 
similiano II, dopo aver bombafdato 

11 palasK) della città di Neoburg, si 
era assicurato della duchessa elet- 
trice palatina, vedova settuagenaria, 
madre dell' imperatrice , e regina , 
come pure del vescovo di Augusta, 
di lei figliuolo, scrisse imnianUnaita 
im breve pastorale^ «he si legge nd 
tomo I pag. |45 jlella raccolta» 



Digitized by Google 



BAY 

a Maria Casimira, regina vedova 
di Polonia, e suocera dello stesso 
duca elettore di Bavici-u, pei'chè 
procurasie dì darvi opportuno ri- 
medio. Corieado poi Tanno 17 19» 
Clemente XI, ad istanza del duca 
di Baviera, in virtù di un breve 
apostolico, che riportasi niella citata 
raccolta al tomo II, ])ag. (hi^, con- 
cesse pel principe di lui iìglio Cle> 
mente Augusto Maria, il Pontificio 
indulto di deggibUità.alle cbteie 
vacanti dì Miinster e Padcrbona; 
dichiarò poi, clie venendo eletto 
ad ambedue, op{>iire ad una di 
esse, egli avrebbe prucmiilo in ogni 
maniera, che il nuovo vescovo fosse 
Ihmito di tutte quelle virtù, le 
quali oonvmgono ad un nero pre- 
lato, e che fòsse btituito in quella 
forma di viti, di costumi, e di 
studii, che il Papa avrebbe sii niato 
tt ciò migliore. Fu (piiniii eletlo il 
mentovato principe bavaro, del 
quale demente 3U con altro breve 
confermò l'eleBone, esortandolo a 
prociurare con diligenza, die a Pa- 
dei!)ona fosse eretto un seminario 
ecclesiastico, ed a somministrare 
opportuni sussidii ai missionari i , 
che nello stato di Aunovcr fatica- 
vano oppressi dall' indìgenm. OA 
breve, che à legge a pag. 717, li 
rallegrò paternamente con Leopoldo 
Gustavo conte palatino del Reno, 
perdic fosse entrato nel doniinio 
del ducato di due Ponti; ma nel 
tempo medesimo gli levò ogni spe- 
ransa di ottenere dalla Santa Sede 
la dispenia, die |pà da dodici anni 
chiedeva, di unirsi in nuitrimonio 
con una principessa luterana sua 
parente, lo esortava anzi caldamente 
a contrarlo con altra cattolica sua 
pari , e degna delle sue esimie doti. 
Dice Lafiteau, Fie de Cknunt XI 
pag. 3i, che fra quelli, i qusH da 



BAV l'i! 

questo zelante Pontellce furono con- 
vertili , mentre era Cardinale , vi 
fu Leopoldo Gustavo de' conti pala- 
tini del Reno, tolto alla setta lute- 
rana, il quale mirabìlment» la vera 
lède promosse, quando entrò in pos- 
sesso del ducato di due Ponti. 

Nello stesso Pontificato di Cle- 
mente XI , essendo stati mandati a 
Homa da Massimiliano II per istu- 
diare due suoi figli, uno di questi, 
per nome Ulippo Maurino, mori 
nel 17 19, ed il Papa ordinò che 
egli fosse onoralo de' funerali, i quali 
soglio nsi celebrare a' grandi e distin- 
tissimi personai^i^i. Vestito pertanto 
col sacco dell' arciconfratcruita del 
Ss. Noow di BDarìa, cui era so- 
do , fii posto sopra un letto por- 
tatile. Il feretro era sostenuto da 
sedici persone vestite di egual sac- 
co, guernito di veli bianchi, ed at- 
torniato da otto gentiluomini, o 
cavalieri del defunto, vestiti a lutto 
grave, e da quattro palafi«nieri con 
bandóniole ia asta. Dopo il convot- 
glio funebre veniva il capitano dellà 
ffuai'dia svizzeia Pontificia con cin- 
quanta uomini, co'mazzieri, e cere- 
monieri del Pontefice, con nobile 
cavalcata, alla quale intei'vennei'o il 
prelato maggiomlomo, i vescovi as- 
sbtentl al soglio, i protonotaiii apo- 
stdid, o la corte Pontifida. Furo- 
no celebrate sontuose esequie nella 
chiesa di s. Maria della Vittoria , 
con l'intervento di tutti gli ordini 
della pi-elatura. Cantò la messa un 
ardvesoovo, dopo la quale con altri 
quattro vescovi fece le dnque solen- 
ni assoluàooi, come si riporta nel 
numero duecento sessantnquattro del 
Diario di Roma del 1719. Anche 
sotto Gregorio Xlll, nel i574> re- 
cossi in Roma Ernesto di Baviera 
Acondogenito del duca Alberto, die 
vi mori d'anni venti, onde il Papa, 
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die non solo gli avea donato lo 
stocco ed il berrettone benedetti, ma 
trattato l'ftfw •oatuoMmaite, gli 
fece oddbrar magiiifici fii w^ gw B imI> 
la diiesa di i. Maria ddle Anim^ 
ove rimafle sepolto. 

Le contese di Massimiliano II 
coir elettore palatino pel vicariato 
dell' impero ebbero iine nel 1734» 
con una flcmmaHfone, per cni a'iaiF 
pegnarono d'assamerne in oomune 
r amministrazione. Mori quindi ai 
s6 febbraio 1736, lasciando nume- 
i-osa figliuolanza. 11 julncipe Carlo 
Alberto fu suo successore. Nacfjiie 
^li a Brussclles nel 1697, e dopo 
aver pasiata la sua ^mmle iùi 
alla corte imperiale , fii oomandante 
delle truppe aunliarie nel 1722, 
nella guerra contro i turchi. Quin- 
di sposò la figlia dell' im|)ci"atore 
Giuseppe I , dopoché ebbe rinun- 
xiato a tutti i diritti, che tale 
parentndo avrebbe potuto dugli 
alla tuccesiifwe degli stati ereditarìi 
d'Austria* Nel 1736 successe a suo 
padre come elettore di Baviera, e 
fu uno dei principi, che protestaro- 
no contro la prammatica sanzione, 
guarentita dalia dieta di Ratisbona 
nel 1 73a. Fermò ni cons^uennima 
alleania dilèMiva ooU' elettore di 
Sassonia. Bsstò neutrale nella guerra 
tra r imperatore e la Francia per 
la successione di Polonia, dopo la 
morte dell* imperatore Carlo VI nel 
1740; rifiutò di riconoscere Maria 
Teresa, figlia del defiinto, per evede 
degB stati d'Austria, sui quali aveniò 
pretensioni in \\vih d'un testamento 
di Ferdinando 1 , e sostenuto nei 
suoi progetti da Luigi XV re di 
Francia, che mandò in suo soccorso 
un corpo considerabile di truppe, 
venne eletto luogotenente generale 
degli eserdti francesi in Germania. 
Fu riconosciuto arciduca d'Auitria 
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a Liatz nel 1741- ostacoli, die 
gli suscitò il Cardinal Fleury, il 
quale non voleni die MBembnHe Ui 
monarchia austriaci, unili alla man* 
Ganza d'artiglieria e di ranniriooiy 
impedirono ch'egU si facesse padro» 
ne di Vienna, dove già era grande 
il timore di ciò. Impossessatosi di 
Praga, ivi tu colonato ed acclamato 
KB di Boenna, e neU' inoomiaolar 
del 174*, ai a4 gennaio^ lii unani* 
mamente detto re de' romani, fr» 
cendo il suo ingresso solenne a 
Fnincfort, dove il suo fititello Cle- 
mente Augusto arcivescovo elettore 
di Colonia, già consacmto da Be- 
nedetto Xin la Tileiiio alla pre- 
sensa della sordk Violante gran 
duchesta di Tocoana, lo incoronò 
imperatore. Papa Benedetto XIV 
ne approvò 1' eie/ione , dirigendogli 
un breve, nel <juale gli manifestò 
non meno la sua contentezza per 
A filuito avvenimento, die le spe^ 
ranae, di'd ne traeva pd vantalo 
della cattolica religione. Fu in ae* 
guito da Carlo VII dichiarato pro^ 
tettore dell' impero il Cardinal Bor- 
ghesi, al quale ordinò, che unita- 
mente al barone Scarlatti, suo mi- 
mitro in Roma, supplicasse Bene* 
detto XIV ad aoooidargli le pnd 
imperiali, la spedizione d'un nun^ 
zio alla sua corte , e la giurisdizione 
della chiesa nazionale di s. Maria del- 
l'Ani ma in Roma. Appena il Papa 
intese queste istanze, tenne subito una 
congregazione, nella quale fu risduto 
di difibrire i prinù due ponti, e di 
non &r novità alcuna sul terso, sopra 
il quale era nata controversia, per» 
che i deputati di quella chiesa 
aveano innalzata l'arma di Maria 
Teresa regina d' Ungheria , erede 
dd ddbnto imperatore Carlo VL 
Essendo quella chiesa fondata da 
un imperatore della casa d'Aiistri% 
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credevan a questa doveste appari»» 
nere, e noa mai alla oadoiie t«- 
dMoa, oooM pretendeta il nuova 
impentore. 

Riguardo dunque al richiesto nun- 
lio, trovandosi ancora alla corte di 
Vienna monsignor Doria nunzio 
straordiiiari«^ fl Santo Padre folle, 
che fi rimaiieMe fincbè non pren^ 
deHero altro aspetto le drooetanzc 
di quel tempo. Per rappoi*to poi al^ 
le preci imperiali, o primarie, sicco- 
me queste, come si dice al rispetti- 
vo articolo, non si uccoidavanu dai 
Pontefiei a' nuovi imperatori, se non 
èie dopo aver eglino per mezzo di 
un loro ambasciatore reto omag- 
gio alla Santa Sede, così appena il 
Cardinal Borghesi ebbe le creden- 
ziali (li ambasciatore straordinario, 
col qual carattere rese la solenne 
eerimonia a nome di Ceaare, e ft< 
oe la supplica di dette preci, Bene- 
detto XIV spedì la bolla, in cui 
le concedeva. La fortuna non tardò 
ad abbandonare l'imperatore nella 
guerra, che faceva all'Austria. Le 
truppe di Maria Teresa ripresero 
tutta TAlta Austria, penetrarono in 
Baviera, ed obbligarono Monaco a 
capitolare. Dopo diversi avvenimen- 
ti militari, i li'ancesì, e gl'imperia- 
li Rirono obbligali a dilungai-sl dalla 
Boemia, e ad abbandonare tutte le 
conquiste. Carlo V 1 1 spogliato dei suoi 
Stati ereditarli, andava errando per 
la Germania. Riparatosi alla fine in 
Francfort, vi convocò una dieta, 
frocurando di rimediare alla catti- 
va situazione de' suoi affari, col ten- 
tare altresì di pacificarsi colf Au- 
stria. Una diversione eilettuata in 
Boemia dal i*e di Prussia Federico 
II, gli pone i* occasione di ricupe- 
nre la Baviera. Rientrò in Monaco 
nel novembre i744) ma rifinito dai 
dispiaoeri, e dalla infermità, piort 
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nel gennaio 174^, mentre gli au- 
striaci rientravano in Baviera. Que- 
sto principe, commendevole per le 

sue buone qualità, non aveva co* 
nosciuto che l'infortunio, dopo che 
era stato innalzato al colmo delle 
grandezze. ììhhe per successore nel- 
l'elettorato suo Àglio Massimiliano 
Giuseppe, ed all'impero Francesco 
I di Lorena, sposo di Marm Teresa. 

Verso questo tempo il Pontefìce 
Benedetto XIV pubblia> a Cai'di-" 
naie Giantcodoro figlio di Massimi- 
liano duca di Baviera e fratello del- 
llmperàtore Carlo Vii, il quale mo- 
ri ai 17 gennaio 1763. f^. Bay»- 

RA GlAWTBODORO. 

Massimiliano Giuseppe, duca ed 
elettore di Baviera, figlio dell' im- 
pera tor Carlo VII, nac jMi; ai 28 
marzo 1727. Contava appena tre- 
dici anni, quando moA suo padi*e. 
L'imperatrice Maria Teresa fecegli 
tosto propoMzioni di pace; ma Mas- 
miliano rispose al conte di Los<:, a 
cui era stalo commesso di portarle 
a Monaco, che sen/ji il soccorso dei 
suoi alleati non accettei-ebbc, nè 
avrebbe ascoltata alcuna proposizio- 
ne, onde la guerra continuò con 
vig«»e, ma non fii fortunata per la 
Baviera. Il conte di Segur fu bat- 
tuto a PfalTenhofen, e l'elettore a!)- 
baudonò la capitale per ritirai-si ad 
Augusta, nè indugiò più a fare una 
pace, che solo pi^va trarìo dalla 
sua perigliosa situazione. Venne con- 
chiusa ìn&tti a Foessen ai aa apri- 
le I745>, fra il principe di Fiirsletn- 
berg mlnistix) di Baviera, ed il con- 
te di CoUoredo. Maria Teresa re- 
stituì quanto avea tolto in Baviera, 
e Massimiliano rinunziò alle preten- 
noni, che avea sulla corona impe* 
riale. Reduce ai suoi stati, non di 
altro occupossi, che di sanai« i mali 
da lui cagionati con una luncpa serie 
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di guerre. hioomiiiGiòdal dimimiir le on'aocndemia di diiegoo e di teol- 
ipcae delh corte ed il numero del- tura» e nel 1763, un'aocademìs del- 
le floldateMbe stanziali: istiUà nd le scicn/c con un gabinetto d'anti- 
17^9 commissione per e5«mi- cliitù. Tenniuò il palazzo di quella 
nare il debito pubblico, e pensa- città, che va a lui debitrice de 'suoi 
1*6 ai mezzi di estinguerlo : furono più begli ornamenti. Massimiliano 
protette le mani&ttui'e , ed un nuo- Giuseppe elettore di Baviera, essen- 
fo iifleina giuditiario Taone intn^ do morto^ oome « diM^ tema figli, 
dotto: gli agricoltorì vennero inco- il ramo primogenito delk casa* p»- 
raggiati, e rimunerati; le scuole^ le latina ii trovò estinto; e Carlo Teo- 
università furono miglioi-alc ; e nel doro; capo del ramo cadetto , gli 
1 7G0 fu fondata l' accademia delle successe nella dignità elettorale , e 
scienze di Monaco. Ma quantunque nella sovranità de' suoi stati, ia con- 
fedelmente attaccato alla cattolica seguenza del trattato di Westfàlia. 
religione, diminiA non pertanto quel Fu salutato duca di Baviera a Mo* 
duca i conventi. Accordò ai prote- naoo, a*3o dicembre 1777. Tale 
stanti di Monaco il libero eserctsio suooesàone originò una guerra dì 
del loro culto, e fu uno de' primi breve durata tra la casa d'Austria, la 
principi, che abbia allontanato i ge- quale profittò del momento oppor- 
suiti dai suoi stati. Questo principe tuno per invadere la Baviera, ed il 
terminò i suoi giorni ai 3o dicem- re di Piiissia, che tolse a difendere 
bre 17771 e siccome k consorte i diritti dell'elettore palatina Gran- 
Maria Anna, fìglia del re di Polo- di forse militari fiùono poste' in 
nia Augu^to III, non gli partorì fi- movimento dall'una parte e dal- 
gliuoli, il suo ducalo pass?) nella l' altra, sotto gli ordini del prìncipe 
persona dell' eletloi'c Cal lo Teodo- Enrico di Prussia , e del generale 
ro della casa palatina, terminando Laudou, senza che avvenisse niuna 
così r ultimo superstite del ramo azione importante, e la pace fu sot- 
cadetto della casa di Wittdsbacb. toscrìtta a Teschen ai i3 maggio 
Carlo Teodoro, prinòpe di Suits- 1779. Per tale trattato la pornone 
bacìi elettore palatino, nato agli 1 1 della Baviera situata tra il Dami* 
dicembre i7'>4> ebbe nel 174^ i bio, l' Inn, e la Sallz, che faceva 
tlucali di Giulicrs, e di Berg, per parte della reggenza di Burckhau- 
un trattato col re di Prussia e di scn, fu ceduta all' Austria, ed il ri- 
Polonia. Abbracciò la causa della manente fu conservato al ducà Car- 
Baviera, nella guerra della sucoei- lo. Questo principe non attese piti 
sìone d'Austria, e nel i74<5»» dopo ad altro cbe all' amministrazione 
la morte dell' imperatore Carlo VII, de' suoi stati, e raffiermò la pro^pe- 
fecc col nuovo elettore un trattalo, rità loro con le sue virtù, e la sua 
col fjualc convennero dciralternali- saggezza. Il conte di Rumford, suo 
va del vicarialo dell'impero nella ministro, lo secondò eflicacemeute al 
casa loro. La pace di Aquisgi-ana bene dei sudditi, instituendo molti 
tornò la tranqpìllità agli stati suoi stabilimenti pel sollievo deU* indi- 
nel 1748: laonde si diede al colti* gema. 

vamento delle arti, delle scienze, e Ritornando il Pontefice Pio VI, 

p<'r quanto potè alla felicità de'suoi nel 1782 da Vienna ne' suoi sfati, 
buddili. Fondò a Manbeim nd 1757 dopo aver lasciato l' imperatoi* Giu-^ 
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seppe II alla prìma porta tlelia stra- 
da di Baviera, ad Hay, qualti-o le- 
ghe diatante da Monaco, fu inoon- 
trato dall' elettor Palatino Guio 
Teodoro. Questi lo accolse nella tua 
carrozza, e lo alloggiò nella sua i*eg- 
gia di Monaco. {Fedì Pio \1). 
JNeU'anno seguente il duca recossi 
iu Boma per la seconda volta men- 
tre la prima fà in tempo di con- 
clave nel 1774 ^ allora fà 
complimentato a nome del sacro 
Collegio da monsignor maggjior- 
domo, col donativo di cento por- 
late di commestibili. Il principe m 
recò poi al conclave a visitare i 
tre CaidinaK eapi d'Ordine. Nell'an- 
no 1783 fii ricemio in Boma da 
Pio VI con ogni patema distinzio- 
ne, e per le sue istanze stabiPi la 
ìnstituzione della nunziatura di Ba- 
viera colla residenza in Monaco. Di- 
iatti nell'anno 1 785 monsignor Giu- 
lio Cesare Zolio di Kimini fu il pri- 
mo nonno di Blonaco. Ma necome 
in Germania vi erano due soli nun* 
ài Pontificii, uno alla imperiai oor^ 
te di Vienna, l'altro in Colonia pei 
tre elettori ecclesiastici di Magon- 
za, di Colonia e di Treveri, la nuo- 
w nunziatura fu subito da essi e 
da altri prelati fortemente contra- 
riata, come ai riporta all'articolo 
?fuirzii APOSTOLICI : imperocdiè in ad- 
dietro estendevano essi la giurisdi- 
zione ecclesiastica ne' dominii Bava- 
ro-Palatini. A fronte però di tali 
pretensioni, Caiio Teodoro raddop- 
piò le sue istenne a Pio VI, perché 
gli lÌMse mandato il nunzio. 11 Pa- 
pa per contentare la pietà e lo 
attaccamento alla Santa Sede di sì 
religioso pnncipe, glielo spedi, e fu 
da lui accolto a Monaco con ono- 
re e distinzione. J^el lybS l' impe- 
ratore Giuseppe II propose a Car- 
lo Teodoro un cambio de'auoi stati 

volto IV. 
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co' Paesi Bassi , col titolo di re di 
Borgogna e con altri vantaggi, ma 
una tal proposizione non fii aooel» 
tata, peixhè combattuta dal duca di 
due Ponti. Dui-ante il principio del- 
la guerra nel 1 793, Carlo Teodoro 
fu obbligato ad entrare ncH'allean- 
za contro la repnljblica francese , on- 
de la Baviera, ed il palatinato furono 
spesso teatro delle ostilità per é 
éncta guerra, giaodiè le truppe ba- 
vere, unite a^ aerati austriaci, sof- 
friroiBO molte e gravi perdite. Il 
duca morì ai iG febbraio 1799 
senza cbe la pace fosse ristabilita, 
^on lasciò figli, e con lui si estin- 
se il ramo palatino di Sulzbacb. 
Egli ebbe per suocessore nel duca- 
to di Bavìeiti Massimiliano Giusep- 
pe, duca di due Ponti, che ereditò 
pure da lui l'alto palatinato, le si- 
gnorie di Neubm-g, di Subbach, di 
Afiindeiheim, il palatinato del Reno, 
i ducati di Berg, e di due Ponti, 
il marchesato di Berg-op-Zoom, e 
la signoria di Bavenstein, come put« 
alcune terre della bassa Abaaa. 
Avendo Massimiliano posda perdu- 
to per le conquiste francesi tuttociò 
che avea sulla riva sinistra dei Re- 
no, la Baviei'a ricevette nel i8o3, 
a titolo d'indennismsiooe, i vesco- 
vati di Bamberga, di Frisigna, e di 
Augusta; una parte di quello di 
Passavia, Wurtzburg ed Eichsladt, 
il prevostato di Kempten, e molte 
abbazie e città imperiali nella jBu> 
vicina, Svevia e Franconia, cedendo 
però all'elettore di Baden la parte 
del pB ht t wm to sulla riva 
Beno. 

Neil' anno 180^, nella giieiTa 
terminata colla battaglia d' Auster- 
htz, il duca elettore di Baviera col- 
legossi colla Francia, assumendo pel 
trattato di Presburgo, nel primo 
gennaio 1806^ il titolo e VìntéfftSL 
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reali. Soggiacque dipoi nello stesso 
ano adnfrtte per parte degli anitriap 
ci, e nel 1809,1! nuovo regno di Ba- 
▼iem 111 ingrandito colb Burgovia, 

col Voraibcrg, con molte signorie e 
col territorio di Linduii, col Tiralo, 
con Trento, con Brixen, ed il re- 
ittante dei vescovati di Passavia, 
e di Eidtttadt L' anno medciì* 
mo fl nnoTo re di Baviera te- 
gnb l'atto della oonièderazione del 
Reno, rìuiù a' tuoi stati Norìmber- 
pn, Augusta e diversi tcnltoril, ed 
assoggettò alla sua sovranità i pos- 
sessi di molti principi e conti. Nel 
1810 il re BlaMÌmìliano ottenne an- 
che il territorio di Ratidxma,ìlprìi»> 
cipato di Bayreuth, Salisburgo, a 
Berchtolzgaden, l'Inn-Vieiiel, ed una' 
parte deirilausruck, cedendo in cam- 
bio il Tirolo italiano al regno di 
Italia, molti territori! al gran duca 
di Wiirzburgo, ed altrì colla città 
di Ulma al re di Wiirtemberg. Ito* 
pò gK avveaiinenti dd i8i3, nd i3 
ottobre, il re di Baviera fece la pa- 
ce coir Austria, rinunziò alia confe- 
derazione renana , e facendo an« 
causa comune cogli altri stati della 
Germania, divise con essi le spoglie 
de' vìnti. 

Per un trattato oondunfo nel 
1814, la Baviera restituì all'Austria 
il Tii-olo, il Voralberg, Salisburgo, 
r Inn-Viertel, e l'Hausrucl, ad ec- 
cezione di qualche piccolo territorio, 
e fu compensata in parte col prin- 
cipato di Aediafimburgo, e col di^ 
cato di Wfirzburgo, e nel i8t6, 
con tutto quello, ohe oompone il ciiv 
colo del Reno, ove d trova Landau. 

La cattolica religione in Ger- 
mania ab.ò maestosa la sua fronte, 
a danno del protestantismo e ben 
lungi di cedere in nulla a* pretesi 
huni del leoolo, rimale nel tuo in* 
tegnamento inconcuam; e partioolari 
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concordati mantennei-o l'esteriore suo 
culto, e l'eode^ttioa tua gerarchia* 
Il primo a procurare il benefiào di 
un concordato colla Santa Sede fu 
appunto il re di Ba vieta Massimi- 
liano Giuseppe , clie , divenuto so- 
vrano di Ralisbona, dopo il con- 
gi'csso di Vienna, inviò a Roma p^ 
•no miniitro plenipoteQiiario^ ed in» 
vieto straordinarìo moniignor Can<« 
miro HaefTelin di MinlUd nel do* 
oatO di due Ponti, vescovo di Cher- 
sona, che poi Pio VII, a 6 aprile 
i8i8, esaltò al Cardinalato col ti- 
tolo di s. Anastasia. Questi, ai 5 
giugno 1 8 1 7, stipulò una vantaggio- 
sa convemione col Cardinal Gmial* 
vi tegretarìo ài stato del mentova* 

10 Pontefice, e ne die' partecipa* 
none al sacro Collegio nel conci- 
storo segreto dei i5 novembre con 
allocuzione, che riporta anche l'ab- 
bate Giovanni Bellomo, nella sua 
contiiniaBione al BerearteL I aegnenr 
ti cinque articoli oonteoipino un 
sunto del medesimo concordato. 

I. La religione cattolica apostoli» 
ca romana sarà preservata illesa 
in tutto il regno di Baviera, e nei 
paesi soggetti, con que' diritti , e 
quelle prerogative, ddìe quali dee 
godere giusta le ordinaiioni divine^ 
e le sanzioni canoniche. 

IL Sua Santitìì , servatìs servan- 
dis, stabilirà le diocesi del regno di 
Baviera nel modo seguente. Ti-asfe- 
rirà la sede di Frisigna a Monaco, 
e la erigierà in metropolitana, dia 
avrà a sua diocesi l'attuai territo^ 
rio di quella di Frisigna. 11 vescovo 
però di questa chiesa, ed i succes>- 
sori di lui dovranno esser chiamati 
arcivescovi di Monaco , e di Frisi- 
gna. Assegnerà allo stesso arcivesco- 
vo in suffiaganee le chiese vescovi* 

11 di Augusta, Passavia, e qodla di 
Batisbona, previa la soppnssione 
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àAìa loro qualità metropoUtana. E- 
rìgerà la chiesa cattednile di Barn- 
bei^a in metropolitana e le asse- 
gnerà a siifTraganee le chiese episco- 
pali di Wui'tzburgo , Eichstadt e 
Spin* 

III. Sua Maestà ooiuideFaiido 
quanti i^antag^ abbia ritratto la 
Chiesa, e lo stato dagli Ordini reli- 
giosi, e quanti ritrar se ne possano 
in avvenire, ed affine eziandio di 
mostrare il suo proprio animo verso 
le Sente Sede, prooiirerà d'aoooido 
con ean,di ristabiliiecoD una conve- 
niente dotazione alquante case d^i 
Ordini monastici dell' un sesso e 
dell'altro. Si presteranno queste alla 
educazione della gioventù nella re- 
ligione e nelle lettei'e, in aiuto dei 
parrochi, e per k cura degli in- 
lermi. 

IV. Sua Santitì^ avendo in mira 

il vantaggio che da questa conven- 
zione deriva alla religione , ed alle 
cose ecclesiastiche , concederà in 
perpetuo alla maestà del re Massi- 
miliiano Giuséppe, ed ai cattolici 
•uooesMni di lui, f indulto di no* 
minare alle aedi vacanti ardvcMO* 
vili e vescovili del regno Bavarìco, 
degni ed idonei ecclesiastici, fomiti 
di quelle doti che ricercano i sacri 
canoni. Sua Santità poi darà alle 
persone, che neno tali, la canonica 
iostituaione giusta le fiume consttetft 

V. Agli arcivescovi, ed ai vescovi 
sai^ libero di esercitare pd governo 
delle diocesi quello, che loro compete 
in foiva del pastoral ministero, o 
per dichiarazione, o per disposizio- 
ne de' sacri canoni, secondo la pre- 
tente difldpltna della Chiesa appro* 
^ta dalla Santa Sede. (Pasta qui a 
determinare in sei capi reserdzio 
della giurisdizione de* vescovi, nota- 
bilmente quella di conoscere nel 
loro fura le cause eoclesiestiche, e 
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massimamente le matrìmoniali, che 
giusta il canone i4) sessione ti 4 del 
sacro concilio Tridentino, spettano ai 
giudici ecclesiastici, e portare di esse 
sentenza, eccetto le cause meramea- 
té dvìli dei cbierici» per modo di 
esempio, di contratti, debiti, eredità, 
le quali saran conosciute e definite 
dai giudici laici). 

Ad amareggiare nondimeno que- 
sta santa letizia al Pontefice Pio 
VII , subitamente insorsero alcune 
di£Booltà gravi, die ritardarono Tese* 
Gudone del concordato sino ai a4 
settembre del 182 1. Ma sacà sem- 
pre di lieta ricordanza pei cattolid 
di Baviera quel giorno, nel quale 
venne letta solennemente alla pre- 
senz^i di monsignor Serm Cassano, 
dal regnante Pontefice Gregorio XVI 
elevato al Cardinalato, nunsio apo> 
stotioo in Mònaco, la bolla del pri^ 
mo aprile, che comincia colle pa^ 
role : Dei oc Do mirti nostri Jesu 
Chrisd. Da quel momento in qua 
il concordato del 18 17, dicliiarato 
legge ddlo stato, regola felicemente 
le chiese di Baviera. Di tal snooesso 
gran merito A attribuisce a monsi- 
gnor Gebsattd, arcivescovo di Mo- 
naco, nel quale risplendono tutte le 
virtù del pastoral ministero, con 
cui governa la diocesi di Monaco 
e di Frisigna. 

Per morte del re Massimiliano 
Giuseppe, ai i3 ottobre 1825, asce- 
se al trono di Baviera l'attuale re 
Luigi I suo degno figlio , nato ai 
25 agosto 1786, gran mecenate del- 
le arti e delle scienze. Roma ebbe 
più volte ad ammirare nelle diver- 
se sue 'venute la divonone, e il reli* 
gioso suo atiteocamento ai sovrani 
Pontefici, onde meritò che la Prov- 
videnza elevasse al trono del nuovo 
regno di Grecia nel 1 832 il suo se- 
condogenito Ottone I. 
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BAVIERA Corrado (di), Cardinale. 
Corrado di Baviera si rese più celebre 
od wMjwi" » Aitoijtaia&* che oer la 
liobUlà defilatali. Nacque draa la 
metà ddl'uudedmo aecolo, ed ebbe 
educazione alla rorte di Federico 
ardvescovo di Colonia suo attinen- 
te, o, secondo altri, a quella del- 
l' ai^ci vescovo di Salisburgo, o del 
vescovo di Cortame» Egli, rimm- 
nate generomnente le mondane 
grandezze, andb in traoda delle 
non caduche, e per m^lio assicu- 
rai'sene, ritirossi nel monistero di 
Chiaravalle , dove dallo slesso san 
Bernardo fu accolto molto gi*azio- 
nmente^ Corrado in quello nuovo 
irtitnio di ^ tanto n diitiue 
nella pratica di ogni Tìrth, che 
Innocenzo II lo ascrisse al sacro 
Collegio, dopo la sesta promozione, 
fatta nella quaresima del ii^'ì. E- 
letto Caixiinale, coli' imperatore Cor- 
rado III, nel 1 147) andò in terra 
■anta, e due anni dopo, ritornato 
in Italia, morì in Bari della Pu- 
glia circa il ii49> nel settimo anH 
no del suo Cardinalato. Fu la mor- 
te di lui preziosa dinanzi a Dio , 
ed ebbe sepoltura sotto l'aitar mag- 
giore di quella metropolitana. 

BAVIERA Filippo (di), Cardinale, 
Filippo Willelmo di Baviera, secondo- 
genito di Guglielmo Y, duca di 
Baviera, venne alla luce nel l'^yS, 
e fin da'prinii anni fu inclinato alla 
divozione ed allo studio. A questo 
apf^cossi con molto calore, per cui 
non andò guarì die potè tortenère 
bella università d' Ingolstadt una 
conclusione di filosofia. Gregorio 
XTII, dispensatolo dal difetto del- 
l'età, lo nominò vescovo di Ratisbo- 
na. Questo prelato si rese tanto 
oeldire nella eloquenza, che riportò 
molta filma nella predk»ione. Gli 
uomini di lettere e di scieme fior- 
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raavano la sua pih cara conversa- 
zione , e solca servirsi de' loro con- 
ligK negli affini di maggiore impor- 
tava. Nel tSga, per oomaado del 
duca suo padre, andò a Roma con 
due fratelli, ove fu aooolto con 
molte dimostmzioni di onore ; dap- 
poiché il sacro Collegio, i nipoti del 
Pontefice e gli ambasciatori dei prin- 
dpi sì recarono ad inoontrafliJl Papa 
demente Vili diede loro pubblica 
diana, alla quale si trovarono pretenti 
▼entotto Cardinali. Filippo, commoa- 
so per tanta bontà, recitò un'ora- 
zione elegantissima, e, licenzintosi, 
fece ritomo in Baviera co' suoi fra- 
telli. Dopo qualche tempo, contando 
egli venti anni, venne dallo stesso 
Clemente Vili cibato Cardinale della 
S.R.CL, ai i8 dioembredel iSgG, in 
quel giorno medesimo , in cui fece la 
consacrazione solenne della chiesa dei 
gesuiti, fabbricata con sontuosa ma- 
gnificenza in Monaco dal duca Gu- 
glielmo di BaTiera. Generoso emula» 
tore della patema pietà, fondò a 
Ratisbona mi collegio ai medesimi 
gesuiti, cui arriccili di rendite assai 
considerabili. Era piacevole, umile, 
benigno, generoso nel rimunerare, 
restìo e mite nel gastigare, accetto, 
ed amalo da tutti, poiché tutti in- 
distintamente aoooglieTa, e patrocina- 
m Verso i poveri era così affettuo- 
so, che distribuiva loro elemosine ge- 
nerose, e recavasi di frequente agli 
spedali, ove lavava talvolta i piedi 
agl'infermi più schifosi. Se non che, 
dopo due anni che vestiva la por- 
pora, Fifippo cadde di cavallo, e 
tale caduta gli cagionò sì crudele 
malattia, che ben presto dovette 
soccombere nella verde età di ven- 
tidue anni. Riposano le ceneri di 
lui in Monaco nella tomba de' suoi 
antenati, posta nella collegiata di 
a. Blaria. Il duca Massimiliano^ di 
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lui fratello, gli fece costruire una 
splendida urna di metallo» nella 
cattedrale di Ratisbono. 

BAVlERAGiANTEODORo ^di), Car- 
dinale. Gianteodoro di Baviera, nato 
wà 1703, era figlio di Masiiiiiiliaiio 
duca di Baviera, e fratèllo dell'im- 
peratore Carlo VII. Ancor giova- 
netto abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co , e contava appena sedici anni , 
quando il capitolo di Hatisbona a 
pieni Toti lo elesse a vescovo di 
quella diiesa, affidandone per allora 
Il governo ad un ecclesiaÀiQO vene- 
rando. Benedetto XIII, nel i'/VJ7, 
accordò a lui l'amministrazione della 
chiesa di Frisinga; Benedetto XIV, 
nella prima promozione, fatta a 
Boma li 9 settembre del 1743} lo 
creò Cardinale, riiervanddo poò in 
petto, e circa il piincipio del 1746» 
ne fisoe la proroulgasione col titolo 
presbiterale di s. Lorenzo in Pane- 
pcrna. Nel 1 744 ^^^a ancora otte- 
nuto il Baviera la chiesa di Liegi, con 
facoltà di ritenere a titolo di ammi- 
nistmione le sopra dette due cat- 
tedrali. Avea egli per cotUune di 
tenere presso di se uomini dotti, 
periti, ed eccellenti nelle scienze e 
nelle arti , cui procurava a tutto 
studio di promuovere, e perfezio- 
nare. Di essi si valeva moltissimo 
'pd buon governo ddia aoa ^Uooed. 
Nemioo del frsto cdelle nmanegra»- 
desze, si moetrava benefico co' poveri, 
c specialmente con quelli , che erano 
decaduti da un florido stato. Benché 
non siasi mai recato a Roma, pure 
per grazia del Pontefice, dimesso il 
primo titolo, ebbe quello di s. Lo- 
- renio in Iguana, che suol oonfbini 
al primo de' Cardinali dell' oidi- 
ne de* preti. Finalmente nel gen- 
naio del 1763 morì placidamente, 
in età di sessanta anni, e fu sepolto 
nella sua catlcdiale. A memoria di 
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lui^ nella stMB cbiem, fli cretto un 
avello di marmo, a piò del cpialc 
leggcsi una bella iscrizione. 

BAVOiNE (s.), padrone di Gand 
e di Harlem, di.^ndeva da una 
dette piti nobili frmìglie del Bra- 
bante Lugese, sol dedonara del se- 
colo VI. Nella tua giovanena ab- 
bandonossi ad una vita scorretta ; 
ma dopo la morte di sua moglie, 
illuminato dalla grazia, conobbe il 
suo slato infelice, e risolvette di farne 
penitenaa. Dopo aver udito un ser- 
mone di santo Amando, tutto- sen- 
tissi can^^to da quel di prima, 
confessò con amare lagrime le sue 
colpe, e poscia ritirossi in un mo- 
nistero a Gand. S. Amando assicu- 
rato della sincerità del suo penti- 
mento^ lo aoodie di buon grado, e 
b ittsigià della dericale tonsura. In 
quel santo ritiro, Bavone pratiob 
tutte le opere di penitenza, e die- 
desi in modo particolare alla pre- 
ghiera ed all' esercizio de' consigli 
evangelici. Ottenutone il permesso 
dal suo superiore^ reoosai a visitara 
i monisteri di Francia, cbe piti si 
distìnguevano per roaiervanm del- 
la disciplina; e ritornato a Gand, 
gli fu accordato di menare una vi- 
ta eremitica. Si fece una cclictla 
nella foresta di Malmedun, poco 
distante da Gand, die non molto 
dopo abbandonò per fare ritorno id 
suo antico monistero. L'abbate Flo- 
riberto gli concedette di fabbricai-si 
una nuova cella in un bosco vici- 
no, ove Bavone tradusse i suoi gior- 
ni tutto occupato nella meditazione 
delle cose odesti. Morì verso la 
metà del seoob VII nel giorno pri- 
mo di ottobre. Sessanta gentiluomi- 
ni imitarono Bavone nel distac- 
co dal mondo, e fecero costruire 
a Gand una chiesa, che fu chiama- 
ta dal suo nome. Nell'iuino 153/ 
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questo monistcro fu fi<*colarl2zato da 
Paolo HI. Tre anni dopo, avendo 
Carlo V fatto fiibbricare in quel 
luogo una cittadella, trasferì il ca- 
pitolo nella diitn <U s. Giovanni, 
la quale divenne cattedrale, allordiè 
Paolo IV fondò un venovato a 
Gand nell'anno i559. 

BAYEIJX: {Baiocen.y Città con 
resi(l«MJ3ui di un vescovo , in Filan- 
da, situata nella Normandia in ri- 
va al fiume Aurgia, già vinontea. 
£ desia ooosideralMle ed antiohiaii- 
ma, e i druidi, che V occupavano al 
tempo di Cesiue, vi stabilirono una 
scuola sul inoulo iMiaunus, che di- 
venne i-ìnotnala, nel luogo ove poi 
•ì ooittrussero i prioititi di s. Yek« 
tore, o Vì^Qfe vmoovo di Bayeux 
ivi sepolto, e di s. Nicola de la 
Chenay. Si crcd^ die i popoli del- 
ia diocesi sieno quelli affilati Bei- 
locassi da Cesare. S. Esuperio pre- 
dice) il vangelo nella Neustria poi 
ciiiuuiata Normandia, e vi fondò la 
chiesa di Bayeus, della quale poscia 
fii vescovo, locdiè accadde o nella 
metà del secolo III, o verso la fi- 
ne del quarto, nel quale secolo Goi&> 
manviile stabilisce l'erezione di que- 
sto vescovato. Varii santi gli suc- 
cessero nella sede, fì'a' quali s. Ru- 
finiana imniediataniente, e s. Lupo. 
Per la sua santità, e pisi suoi mir 
racolì, àvcà l'anno 4^9> ^ eletto 
vescovo s. Maurco, ed avendo go- 
vernato fino al 4B0, gli succedette 
6. Contesto. I>opo la morte di lui, 
vuoisi che (osse eletto vescovo s. 
Vigore, il quale distrusse l' idolatria 
neBa diocesi, tmoA circa la metà dd 
secolo VI. Ebbe per successore s. 
Luccadio, che sottoscrìsse, nel 538, 
al concilio d'Orleans. Sul finire del 
VI secolo fiori s. Regnoberto, il 
quale come vescovo di Bayeux, in- 
tervenne nel 625 ai conciUu di 
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Reim<? , fece molte donazioni alla 
cattedrale, e nella diocesi fondò di» 
verse chiese. In seguito molti altri 
celebri pastori illustrarono quella 
sede. 

La cattedrale, dedicata alia ss. 

Vergine, di gusto gotico, é ampia 
e molto bella, specialmente per la 
facciata, e per L'e campanili di ar- 
dita costruzione. Nel tesoro di essa 
si custodisce la tappezzeria della l'e- 
mina Matilde, rappresentanle le ini* 
prese di Gqglielino U Coiuftùstato* 
re. La dttà fu sovente saccheggia- 
ta «• disti'utta dai normanni e dai 
dari«!si nel IX e X secolo. Sotto il 
parlamento di Rouen aveva Bayeux 
un viscontado, cioè un giudica 1^0^ 
ed un baliaggio, magistrato che reo^ 
deva giustiaia in none del Bailo. 
Il palazzo pubblico era anticamente 
r episcopio, ed il ves(x>vo, eh' è suf- 
fraganeo della metropoli di Rouen, 
godeva settanta due mila lire di ren- 
dita, colla tassa di fiorini quattro 
mila qnattrooenlo, • trenlatre; ma 
essendo diminuita la rendita, la 
tassa venne stabilita a trecento set- 
tanta fiorìni. 

Componevasi il caj^tolo di cin- 
quanta canonici, comprese la digni- 
tà di cantore, cancelliere, tesoriere, 
arddiaoono, setto decano, sotto can* 
tors, maestro e teologo. UltìnuH 
mente ad undici si ridussero i ca- 
nonici, con tredid cappellani vesco- 
vili , ed un tribunale dell' ufficiale 
per le contese del clero. Ora pe- 
rò il capitolo ha soli nove ca- 
noaid, fra' quali sono dignitarii il 
decano, il gran cantore^ il teologo, 
il promotore e rarcqMrete. Vi han- 
no molti canonici onorarìi, altri pre- 
ti e chierici. Sonovi in Bayeux due 
ospedali, e tre piccoli seminarii. 

Le guerre civili nel XIV secolo 
cagiouai'oao alia dttà gravi sdagui'e. 
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ed i cal^^nìsti ugonotti se ne iinpa- 
di'CDÌroDO nel i56i, saccheggiando 
le chiese, rovesciando gli altari, e 
le sepolture, abolendo il culto reli- 
gioso, e commettendo tali scellera- 
tezze, diA l'aiimio rifugge a detcrì- 
tcfe. Nel i3oo il tcsoovo Guglid* 
mo Bonnet tì radunò un condUo» 
per r e( ciesiastìca disciplina, e po- 
scia pubblicò le costituzioni sinodi- 
che inCXllI capitoli. Francesco di 
Servien, altro vescovo di Bayeux, 
fece lo stesso nel i656. 
• BAZARIDDIDA. Città vetocmfe 
ddl'Afiica ocddentale, che ignoiui 
in qual provincia folte collocata. 
Egli è <»rto però, che uno de' suoi 
vescovi assistette alia conferenza di 
Cartagine. 

BAZARITA. Città vescovile del- 
la promna di Nunudìa ndTAfika, 
denominala pure Vanrila. Adeodai» 
to suo vescovo intervenne alla con* 
ferenza di Cartagine. 

BAZAS. Antica città vescovile in 
Francia, nel dipartimento della Gi- 
ronda, nella Guienna, era la capi- 
tale del Basadeie» e dipendem dalla 
netropoHtana d'Aucli. Si cfaiamò 
eziandio Cotsto, o Cotstum, Faso" 
tum, e Vasatae Arenosae ^ perchè 
situata sopra un terreno sabbioso , 
ed abitato dai fabbricatori di vasi. 
I suoi abitanti erano i più possenti 
delta Novempopulania, e vuoisi che 
nei primi anni del secolo Vili fos- 
se dominata dai saraceni. II vesco- 
vato fii istituito nel secolo IV, ov- 
vero vei*so il 4o^j sufifraganeo di 
Auch. Soffrì molto nelle guerre re- 
ligiose, indi venne soppre^ oell'ai»- 

DO 1801. 

Uno dei vesoovi dì Baxas, chia- 
mato Settilio, il più antico che si 

conosca, fece parte del concilio di 
Agde nel 5 06, e di quello d' Or- 
leans nel 5 li. JL' antica catledial^ 
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pTCgevole per alcune tombe, e pel 
campanile, è dedicata al precursore^ 
s. Giovanni Battista. 11 capìtolo eiti 
coni])osto di diciotto canonici , con 
tie arcidiaconi, un cantore, e due 
dignitarii appellati personats. Aire» 
Basas un circuito di quaranta miglia, 
ed altrettanta era l'estensione della 
quattro sue abbazia senza compren- 
dere gli stabilimenti dej^li altri Or- 
dini religiosi, 11 seminario era re- 
golato dai baraabiti, e vi fiorivano 
anche i nuovi riformati ed i cap* 
pucdni, non die le mcniaclie orso* 
line, e le sorelle della oarilà. Asoen» 
devano a diciotto mila lire le ren- 
dite della mensa , che pagava la 
tassa di sei cento fiorini, i^apa Cle- 
mente V discendeva dai signori di 
Viilandraut, cantone di Bazas, e nel 
i3i4 ili sepolto ad Usesla nella 
stessa diocea, nella collegiata da lui . 
eretta* 

Tre sono i concilii celebrati in 
Baias: il primo nel 35 1, o nel 358 
contro r eresia degli ariani ; il se- 
condo nel 44^) i canoni del quale 
talvolta Itvoiio oonlusi cor quelli di 
Vaison; ed il leno nd Sag, come 
riporta k GaWa Christiana, Fedi 
AucH. 

B A ZITA. Città vescovile nella 
provincia di INumidia in Africa, di 
cui si fa menzione negli alti della 
oonforema di Cartagine. In quella 
conferenta il tcsoovo di Basita fu 
rappresentato da un prete della 
stessa diiesa diiamato Manilio . Ab- 
biamo da Dupin, che il vescovo di 
questa dttà lo eia pure di Mar- 
ccUia. 

BEATA nn enrimi, ÀiSfima. 
n Pontcfioe Gregorio IX, creato nel 
1227, ordinò che dopo la compie- 
ta. Il cantasse l'antìfona, Btata 

Dei genitrrx Maria ^ scL^ulfa dalla 
orazione, i^euf qiùdeBeatae Ma line. 
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BEATI. Sono quelli, che godoao 
mi pieno oontonto in cieb, oolk 
TiskNie beatifin di Dio, meritata 

OOD una vita pura e scinta. Chi può 
mai esprimere l'estasi di un'anima, 
che sciolta dai legami del corpo, e 
sbaramita dal velo, che le nascon- 
de la Divinità, ti'ovasi ammessa a 
contemplare la divina CHenza, a fe- 
der Dìo, e ad attingere la felicKà 
nella sua sorgente medesima? «Sa- 
li» rem simili a Luì, dice s. Giovan- 
n ni, perchè lo vedremo com'è >» 
I Jo. c. 3 v. 2. «» I vostn santi, o 
Signore saranno inebbriali dall' ab- 
bondama de'beni; tm li abbevere- 
rete con UD torrente di deliiie, e 
gl'ìHurfiinerctc colla vostra luce pro- 
pria » Ps. 35. Quivi spariscono le 
contraddizioni ap^wirenli de' misteri: 
si sviluppa tutta l' estensione dello 
amor di Dio vei'so di noi , e la 
mottitiidine de' suoi beneSzii: quivi 
m accende nell'anima «piell' amore 
immenso, che non si estinguerà m^, 
perchè ranuMV di Dio per lei sarà 
u suo eterno alimento. 

Beati si chiamano ancora quel- 
li, ai quali la Chiesa decretò per 
òrgano del Sommo Pontefice, po- 
tersi prestare un culto pubblico, 
ma subordinato a quello die rende 
ai santi cbe ha canoniamti, e la 
Beati tìcazione è ora un grado per 
arrivare alla Canonizzazione. No- 
tabile poi è la dilferenza fra la Bea- 
tificazione, e la Canonizzazione, non 
essendo quella, che una semplice 
disposizione a questa, come rileva 
il gran Benedetto XIV, Lambertì' 
niy De Canotiizatione Sanclorwn , 
cap. 39, n. 6. In fatti altro non è 
la Beatificazione, se non un indul- 
to, ovvero permesso, che dà il Pa- 
pa di potersi venerare con eodesia- 
etico culto un qualche servo di Dio; 
all'incontro la Gattonùsarione é k 



BEA 

definitiva sentenza pronunziata for- 
malmente dal romano Pontefice» 
oon cui egli didiiani ed ordina do- 
vern venerare nella cattolica Chie- 
sa per santo quello, che fu dichia- 
rato prima Beato. Inoltre il ciilto 
che si permette a' Beati nella Bea- 
tificazione solenne, od equipollente^ 
cioè l'anpiovaiìone del culto im- 
memorabile di qualche servo di Dio, 
è ristretto soltanto ad una qualche 
provìncia, diocesi, dttà o fiunigtia 
religiosa; e sebbene possa per con- 
cessione della sede apostolica esten- 
dersi anche ad altri luoghi, ciò si 
fr nondimeno per semplice indulto 
AcoUativo, non già per precetto. U 
culto però, che si ordina nellB Ca- 
nonizzazione, è ugualmente esteso 
per la Chiesa universale, e il di lui 
precetto obbliga tutto il mondo 
cattolico. Altre finalmente sono le 
disparità, che passano firn il culto 
de' Beati t e quello de' muti nella 
propria apeciQ ma qui si sono ac- 
cennate le principati. ^. Stm e 
Bbàtificazioxe. 

Il titolo poi di Beato, clic ac- 
corda la Chiesa, come si disse, a 
chi è morto in odore di santità, 
e che essa destina ad essere cano- 
nizzato, non puh ooneederd dai ve- 
scovi, decretandolo la Chiesa dopo 
un* accurata procedura , in cui si 
provino e le eroiche virtù, e i mi- 
racoli operati in virtù di Dio da 
quello, a cui deve essere impartito 
il nome di Beato. Una circospezio- 
ne sì grande dimostra la matura 
prudenza de' Papi nel giudizio di 
tali cause, e togUe agli eretid ed 
altri dissidenti argomento alle ca- 
lunnie. Vcs^gasi il Garampi, nelle 
Memorie delia Beata Ckiara^ sul , 
titolo di Bem dato a'aervi di Dio^ 
e. sulla pratica tennlasi nel teoolo 
XIV, pag. 4^7 e seguenti. 
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BEATIFICAZIONE. La Bcatifi- 
cazione è un atto, con cui il Som- 
mo Pontefice giudica e dichiara, che 
mw peraona già defunta, la quale 
oonduaw una canta vita, ed ha do- 
po morte operati alcuni miracoli, 
ntrovasi beata in cielo, e quindi 
permette ai fedeli di renderle un 
determinato culto l'eligioso, culto che 
ooncede ìa particolare a corte per- 
sone d' un Ordine regolaK^ d' una 
comunità ec^ come fi ditte airarti* 
colo Bbati, mentre colla cnonina- 
zione si propone quella persona al 
culto universale del mondo cattoli- 
co. JVella Beatificazione il Papa non 
interviene qual giudice, che proferi- 
sca intorno alk conditione di quello, 
che é beatificalo^ mentre ndla ca* 
nonìzzazinne egli pronunzia ex ca- 
tlwdra sullo stato <li quello, che vie- 
ne Cfinonizzato, onde la Beatificazio- 
ne si qualifica una canoni z7.a7.ionc 
non perfetta. I serri di Dio, che fu- 
rono solo beatificati, perchè si ten- 
gono in Iw^ di salute, hanno 
un cullo meno solenne, di quello 
che si accorda a coloro, che 5Ì ca- 
nonizzarono; per lo che, senza un 
indulto apostolico, i beati non pos- 
sono essere presi a patroni de' re- 
gni, città eCi; il loro uflBno non ha 
ottava, né il g^rno in cui esso ha 
luogo, può esser festa di precetto, 
nè può oelebrarsi messa votiva. La 
Beatificazione fu pertanto introdotta 
all(M'chè si stabilirono lunghe e se- 
vere procedure prima di accordare 

Il rito^ o coMuetudine^ di decre- 
tare ai santi pubblici onori, è tani> 
to antico quanto lo è la Chiesa me- 
desima, trovandosene esempi fino dal 
secondo secolo. S. Pio I, creato Pa- 
pa l'amio i58, sentita la morte di 
Veeo ^ j M c pio di Vienna, soriwBdo 
a 8. Giusto, gì' intimò di cuàodire 

VOI. IV. 
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i colepi de' santi martiri come mem- 
bra di Cristo, in quella guisa ap- 
punto che gli apostoli custodirono 
quelle del protomartire s. Sttfrno. 
Nel secolo lll,s. Qpriano reeooman- 
dò premurosamente al snoderò di 
registrare con diligaiza que' giorni 
fortunati, ne' quali trionfìmdo de' tor- 
menti , ooronaix>no i santi con una 
morte gloriosa la loro vita, per 
poi oeldranie la memoria. E nelle 
chiese tale usanza di conservare i 
cataloghi, o dittici, ove i^egistravansi t 
nomi di coloro, che in vita aveano 
sparsi chiari lumi di santità, ed e- 
sercitate virtù cristiane in grado e- 
roico, ovvero sofferto per la fede il 
martìrio, dai primordii del cristiane: 
Simo fu sempre mantenuta. Vegifa* 
si Sebastiano Donati, nel libro dti 
Dillici. Poscia nel popolo s' introdtisse 
il costume di acclamare per santo 
taluno de' defonti morti in odore 
di santìtà; ma per l'abuso, che ne 
poteva derivare , venne cU^ prdlN« 
to dai Romani Pontefici, riservandosi 
essi l'autorità non solo di canoi^ 
«are, ma pur di beatlficai-e. 

Procedendo cos\ di secolo in se- 
colo si vide questo sacro rito fedel- 
mente nella Chiesa osservato, c seb- 
bene i vescovi e i patriardii talvol- 
ta esponessero alla venerazioDe pub- 
blica le reliquie de' martìri, ed a* 
vesserò eretti ad essi altari, e tem- 
pli , nuUadimcno col tempo tale 
prescrizione di culto è stata riguar- 
data propria de' Romani Pontefici, 
principalmente nel XII secolo. Que* 
sto giudirio adunque per cui si de* 
creta a' santi gli onori, che sono do- 
vuti a chi gode la visione l)catifì- 
ca dell'Onnipotente, è di due sorte; 
l'una chiamasi Beatificazione, l'altra 
Canonizzazione : il piimo è un atto 
precedente e preparatorio^ il secon- 
do un atto preparato ed eslremob 
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e la loro diifercnza, secondo Lam- 

berùni. De SancL Beaiif. ^ Uli. I, 

tona di mlilh« per cui n fittene 
ye il colto dei «aiti nelk ChiciR 

universjile col mezzo della canonii- 
zazionc, mentre colla Beatificazione 
non s' linone questa università di 
culto; Dia solo dal Pontefice si per- 
mette in fiim dells icrupoloie di- 
ligerne delia «era c unyeyttw ne dei 
Riti, per cui nel breve ddia Beati* 
ficazione, il Papa IIM questa sola es- 
pressione : Tenore praesentium in- 
dul^emus j ut ùlcrn sen'us Dvi beati 
nonuiie lumcupetur. y. Caxosizza- 
kiiwi. 

Oeicritla la dilEereitta che paen 
fra la Beatificazione, e Cauonìna- 

zione de* servi di Dio, parleremo ; 
I. degli atti che precedono la Bea- 
tificazione ; 11. delle cerimonie, che 
liaDDO luogo in tal funzione; HI. 
ove li eeldbravano prima, e diove ai 
debbano fiure. 

I. Laprocedim della Beatificazio- 
ne appartiene alla congi*egazione Car- 
dinalizia de' sncri Riti, istituita nel 
1587, da Sisto V. Aderendo essa 
diligCDtemente alle dotte prescrizio- 
ni de' Ftetefici, ed in partieolwe di 
Urbano VfU, Innocenzo XI e di 
Benedetto XIV, in primo luogo ri- 
ceve il processo deirOrdinarìo del 
luogo, in cui cessò di A^ivere un 
qualche servo di Dio, co! quale de- 
ve pixivarsi la £ima di santità, e 
l'opimone de' miracoli operati da Dio 
ad InleroeMioiie di quel suo servo. 
Ma durante la di lui vita, sìa dopo 
la morte. Quindi con le animav- 
versioni del promotore della fede, e 
le risposte del difensore della causa, 
esamina, e cou matm-ità discute il 
dubbio, se m. deve Inbmhirre la cai»- 
m di canomCTawoiie» che si propo- 
ne con questa formula: Am sk 



BEA 

ffianda commissio inlroduclionis cau' 
UB ec canomzatìonis in casa ec 
La mera oongteganone emmina, e 
pondera il tutto, e ne presenta il 
fuo voto al Sommo Pòntefice, il 
quale determina se debba o no tal 
commissione stabilirsi. Posto che de- 
cida afiermativamente, il Papa la 
segna, e con questo atto il Ponte- 
fice commette la co^pniaone 
canm alla §. congrcgaaoiie de' Ritif 
e così tì appone le mani la Santa 
Sede, togliendo a qualunque altro 
la facoltà di trattare qiiesla cìuis;ì , 
senza una speciale delegazione della 
med^ima Sede Apostolica. 

ScpMite quella cornmimone à è 
intradollo il iiitama di dare ai ser> 
vi di Dio il tilob di Fenerabile^ il 
quale non importa culto alcuno. An- 
zi il primo passo, che si fa dalla 
congregazione de' Riti, è di cono- 
scere, che non si pi-esti alcun culto 
al Venendule di coi ai tratta la cau- 
m. Quindi « emmina m vi «a 0h 
ma in genera di virtù e di santità. 
Ambedue questi dubbii sono discus- 
si previe le animavvei'sioni del pro- 
motore della fede, e le risposte del- 
l'avvocato. OUenulisi questi desueti, 
n pami all'emme delle virtù, a pro- 
vara le quali ù fiumo de'pfoceni, 
ove si sentono un gran numero di 
testimonii, e specialmente quelfi, che 
hanno vissuto e trattalo col servo 
di Dio. Quando questi processi so- 
no venuti in Roma, si discute pri- 
ma se licno nella loro confenone 
state eseguite tutte le fixrmalità pre- 
scrìtte, poi si esamina il valora di 
questi atti, ossia se sieno Atate eser- 
citate le vii'tù in grado eroico. L'e- 
same si fa in tre congregazioni ; nel- 
la prima danno il voto i soli con- 
sultori» siem> prelati, o regolari in 
presenm del Cardinal ponente; nel- 
la seconda i medesimi damo il lo- 
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10 lentiaiento in presenza di tutti 
i CardiiMilì; h tem al aduna amn- 
ti ilPapa, nella quale, ohra ì oca* 
ittllori, come sopra, lianno il volo 

anche i Cardinali; il Pontefice poi 
dà il decreto, se vede provate le 
y'ivlìi. Indi si pissa all'esame de'mi- 
raooli opeiati dopo la morte, e si 
tiene il medesimo ordine nella di^ 
cussione della caum. È da avveflìni 
che in ogni oongregaàone fa le sue a- 
nimavversioni il promotore della fede, 
nelle qt*ali propone anche le più pic- 
cole diificokà, clie vengono sciolte 
dall'aTTOcato deUa causa. Inoltre pei 
miraoofi si ricercano sempre i vott 
de' medici e émm^. A» dan- 
no il loro parare, previo il giura- 
mento di studiare in segreto , e di 
dare per la pura verità il loro voto. 

Dopo iuttocìò si tiene innanzi al 
Stmimo Pontefice altra congregazio- 
ne, nella quale si esamina se tulio 
venne con regolarilà pretÌGidio,esesi 
possa con sicurezza procedere allu 
Beatificazione col dubhio : An iato 
procedi possi t ad Beati fìcationem. 
Anclve su qu&sto dà il suo deci*eto 

11 Papa, die si legge, conie gli aW 
tri , dal pielalo segretario de' Riti 
in presenza del Cardinal ponente 
della causa e prefetto de' Rki , di 
monsignor promotore ddia fede, del 
poslulatore avvocato , e superiore 
della religione, alla quale appartiene 
il serva di Dio, se c regolare ; stan- 
do il Pontefice seduto in trono, 
asnstito dal suo maggiofdomo» e 
maestro di camera, non che daUa 
sua camera segreta, alla quale- poi 
viene dispensato il detto dea'eto in 
i&tampa. 

Non si è latto qui alcuna parola 
delle peroraaoni, che fimoo gli av- 
vocali Gonigistoriali ne' pubblici con- 
cistori, peixiiiè non sono di esien/a, 
o di neoesntà per procedere aUa 



DEA 167 
Beatificazione. Di fatti sono queste 
state da Urbano Vili surrogale a 
quelle, che ivi si facevano dei rei fii- 
mosi, e niente influiscono al prose- 
guimento della causa di Bcallfìca- 
zione, mentre vi sono molti esempi 
di coloro, che sono stati formalmen- 
te beatificati senza simili perorazio- 
ni, e quando si lamio, il pralato pro- 
motore della fede domanda sonpre 
che il Sommo Pontefice rìmeUa la 
cognizione della causa alla piena 
congregazione de' sacri Riti , jurìs 
ordine servalo , alla quale protesta 
risponde il Papa afilermativamente, 
con la cfawMok, Ad $acram RUum» 
emgngaiìtmem , qum wdeai et 
ferat. V. CoxciSTORf Pubblici. 

II. Per celebrarsi poi la funzione 
della Beatificazione nella basilica van 
ticana, ecco come questa si adorna. 
Nella facciata estema di essa si ap- 
pende un grande stendardo rappi^e- 
scntante il norèUo beato in gloria,- 
tenendosi pesò coperto fino al pun- 
to die diremo. wSulla porta prindp 
jiale della chiesa sotto il p*)rtico, 
sta esposto un quadro, in cui \ienc 
espresso qualche clamoixtso Éitto del- 
la vita del servo di Dio: tutta la 
basilica ncll'intevna è- parata di 
damaschi rossi con trine d' oro e 
fregi. La trihuna è chiusa al dì firo- 
ri da una balaustrata con candela- 
bri a più lumi, e vagamente orna- 
ta al di dentro iu varie forme, ooift> 
damaschi, setini di vani colori, fian- 
gie d^of», firegi di velluto oon di- 
pinti di chiai-o-scuro alluóvi, e con 
istemmi del bealo, mentre duo più 
grandi stemmi, cioè del Ponlclìce, e 
del sovrano di cui il bealincato nacque 
suddito, ovvero quello dell'Ordine a 
cui appartenne, decorano le parti la- 
terali, sovrastando alb-i simili stemmi 
l'urchìtrave della porta principale. In- 
di alcune statue di rilievi simboieg* 
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gìanti le virtù esercitate dal ser- 
vo di Dio, copiosil umi di cara sim- 
nelncfiiimtB dbtribuiliy toemw^ 

piOb Nelle due giwkK arcate dell» 
trìbuBa» diiiiMi cod sarti dipinti, e 
lumeggiati a oro, si espongono due 
medaglioni esprìmenti i due mira- 
coli approvati per la Beatificazione, 
erigendosi sotto k arcate due orche- 
ttn 9 flHiloris pii nnwici; infiiM nel 
Miro deBa raj^jiarB cho aovraita k 
oatledim di a. Pietro^ si oolloGa in 
un quadro ovale l'immagine del 
beato adornata da gruppi di lumi, 
e di angeli, che sembrano portarlo 
ia cielo, e questa ancora rimane 
coperta «mi fella Iobboimu 

Nel giorno dunque tlablKlo per 
In Beatificazione, due ore avanti 
mexzodi, si recano alla tiibuna del- 
la basilica, i Cardinali in cappe 
paonazze, i preluti e i consultori, 
cke formano la congregazione dei 
Biti, prendendo posto alla parte 
del vangelo, mentre a quella del- 
l' epistola , interviene il capitolo 
vaticano col Cardinale arciprete . 
Seduti tutti, il [)ostulatore della cau- 
sa accompagnato dal prelato segre- 
tario^ recita un' elegante orazione 
latinn mnann al CaiidiBal piefistto 
della Giagregasioae,in cui, dopo aver 
fttlo tu breve elogio del servo (fi 
Dio, presenta a lui il breve apostoli- 
co, e domanda che sì pubblichi colle 
consuete solenni forme il Pontifìcio 
decreto della Beatificazione del me- 
desimo. Terminato il discorso, il 
Cardinal prafetlo rimette il postn- 
kntn'al Cardinal ardprete della ba- 
tì&m^ per ottenere la facci tù di 
pubblicarsi in essa. Questa ottenu- 
ta , per mezzo di monsignor se- 
gretario presentatore del breve, vie- 
aecsio letto dal pulpito, appositimen- 
te eretto dal hto dell'epistola, e 
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di tutto ne torma rogito il no- 
tato della stessa Congregazione, è' 
quindi al rìmbondw de'camion di Ca. 
slel S* Anylo, de'moHarì, edal sw^* 
no delle campane della baalicn, n 
toglie il velo, o riparo che cuopri- 
va l'immagine del beato, tanto nel- 
l'interno, che nell'esterno del tem- 
pio; la di lui reliquia rimane espo- 
ste alla divocione di tutti, ed alior» 
sfintnona rimo Ih Omm, conti* 
nnato dai muaoi, e dal canonico 
celebrante, die incensa tre volte 
l'immagine del beato. Questo ca- 
nonico deve essere un vescovo del- 
la medesima patriarcale, il qua- 
le dipoi canta la messa solenne del 
connine de' martìri o confasori, se- 
condo Indasse cui appvliene il bea* 
tificelo^ con l'orazione propria del 
nuovo eroe della Chiesa, e cosi per la 
prima volta il beato è esposto alla ve- 
nerazione de' fedeli , a' quali il Papa 
concede indulgenza plenaria, se con- 
ftsiati e oonHinieati visiteranno la 
basilica, o assisteranno al divin sa* 
mfizio dopo promulgata la Bea-^ 
tiflcazione . In tal modo termina 
la funzione , essendosi dispensate 
al popolo le immagini e il com- 
pendio della vita dei beato. Dip(M 
nelle orepomerìdìaneil Sommo Poo' 
teBce accompagnato dal saero Colle- 
gio de' Cardinali , vestiti di abiti 
rossi, e ricevuto dal capitolo della 
basilica , si reca a venerare 1* im- 
magine, e la reliquia del nuovo 
beato, che poi riceve in rame^ in 
un alla -vita, e ad ona rama di fio- 
ri dal postnblore della causa, men- 
tre contemporaneamente vengono 
dispensate le immagini e le vite ai 
Cardinali, e alle loro famiglie, oltre 
la Pontifìcia. Trascorso poi alcun 
tempo, in una chiesa, o dell'Ordine 
cui appaiieneva il beato, o nasio- 
nalfl^ od altra, suole celebrarsi un 



Digitized by Google 



BEA 

soknae triduo, ed anche io esia il 
Ponlefiee wcaA a visitere ilbeatoi 
avendogli pk il poatulatma di eiio 

umiliato un quadro dipinto a olio 
rappi'esentante qualche miracolo, o 
principale virtù del sei-vo di Dio, 
ed un i^liquiario di argento, con 
alcuna partfneHa del tuo earpo, fl- 
■Élmente dopo la oonoeMione di tal 
odtDy te Dio per glorificare 9 luv 
terrò, a di lui interaisnoDe opera 
due altri miracoli, sì procede alla 
canonizzazione del bealo; onde il 
primo giudizio del Pontefice fu pre- 
pantorìo del eaoondo, col quale 
«tende e«omanda a tutta la Chieoi 
di venerare la santità del serro di 
Dio, ooUa maggior solennità nella pa- 
triarcale basilica vaticana. 

III. In quanto poi al modo, e dove 
prima si celebravano le Beatifica- 
lion^ è da saper», che anticamente 
b B«atificaaione oonaiiteva nell' ac- 
cendere una lampada, e de' lumi 
avanti il eepolc ro del serro di Dio^ 
neir appendere l' immagine del me- 
desimo, che dichiaravasi Beato, so- 
pi'a la porla di qualche chiesa, e 
piando i Papi concedevano l' uflizio 
e la messa in onore di qualche «er- 
vo di Dio, se ne 6cera la feste in 
qualche chiesa particolare di Roma. 
Tanto fu praticato nella Beatificazio- 
ne di s. Agnese da Montepulciano, 
essendosi celebrata la lesta nella chie- 
sa della Minerva del suo Ordine do- 
■wininano, ecm una oappdla Gardina* 
lizia, e con raulorità del Pontefice 
Clemente Vili, nella quale occasione 
recitò una bella orazione il p. Ste- 
foniu gesuita. Nei tempi anteriori a 
Papa Alessandro VII , terminata la 
causa di Beatificazione del sei'vo di 
IKo, ooHa prerìa discussione tanto 
delle rìrtii che dà miracola e spe- 
ditone il brere, consegnarasi questo 
a' nspeUivi postulatori, e se oooQffi«> 
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ra di celebrare inBoma la festa della 
Beatifioaaion^ feoeraà soltanto nella 
daesa del suo Ordine regolare, ov- 
vero nella chiesa della nazione, don- 
de il servo di Dio tratto avea i nata- 
li, se essa esisteva in Roma. Non in 
altro pei'lanto ingerendosi la Sede a- 
nostolica, dopo di aver trasmesso il 
breve ndle mani de' particolari po-> 
stnlatori, ben si comprende da ognu« 
no in quanti diversi luoghi potessero 
esserne solennioate le «urrispooden- 
ti festività. 

Sembrando inconveniente al no- 
iBÌnato PoBtefiea Alessandro VII 
cbe il primo solenne atto della Bea<» 
tificazione non dovesse celebrarsi ss 
non che nella patriarcale basilica 
vaticana, giacché essendo la Bea- 
tificazione, per così dire, un accesso 
e strada alla canonizzazione, era 
ben giusto, cbe dovesse ivi ancora 
eelebmi la solennità di quest'atto; 
perdòstabiPi che dal tempio vaticano 
sdtanto venisse formalmente annun- 
ziato quello, che per Beato si dovea 
riconoscere. Ed è perciò che il mede- 
simo Pontefice agli 8 gennaio i66a 
volle celebrare con pubblica solennità 
nella dette chiesa <fi s. Pietro, la Bea- 
tificazione di s. Francesco di Sales 
vescovo di Ginevra, essendo queste 
la prima solenne Beatificazione, che 
siasi celebrata , come dimostra il 
Lambertini, De ss. canoniz. iib. I 
capo 24> riporta per ordine le 
BeatificBsionì dopo questa seguite; 
Quindi, a' 19 aprile i665, Al«san- 
òxo VII canonizzò solennemente nel- 
la predetta basilica il medesimo s. 
Francesco di Sales, ch'era morto 
a' 18 dicembre 1622 nel Pontificiito 
di Urbano Vili, mentre in quello 
del successore InnoceuEO X si era 
incomindato il processo di sua Bea- 
tificazione. Veglisi Contextus acto- 
mm omnitm in Beatìficatùme, et 
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emmkatkme t, Franeitri àt Salets 
audcre Domimoo Cappello, Bomae 
i665 typ. Dragondelli. 

Nonostante poi il disposto di Ales- 
saiidi'o VII, clie la Beatìncazione do- 
vesse celebrarsi in s. Pietro, Bene- 
detto XIII, e Clemente XII ne ce* 
lebrarono aksmie ndla boMUea di 
s. Gionuim io Latenmo. Benedetto 
XIII, ne! 1729 a' 19 marzo, feoe in 
questa basilica la canonizzazione di 
s. Giovanni Ncpomuceno, ed in se- 
guito a questa, a' 24 marzo, la Bea- 
tificazione del venerabile Fedele da 
Sigmarìnga cappuocino, iocdiè di- 
ceó a^ latto egli per evitare 
le soverchie spes^ trovandoli . già 
la basilica lateranese parata , ed 
ornata sontuosamente jK-r la solen- 
ne consacrazione, che di essa avea 
fatta a que' di lo stesilo Benedetto 
XIII. L'immediato ma fuooeMore Ge- 
mente XII, a' 16 giugno 1787, oano- 
nìnò quattro santi nella basilica late- 
ranesc, e pochi giorni dopo, a ris- 
parmio di spese, ess4;nflo ancora para- 
ta, cioèa'22 giugno, vi beatificò il vei). 
Giuseppe da Leonessa. Dopo questi 
due esempi, le Beatificaxioni oostan- 
temcnle ebliero luogo nella baiìlioB 
vaticana, ann Benedetto XIV, me- 
diante il contenuto della bolla /4d 
sepuUra aposlolorum , data a' 23 
novembre i74'» confermò il decre- 
to di Alessandro VII sul celebrare 
le Beatìficanom in s. Pietro, didiia- 
rando non recare alcun pregiudìsio 
i contrarii esempi de' pi'edecessori 
Benedetto XIII, e Clemente XII, e 
nell'alli'a bulla, Ad lionornndmn^ de' 
37 marzo 1 752,BeJiedolto XIV, con- 
lèrmando i privilegi disila basilica vati- 
cana, così parla, in rapporto alleBeati- 
lÌGaàoni: Ex fuOis ilndan exprem 
emuUf staUiimus ut setvwum d an^ 
cìllanim Dei Beati ficationeSj et Bca- 
torum canonizalione* mposurum in 
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tadm vélieana banUea^H non à&- 
bi, peragfHHurj non obstantilftis etc 
Di questo argomento, oltre il lodato 

Benedetto XIV , De servorum Dei 
Beati/ìcatìone et Bcatonim canoni' 
zaùonCj sa-issero Pietro Galesini, il 
Dunodo, il Gravina ed altri. 

Oltre le Beatifioasioni solenni, vi 
sono nndie quelle, che chiamansi 
t^fuipolknU y cioè equivalenti alle 
prime, consistendo nella conferma- 
zioue, che fa il Sommo Pontence, 
del decreto della Congregazione dei 
Riti, col quale eim approva il culto 
immemorabile di alcun eervo diDio^ 
dopo un maturo processo, ed esa- 
me sul medesimo. Adunque, eoa 
decreti della saera in(|uisizione ap- 
provali e eonlèrmati da Urbano Vili, 
iu provveduto al regolare andamen- 
to delle cause di Beatificazione e 
€anoniianooe.lB^piesti decreti, pub- 
blicati negli anni i6a5 e i634, fra 
le altre cose si prescrìve, che da 
allora innanzi si esponessero al pub- 
blico culto e venerazione que' soli, 
dei quali si fossero esaminate le 
virtù, o il martii'io, ed i miracoli, a 
Ibrma delle nuove disposisioni, die 
in que' deoreti sì davano. 

Volle inoltre il detto Pontefice, che 
perciò si ri movesse il culto di tutti, ad 
eccezione di quelli, dei quali sì prova- 
va, o che avessero una venerazione 
pel comune consenso della Chiesa, 
o un culto per un corto immeniara- 
bile di tempo, e che questo culto 
si provasse cogli scritti de' padri , o 
di uomini santi, o vi fosse scienza 
e tolleranza del cidto per im lun- 
ghissimo tempo, c fosse questo a co- 
noscenza della Sede Apostolica, o dei 
rispettivi Ordinarii. In seguito é slato 
interpretato il lunghissimo tempo per 
lo tignào di cento anni. 

Siccome di alcuni si è provata la 
icienxa, e tollerama della Santa 
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Sede, o degli Ordinarli per un tem-' 
po minoi^ di anni cento avanti i 
dea'etì SQprannoin inali, così è acca- 
duto, cbe legittimamente si vene- 
rino n^i altari oome beati qnal* 
cuno di queOi, che «ano morti nei 
primi anni di questa centenaria, 
cioè (!opo il i535, sebbene non vi 
fosse alcuna processura per lo TÌrtù> 
martirio, e miracoli. 

Spesso accade, che si voglia far 
dichiupare dalla Santa Sede, che 
consta di questo culto uumemora- 
bile, ed aUora detesi legittimamente 
provai'e una almeno delle condizioni 
di eccezione volute da Urbano Vili, 
accennate di sopi-a. Quando venga 
appravato questo culto immemora- 
bile, ossia dichiarato, che consta 
del caso eocettuiito da Urtnno Vili, 
a riconosce come beato, e legittima- 
niente si venera quello, o quella, che 
è slato soggetto della discussione , e 
ciò si cliiama Beatificazione etfuipol- 
leniCj percliè dà i medesimi e&tti 
della Beatìfieaiione fbnnale. Solo é 
daownrarsi, che volendo procedere 
alla canonizzazione nei beati for- 
malmente beatificati, è sufficiente 
la prova di due miracoli accaduti 
dopo la Beatificazione. Per al- 
ili, che si chiamano beattiicati per 
equipollenza, si ricerca una prova 
sommaria delle virtii estvatta dagU 
autori, che ne abbiano periato, ed 
una piena e legittima prova, con 
teslimonii di fatto proprio di quat- 
tro miracoli , perchè supplisca così 
il testimonio divino alla mancauKa 
del testimonio umano. 

BEATISSIMO e BEATITUDt 
HE, Beatissimus y Bealitudo, Ti- 
tolo, che ti dà al Soauno Pon- 
tefice, e con ali sino dai pri- 
mi secoli '^ella Qiiesa si onorano 
gli uomini santi. Beatitudine vede- 
si usato dal della Casa, c nelle aii- 



tiche prose fiorentine, nonché nelle 
vite dei stinti padri, dicesi padre san- 
to j e signor nostro^ pregliinmo la tua 
Beatitudine, pai*lando&i a s. Macario ; 
e nei Bionifi di s. Gregorio I sì ac- 
cenna pure ad .una esposizione man» 
data alla BaUÙudme di Leandro. 

Beatissimo , nome derivato da 
Beato, dice il Novues, si dà al Pa- 
pa, non solo a cagione della subli- 
me dignità, come asserisce Duardo 
{Commentar, m BuiL Coenae), ma 
anche perchè tale riene creduto, 
e I. Distint. 4o. Che uso (osse in 
altri tempi di appellare anche i 
monaci col titolo di Beatissimo, ma- 
nifesto è non solo da s. Girolamo, 
a Fiorenzo Monaco, D. Ilieron. epi' 
sL IFt ma da Baoehiario ancora 
nel «10 Ubro a Gennaio, nel quale 
a questo, e ad altri monaci dà il 
medesimo titolo di Beatissimo. Veg- 
gasi Zaccaria, Storia letteraria di 
Italia j tomo I, lib. i, cap. i, p. rg. 
Ma da molti secoli il nome di Bea- 
tìiàmo è solamente propiio, ed 
unicamente si dà al Romano Pon- 
tefice, chiamandosi Beoàtmno po^ 
drcy e Beatitudine. 

Per dire di alcuni esempi , che 
il titolo di Beatissimo fu dato pu- 
re anticamente ai vescovi, abbiamo 
che il citato s. Girolamo^ verso il 
fine dell'anno 4o4> scriveva- coà a s. 
Agostino vescovo ^ppona: DonU- 
mino vere sanato^ ac Beatissimo 
Papac Angustino. Questa nomen- 
clatuia altro non significava allora, 
che EccUsiae Pater, Clcricorum 
Pater* Fu s. Sirìcio, eletto Ponte- 
fice nel 385, che - pel primo s'in- 
titolb Papa, onde Gregorio Y, nel 
998, ne fece doglianza per averlo 
usato il vescovo di Milano. Nel IV 
secolo il clero alessandrino, sci*i- 
vendo al proprio vescovo dirigeva 
la leitoa Beato episcopo nostro 
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AiexMdro, e s. AtenMio vesco- 
vo della tnf4ffi*ftn tede, nelia slaite 
del suo ritorno in quarta, fi i^ipet 

la Beatissimo. Sidonio Apollinai'e, 
che fiorì nel V secolo, dava a Pa- 
ziente di Lione, a Megezio Belli* 
cense, e ad altri Tesoovi, il nome 
di BeatissÙHus. 

11 Romano Poatefioe, da t. llaa> 
timo, che Tina ad VI tecolo, i 
detto PmfM BealUiwmt Sàndu* 
timne Romanornm Ecclesiae ec. 
Ndr azione XVII del VI concilio 
generale costantinopolitano III, te- 
liutosi nel 680» viene chiamato. 
Papa unwenaU» ter Seatìuùmu. 
La lettera sinodica è dintta ad 
Agatone Sancto oc Beaditùito Pa- 
pae senioris Romae. Lo stesso san- 
to sinodo indirizzandosi al piissimo 
imperatore Costantino Pogonato II, 
chiama il detto Pontefice s. Aga- 
tone col nome StancUssùtti Patria 
ìfoHri, et Mummi Papae. Veggaa 
il p. Teofilo Raynaud, nel suo O» 
Wùmastìcon Ponù'ficunt, ed il Nuz- 
zi, su ir orìgine ed uso del nome del 
Papa. Lupo, prete ed al)bate be- 
nedettino, scrivendo al Pontefice 
benedetto IV,clie govemb la Chie- 
m nel 900, termina la lettera di- 
cendo, pmesentent protperìtatem ti 
fOutam Bealùudmem, V, Nomi ibi 
PoifTmci. 

Finalmente il Parisi©, parlando 
del titolo di Beatissimo , dice che 
aivendo il Pontefice s. Sirìcio, dix» 
Tanno 397, preso quello di Papa, ed 
■Muilolu alcuni Teseofi tdsmatìci 
sotto Gregorio VII, quest'ultimo 
stabiD nel sinodo romano, che Pu' 
pa nomea unicum essct, in univer- 
so chrislianorum orbcj unìquc Ro' 
mano Pontili tribueretur. Ed al- 
leni fu, dm dinm» anche dìitinti- 
w dello stesto Ramano Pontefice 
quello di Padre Beatimimo; sdifae- 
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ne ne'tero[M anteoedenli Arcadie, 
Antenno, Giustimano, ed altri prìn- 
cipi dessero nelle leggi il litob di 
Saatisnmo e di Beatissimo tanto al 

Papa, quanto ad altn vescovi. ^ 
Santità', Saivto, e Santissimo, al- 
tri titoli proj^rìi del Sommo Pon- 
tefice. 

BEATO (s.), fioritn ael mooIo 
V. EgU, eonosdoln la wnità delle 
«Ole terrene ioeapnoi di sanare le 

brame del nostro cuore , pi'ese la 
nobile lisobizimie di consecrarsi in» 
teramcnte al servigio di Dio, ed al 
bene delle anime. Per la (jual cosa 
dìstrìbtt) ai poveri il suo patrimo- 
nio, e da Boma reoosn nelle Gal- 
lie. Le sante ar/ioni cui egli prati- 
cava, e le parole infuocate che usci- 
vano dal suo labbix) , non furono 
prive di cfTeltf) ; imperocché i più 
ostinati pecuitori uscirono dui lezzo 
delle loro iniquità, ed i buoni si 
rastodarono TÌeppiìi ndla santilà 
della lor vita, die alcuni si studia» 
vano di condurre all'evangelica per- 
fezione IVTa Beato sentiva f^ran <le- 
fiiderio di Icrniinare i suoi giorni 
nel ritiro ; perlocchè dato un addio 
a tutte le oose del mondo, à oon- 
dnsw in un luogo deserto presso 
Vandome, oi« é diede alla contem- 
plaaoBc delle cose celesti ed alla 
pratica della pih rigida penitenza. 
Cosi persevei'ò fino alla morte, do- 
po la quale il suo corpo venne tras- 
portato a Laon, e deposto nella 
cattedrale, bi scagnilo anche la due- 
aa della ss. IVinità di Vandome eb- 
he una poniane delle mliqnie di a. 
Beato. 

BEATRICE (s ), incontrò corag- 
giosa il martirio per la fede di G. 
C. ed ecoone il motivo. S. Simpli- 
«io» e s. Faustino snob ftaldli furo- 
no decapitali a Roan nell'anno 
3o3, come quelli diericumiono di 
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offrire i loro omaggi ai numi del pa- 
ganesimo. Beatrice ne trasse dal 
Tevere i corpi, e diede loro onori- 
fica sepoltuni. Dopo aver piatìcalo 
un uflbio sì santo, rìtiroan in casa 
di Lndna, donna virtuosa e pia, e 
con essa esercitavasi nelle pratiche 
di pietà e divozione. Ma non andò 
guari, che un suo parente l'accusò 
presso il giudice, il quale dopo aver 
tentato inutilmente di indurla a rin- 
negare la lède, ^y ^n V^'^wtoW ii ad e^ 
sere strozzata in prigione. Le reli- 
quie di s. Beatrice, ie quelle de'suoi 
fratelli, si trovano a Roma nella 
chiesa di s. Maria Maggioi-e. 

BEAUGENCY ( Balgentiacum), 
Gttà . di Francia nett* Qrleaneae , 
die atea il titolo dì contea, ed 
era oeleliito al fine del mcoIo undo* 
«amo , pel suo sii^nore particola- 
re chiamato Raoul. In quel tempo 
fu ivi fondata l'abbazia de' canonici 
regolali di s. Agostino, e nel 1291, 
il re Filippo IV, U Bello, oompe- 
tb questa città da uno de'suooes- 
sori di Raoul. Fu anche posseduta 
da signori divei'si, ed in fine si riu- 
ni alla corona di Francia, sotto il 
regno di Francesco 1 nel 1 543. 

In questa città si celebi-arono 
diversi ooodlii, il primo nel tio4> 
adunalo dal Cardinal Riccardo, le- 
gato apostolico del P<mtefice Pa- 
squale II, coir intervento del re Fi- 
lippo I, per condannare le ince- 
stuose nozze del re medesimo, con 
Bertrada di Monfort, contratte ad 
onta della ripugoansa dei grandi 
del reame. I novelli sposi promise- 
ro di separarsi, finché non avesse- 
ro conseguita la dispensa dal Papa. 
Nell'anno ii5i, o nel ii5i un 
concilio si tenne in Beaugency, ove 
si annullò il maritaggio tm il re 
Lodovioo VII ed Eleonora figliuo- 
la del duca d'Àquìtania, per moti- 

VQL. IV. 
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vo di consanguinità , col consenso 
delle due pai ti. La Gallia Chri- 
stiana dice essersi convocato questo 
concilio nel t t54> e Binio aggiun- ' 
ge, che ibese celdirato a Floridi e 
giuooò su questo vocabolo, giac- 
ché esso vale ad indicare, aver il 
concilio avuto luogo alcuni giorni 
avanti la domenica delle palme, 
chiamata da' fì-ancesi Fuques-Fku- 
ri: die martis ante feOum PatdtO^ 
tiS'FhridL II Lenglet lo registra 
ad ambedue gli anni. 

BEAULIEU (di) Simone, Car- 
dinale. Simone di Beaulicu ,0 di 
Belluogo nacque a Brie circa il 
principio del secolo decimoterzo , 
da nobile e distinta prosapia, net- 
la Sciampagna. Egli, lasciate 1* ec- 
clesiastiche dignità , godute nelle 
chiese di Beziers, dì Toui*s e di 
Chartres, abbracciò l'Ordine cistcr- 
ciense. Per la sua erudizione, accop 
piata ad illibatezza di costumi la 
pià distìnta, fii eletto a governare 
il monistèro ddia carità in Besan- 
ione , loodiè fisoe con credito di uo- 
mo santo e prudente. Senonchè Id- 
dio lo chiamava all'arcivescovato di 
Bourges, dove nel medesimo anno Si- 
mone convocò un concilio provin- 
ciale, che secondo Gio. Qiòiu, fii 
celebrato ndia chiesa dis. Guglielmo. 
Poscia fece la riàta della sua provin- 
cia , ed in appresso da Celestino V, 
nel settembre del 1294) fu creato ve- 
scovo Cardinale di Palcstrina, e giusta 
il Becchetti , del titolo dei ss. Pietro 
e Xfaroeilino. Booifiuào VIII poi lo 
spedì legato in Francia, col Csjrdi- 
nale Berardo del Gotto vescovo al- 
banese, affinchè riconciliasse fra loro 
Filippo il Bello i-e delle Gallio, ed 
Odoardo re d' Ingliillerra. Lasciato 
in Francia il compagno, senza niente 
ottenere dalla sua legazione, ritornò 
in Italia, e morì in Orvieto nel 

35 
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1297, ove era andato a rospi rai-e 
un'aria piìi salubre. Ebbe la tomba 
nella chiesa di s. Franoesoo, iimaiiii 
all'aitar magi^iore. 

BEAULIEU. Citlà della Francia 
presso Limoges sulla Dordqgna. Nel 
io3i Sa in tm. tenuto un oon« 
cUio, i Olii atti ai sodo perduti, 
come asseriscono Labbé ed Àr- 
duino. Anticamente Beaulieu avea 
un'abbazia benedettina fondata da 
Kaolo, o Rodolfo arcivescovo di 
Bourges verso la metà del seco- 
lo IX, il primo abbate dblla qua- 
le fii un religioso di Solignac per 
nome Gairulfo. Dipoi nel i663 vi 
8Ì Stabilirono i monaci benedettini 
di s. Mauro ; ora non è Beaulieu che 
capoluogo di un cantone, uei dipar- 
timento della Correze. 

BBAUSSET (de) Fnmcnoo Lui- 
gi, Cardinaie. Luigi FranoeM» de 
Betmiet^ nacque nàia diocesi di s. 
Tommaso di Francia ne! 1749» fu 
creato Cardinale da Pio VII nel 
concistoro de' 28 luglio 18 17, e mo- 
rì a Parigi a' ai giugno 1824* 
Venne*e8po6lQ nella chieMi di san 
Tommàsb di Aquino, e sepolto in 
quella dei carmelitani. 

BEAUVAIS {BcUovacen). Città 
con l'esidenza vescovile in Francia. 
Caesarernagiis Boves y già capitale 
del Bovese, capoluogo del dipaiti- 
mento d'Qise, nell* itola di Fran- 
cia. Fu patria di molti uomùn 
grandi , e fedele ognora easendo ai 
tuoi re , acquistò il nome di Pul> 
oella, per non essere stata mai oc- 
cupata dai loro nemici . Cesare 
parlò di essa vantaggiosamente, ed 
era anticamente abitata dai bello- 
^ti, popolo del Bdgìo, da cui a»- 
aunae il nome. Presa da Cesare, dai 
romani passò ai francesi sotto CIo- 
doveo. Neir85o venne sacclieggiata 
dai normaoui, e diveime poscia oe- 
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lebre per memorandi assedii aoate* 
nati gloriosamente nei 1 44^ contro - 
gl'inglesi, respinti col sacrifizio e- 
roico di Giovanni Ligniere , e nel 
147 a contro Carlo, il Temerario, 
duca di Borgogna, che inutilmente 
aasedioUa oon ottanta mille nomini. 
In tal fiangente le donne di Beau- 
▼ais, condotte da Giovanna For- 
quel, o Lainè, soprannominata Ha- 
chette, si unirono alla guarnigione, 
e combatterono cou isti-aoi-dinario 
▼alore, per cui l'inimico fu costretto 
ad allontanani. Prima della rivo» 
luzioo^ a' IO lugUo^ ae ne oelebraTa 
la memoria oon una proceanone^ 
nella quale le donne godevano la • 
precedenza. Nel 1628 la peste re- 
cò immense stiagi a Beauvais, e 
nel secolo precedente era però stata 
agitata dalle guerre civili di rdi- 
gione comeché molto aoflèrae ancora 
per gl'incendii, predpuainente per 
quello del 181 o. 

S. Luciano martire è considerato 
da alcuni l'apostolo del paese, ed 
il primo vescovo di Beauvais. Que- 
ato aanto^ Tenutoda Roma nel temo 
aeoob, predicò il ▼angelo nelle Gal- 
Ile, e nel ago pati il martirio, 
con Giuliano e Massimiano suoi 
compagni. I loro corpi si venerano 
nell'abbazia fondata vei-so il 54o, 
col nome di s. Luciano, e molto 
airiodiitB nell'ottavo aeoolo. He'pri- 
mordìi poi del nono a. IldemannOy 
che intervenne nell' 829 al condilo 
di Parigi, ne illustrò la sede. Accu- 
sato di aver seguite le parli di Lo- 
tario contro l'imperatore, nell' 835, 
si giustificò nel condilo di Tlùou- 
ville. 

Il veaoovato di Beanvaia, erél- 
to fino dal terzo secolo, fissando- 
ne r epoca Commanville al 284 , 
era suffraganeo dell' arcivescovo di 
BeioìSi e soppresso nel 1801, fu 
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ristabilito da Pio VII pel concor- 
dato conchiuso nel 1817 con Lui- 
gi XVIII. Il vescovo anticamente 
era signore temporale della città, 
e figurava Sm i fmaA conti pari 
eodeMastìd. La mensa fruttava cin- 
quecento mila lire con la tassa di 
quattromila seicento fìoi ini, essendo 
però in progresso stnta diminuita. 
La tassa é ora soltanto di tr«jcento 
settanta fiorini. 

La cattedrale di Beaimùt è de- 
dicata ai ss. Pietro e Paolo, è mi- 
rabile per l'architettura gotica, seb- 
bene non compiuta , ed il co- 
ro, incominciato nel 991, <* vci-a- 
mente singolare per la vastità, per 
la proporzione della volta, e per 
Ja rìodMBa def^ ornati Ccnnpo- 
nevasi il capitolo di sei dignitari!, 
cioè il decano, l'arcidiacono della 
città, il cantore, il tesoriere, l'ar- 
cidiacono del bovese , ed il sotto 
cantore. I canonici erano quaran- 
tadue, oDoopreio il canceltiera ed il 
peniteuiera. Attualmente il capitolo 
ha otto canonici col decano per 
dì^nità , altri canonici onoraiii, ed 
alcuni chierici. Vi sono parecchie 
confratei'nite in lìeauvais, lo spe- 
dale, un gran seminano, ed aìtii 
dna wmiDarii picoolt 

Varii conctlii si sono celebrati a 
Beauvais; il primo nell'anno 84^ al- 
la pre<:on7a di Carlo il Calvo^ in cui 
fu ordinato in arcivescovo di Reims 
Incmaro, in luogo del deposto El>- 
bon, stabilendosi in otto articoli 
alcuni provvedimenti sui prìvilegii, 
sui diritti, e sui beni della cbieM. 
Il secondo fu adunato nel 1 1 14 
contro r imperatwe £nrìco V per 
la vertenza delle investiture eccle- 
siastiche, e fu presieduto dal Car- 
dinal Cenone legato di Pasquale 11. 
Venne fiilmioato esiandio in esso 
colle cenrare il signore di Maria 
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Tommaso, per le sue !)arbnrie, ed 
oltre a diversi pinvvedimcnti , si 
trattò di alcuni eretici di Soii>i>ons. 
Il medesimo porporato nd iiao, 
o II 19 vi convoob un altro conci- 
lio, in cui venne canonizzato s. A- 
rualdo di Soissons, e si discussero 
alcuni punti di ecclesiastica discipli- 
na. Successivamente nel ii23, nel 
ii24i e nel in Beauvais si 

oelebrarono tre condlU, T ultimo 
dei quali lii contro l'antipapa Vit- 
tore IV, ed in fiivore del legittimo 
Pontefice Alessandro III. Nella me- 
desima città il Cardinal vescovo 
detto di Chatillon, tenne due sino- 
di nel i554 e nel i557, prima 
ch'ali si didiiarasse partigiano de- 
gli ugonotti, par cui fii deposto e 
spogliato della porpora da Pio IV. 
Dipoi i vescovi Poitiers nel 164 3, 
e Choart nel i6j3, pubblicarono 
ordinanze sinodali. 

BECCAMORTI. Becchino, sotler* 
ratore di morti {yespilhy poìSnetor). 
Il seppdlira i morti è un'opera pia 
di misericordia corporale, esercitata 
particolarmente dagli antichi cristia- 
ni, por cui riscossero V ammirazione 
dello stesso Giuliano l'apostata, lo- 
ro fiero nemico. Appresso i greci i 
sotterratori, o Jbssarii erano quelli 
cui. spettava la tumulanone de' fede- 
li, e si consideravano come fimnanli 
parte del clero , per cui venivano 
ammessi al godimento di certi pri- 
vilegi, fra' quali rescnzione de'dazii. 

Nel IV secolo la chiesa greca sta- 
bifi un ordine di diierid infisrimi, 
cèe avessero isura deTuiierali,e fiisio* 
ro chiamati copratae o lavoranti, 
beccamorti, e letticariiy perchè por- 
tavano i morti sopra una specie di 
bara chiamata lettica o lettiga . 
Dicevansi anche decani, e colle" 
gl'ali, perchè formavano un corpo 
separato dal resto del dero. F, san 
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Gii-olamo, o piuttosto l'autore del 
trattato de tepfem Ordiniku Eeeb' 
sks, GiaoooBMS riftriioe^ che l'unpe- 
nilore Cottantiiio De creò noveoento 
cinquanta cavati da diverse corpora* 
zioni di mestieri, cui esentò da impo- 
ste, e cariche pubbliche. Il p. Goar di- 
ce che i Becchini, o- Becca morii era- 
no fltabiUti «ino àaì tempo degli apo- 
ilott, e cbe i giovani, i quali wp» 
pdUiroDO i corpi di Anamn e Saf- 
fira, e quei, che ebbero cura della 
sep<Jtura di s. Stefano, avevano il 
titolo di Beccamorti. Ciò proverebbe 
che ve ne fu&>ero stati anclie presso 
^'iaraclitL Nel 367 Costamo II e- 
tentò da una oontrìboiione, e nnl- 
« che nella chiesa di Costantinopoli ae 
ne contatterò fino a mijle cento. Non 
si scoi^ che gli antichi Beccamorti 
abbiano avuta alcuna mercc(!c delle 
loro funzioni, specialmente ne' fune- 
rati de' poveri, mala GUen li man- 
teneva colle tue entrate, ovvero e* 
seidtavano qualche mestiere, per 
mantenerri, ed in benemerenza ai 
servigi, che prestavano ne' funera- 
li , Costanzo esentoUi dal mentova- 
to tributo, che pagavano i commer- 
cianti. 

L'orìgine del nome Beeeamorto 

è pel color nero onde vestivano, a 
similitudine dei corvi, che si ag- 
girano in tomo e si pascono de' ca- 
daveri. Becchino poi si denomina da 
becca, cappuccio terminante in pun- 
ta acuta, col quale si cuopre il ca- 
po. Vanno i Beccamorti vestiti del 
saooo proprio della conftatienùta e 
col cappuccio in testa , anche quan- 
do debbono trasportare i defunti 
di condizione miserabile, i congiun- 
ti dei quali non possano farlo asso- 
ciare ad una confraternita, per man- 
canza di memi per lare l'acqui- 
sto della ooniuela ohblazione ddla 
cara. 
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Nella maggior paitc delie cit- 
tà vi sono arcioonfratcrnìte, oonfin- 
tentile, e pie unioni, die per amor 

di Dìo, e per titolo di carità pr^ 
stano s^i religioso ufficio, compresi i 
poveri, i carcerati, ed anche i rei 
condannati all' estremo supplizio , 
come in Roma iànno i conirati del 
sodaliiio di s. Gio. Deoollaio. In 
questa città v'ha in ispedal modo 
r arciconfratemita ddla morte che 
ha per istituto di cercare i defonti 
morti nelle campagne, ed in luo- 
ghi lontani dall'abitato, per sep- 
pellirli, ed è perciò che i Sommi 
Ptonlefid in premio ddl'eserciiio di 
sì bdla viith, accordarono ampKi» 
simi privilegi alle corporazioni che si 
prendono cura di seppellire i morti. 
CJrliano V, avendo concepito gran 
dolore per la morte accaduta in Vi- 
terbo nel 13G7 del Cardinale Albor- 
noi, cddire legato chiamalo U pa-- 
dre detta Ckieta, concesse l'indul^ 
genza ddl' anno santo 1 35o a quel* 
li, che per un tratto di strada aves- 
sero portata sulle spalle la lettiga, 
che ne racchiudeva il cadavere. E 
siccome per la disposizione dei de- 
fento dovevasi trasportare in Tole- 
do ndia Spagna, quindi per parte- 
cipare a qod premio gli avventurie- 
ri, che s'incontravano nd viaggio, fe- 
cero a gara per sottoponi ad un 
tal peso. 

Multi Ordini religiosi conser- 
vano il lodevole costume di sep- 
pdlira eolle proprie mani ì ca- 
daveri de' loro oonfratdli defila- 
ti ; ed in Roma V esemplare ar- 
ciconfratemita del ss. Cuor di Ge- 
sù, detta de' Sacconi, composta di 
rispettabihssimc pei-sone, usa di sep- 
pellire i cadaveri di que^ confini- 
ti die desidoano essere tnmdati 
nd loro dmilero^ vestendone il cor- 
po col sacco, qualora avenero dtro 
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abito, e riponendolo in apposita fos- 
sa, donde i confrati stessi nell'espur- 
gai'la, GoUe pi'opne mani raooolgono 
le ona de' tamolati, e le Uw ferisco- 
no in altro luogo. La congi'egazi<H 
ne poi della Pietà della naùone fio- 
rentina in Roma fu istituita pnr 
seppellii'e i cadaveri de* poveri ap- 
pestati. Vedi gli articoli Arcicon- 

FRATEHXiTE , MORTI , 6 SEPOLTURE. 

Franoeno Ganoellierì, nella nu let* 
tera fitatifioo-morale sopra la vo- 
ce tjHuw deWimprwmsa tua mor- 
tey Roma i8ia, oltre altre erudi- 

tissime notizie sui morti, riporta un 
curioso aneddoto a pag. io riguar- 
dante un Beccamorto fiammingo. 

BECO ANGELO o BECàNVELD. 
Gttk d'Iqgliiltemi, In cui, teoondo 
Lenglet, ti oelebrarooo tre ooQci- 
lii : il primo Vvmo 6^3 sopra i be- 
ni della Chiesa: il secondo nel 697 
sopra le immunità ecclesiastiche; ed 
il terzo nel 799 sopra la conser- 
mzione de beni appartenenti alle 
•tene dneie. 

BECCiU&là Tnoao^ Cardùiak. 
Tesoro Beccaria nacque a Favia sul 
terminar del secolo decimo secondo, 
da genitori di nobile schiatta. La- 
sciato il mondo, andò f'i-a i monaci 
di Vallombrosa, dai cjuali fu eletto 
generale dell'Ordine; poi daAleisai»> 
droIV del 1354, fu crealo prete Car- 
dinale di S. R. C.y come leggest nel 
martirologio benedettino, nella cro- 
naca di Vallombrosa ed altrove. 11 
Villani però, il Volterrano, il Vel- 
lutello non fiuino menzione, che sia 
Italo imignito della porpora. Come 
l^ato apostolico irenne a Firense, 
per conciliare fra lovo i gueJfi ed i 
ghibellini, ma indarno; poiché i pri- 
mi, per sospetto che favoreggiasse il 
partito contrario, gli fecero barba- 
ramente mozzare il capo in piazza 
di & ApoUinare. Viene da non po- 
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cìvi riguardato come martire; e nel 
martirologio benedettino, ai 4 set- 
tembre, se ne fa assai onorevole en- 
comio. Nella ciiieM della m. Trini* 
là di Fìreue <ì Tede rappresentai» 
da una immagine antichissima eoa 
una palma in mano, e la sdente 
epigrafe: S. Thesaurus Cardinali s 
et martyr. Morì nel 1^53, dopo 
quattro anni di Cardinalato, e fu 
sepolto preMO i monaci del suo Or- 
dine. 

BEGH Micans, CardhudB. V, 

Beton. 

BEDA. (s. ), soprannominato il 
Venerabile, fu secondo il Leland , 
la gloria ed il piU bello ornamento 
della nasone inglese. Nacque in Nor- 
thombre ai ooonol della Soocia, nel- 
Tanno 673. I snoi genitori deaide» 
rando che questo giovanetto venis- 
se informato alla pietà, ed all'acqui* 
sto delle scientifiche e letterarie co- 
gnizioni, lo affidarono alle cure di 
s. Benedetto Biscop nel monistero 
di Viremont Beda non contala al* 
lora die sette anni; ma fino da quel- 
l'età dava indiai non dnbbii , che 
sarebbe un giorno per arrivare a 
tal grado di santità e dottrina, da 
recare stupore agli uomini più dot- 
ti. Dopo qualche .anno, fu mandato 
nel monisfeero di Jarrow a termi* 
narvi la carriera letteraria, sotto 
l'abbate Ceolfrido. (j^fi ei si dedi- 
cò con tutto l'impegno allo studio 
della sacra Scrittura, delle lingue 
greca e latina, della poej>ia, dell' a- 
ritmetica, della filosofia e delle al« 
tre sdenie. Ordinato sacerdote, ao- 
crcbbe il suo fèrrore per lo studio^ 
e per la preghiera sì mentale die 
vocale. Impugnò la penna per di- 
fèndere la causa della religione, e 
con molta gloria sostenne l'uflìuo 
di precettore. Ne' suoi scrìtti trova- 
si precisione e dUaraa, unita .alln 
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piii ingenua sincerità cA nccor^i- 
incnto. Saìsse poi tante opere , e 
snpvfi tanti argomenti, che anche i 
più elutti ne fanno le meraviglie, 
«w Mid a ra ndo obe le compote ia m 
•eoolo di grande ignoranw. Non è 
pertaDlo da stupire, se la frua di 
«{uesto eooel lente scrittore ben |R«sto 
si dilFopHeise, e se il Papa Screzio I 
j^rir>flinz7^ssc una lettera, ct^n cui lo 
uivitava di recarsi a Roma, per trat- 
tare eon evo ai&rì impottantiwip 
mi. Bla Tuniltà di Beda ara tale, 
die proctu'ò di titm. dispeniiato dal- 
l'Intraprendere questo Tii^gio. G>sì 
pura volendolo i suoi corrcligiosi e- 
Ic^gere a loro abl)ate, egli vi rinun- 
ziò, amando meglio di stare sogget- 
to. Finalmente, nell'anno 735, tenni- 
nò la tna glorìora carriera, in età di 
anni eewntadue. 11 suo none è po- 
sto nel inartirnlogìo romano nel 
l^ìomo 27 maggio, e la sua festa si 
celebra dai cattolici d'Inghilterra nel 
giorno 29 ulLobre. Questo inclito lu- 
mineie ddia Onera farittannea fi dna* 
ma eoi nomi di tanta, beata, dottore 
« padre de^mgiesi, maestro nobilìs- 
simOf lettore per eccellenza. Non si sa 
oon certezwi por qiial motivo sia 
appellato // f 'enerabile , ma sembra 
ohe questo titolo gli sia stato ag- 
ginnto dopo il moqIo nono toltanto^ 
imperoodiò in quella stagione si pra- 
tioara di dlìamare con tal no- 
me quei monaci, i quali sì erano 
resi illustri per la loro pietà e dot- 
trina. Le opere del nostro santo , 
come aoconuaramo di sopra, versa- 
no aopra rarii argomenti. Una del» 
le ]ritl ooneìderabili è la storia eo- 
denastica, la quale egli scrisse per 
commissione di Ccolvulfo, re dei 
itortumbrì. Le altiHì opere sono le 
sdenti : i .° Un trattato delle sei 
età del mondoy a*" lui tnUtalo sul- 
la natum delle cose, e due libri 
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sulTordine dei tempi, 3/ le vite di 
s. Cutberto vescovo di Lìndisfame 
e di s. Felice vescovo di Nola, 
4*" un mariirologioj 5." un libro 
sui ùtoffd eaa^ 6.* tffaerf cnnninji 

^^^^^^^ ^HJ^BÉflJ ^^^ÌS^^BÉÈBJ^^^^^^ ^K^E^^BÉMB^P ^BKPJ^^^^ 

lie o eenmoai, 8.* varU trattad mi- 
la poesia, grammatìea^ rettorica, a- 
stronomia, musica ed altri argomen- 
ti. Molte edizioni si fecero delle ope- 
re di Beda, ma in esse si trovano 
molli tcntti, i quali a lui non ap» 
partengooo punto. 

BEFANA, o BEFANIA. Chiama, 
si Befana quel Bintoccio di cenci, 
che la notte della vigìlia dcWepifa- 
nia, detta anticamente per corru* 
zione befania^ portasi in Italia par- 
ticolarmente attanm, e nel giorno 
•teieo di qndla lolennità poneti per 
i$chei7,o dai fimciulli , e dalle fem- 
mine alla finestra. Il Varchi, Ercol. 
'ì^%,vnem\{mh le Befane equivoche, 
come un uomo tli camo e di ossa, 
e uno di stoppa e di cenci. Il Ber> 
ni,n'/iMi io5, paltò di certa figura 
da poni per Befiina alla finestra 11 
dì della Befania, e altrove ii legge, 
che i fanciulli non avevano più. pau- 
ra delle Befane di cenci. Per nguar» 
do al nome di Befanìa , trovaà 
questa Tooe usata da Gio. Villani, 
e da altri antidn scrittori, e tal« 
volta si disse ancora Befania per 
Brfana . 11 Vai'chi la descrìs- 
se cogli occhi rossi, i labbri groso, 
e il viso furibondo ; così il Bemi, 
Ori. 7., 23. 9. Befana si nominò tal* 
volta la Epifania medesima, e il Fi- 
lemuola, Tkn, 3. 5, disse lepidamen- 
te , aver intera alcuna oom dalle 
pecore , la notte di BefUna, in cui 
tutte favellavano. Finalmente il V«H 
cabolo di Befana trasportossi a 
donna brutta e contraf&tta, con or- 
rido ceffo ; e il Guadagnoli , nel- 
le sue poesie giocose con lepidissi- 




Digitized by Google 



BEF 

me ottave sull'origine della Befana:, 
poeticamente ritiene, che la prima 
fosse la nonna dì Erode, i'ancilla 
ostiarìa^ o la zia di Barabba, e oon- 
<Jiiiide con anagramma che Befana 
provenga da fa bene, 

Epi&oia é una parala graca, che 
significa apparizione j o manifesta- 
zione. L'usanza invalsa nella Chiesa 
di Occidente di oiiuraie con due 
diverse feste la nascita di Gesù Cri* 
Sto e la sua manifestazioiie a' ma> 
gì, rimonta fino al quarto secolo» 
ed auture di essa fu il Pontefice S. 
Giulio I, cieato l'anno 336. I gre- 
ci hanno sempre onorato questi due 
misleii in un sol giorno, il i5 di- 
cembre, e gli danno il nome di Teo- 
fonia, ossia apparmom di Dio, La 
principal . mira della solennità del- 
l'epifimia è di onorare la manifesta- 
zione del Salvatore del mondo ai 
magi, che scoili da una ispirazione 
sopmnuaturale , si recarono dopo 
la sua nascita nella Giudea per a- 
dorarlo, ed <^ùgli de' regali. La 
Chiesa celebra and^e nel suo uffizio 
due altre manifestazioni di Gesiì 
Cristo, cioè nel suo battesimo, e nel- 
le nozze di Cana. Questa solennità 
ci richiama alla memoria il comin- 
ciamento di nostia vocazione all^ 
lède» ed alla oonoscenn del vero 
Dio, nelle persone de' magi, che fa- 
rono le primizie de' gentili. I ma^i 
all'usanza dcjgli orientali che non 
si avvicinavano mai ai gi-an princì- 
pi senza fare ad essi dei presenti , 
oiiì-irono in Betlemme al bambino 
Gesù i più ricchi prodotti delle lo- 
ro contrade: oro per rieonoBcere la 
sua dignità reale; incenso in trìhii» 
to alla sua Divinità; mirra per ren- 
dere omaggio alla sua umanità. Que- 
sta ti iplice offerta era il simbolo del 
seuUmento de' loro cuori ; poiché l'oro 
indicaTa un'ardente carità, l' incenso 
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una tenera divozione , e la mirra il 
sagriiizio di un cuore moi tificalo. 

L'epifania poi degli dei piesso gli 
antichi era appunto la supposta ap- 
parinone deUe deità a' mortali, la 
quale riusciva amica, e salutifera ai 
buoni, ed era ricevuta da loro 
con allegi'ezza, riverenza, ed amo- 
re ; mentre riusciva orribile , e 
iiera alla gente cattiva, odiata dal 
nume. Taragonaronsi agli dei tal- 
volta i CeaÉrì, onde Orasio ha 
detto di Augusto, che la presenza 
o sia l'epifenia d'Augusto fii dop- 
pia pe* suoi effelti , spaventosa ai 
persiani e ai britanni , e giovevole 
e lieta pei romani. Due aduu<{uc 
sono le epifanie, una gioconda, l'al-^ 
tra terribile': disdnaione die si Ito- 
va egualmente fra' pagani, ebfcl • 
crìstiaDi. 

Hanno i cristiani la credenza di 
due epilhnie di G. C, ovvero delle due 
sue venute al mondo; cioè la ter- 
ribile nel dì finale del giudizio, dan- 
nevole pei riprovati; la salutevo- 
le nella naieila in Betlemme , e 
e nell* apparizione de' magi. Ed 4 
perciò, dice il Cancellieri nella sua 
notte e festa di natale^ che talvol- 
ta il giorno della natività del Si- 
gnore è stato diiamato epifania, e- 
piphania, poiché rammonoravasl 
la manìlèstaaone della Divinità fift- 
ta ai pastori, nello stesso modo con 
cui ndia festa dell'epifania, che co- 
de ai 6 gcnnaiOj si rammentava 
quella fatta a' re magi, che per di- 
stinzione dicevasi festuni de secun^ 
dis cpiphaaUt, Yeggasi Alacri m£* 
piphania. Io. Paulmn Hebicnsteit, 
de Epiphania , et epiphaniis^ Jenae 
1694* *» Diss. Accad. Pentatle 
Diss. I, e. 2, num. 2, e Micliele 
Arditi , la epifania degli dei appo 
gli anticfii, LeUerCf Jiapoii iÓìq, ti- 
pografia PorullL 
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Dicliini'nlosi cosa intendnno alcu- 
ni per H« lana, dato per meglio com- 
pi*enderia un cenno sulla festa del- 
l' Epifania, onde ebbero origine il 
nome c gli eflètti della Befrna, nel- 
la qoal'epoea principalmente ewa H»» 
ne a recar doni , passiamo a qual- 
che analisi della Befana benefica e 
punitrice, cotanto temuta nella pue- 
rizia. Il personaggio immaginario del- 
la Befana produce ne' fanciulli due 
portentoai elIetU, timore, e 
perchè caitiga, e premia. Se etri 
no cattivi, diiobbedienti, rìti-osi ad 
imparai'e le cose adatte alla loro 
tenera età, e intendimento, si mi- 
nacciano di [XM'tar il tutto a cogni- 
sione della Ikiana aninchè venga a 
pfcndenell, ovvero neghi loro i do- 
nativi di cui mol eawr larga preo- 
puamente per l'epiiania, ed in vece 
porti carbcme, e cenere mortifican- 
doli così, mostrando il suo sdegno. In 
sastanza fanno da Befana i geniton, 
i congiunti, i padi'ioi e gli amici; 
ed m teeonda della oondiiione, cfaia^ 
mali brfoHone le rio»- laocìa co> 
pion WHltivii e Befana ^ o befani- 
no, se povero fiMxia pioooli tegàk 
al befanario. 

Seguendo il pio esempio de* ma- 
gi , gli antichi aistiani si fecero 
degli soambìevofi regali nella rìoor- 
rensa dell' Epifiinia , dò die prati* 
casi ancora; ed è peràò che anco 
il Papa nel di dell'Epifania ha la 
Befena dal collegio de' novantanove 
scrittori apostolici (A erZ/}, consistente 
in duecento scudi, che gli consegna il 
Cardinal pronlatarìo. Fino al 180 a, 
nella mattina deU'Epifinùa, loleva 
detto Gardioale presentare al Papa 
U nominalo €oUqg;ìo, ed uno sa-it- 
torc pronundava una allocuzione 
latina ed umiliava il tributo, o 
Befana di cento ilucati d'oro, dentro 
coppa, caUce, o pisside d'argento 
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del Vtilore di scudi tivntacinrfue. 
Quel calice, coir intrinseco de' duca- 
ti n^rmava la mentovata somma di 
duecento scudi, anticamente la cop- 
p.1 talvolta 111 anche d'oro. Il Fé- 
pa, in segno di aooetlaaone e gra- 
dimento, dava analoga risposta, ed 
ammetteva gli flcrittofi al bacio del 
piede. 

Dal farsi pui i donativi ai fan- 
ciulli in tal' epoca , derivò l' uso 
della loro Befima, doe di lar con^ 
perire die questo personaggio im* 
maginario di sesso mutidbre, nella 
vigilia dell'Epifania, a mezza notte, 
porti i donativi consistenti in zuc- 
chenni, pupazzi, giuocarelli, od ai- 
tila cosa. £ siccome i magi dall' O- 
riente li reoarono a Betlomne, ed 
uno di CM era nero di camagiooe, 
eoA ù disse a' fanciulli che la BeBina 
è nera, che in tal' epoca si pone in 
viaggio, e da lontano recasi alla 
cappa de' domestici cammini, facen- 
do pi-ecedere il suo anivo da colpi, 
ed altri spanraedii, lo die ai 6 
per eonfermarU nel timore die 
hanno della Befiina, e per tener 
distanti dai cammini i fanciulli 
stessi , acciò non vedano chi ivi de- 
posita i doni. Fra le cose che la Befa- 
na reca a Roma, vi sono le pigne 
dorate, le quali riuniieono 1* incenso, 
e l'oro doìaato da' magi al divino 
Infimte. Ma a prendere una più 
gioita idea, e àate una più sem- 
plice spiegazione della Befana , ripor- 
tiamo la descrizione di quanto si 
fa in lloma nella vigilia dell' Epi- 
lania. 

Nella ion dd 5 gennaio preoo* 
dente la fitta dell' £(2boia, secondo 
r invetrio costume , si vedono 
entro nei casotti , e nelle lx)tteghe 
delle piazze più fi'equentate , varie 
figure di ragazzi, travestiti da don-* 
ne, col volto tinto di nero, con la 
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bautta in testa, oon una lin^-. 

canna nella destra, e con una lan- 
tcma nelln sinistra, rappresentando 
la così delta Befana. A' loro piedi 
à vedono gl'ali canestri di dolci , di 
pomi, e S. tnaUi, ed appoe sol 
ìoro capo varie calze, ripiene di 
robe diverse. Si suol credere dalla 
maggior parte de' fanciulli, essere ivi 
appese ({uolle calze a btlla posta, o di 
donativi in pi*emio ai virtuosi, o di 
carbone e di cenere in castigo ai vi- 
liosi. Aoeompagnatì sono qiie' dom 
da lettei*e, o di congratulazione, o di 
applausi per animarli, o di riraproT^ 
ri, e di minaccie per atterrirli. E per- 
ciò ogni anno in detta sera, special- 
mente alle piazze della rotonda, di 
8. Eustachio, e del droo agonale, il- 
luminato a giorno, a fii una fie- 
ra rìodiissima d'ogni genere di ga* 
lanterie, e di tutte le qualità di con- 
fetture, di conditi, e di paste squisite 
c preziose, locchc si fa pure dai caf- 
fettieri e pasticcieri, per farne ven- 
dita ai rispettivi genitorì, compari, 
emaectrì, che ooncommo in gran 
fi)lla a provvedeneoe, affine di re- 
galarne i loro figliuoli, %liooà e 
discepoli. Vedi l'eruditissimo cav. A. 
L. Millini nelle Lettre sur le Car- 
neval de Rome^ Paiis chez J. B. 
Sajou, 1812, p. 18. 

I lettori non devono niaravi|^arà 
di'io li trattenga mila Befima, e pei*- 
chè essa ha trovato un gl'ave istonoo 
fra i pììi <lotti dell' Italia, e per- 
chè non ho voluto rimuovere da 
fpuvsto dizionario di erudizione le 
uoLuie riguardanti un tale sogget- 
to. F"* D. Bfanm ec. 
. Si legge nelle curiosisriniie fiMse> 
zìe di Lodovico Domenichi, Veoe- 
zia i588 p. 3oo, che Vincenzo Ar- 
nnlfini solca celiando derivare l'eli- 

é 

iTiolof^ia della Befania dalla Bilfa , 
die i re magi, da lume supenoix: 

VOL. IV. 
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guidati e awei'titi, fecero ad Eroder 
essendosi incamminati per alti\a stra- 
da, invece di tornare a partecipar- 
gli, ov'era il nato Messia. Ed in 
frtti , Dio il quale oonoioea l' ipo- 
orisia, e il disino detestabile di 
Erode, mise loro in cuore un pen- 
siero a0btto contrario, e se ne tor- 
narono per un'altra via ne' loro 
paesi. 

Sulle Be&ne, fra gli altri, scrìssero 
i seguenti autori: Domenico Maria 
Mbduiì dtato, Jstorica notìzia del- 
t origine e significazione deile Be- 
fané, Lucca 1 766, ed ivi di nuovo 
stampata pel Giusti nel 1797,, con 
in fine un lepidissimo Idillio sopra 
le Befane di Benedetto Buonmat- 
tei , ed andie nel tomo XXIll dei 
suoi SigiUii Blaria Capello, acaia-. 
ta sopra U Befane. N. R, opusc. 
Calogerà 8, 248; Hebenstreit, de 
Epìphaniìs apnd grntìles, et chri- 
slianos iSgS; Enrico Blumembacli 
Antiqidtas Epiplianiariim, Li|vsiac 
1 7 1 7 ; Paolo Manfì'edi , Discorso 
sopra fBp^ama fra quelli degli 
Intrecciati dbl Cartari p. 71 ; Sa- 
muele Maresio , Disputatio Just, 
theol. de festo Epipitaniac, in ejiis- 
dem Disp. select. p. 11, Gronin- 
gae 1668; Io. Rindlero, Disscr- 
tatio de festo Epiphanianimy Vit- 
taaabergae i684; Erasmo Harmanny 
de Epiphania et Epipihaniis apud 
gentites ef chrUtianos, 1693. 

Altro spauracchio, che incute 
maggior timore a' fanciulli , sen- 
za la qualifica benefica della Be- 
fana , è il nominar la venuta , 
e pronunciar la minaooa di fiuv 
li prendero da Bocio, Barbodo, 
o Barbone. Dice il Muratori, cbe 
tutta 1' odiosità del sacco di Roma, 
sotto Clemente VII, nel i527, fu 
rifu.sit sopra il contestabile di Dor- 
boue cowaadautc dell'esercito iic- 

36 
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inico , c per le inaudite crudeltà 
clic vi furono commesse, il suo no- 
me •ervrva, e serte ancora, per ftr 
pBim a'frncialti, per la tenrìbik 
rimembrama, die m era consei*vata 
degli orrori allora commessi. Si ha 
«la Canrcllieri nel suo Mercato, 
che come si gridava una volta, /4n- 
ni'bal ad PortaSj poi si disse : Ecco 
Bourbon, die ora li dice Barbone. 
V, Bidiard, Mem, à^ItaSa tomo V 
p. i6:i; Jo. Cbrist. Biiiggemann de 
trrrìcuUs puerorum^ Gottingae 1 754. 
Abbiamo un' e^'^S** ^' Oio vanni 
Pontano, intitol.ifa il Quinquennio 
sopra lo spauracchio dell' orco , 
€he H fa ai fitncittUi. Si ia da i. 
Gìmtino nell'epistola a Zeno, che 
a osava di fare il giuoco d'uno, 
die rappresentasse Oi'este di stata» 
ra p^igaiitcM'ii, facendolo camniinnre 
sopra tic' trampanì, con una làcria 
mostruosa , ed un ventre pi^^no di 
stracci, o di paglia, che andasse gri- 
dando a gran voce, onde restatano 
spatentati i fiindulli, e le pci*sone 
semplicL Veggasi inoltre Ezediiele 
Spanliemio, ad Oilltninclmm, 
trS, </<• terrore pucris incusso^ no- 
mine cyclopuiìij vel lamiae, vel 
larvis propositis, 

BEGA (s.), detta anche Bees, 
ti'asse i natali in Irlanda sul prin- 
cìpio del secolo VII, o sulla fine 
del VI. L'amore per la solitudine 
la indusse a nnunziare a tutte le 
comodità della vita, aiine di riti- 
rarsi in un eremo, ove eserci tossi 
nella pratica cH penitenxa e di pie- 
tà. In seguito fimdò i monisteri di 
Copdand, Heortha ed Harihlepole. 
La sua morte avvenne a Caicaria 
poco dopo la metà del secolo VII, 
ed il suo coipo fu tiasportnto a 
Whilbie, ove un tempo si recava 
gran namen> di devoti a tenenirio« 

BEGAIGNONBiiMBirltoiiB, Cor- 
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dinaie. Begaignon Rumcn Ivone, 
di nazione Iraocese , nacque circa 
il principio dd secolo XIV, e pro- 
foA poi neU'Oidine dd predicato- 
ri (]^ndo fa laaraalo a Fwigi» 
venne eletto vescovo a Treguier, 
ove accolse Giovanni duca della Bret- 
tagna, appellato il Fincitore, da t .li 
ricevette molti favori ed ejienzioni 
per la sua chieie. Urbano Y lo volle 
in Avignone ad esanatare la carica 
di gran penitenriere, e Gr^rio XT, 
nella seconda pi*omozione, fatta io 
Avignone il 21 dicembre dell' an- 
no iS?'), lo creò Caidinale vescovo 
pi'enestino. Secondo il Frizonio, avea- 
do prima rìnundato alla soa diìe- 
sa, segu\ il Pontefice fino a Roma. 
Nd terzo anno del suo Cardina- 
lato, che fu il 1878, mori a Roma 
e fu sepolto a s. M. della Miner- 
va. Dal Fri/onio in fuori, nessuno 
parla di questo Girdinale, nè pure 
l'anonimo scrittore della vita di 
Gregorio XI, che tà asmi diligente 
nel registrare nome, cognome e pa- 
tria dei Cardinali promosN da quel 
Pontefice ; il perchè nessuno ardi- 
sce annoverarlo ti-a i Cardinali. 

BEGARDI religiosi, Begi^uars, 
O Dcggars, Nome, che ne' Paesi 
Bassi si dà ai religiosi dd terso Or- 
dine di s. Francesco. Tal denomi- 
nazione verso la metà dd secolo 
XIV indusse il volgo a ritenere, che 
c;li eretici chiamati Begardi, o Be- 
guardi , condannati da I\ipa Cle- 
mente V nel concìlio di Vienna 
r anno 1 3 1 1 , appartenessero all'Or- 
dine fianeescano. Tal errore deter- 
minò il successore di quel Pontefi- 
ce Giovanni XXll a replicar la con- 
danna degli eretici Begardi, aggiun- 
gendovi l'espressa dichiarazione, non 
appartenere essi all'Ordine di san 
Francesco. 

SEGGA (s.), fioriva nd seoola 
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VII. Era figlia di Pipino di Lan- 
den e sorella di s. Gertrude di Ni- 
gelle. Essendole slato ucciso il ma- 
filo Amqprio nwntr'en alla cao- 
cis, prese la rìtiJimoiie di abban* 
donare il moodo^ e di consacrarai 
interaoieiitie al suo Dio, Fece un 
pellegrinaggio a Roma , ed al suo 
litorno fondò selle cappelle ad An- 
den sulla Mosa. Nello stesso luogo 
edififlb un monistei'o, ed ottenute 
da santa Gerbrude alcune relì^<^ 
ae, le governi» oon waioìtai prudenat 
e oon aelo vei'amenle «ninivabile. 
Il numero delle vergini , che veni- 
Tano a mettersi sotto la sua dire- 
ziooe, andava di giorno in giorno 
cresoendo, e rase ben presto ce- 
Idwe U nome di qud ritira^ il qua> 
le eoi progresso del tempo venne 
cangiato iu un capitolo nobile, com- 
posto di trentadue canonichesse, e di 
dieci canonici per oflGciare ali* alta- 
re. Finalmente Begga, dopo una vi- 
ta tutta consacrata alia gloria di 
Dio^ terminb la sua . carriera nel- 
Fanno 698. U martirologio roma- 
no ne fii menxione nel g^mo 17 
dicembre. 

BEGHINE Rkligiose. Circa l'an- 
no 690, venne londato un nioniste- 
ro, che ben presto uc(|ui!)tù molta 
celel»ità,das.Beggia, o Begga, sorel- 
la di s. Gertrude, e figlia di Pipino di 
Landen, il quale eUie per genitore il 
duca Carlomano, e per avo Carlo con- 
te di Ilesbaye nel paese di Lie^i. Si 
racconta, come dice il Bonanni, Ordi- 
ni religiosi j die vi fondasse ella un 
collegio di canonici, e ranowidiciise 
le quali si obbligassero con telo a 
persefcrare sino alla morte con os- 
servanza regolate. Ma perchè nel 
decorso degli anni mancò 1' o&- 
servanza, il Pontefice Pasquale II, 
cicalo nel 1 of)C), prescrisse un tenore 
di vita comune Ubera dai voti per 
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le fiinciulle, le quali volessero osser- 
varla sotto la direzione di un' al>- 
badessa . Quest' istituto , approva- 
to da Gre^rio II, e poi da Boni* 
fedo IX, Alaitino Y, Eugenio IV, 
e Nicolò V, Al poi oonfiàrmato in 
congregasione. 

Abbiamo dal Novaes, nella vita 
di Clemente V, che i bcguardi, e 
beguini, condannati nel i3ii nel 
concilio di Vienna, poco prima na- 
ti in Germania, presero il nome 
da una sodata di donne di vote , 
chiaoute beguine, ne' Paesi Bassi, 
dove queste si sono conservate con 
edificazione fino a' giorni nostri, c 
pel ò non furono esse comprese nel- 
la sentenza del concilio viennese, dalla 
quale ansi fiirono eccettuate formal- 
mente. Altti poi asseriscono, che al> 
cune Bobine, fanciulle divote, sta- 
bilite in molti luoghi, e principal- 
mente in Anversa e nella Fiandra, 
essendo cadute neh' ei*esia de' Be- 
guini, il genei'ale concilio di Vieup 
na abolisse il loro istituto, il quale 
tuttavìa si mantenne fiiorì di Fran- 
eia. Ma Giovanni XXII, successore 
di Clemente V, ne spiegò il decre- 
to , dicliiarando tbrmalmenle , che 
non si emno idx)lite altre società, 
da quella iu fuoii delle Beghine ca- 
dute nelTeresia. 

Usano queste donne veste nera, 
avendo copeiio il capo ed il pefr> 
to, la gola , e le guancie. Ricuo- 
pronsi di panno bianco , secon- 
do r uso delle monache : hanno un 
manto, che da capo pende sino 
a tei'ra, e se a loro piace maritar- 
si, lo possono, lasciando certa limo- 
sina alle Beghine povei'e, gìaccbé 
la loro condiiione è tra la vita re- 
hgiosa, e la secolaresca, procaccian- 
dosi il sostentamento col lavoro del- 
le proprie man». 11 Maubmno, Clau- 
dio Epeneco, il Molano p il.Pen- 
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notto molto altre cose raccontano 
delle Beghioe, non die il Garampi 
nella Vita detta b. Onora da Mon- 
tefàkOf Roma 1755. 

Fra le altre ooae dice questo dot- 
to autore, che poca idea si ha oi^- 
gidì in Italia dell'istituto delle Beghi- 
ne. Circa l'anDO i583, fiti Antonio 
Pagani, minor osservante veneziano, 
istituì in Yloenta, e poi in altre 
parli, una Congregazioiie di pie 
diMin^ die aotlo. abito laicale, ma 
però uniforme e modesto, viveano 
unite senza voti . Queste diccvan- 
si le Dimesse^ che perciò il (iaram- 
pi considera quali Beghine. Vegga- 
A Gkroaro, Ee€Ì, TwcdL par. II, 
.pag. 357. 

BEGUARDI. Falsi spirituali, 
•coperti in Germania nel principio 
del secolo XIV. Il fondamento di 
tutti i settarii, insorti nei secoli XII e 
XIII, era la stessa vita licenùosa te- 
nuta dai maggia numero dei cattofi- 
d, e da buona parte dd dera Quindi 
colla pompa di una vita povera, 
mortificata, e meditativa facile era 
ai settarii l'illudere silTattamente la 
moltitudine, da formare di leggeri 
iiuiuerosi seguaci al Ipro partito, e da 
nascondere il loro veleno deposto 
ndle pcrnidose dottrine^ Dal fondo 
del male ne usd un bene. Zelanti 
cattohci su quegli esen^, per im- 
pulso non d'ambizione , ma di vera 
cristiana carità, davano ai poveri le 
ricdiezze loro, viveano col lavoro 
ddle mani, meditairano la Bibbia, 
•mantenetano k continema, attenda 
•Tano a sempre nuiggiore perfission^ 
e eoa tali mire, raocolti in uniom 
distinte, studiavano ogni vìa per dar 
buon esempio agli uomini. I Sorami 
Pontefici favorirono sitì'atte unioni, 
dalle quali nel secolo XIII sursera 
gli Or^ni dd mendicanti, dd rì- 
■soatto d^.sdiiaTi, deUa Madonna 



BEO 

della Mercede, de' serviti, dei ccle- 
stioi, ec. , e più altri ancora ne sa- 
refaÌMR» oomparsì, se il ooodiio la- 
tenmense non avesse vietale nuove 

regole, e nuovi Ordini rcligio^. 
Tutta volta nel secolo XIV domi- 
nava ancora la pia divozione di 
distinguersi con qualche pratica sin- 
golare, e aioltitudiDe di privali pei^- 
sino assumevano nuove fogge di ve- 
stito^ e formando diverse socielii, si 
assoggettavano a regole particolari 
conformi al loro talento, od alla 
idea della cristiana perfèaione con- 
cepita. 

Ma volendo alcuni di essi vivere 
secondo i proprìi lumi, caddero ben 
presto in illuàoni, e si resero degm 
del biasimo comune per la empietà 

dei loro insegnamenti, e per la pessi- 
ma condotta di vita. Tali furono i 
lH?p;uardi o fraticelli, i duicinisli, gli 
apostolici ed altri, ciascuna delle quali 
sette avenilsuo capo. I B^uardi per- 
tanto non ebbero orrore d'insegna- 
re, che Tuomo^ andie mentre vive 
pellegrino su questa terra, può giun- 
gere a tal grado di perfezione, da 
divenire impeccabile, e da non aver 
mestieri di crescere in grazia; che 
perciò non ha bisogno di esercitare 
gli atti ddle cristiane virtù, né <U 
pregare né digiunare. INcevano in- 
oltre, die l'uomo perfetto pub. ap- 
pagare ogni suo desiderio, avendo i 
sensi soggetti alla ragione ; che non 
è tenuto ad osservare la legge; che 
può conseguire quella perfetta bea- 
titudine, di oui n gode nell'dlm vi- 
ta; che tutti gli uomini sono felid 
naturalmente, e non bamo d'uopo 
del lume della gloria per vedere e 
possedere Dio ; che la fornicazione 
non è peccato; che mentre si fa l'e- 
levazione del corpo di Crìsto, non 
è necessario ciie i perfètti ù dstnc^ 
o die gli usino akiui atto di rìspelr 
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to, peroodié sarcbì>e un'imperfèrio- 
ne ch'essi discendessero dalla purità 
e dall'altezza della loro conlenipla- 
ziooe a fine di pensare al saa'amen- 
to della Eucaristia, o alla passione 
di Gesù Cristo. Vengasi Dopili, tee. 
XiV,p. 366; d'Argentré CoUeeth 
Judìcionunj Ifatal Aiexand. in se- 
cul. XIV. 

Tali errori furono condannati da 
Clemente Y nel concilio di Vienna, 
oelébrato nel i3i i ; ma però la lo- 
ro fletta non fa. estinta, poiché venne 
ristabilitiì da certo Bertoldo tanto a 
Spira che in altri luoghi della Ger- 
mania. Una parie degli errori dei 
Seguardi fu adottata dai Diilcini- 
sti (^cf/i), non perchè li avessero 
rioevati àA Beguardi , ma perdiè U 
libertinaggio è sempre il &ie di so* 
mìgliantì sette. Per altro non con- 
YÌen confondere i Beguardi, di cui 
parlianrio, coi Begardi, religiosi del 
terz' Ordine di s. Francesco. Bb- 

GABDI. 

BEHERIN. Gttà Tesomle della 
diocesi soggetta da Maphrìen, poco 
lontana Charmes, della quale, 
vcfso l'anno 846, fu vescovo Gior» 
gio giacobita, dipoi deposto. 

BEIA [Bcjtn.). Città con resi- 
denza vescovile in Portogallo, Pax 
lìdia ^ Pax Augusta j come la 
diiamarono i romani, ai quali de- 
ve la sua origine, e dai quali fìi di- 
chiarata colonia, é cinta da mura, ed 
è difesa da toiTi. Oltre la catte- 
drale , ha tie chiese parrocchia- 
li, ed il Sommo Pontehce Clemen- 
te XIV, ad istanza del re Giusep- 
pe, la eresse in 'vescovato, dichia- 
randola sufiraganea dell'arcivescovo 
d'Evora. Oooupata da' mori, che la 
denominarono Pacca, Alfonso I re 
di Portogallo la ricuperò l' anno 
I i()'2. Il re Dionisio del 1271) vi 
edificò un forte Gastelio, c Giovau- 
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ni TI, salito al trono nel 1481» di- 

chiarolla ducalo. 

BELALITE, o BELASESA. Gt- 
tù vescovile sotto la metropoli di 
Qrla, ddh provìncia di Numidia 
neirAfirÌGa. Adeodato suo vescovo, 
fu uno di quelfi, cbe intei*vennc- 
ro alla celebre conferenza di Car- 
tagine. Vuole il Baluzio , che Be- 
lai ite, e Belesesa siano una medesima 
città. 

BELGASTRO, o BELIGASTRO. 
Città vescovile nel regno delle due 
iKcUie. BeUcastrum , o Gcneoea- 
strum in Calabria, da alcuni cre> 
duta la Chonia degli antichi, vuoi- 
si edificata sulle rovine di Pcdllla, 
e Pelizia. Aveva il titolo di duca- 
to, ed apparteneva ad mk ramo 
della Simiglia Caracciolo. Era sede 
vescovile suiTraganea di s. SeVQiino^ 
e si pretende che il suo vescovato 
fosse stato eretto dai greci , nell' ot- 
tavo secolo , o, secondo altri , nel 
decimo . Siccome i conti d' Aqui- 
no godevano la signoria di Belca- 
stro^ i dttadim pretendono che vi 
nascesse il dottor s. Tommaso. Ha 
la chiesa cattedrale dedicata all'Ar- 
cangelo s. Michele, ed il capitolo 
componevasi di dodici canonici, fra i 
quali vi erano le dignità di decano, 
arcidiacono , cantore, tesoriere, gran 
penitenziere ed arciprete. Oltre il se- 
minario, ha pure akuni oonventi 
religiosi. 

BELEM de PARA {Bclemen. de 
Para). Città con rcsiden/^i vesco- 
vile nel Brasile, capo-luogo della 
provincia dello stesso nome . Ha 
molte chiese e oonventi, ed mia 
bella cattedrale. Il palazzo dell' episco- 
pio ed il seminario occupano l'an^ 
tico collegio de' gesuiti. Questa cit- 
tà dell'America meridionale fu lau- 
data nel 161 5 da Francesco CaU 
deiii), incontro aU'isijla di Maraio^ 
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mentre la Spagna dominafa il Por- 

tugalln. 

BELESBLGD. Gttà episcopale 
ddb provincia della Mcm iafiàio- 
TC^ ndk diooen di Frandn, aoll» 

Li metropoli di Marcianu{)oIì. 11 Pon- 
teHce Innocenzo 111, che nel i3o4, 
dicliiarò re de' biilirnn e de' biachi, 
il principe de' bidj;.in Carlo Giovan- 
ili, ad istanza di lui eresse id me- 
tropoli BdedMigd. Qnecla tede ebbe 
per Tcsom MioefiMro, antore di mia 
bella prcj^iiera, esi «stente nel mano^ 
aa'itto 72 della biblioteca Coislìn, 
il quale par che sia fl»'l lo-t». 

lIl.LGlO Ki(.\o. Anticamente col 
vocabolo Belgico s indicavano due 
proYinde eodesinttxdie deUn GnHIa 
Coniata. Pel primo Belgio, prima 
Belgica, intendevaai la fntmncia di 
cui Treveri é la metropoli : oonte- 
peva essa l'arcivescovato di Treveri, 
e i vescovati sutfraganei di Metz, 
'ioul e Verdun. 11 secondo iklgio, 
Mnwuia Beiffcaj era la provincia 
di Reims, SoÌMont, Cbaloiis sor Mar- 
ne, Laon, Senlis, Beaimùt, Noyoo, 
Buuiogne, Cambmy, Arn», Xouiv 
nai e Terrovanne. 

La lielgica Gallia de'romani, poi 
Paesi-Bassi austriaci, ed indi Belgio, 
era ponùone della Gallia, alloFcliè ne 
Sà &tla la general diviiione da Giu- 
lio Cemre in Aquitania Celtica, 
e Belgica. La moltitudine delle sue 
Provincie fece suddividere la Belgica 
nelle due descritte parli, e Treveri, 
metropoli della prima , fu colonia 
romana, e residenza di molti im- 
peratori , che la oum di vegliare 
alla di&m di queila frontiera, ri* 
teneva nelk Gallie. La Belgica se- 
conda, racchiudendo un numero 
maggiore di provi ncie, ed avendo 
Heims j)er capitale, comprendeva la 
Ix)reaa, ed anche la Sciampagna, 
.mentre la Belgica prima oompren- 
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deva ima porzione dell' isola di 
Piccia, la Piccardia e l'Aitois. 

iNel terzo secolo st vuole sparsa 
la Inoe dd vangelo tni lic%i, giac- 
ché la cfaiem di Tiefcri fii fimdbUa, 
e successÌTamente governala dai ss. 
Eucarìo, Valerio e Materno. San 
Valerio, mandato da Roma nelle 
Gallie sid finir del teivo seiX)lo, lu 
successore di s. Kucario sulla sede 
di TretcrL S. Haterao^die ai dna 
precedenti era etato soetituito dalla 
Santa Sede a predicar la ftde ia 
qtieste parti, fu successivamente ve- 
scovo di Colonia , e di Treveri , 
morendo qualche anno avanti il 
347, e l'Alsazia l'onora come suo 
apoitoloi. 

Fu» al aeoolo Y il Belgio tà 

dominato da' romani , indi ne di- 
vennero padroni i lìviichi, che lo 

incorporarono al loro regno di Au- 
strasia, formando in appresso parte 
delle diciassette proviode de' Paesi Basr 
si, da Filippo ti Buono re di Boi> 
gogna riunite lotto il suo scettro, e 
nel i54o passate sotto la sovranità di 
Massimiliano 1 re de' romani , e fi- 
nalmente ti-asniessc in Filippo II i-e 
di Sjin^na , come erede del suo 
genitox'c Carlo V. Ribellatesi le 
diciassette provincie a Filippo II y 
ad 1 579, questi non potè impedire la 
prodamasìone dell' indipendenza di 
sette di esse, e 1* erezione loro in 
repubblica, dichiarandosi Guglielmo 
d'Oi-ange Slalolclrr. Perciò i Paesi 
Bassi divennero il teatro tli sangui- 
nose guerre, descritte dal Cardinal 
Bentivoglio, nella sna «Storni deU» 
guerre di Fiandra, Rimdti inutili 
gli sforzi della Spagna, la repubblica 
d'Olanda, e delle sette provincie 
unite fu consolidata, ed i Paesi 
Bassi , col Belgio , rimasero sotto 
l'antico dominio, e si distinsero col 
nome di Fiandre. 
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Frattanto pei prog»*cssi, che il 
calTinismo fece ne' Paesi Bassi , fu- 
rono istituite le missioni del Bel- 
gio, la cui giurisdizione spettava al 
nunzio di Colonia; ma questa fu 
fbita da Fàpft Cleineiite Vili, detto 
nel 1593. Per fiur opfNkrinone agli 
sforai dell'errore, invesfi della giu- 
risdizione il nuovo nunzio di Brus- 
selles capitale del Belgio, nunziatura 
che quindi da quel Pontefice ripe* 
te l'origine. 

Dopo la rieoDoedata indipcnden- 
sa delle pronnàe unite, gli spa- 
gnuoli consei'varono ti'anquillaineii- 
te il Belgio, fino alla morte di 
Carlo 11, per cui insorta la guer- 
ra di successione, descritta dall' Ot- 
tieii, nel 1706, terminò la loro 
doimiiaa<»ie, stante la odebre vit- 
toria rìptntala a BamìUiers dal 
duca di MaSioroug. Da (]uesto vr- 
Temmento porzione delle dieci pro- 
^nde riconobbe per suo sovrano 
Carlo YI d'Austria, che nel 171 i 
divenne impei^atorc, ed avendole 
definitiTamente la Spagna a lui oe* 
dute nell'almo 1714» le dieci prò- 
"vincie presero il nome di Paed 
Bassi Austriaci. Sua figlia, ed erede 
Maria Teresa imperatrice regina, 
le conservi) sino al i'^4') i** cui ì 
Mancesi ne fecero la conquista, me- 
no una parte del Luxemburghese. 
Indi r Inghilterra, e la stessa Olan- 
da aiutarono TAustiia a riconqui- 
starle; ma a cenone di terrìbili 
rivoluzioni, queste pi'nvincie si sot- 
trassero di nuovo all' imperiale au- 
torità di Giuseppe li figlio di Ma- 
ria Teresa, f^. Austhu. 
' In oonseguensa delle rilSH'me ec- 
clesiastiche ne* Paesi Bassi, il dis- 
|;usto fu tale, che degenerò in un'a- 
perta insurrezione, nell' anno i 786, 
manifestatasi \>cv opera dej;li alun- 
ni ai i5 novembre iu occasione 
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deir apertura del senunario gene- « 

rale eretto in Lovanio : e la ce- 
lebre univeisitk di quella cittì» non 
mancò di opporsi vigorosamente al- 
lo stabilimento del detto semina- 
rio, fotanto r imperatore diiamò 
a \^enna la propria sorella gover- 
iiutrice dei Paesi Bassi, tacciandola 
d'indulgente co' l)elgi sediziosi , e le 
sostituì con poteri illimitati il conte 
di TraulsmandorlF. Attribuivasi al 
nunzio Pontifìcio, l'esidente in Brus- 
selles la dìstrìbimone d'una bolla, dhe 
condannava un opuscolo pubblicato 
a A'icnna nel 1709, in tempo dié 
Pio VI colà trovavasi, clie avca 
per titolo : Co?'' T* // Papa ? e da tal 
promulgazione ebbe luogo la insur- 
rezione dei scmiuainsti di Lovanio, 
per cui il nunào fu espulso da* Paesi 
Bassi, ed il Cardinal ardvescovo di 
Matinee, Iu chiamato alla corte, a 
rendei' conto di sua ocndotta, ol- 
tre essere stati ammoniti , e casti- 
gati alcuni vescovi ed altri ecclesia- 
stici. 

Rinnovatosi V ordine a' vescovi 
di sopprimere i loro seminarii, ed 
invitati gli alunni a recarsi al solo 
di Lovanio, aUe minacce del gover- 
no seguirono non poche punizioni, 
e soppressioni di abbazie e con- 
venti, insieme alla celeberrima uaio^ 
ne de* Bollandisti, die accrebbe il 
general malcontento. Fu allora die 
Giuseppe II eman^ un editto in 
cui permise i seminarìi vescovili, e 
con altre provvidenze stimò assi- 
curare la felicità spirituale, e tem- 
porale del popolo Belgico, e Saha- 
re le u«ianze del paese, insieme al^ 
la libertà della diiesa belgica ; ma a 
ùonte di questo, la nazione con- 
tinuò a mostrarsi malcontenta. Quin- 
di fu che queir imperatore invocò 
r aiuto del l'ontefiee Pio VI per 
paciiicare gli animi, ed il Papa 
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scrisse al Cardinal Franckeiuberg 
di Malines ed a' vescovi d' Àu- 
versa, delle ptx>vinàe del Belgio, 
e detta Fiandra auitrìaoa, m a- 
poflolioo brefe . Sfortanatamente 
u governo oontÌDub a riguardare i 
prelati, e gli ecclesiastici come pa- 
trocinatori dell' insurrezione, ed or- 
dinò l'arresto del Cardinal arcive- 
scovo di Malines, e dei vescovo di 
Anvena, che fiiggiroiio nel territo- 
rio olandete, etcrìMOD al Somoio 
Pontefioe. 

Mentre i Paesi Bassi erano in 
aperta ribellione , favoriti dall' O- 
lantln, mori CiiiLsepjx^ II ai io feb- 
braio i7<p> ^ei uuovi regolamenti 
dei mo firaldlo, e wnoeMore Leo- 
poldo li, i popoli del Belgio ritor- 
Daroao all'ubbidienza, mediante un 
generale perdono, rilasciandosi ai 
vescovi di regolare gli afl^u i eccle- 
si.istici, e tutto si ristabilì negli an- 
tichi diritti c privilegi. Poco durò 
la quiete del Belgio, poiché, scop- 
piata la riToluuone di Francia, ed 
erettati queita in repubblica, fe Pro- 
vincie de Paesi Bassi divennero sue 
conquiste, dopo la ballaglia di Fleu- 
rus nel 1794- pei' tutto segui 

10 spoglio del santuario, la vendi- 
ta all'incauto de' sacri arredi, e la 
disperaone di quanto era stato sino 
allora riguardato da que'pqpoli col 
più religioso rispetto. L'università 
di Lovanio, e lutti i monisteri ven- 
nero soppressi, oltre lo spoglio del- 
le cose sacre; s' inquietarono le co- 
scienze, si pei'seguitò il clero, ed 

11 Gardimil di BfaHnes, per ^essersi 
opposto al giuramento, che erigeva 
il direttorio francese, di odio alla 
monarchia, fu prosaitto con un de- 
creto di deportazione, ed insieme 
con esso tutti quelli, che ne aveva- 
no imitato Tesempio. il popolo Bel- 
gico geloso de' Mini antidii privile* 
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gi , ed alieno da oqni novità in fat- 
to di religione, non potè contener- 
si, e, nell'anno 1799, proruppe in 
noa finrioia rifoluzìoiie. I repubbli- 
cani, che con reciproca strage do- 
rata no fatica a dooure qnes^ altra 
vandea , si scagliarono a duino dei 
sacerdoti cattolici , incolpandoli di 
avei" promossa la ribellione , e It 
cacciai oQo iu esilio ; onde ogni gioie- 
llo si aoGvdibe la dcploralale coiidi- 
aone ddk religione in queste pro- 
vincia, già sì florida e À dÌTote al- 
la Santa Sede. 

11 Belgio prima dell'invasione 
francese , sotto il nome di Paesi - 
Bassi ÀUitti'iaci compreudeva i." il 
ducato di Brabaate, diviso in au- 
striaco ed olandese; U mardieBato 
di Anversa; la signoi'ia di Malines; 
la contea di Fiandra, divisa in 
olandese , austriaca e fi*ancese ; la 
contea di Ilainaut; ({uella di Na- 
mur; il ducalo di Lux.euiburgo e 
dì LUnburgo, e la Gheldrìa merì- 
dBonale, che appartenevano alT Au- 
stria, e die questa cedette alla Fran- 
cia pei trattati di Campo Formio 
nel 1797, e di Luneville : 2." Il 
paese così detto dflla Generalità 
formato dalle porzioni della Fran- 
cia, dal ducato di Limburgo, dalla 
Gheldria meridionale, e dal -vesco- 
vato di Liegi, che le provinde uni- 
te cedettero alJaFranda nel lyQ^. 
3." Tutto il vescovato di Liegi, ce- 
duto similmente alla Francia do[io 
il congresso di llastadt del 1799, e 
la pace di Luneville. Quindi il Bel- 
gio sotto i fianoest Iu diviso in no- 
ve dipartimenti incorporati all'im- 
pero ; cioè, della Dyle, ddla SdieU 
da, della Foreste, di Jemmapcs, 
dell' Ourte, della Lys, della Mosa 
inferiore, delle due iVethes, e di 
Sauibra e Mosa. 

Assunto al Pontificato nd i8oc» 
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Pio VII, fii restituita alle chiese 
del Belgio la ti'anquillità, turbata 
da dissensioni pel giuramento d'o- 
dio alla monarchia. 11 paterno cuo- 
ra di Pio VII, dM <»l meno dd 
Cardinal Capm ligato laiere 
i*estituiva la tranquillità alle chiese 
dell'antica Frauda, non dimoitiob 
quelle del Belgio non meno a lui ca- 
re, e degne delle sue apostoliche 
sollecitudini. Queste diocesi insieme 
con quella di Lie|^ eraBO itale liiio 
a quell'epoca ia preda alle diMen- 
«mì a motivo dd ^paramento d'o- 
dio alla monarchia. Tale sorta di 
giuramento non s'era voluto presta- 
re da molti zelanti ecclesiastici, del 
qual riiiuto, come dicemmo, avea 
dato r esempio rardvesoovo di Ma- 
linet Cardinal Frandiemberg. Per lo 
che erano essi esposti alle pei*secuzioni 
dei dii*ettorio fì'ancese, ed all'esilio. 
Al contrario altri ecclesiastici di quel- 
le diocesi avevano creduto di poter 
giurare in coscienza, considerando 
quel giuramento, oonie una lemplì» 
oe forinola di fedéltà dal governo 
preacrìtta; onde questi eedeòastici 
venendo riguardali come scismati- 
ci ed eretici, ne nascevano dispute, 
e discordie pregiudizievoli alla reli- 
gione, e contiaiie al vincolo della 
critliana carìliu Per la qual eoia il 
Cardinal Caprera ai a dicembre 
1801, da Parigi inviò a* vescovi dd 
Belgio un breve del Sommo Ponte- 
fice contenente un insegnamento dom- 
matico, col quale invitando tutti al- 
ia pace, ed alla primiera concordia, 
cdmando di lodi quei, che non ave* 
vailo prestato il giuramento, impo» 
se agli altri la sottoscrizione di ana* 
Ioga formo la. Questo breve produs- 
se ben presto in tutti ì dipartimen- 
ti utilissimi efTetli, avendogli presta- 
to obbedienza i piii ragguaidevoli 
dd denh 11 Caidinal Franckem- 

V0&. IV. 



BEL 289 
berg si ritirò in patria, onde gli 
successe nella sede monsignor Ro- 
quelure, e per le sue premure, la 
più bella chiesa di Malines, che nei 
deiirn della rivokttiime era tMa can- 
giata In tempio ddla regione^ Indi 
in tempio ddle l^ggi» Ib ridonata al 
cattolico culto. 

Nel 18 14 sollevassi a nuovi de- 
stini la contrada de'Paesi-Bassi, e del 
Belgio, mentii dopo duecento cin- 
quanta ami dvidoo riunirsi la di- 
ciassette Provincie (meno qualche tra^ 
to rimasto alla Francia) ed accre- 
sciute del Luxemburghese, costitui- 
re un regno sotto il nome di Pae- 
si-Bassi ; e l'Aja per l'Olanda, e 
Brusselles pel Belgio, ambedue furo- 
no didiiarote resideoie dd sovrano 
alternativamente , divenendone re 
Guglielmo Federico I> discendente 
de' ])rincipi d'Orangc, che ne prese 
il titolo, e le insegne ai 16 marro 
18 15. Il nuovo regno de' l*aesi- 
Bassi, secondo l'atto del congresso 
di Vienna, formato degli stati di O- 
landa , e ddle provìnde de' Paen- 
Bassi cattolici (membri troppo a dir 
vero fì-a loro discordanti di religio- 
ne e di costumi ) sempre era stato 
in preda a continue religiose turbo- 
lenze, benché per cause diverse. JMe- 
gli stati d* Olanda, dove cahinisla 
e la rdigione dominante , appena 
il re Guglielmo I crasi stabilito nel 
dominio, incontanente gli scismatici 
d'Utrecht, avendo ripigliata baldan- 
za, eransi uniti sotto la protezione 
del governo ad eleggere un nuovo 
vescovo sino dal 18 14 nella perso- 
na di Yillitirod Yanos, che sacrii»* 
gamente si fece consacrare. U 1^ 
laute Pontefice Pio VII non avea 
mancato con suo breve a' cattoUci 
d'Olanda di condannare tale elezio- 
ne. Ciò non ostante continuavano gli 
adsmalid a volar fimi. credere catp 

37 
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tolici a dispetto dd Pape, ed i) gior- 
no i3 giugno ìSi5 il capitolo di 
Deventer, conservando la medesima 
praiervitty deus mi nuovo iratooro 
■tUa peiMM di Goglielino VcC, il 
ffuaàe secondo i caiumi del codice 
giaiisenisticOi con lettera de' 1 3 giu- 
gno, diede partecipazione a Leone 
XII di sua elezione, e consacrazio- 
ne; ma «juesto magnanimo Ponte- 
fice con brave del 29 agosto respin- 
te tal nuofo audace attentato. 

Le diooen del Belgio, siooome anco- 
ra venivano governate dal concordato 
stipulato fra Pio VII, e l'imperatore 
Napoleone nel 1807, soggiaccano a 
continue inquietudini per parte di 
alcuni eodeiastiel, ■ « trasportati 
da ceoeMivo ido, t o sl enetano non 
doveni OMervave quella aorte di re> 
golamento, mentre altri traxoorrevano 
sino al segno di negare obbeilienza 
al ve Guglielmo I, perchè non cat- 
tolico. Era riserbata dalla Provvi- 
denza un' opera del maggior lilieTo 
al gran Leone XII, il quale colla 
essìstenia del Cardinal Cappellari, 
oi-a regnante Pontefice Gregorio 
XVI, e col conte di Celics amba- 
sciatore, e ministro plenipotenziario 
de' Paesi-Bassi, giunse a oonchiude» 
re un concordato, che tutti questi 
dieordini troneava dalle ndici, ed 
Insienie acooniodava gli affini dei 
cattolici in Olanda, che ascendevano 
dixa al numero di settecento mila. 
Ripieno di santo giubilo, nel conci- 
storo segreto de' 17 settembre r8a 7, 
Leone XII con allocusùene parteol» 
fò al sacro Collegio, che la derioM 
de'iwnoovi si ferebbe dai lispcttÌTi 
capitoli , i quali doi e f ano recare a 
engnizione del re coloro , cb* essi 
giudicavano degni del |^storal mi- 
nistero; il re poter cancellare tra 
epuiti il nome di qualcuno, che a 
lui fiMtt stato meno cpradito; il ca-^ 
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pitolo poi dover presentare T elet- 
to al Pontefice per l'istituzione ca- 
nonica. A regolare 1' esecuzione del 
ooMordato, veuue poco dopo invia* 
to alla corte di BraaieUes monsignor 
Franoeioo Capacdai, come quegli 
che avea avuto gran parte nella 
stipulazione di accordo sì vantag- 
gioso, mentile monsignor Nasalli gii» 
nunzio in Biiuselles, fin dal 18^27, 
era stato premiato colla porpora^ 
per tutto qn^oi, ehe anteriomciile 
avea fiitto ad appianare le difii* 
colta. 

Nel Belgio rinacque momentanea 
la calma, quando di nuovo scom- 
pigliavasi la Francia governata dal 
re Carlo X. Non andò guari, che nel 
i83o, scoppiata la livolunone in 
IVancia, per la memoranda catah 
itrofe delle tre giornate di li^iov 
proclamata la costituzione a' 9 agu- 
sto, Luigi Filippo duca d'Orleans, 
fu acclamato i*e de' francesi. L'in« 
cendio prontamente si propagò nd 
confinante Belgio, ed ai 7 settem- 
bre Brusselles fii teatro d'insun^e- 
tione, onde le truppe olandesi do- 
vettero lasciarla ai "28 dello stesso 
mese. Le grandi potenze s' intromi- 
sero per far cessare le ostilità fra 
l'Olanda e il Belgio, per cui nel 
morso del i83i, Siirlet de Choiuer 
fii nominato reggente del Belgio. 
Ei'etto posda in reame indìpen<jk9a" 
le , e diviso daH* Olanda pel con- 
gresso nazionale de! Belgio, ai 4 S'U- 
gno fu eletto in re del Belgio, Leopol- 
do 1 Saxe-Coburgo- Gotha prìncipe 
che aeoBttb con aksone oondisioni la 
eorana ai a6 ddUo stesso mese. Ai 
1 2 luglio eotrò egli in Brusselles, e 
formalmente ascese il trono a' 1 1 lu* 
glio. Presa nel 1882 in moglie Lui- 
sa figlia del suddetto re dei france- 
si, gli diede essa alla luce i prìn- 
cipi Leopoldo Luigi, e Filippo En** 
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geaio, i quali oon estrema «niol^ 
lione dei belgi e del cettoUeimo^ ao* 
■o eduoeti neUa religione csttoliQe. 

U regno del Belgio è stato rico- 
nosciuto anche dall' Olanda, median- 
te cessione di una parte del Liin- 
burgo, e del Luxembuigo; ha cin- 
i|iae TesooTati, ed un avmescovato, 
cioè Malines» Gand , Uegi, Namur, 
Tournay, e Bruges, nuovamente ereC^ 
to nel concistoro de' 23 giugno i834, 
dal regnante Pontefice Gregorio XVI . 
Questo Pontefice jwse al colmo la 
letizia dei belgi, col promuovere al 
Cardinalato, ai i3 settembre i838, 
faniTeteoTo di Malioes, Eagelberto 
Sterckx, eoi titolo presbiterale di a. 
Bartolomeo nell'Isola. Attualmente la 
Santa Sede tiene a Biiisselles presso 
il re, un prelato intcrnimzio aposto- 
lico, ed inviato straordinario, ed in 
Roma e¥vi un regio inviato straor- 
dinario a plenipoteiuiarìo, oon l'i* 
•pettini leguione. Vedi gU articoli 
non «Sia dei mentovati vescoTati^ ma 
di Crussklles, e Paesi Bìssi. 

BELGRADO e SEMENDRU 
{Bellogradien. et Semendrien.). Ve- 
scovati uniti. Belgrado nella Ser- 
bia, celdve città oapilale deUa Ser- 
bia, driamata anehe Alba Graeca, 
A&a Buiganea, e Singidinum, m 
crede occupare l'area di Taurinum, 
una delle piìi forti dell' impero ot- 
tomano. Vi risiede il vescovo di ri- 
to greco, e vi è pure il vescovo 
latino, die e' inlitola wooto di 
Bdgrado e Semendrìa. La ma sede 
venne fondata da Innocenzo X, Papa 
del I G44> e da lui fu fatta suilraga- 
nea d' Antivari. Da ultimo venne 
eletto a governarla dal regnante 
Pontefice, per le istanze dell' impera- 
tole d'Austria Fecdioattfe I, YmU 
tual ▼«Olivo Giuseppe Sebrott, pra* 
eonizzato nel concistoro de'19 mag* 
gio 1837. 
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Sotto i romani fu appellata Sin' 
gfdinum, e feoe parte dell'impero 
orientale : successivamente vi do^ 

minarono i visigoti, i goti e gli unni. 
JVel 1 4^6 fu liberata dall' assedio dei 
turchi e dal formidabile Maometto 
II, pei potenti soccorsi del Pontefice 
Calisto III, che vi spedì per legato 
il celebre Cardinal Carvaial. Le pro- 
dez2e di Giovanni Unniade, princi" 
pe di Transilvania, chiamato il ter- 
rore de' turchi, e l' ardente zelo 
di s. Giovanni da Gapistrano, che 
oon un crocefisso inalberato in mano 
avea arruolato un esercito di qua- 
ranta mila uomini, ftcero ai 6 ago- 
sto ai cattolici riportere una com^ 
piote vittoria sugli ottomani. Ri- 
coiTendo in tal giomo la festa della 
Trasfigurazione del Signore, Calisto 
III per gratitudine, ed iu memoria 
ddr avvenimento la rese più cele- 
bre. V, Tommasiao, De dierum 
festor, celehradone lìb. U, e. 19 
§ i4* Anche nel i44^ Amurat U 
avea assediato invano Belgrado. 

All'ingrandirsi della potenza tui"»- 
ca , gì' indeboliti principi serviani 
salvarono Belgrado col cederla per 
naa somma al re d'Ungherìa, pe« 
cui troTOvasi in potere dell'impera- 
tore Gallo V, quando Solimano II 
se ne fece padrone nel vSii. Fino 
al 1668 fu sempre Belgrado soggetto 
di sanguinose dispute, e sostenne pa- 
recchi memorandi assedii. In detto 
anno fii prem per Leopoldo I,.da Mas» 
similiano elettore di Bavierai ma i 
tui*chi la ricuperarono nel 1690, 
essendosi inutilmente tentato di toi'- 
gliela nell'anno 1698; anzi col tratta- 
to di Carlowitz del 1699, fu cedu^ 
ta a' turchi. Tuttavia neli' impero 
di Carlo VI, il oekhre principe Eli» 
genio asìse l' assedio a Belgrado^ « 
se ne rese padrone a' 17 agosto 
1717,. per la qual Attoria il Poor 
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tcfice Clemente XI inhionN un to- 
Jenne Te Deum nella basilica vati- 
cBDa, e per tre giorni ftoe ftiv in 
Eoma lUoclu di gioia. La paoe di 
Passarowits però convalidò il pos- 
sesso di questa città all'Austria. Non 
ostante, nel lySg, Belgrado fu re- 
stituita a'turchi, ma nel lyHq, il ma- 
resciallo Laudou vi colse gli allori, 
mentre ndle «MoeMiTe guerre 
"fiane le armi di Cwmi Gioi^ la 
sottrassero ancora al dominio turco. 
Ma dovendo abbandonarla, fece sal- 
tar in aria la cittadella, ed abbru- 
ciarne i $obboi*ghi , rimanendo fìnai- 
mente in sovranità della Poita. f^, 

SnVIA e SlURRDUA. 

BELGRADO. Qttà ireioovile tni^ 

finganea d*Arcida, nielro|Kdi di Bul- 
garia, che poi divenne metropotita- 
na, dopo effettuata la sua unìoDe 
alla sede di Canina. 

BLLIAIA. Gttà vescovile d' Afii- 
CB, un vemm» della quale ti reob 
alla oonlèrenia di Cartagine, ed un 
altro, chiamato Donato, sottoMsriaie 
gli atti del concilio di Cabarsussa, 
celebrato nel SgS sopra Primiano 
"Vescovo di Cartagine. S' ignora però 
a qual provincia Belinia appartenesse. 

BELLAGIO Gurno, CaMude. 
Guido Bellagio nacque a Firense 
circa il termine del ceoob XI, ed 
Innocenzo li, nella quarta promo- 
zione , fatta a Roma nelle tem- 
pora del dicembre i 1 38, creollo 
prete Cardinale del titolo di s. Ori* 
Bogono. Posda in qualità di l^ato 
apostolico venne spedito nd regno 
di Aragona; e nel ix47 fit presen- 
te al gran congresso tenutosi a To> 
lemaida d'Oriente, al quale inter- 
vennero ancora l' imperatore, il re 
di Francia, quello di Gerusalemme, 
oltre a molti vescovi e principi. Si 
trovò alla desione di Celestino U, 
di Ludo II, di Eugenio III, di Ana- 
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stasio e di Adriano IV, e dopo di- 
ciassette o diciotto anni di Cardi uala- 
to, cuna il ii55, ovvero cina il 
ii56, moli. Sotimeriae ad una 

bolla di Lucio II e di Eugenio III^ 
il primo dei quali governava la Chì^ 
sa nel 1 144> ^ l'altro nel i i f\(y. 

BELLAI Giovanni , Cardinale, 
Giovanni Bellai nacque nelle Gailie 
da 6miglia assai ragguardevole nel 
1491» e fii in effirtto assai distin- 
to in letteratura. Fino dai primi 
anni applioossi serìamente agli stu- 
dii, e riuscì a tale, che le sue poe- 
sie e prose, scritte molto eleginte- 
mente, si l^gono volentierì dagli 
eruditi. Si dkde poi aU' acquisto 
delle mienae piii alte e tubUmi nel- 
la università di Sorbona, ed ebbe 
l'abbazia di s. Gildas; quindi nel 
iJS'z, ebbe il vescovato di Baiona 
da Clemente VII, che poi nel medesi- 
mo anno lo trasferì a quello di Pa- 
rigi. Là ricevette l' imperatore Car- 
lo V, die, nel i54o, per la Frau- 
da si conduceva nelle Fiandre. Ntà 
154I9 Paolo 111, a titolo di am- 
ministrazione gli aggiunse la chie- 
sa di Limoges, ove i monaci di s. 
Marziale furono ridotti allo stato 
di canonid secolari. 11 medesimo 
Papa, nel i544» lo propose adia 
dìiesa di Bordeaux, e nel i546, a 
quella di Blans. Era a Marsiglia 
quando Francesco I, nel i533, si 
abboccò con Clemente VII, ed al- 
lora fu conchiuso il matrimonio di 
Emico II duca d'Orleans, poi re 
di Francia e Caterina de' Media, 
nipote al P<mtefioe. Quindi il Bel- 
lai fu spedito ambaadatwe prima 
in Inghilterra per accomodare gli 
affari del re e ridurlo di nuovo al- 
l' obbedienza verso la Santa Sede , 
poi a Roma per lare gli ultimi ten- 
tativi drca quaUosgraziatissimo pria- 
dpe. Fu alloni, che Paolo III lo 
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«i'cb prete Cardinale del titolo di 
6. Cecilia, nella seconda promozione, 
£itta a Ilo ma li 29 maggio del 
i535; titolo» che nel i555 tolto 
IWo lY, eambib eoi veiooTOto di 
•OMaa e Vdletrì. Assente Ffan- 
£etoo I, al «piale Sa cariMiiiio, ed 
a cui persuase la costruzione del 
gi-an collegio reale di Parigi, che 
ebbe poi luogo nel 1^29, governò 
quella capitale in qualità di licere. 
Fu ai oondavi dì (fillio III, Mar- 
cello II, Paolo e Fio IV, ed a quei 
di Paolo ebbe voti pel Sommo 
Pontificato. Assistette nel iS^j con 
altri nove Cardinali ai funerali di 
Francesco I, al quale vivente per- 
Miadeva il ristoramento della imi- 
versità di Sorbona, richiamandola al 
, lusico antico coli' invitar da ogni 
luoBO wft mjt si ttudilitnmi. nercbè no 
insegnassero le scienze. Poscia, per 
invidia degli eraoli, decaduto dal 
suo posto passò a Roma. Da ulti- 
mo chiuse nel i56o placidamente i 
suoi giorni, nel palano da luì edi- 
ficato a Aoma presio le Terme Dio- 
deuane n^U orti Quirinali, in età 
(li sessnnlotto anni e venticinque di 
Cari^iinaluto , ed ebbe sepoltura uellu 
chiesa della ss. Trinità nel monte 
Pìncio. 

BELLARBffINO (venerabile) Robsr- 
TOy Cardinale, Roberto Bellarmino 
da Montepulciano venne alla luce nel 
i54?.. Era nipote di Maix»;llo II dal 
lato materno, e tli diciolto anni ve- 
sti r abito della coni|^)agaia di Gesù. 
Tanto proiilto egli ritrasse dagli 
Studi , che, non ancora sacerdote, fii 
mandato ai migliori pulpiti d*Ita* 
lia, ed insignito appena della dignità 
sacerdotale, venne spedito a predi- 
care in latino nelle Fiandre contro 
gli errori di Lutero. Lo stesso léce 
a Lovauio, ove hi reaivuuo dall' lu- 
ghilteiTa e daU'Olaodà ì medesimi 
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protestanti per desiderio di udirlo. 
Nel Mondo vi insegnò la lingua gre- 
ca, che celeramente aveva appresa; 
bnchè Borio e GMauhono dicano 
die tane ignaro di quella lìngua. Goa 
poche lezioni di leolQ§pa avute in Pa« 
dova sulla prima a iena parte di s. 
Tommaso, a Lovanio insegnò la sco- 
lastica e spiegò tutta la Somma del- 
l' Angelico. Coi soh prindpii della lin- 
gua ebrea, diede un metodo assai 
ftcile per apprenderla in pochi 
giorni, e benché nel suo commen* 
toiio sopra i salmìy come dice Kio 
cardo Simon, non se ne sia mo- 
strato molto perito, trascurando il 
senso letterale, pure è quella un'o- 
pera molto erudita, ben condottai 
e vantaggiosa ai fedeli. Dopo sette 
anni, che si trattenne nelle Fiandra 
GrsgfHio XiiI diiamollo a Roma 
a leggere le controversie della fede 
nel nuovo collegio, che fondava ai 
gesuiti, e di fatti v'insegnò per uu« 
dici anni. Quindi Sisto V volle, 
che come teologo seguisse il. Gar* 
dinaie Gaetani, leg^ a latere in 
Francia, poscia con altrì dottissimi 
Cardinali destinollo Gregorio XIV 
ad assistente alle congregazioni per 
l'edizione della Vulgata, pubblicata 
già da Sisto V, c che sotto Clemen- 
te VIII dovette esser corretta colla 
prefezione dei Bellarmino. Dappoi 
lo stesso Clemente Vili , morto il 
Cardinal Toledo, dicliiarollo suo 
teologo, consultore del s. O/lizio, esa- 
minatore dei vescovi, e poscia, a' 3 
marzo i ^99, Cardinal prete di san- 
ta Maria in Vìa, con quell'elo- 
gio a lui onorevolissimo: ffunc 
elìgltniis j quia non liabet paretn 
in Ecclesia y qtioad doctrinam. Il 
Bellarmino adoperò ogni mezzo per 
non csstn* promosso al Cardinalato, 
ina il l'uuleiice ve lo obbligò. Senon- 
dhé l'essere costretto ad accettare la 
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saci n porpora , fu caiua a lui di fhre 
risplciulfre maj^giortnenle le sue eioi- 
che virtù. Àgguiugeva alle ore caiiu- 
nidie l'iiffiMO della Madonna ed il ro- 
tano, la oelebraiioM quotidiana della 
messa, e l'orazione mentale. Voleva 
che iamalMMglia, neoolte nella do- 
mestica cappella, vi facesse orazione; 
di frequente interveniva alle con- 
gregazioni, alle quali apparteneva, 
ed alle Pontificie cappelle di Roma ; 
in tutta le fiato e domenicbe del- 
fanno teneva nella chiesa del tuo 
titolo fei*voroiì lennoni e sovveniva 
i poveri, che specialmente fref[uen- 
tavano la doltruia. Eletto da Cle- 
mente Vili ad arcivescovo di Ca- 
pila nel 1602, dopo aver ricevuto 
il palUo, parò subito alla volta 
della tua coieia, che governò per 
tre anni. Vi tenne tre linodi dioce- 
lani e un concilio provinciale, e 
conservò il costume di tenere ogni 
giorno festivo i suoi discorsi al po- 
polo, tranne la quai-esima ed il 
tempo di Tinta, in cui predicava 
nelle diiew della diocoi con tale 
oonooKio, die non inteio dall'al- 
tare, doveva salire il pergamo. 
Ristaurò la cattedrale a sue spese, 
e a Napoli mantenne alcuni giovani 
di buona indole allo studio. 

Nel prender congedo dal ano po- 
polo per reoarn al oondave disM^ 
che non lo avreU)e mai piti vedi»> 
to. A tal nuova si destarono in quel- 
la chiesa gemiti e singulti , come 
quando partiva dagli efesii s. Paolo, 
^el conclave adunato per morte di 
Leone XI saivbbe stato detto Papa, 
s'egli non si tóme opposto con tut* 
ta la fermezza alla deterrainaàc^ 
ne imanìme de' Cardinali. Rinun- 
ziò a Paolo V la chiesa e la pensio- 
ne, che £^Ii voleva assci^naie, e l'obbe- 
dì accettando il disimpegno degli all'a- 
ri ddia corte di Roma e della Chie- 
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■la universale. Rinunziò a due ab- 
hi/ie nella sua diocesi, condonò ge- 
neiosiunente una pensioae di dn- 
queceutu scudi «1 TOSCOVO A PicD* 

■a, a patto ch'egli ne rilasoMase 

vna di duecento sòlidi, che gH-viBni* 

va pagata da altro povero Tesoovow 
Di quattordici mila scudi, che gli a- 
vea assef!;nato il Papa di rendita, ne 
rinunziò Itbci a mente ottomila, eppu- 
re in elemosina ne distribuiva da 
pili di quarantamila. Nd suo Car- 
dinalato adoperò sempre la primn 
teste, che gfi diede il Ptopa nella 
sua promozione, e le vesti interiori 
erano rappezzate a diversi colori. 
Frugalissimo era il suo vitto; di- 
giunava a rigore in tutti i mercoledì, 
venerdk e aabbati, e ndle Tigilie 
tutte della Madonna. Da ultimo^ 
consumato dalle fiitiche ed aggrava- 
to dall'età, diiese al Pontefice di 
ritirarsi presso i suoi religiosi a pre- 
parai"si alla morte. E ciò eseguì al 
noviziato di s. Andrea nei Quii-ina- 
1^ ove. Hi settemtire ipeoiaimeBte^ 
li ritifavn ad oocnpani dd solo 
frre ddla salute ddramraa. Frutto 
di questo ritiro sono gli opuscoli 
di pietà, che abbiamo di lui, i qua- 
li formano 1* elogio del suo cuo- 
re, quanto le altre opei e lo rendo- 
no oeidnre ndla letteratura, e dii*> 
rissimo ai posteri. Da ultimo terminò 
il BellarmiilD di vivere nel i6ai in 
età di settantanove amii, dopo venti- 
tre di Cardinalato. Chiarissimo per 
virtù e prodigi in vita e dopo morte, 
ebbe tomba nella chiesa maguiiìca del 
Gesìi, ove presso Faltw maggiora 
sorge a memoria di lui un avello 
maestoso^ od suo busto sodpitoriva* 
mente in candido marmo, giuntavi 
elep^anle iscrizione. Le celebri opere 
di lui sono le seguenti: una eccel- 
lente sposizione dei salmi ; T inno 
Paier superni luminis, die ù legge 
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nel breviario romano , per la festa 
di s. Maria Ma<l(lalena ; il trattato 
degli scrittori ccclesi astici, in cui si 
trova l' esame critico delle opere ge- 
nuine, ed apocrìfe col giudizio del me- 
litodiciatcbeduna. Stìimloé aitameli» 
te questo trattato dal medesimi pro- 
tettanti, benché il Baillet lo aoeusaace 
di prevenzione nella censura di al- 
cuni libri , e di qualche errore di 
cronologia. Aggiunge Filippo Lab- 
hé al iibi'O degli scrittoti ccclcsia- 
ttìd del nostro porporato, una dìs> 
sertaàooe filologica ed istorìca, ed 
un supplemento di scrittori c di 
scrìtti, omessi dal Bellarmino. Chec- 
ché ne sia , egli si fece strada così 
al vasto mare della teologia , e a 
finir r opera delle controversie del- 
la lede cristiana centro gli elerodo»> 
sì, che fii stampata'piii volte in quat- 
tro tomi in fogUo. In quest'opera chia- 
ra ed ordinata, espone prima gli erro- 
ri degli eretici, poi la dottrina dei cat- 
tolici, quindi le prove del giudizio, 
die ne dà, da ultinio confuta gli ob- 
bietti con bferità e moderasione» Le 
sue prove sono appoggiate alla Scrit- 
tura , ai padri, ai condlii e alla 
comune dei dottori. Sebbene 
si fòsse servito delle trndii7Ìoni, an- 
ziché dei testi originali dei padii 
greci , fu il miglior controvei^sista 
di^suoi tempi Si dìoem l'atleta della 
Ciuem Romana, perchè validìsnma- 
menle la sosteneva in ogni ciroostan* 
sa, e specialmente a Lovanio contro 
Baio nel confutare le sessantasei pro- 
posizioni già condannate da san 
Pio V contro Giacomo re d'Inghil- 
tei-ra, all'occasione del nuovo giù- 
famento di fedeltà, a oni obbiigb i 
•ndditi cattofid, contro i teol(^i ve- 
neziani per sostenere l'interdetto^ fid- 
minato da Paolo V ed in altre occasio- 
ni. Fra le opere spirituali, oltre le ac- 
cennale, si conta quella ducUa ad im 
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vescovo sopra i doveri del suo mini- 
stero, opera utilissima «'prelati, che 
hanno cura di anime. Abbiamo di 
lui anche la dotti'ina cri«>tiana , la 
quale compose per ordine di Cle- 
mente VIU, che l'approvò oon br^ 
Te speciale, e die fu accolta da 
quasi tutte le diocesi a bene dei lo* 
deli. Ik'nchè questa sia stata da 
molti combattuta , venne però per 
divina provvidenza da dotta penna 
valoro!»a mente difesa, e vendicata 
dalle imposture e calunnie altrui. 

Flmdmente di tutte le opere di 
questo Cardinale si fece anche un'e* 
dizione in Venezia nel 171 1, in set- 
te volumi in foglio. Il Novnos, to- 
mo IX p. 4'>5 flì» l'elenco degli 
scrittori della sua vita. 

BELL ATI AirromoFnAHCBsco, ce- 
lebre scrittore del secolo XVII, il 
quale si procacciò somma lode colla 
predicazione. Ebbe i natali a Fer- 
rara a' 1 novembre del 16GT, ed 
ivi npplicos-si a' primi studii. lu età 
di .sedici anni vestì l'abito della com- 
pagnia di Gesil e fisee il suo novi* 
lieto a Bologna, ove prosegui b 
carriera letteraria. Dopo aver fatto 
i voti solenni, si diede alla predi* 
cazione, e tanto in es.sa sì distinse, 
che le principali città d'Italia an- 
davano a gara, per pendere dal suo 
labbro. Senonchè, dopo alcuni anni, 
il Ballati fu costretto ad abbandonare 
questo esercizio per la debolezra di 
sua salute. Sì ritirò allora a Pia* 
cenza, dove nel l'Jio., fu eletto rct- 
toi-e del suo collegio. Due anni do- 
po accompagnò sino ai confini della 
Spagna la miovm regina ElimbettA 
Farnese, sposa di FiUppo V ; e nel 
1 compì la sua mortale carriera. 
Le opere di lui furono pubblicata 
a FeiTara in quattro volumi, il pri- 
mo de* quaU contiene parecchie Pre- 
diche, il secondo alcune Orazioni 
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e discorsi morali , ii terrò varii Trat- 
tali sacri e morali, il quarto aUri 
Traltadf EtorUBUomdomulHAe^re-- 
Mie, lettere e ia vita delt Amore, 

BELLE, Belliuiu. Gttà Tesooti- 
le in partibus siif&aganea delia me- 
tropoli di Scitopoli (Fedi). Comman- 
villc la rliiaina Bella Pella, o Pho- 
tica, e la dice istituita nel V secolo. 

BELLELLI Fmonno, scrittore 
del teoolo XVII nacque nella diooe* 
si di Gonza, e fii generale ago» 
stiniani. È autore dì due opere in- 
titolate: i'" Mens Jiigustini de sta- 
iti crf atura: ralionalis ante pecca - 
tum j a." Mens Augiistini de modo 
repantàmis ataturm pott laptum 
adverm» hafaiuun et /atuenianam 

hoprenim. 

BELLEY {Dellicen.). Città con 
residenza vescovile in Francia [Bel- 
lay, Bdlicium, Bellica). E posta nel- 
la Borgogna, ed era capitale del Bu- 
gey. Sede venovile sino dal secolo 
Y, f suffinganea dell'aràvescovo di 
Besansone, è essa molto antica, come 
dimostrano alcuni avanzi interessan- 
ti. Al tempo de'romani era nncìie cit- 
tà forte. Alarico re dc'goli l'alìbruciò 
nei 390; ma il suo nipote Wiber- 
to» nel 40 2} la ristabilì. Si dare a 
questo principe la Ibrtesia di Fier- 
re^àtd, che poi servi per prigio- 
ne di stato. Nel medesimo secolo 
V divenuta vescovato, per esservisi 
trasferita nel 4'^ 
viodununi Equestriiinij si costiui la 
cattedrale sulle ro^ne di un tem- 
pio di Vesta ; iodi fu di nuovo in* 
cendiata e distrutta dal feroce At- 
tila. JNel i385 soggiacque ad altro 
incendio, meno la chiesa, l'episco- 
pio e la canonica. Aniadeo Vili 
duca di Savoia, che nel 14^9 fu 
eletto antipapa col Bome dfi Fefioe 
V, b rìedifiob, la cinse di mura, e 
di torri; e posseduta da dÌTersi pa* 
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droni, fu da Carlo Emanuele duca 
di Savoia, nel 1 60 1 , resa finalmente 
■IbFrancia, a cid anterioniMnle ap* 
.nrtenefa fino dal 1001 pel eam-» 
dìo, che ne avsa fiitlo col amohe*. 
sato di Saluzzo. 

In Belley sono degni di osserva- 
zione tuttavia la cattedrale e il pa« 
lazzo vescovile. Si racconta che Fe- 
derico I Barbarossa, pieno di amn 
mirauona pel dslerciense s. Ansel* 
mo, che da seasplioe portinaio nei 
Ii63 divenne vescovo di Belley, 
nonostante clie avesse sostenuto il 
legittimo Pontefice Alessandro III 
contro l'antipapa Vittore IV, die- 
de ad eno, e alla sua chien tutti 
i diritti di regalia, di battere mo- 
neta, e la signoria della città; do- 
minio conservato da molti suoi suc- 
cessori, che da allora in poi diven- 
nei*o principi del sacro impero. San 
Anselmo riibrmò il clei'o, e l'intera 
diooen, ed inflessibile ne' diritti del- 
la Chiesa, sì oppose ad Cberlociuite 
di Savoia, e riminiìò il vescovato, né 

10 riassunse che per ubbidire al Papa. 
La rendita del vescovo di Belley 

ascendeva ad ottomila lire, pagan- 
do Uecentoti^ntati'e fiorini di tassa 
alla Santa Sede. La cattedrale è 
dedicata a s. Gionmni Battista, ed 

11 capitolo era composto di diciot- 
to canonici, oltre il decano, l'arcidia- 
cono, l'arciprete, il primicerio, il 
cantore, il tesoriere ed il sacrista. 
JXel 1 1 42 abbi'acciò quel capitolo 
la regola di s. Agostino, e nei 
ij>79, fii secolarinito da Gregorio 
XIII. Si ridusse posda ad undìa 
canonici, compresi i vicarìi generaU 
e l'arciprete. In Belley v'era una 
abbazia di bcraardinc, che nel se- 
colo XVI vi si trasferirono da Bous 
sul Furan. Oltre di «se yì fioriro- 
vono farie eoiporarioni religiose» 
comeifinnoesGani, eie monadhe di 
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vani istituti. Riunita riuttta diocesi, 
pel concordato del iHoa, con quel- 
la di Lione, lii ristiihilila nel 1817, 
dallo stesso Pio Vllj sotto il icauo 
di Luigi XVIII. 

BELLISOin Cablo, Carenale. 
Carlo Bettisomi nacque da nobiie fa- 
miglia in Pavia ai 3o luglio 1736, 
e fu nunzio a Polonia , quindi a 
Lisbona. Dopo essere stalo piontìos- 
so alla sacra porpora da Pio VI 
a' 14 febbraio 17^5, ma riservato 
in petto, fu pubblicato nel oondsto- 
n> de' AI febbraio 1794» e poi dal 
medenmo Papa fu eletto vescovo di 
Cesena a* 22 febbraio 170^» ove 
passò a miglior vita nel settembre 
i8ob. Nel conclave tenuto a Vene- 
zia, ebbe molti e costanti voti pel 
sapremo PontiScato stante le virtù, 
e la dottrina di cid andava adomo. 

BELLOY (de) 
Cardinale. Giambattista Belloy nac- 
que in Morangles agli 8 ottobre 
1709, e nonagenario fu dal Ponte- 
fice Pio VII innalzato all'onor del- 
la porpora a' 17 gennaio i8o3, col 
titolo presbiteriale di s. Giovanni a 
Porta Latina. Governò come arci- 
vescovo la diocesi di Parigi, ove ai 
io giugno 1808, compì la sua car- 
riera mortale, e fu sepolto nella 
metropolitana. 

BELLUGA e MONGADA Lodo- 
VKO, Cardinale. Lodovico Belluga 
sorti i natali da famiglia illustre 
e nobilissima in MotriI, città, o aistel- 
lo del regno di Granata, nel 1G62. 
Fin tlalla fanciullezza diede a dive- 
dere come avrebbe dovuto riusci- 
re di maschia ed austera virtù. Con- 
tava appena ventitre anni di età, 
quando fu latto canonico a Zamor- 
ra, dopo enere stato insignito del- 
la laurea : quindi fu ascritto ai ca- 
nonici della aittedrale di Cordova, 
ove fu stabilito a lettore di saaa 

VOI. IV. 
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teologia, e riuscì a tale da non efr* 
servi cbi in quella facoltà lo po- 
tesse paleggiare. Si ascrisse alla 
Congregazione dcU' oix\torio di san 
Filippo Meri , a cui diede gcoe- 
rosamente quanto possedeva. A mes- 
xo àé. Cùrdinale Salaxar, vesco- 
vo allora di Coidova e suo inlimo 
amico, che ne conosceva ed ammi- 
rava le virtù, fu da Filippo V no- 
minato vescovo di Cartagena, cari- 
co, che non voleva accettare, se non 
ve lo avesse obbligato lo stesso suo 
vescovo. Alla guerra per la succes* 
sione di Spagna, si tenne obbligato 
a favorire Filippo V, persuadendo 
alla nazione, e colla voce e' coU'e- 
sempio, ad esser fedele al proprio 
sovrano, ed esortando il monarca a 
non dipartirsi mai dalla obbedienia 
della Santa Sede, ami a fiivorime 
e pi'oniuoveme gì' interessi. Diversi 
pìngui e cospicui vescovati gli oHe- 
rì quel sovrano, i quali tutti mo- 
destamente ricusò. Egli per alti'o 
dovette accettale, per ordine espres- 
so del nunzio Pontifido, la di- 
gnitìi di viceré di Valen», e quel- 
la di capitano generale ddle tnip- 
pe di Murcia. Ndla sua dkicesi sta- 
bilì una casa di ricovero, una pegU 
orlàni , un'altra per gli esjxjsli, ed 
una quarta per i fauaulli da coro, 
idtre un seminario pri (iierìci ed 
un OBonte di pietà. Fu valoroso ed 
intrepido, emulando i {Mimi pastori 
della Chiesa, nel sottenere con pet- 
to sacerdotale la causa della Santa 
Sede, nè temeva di oppoi*si ai mi- 
nistri di Filippo V, rappresentando 
a lui, con un memoriale, i danni 
gravissimi che sovrastavano alla Spa- 
gna, alla Chiesa, alla religione per 
rintcrruzione del cbmmerdo con Ro- 
ma. Delle quali cose informalo il 
Ponlelìce Clemente XT, senza sa- 
puta di lui, lo elesse prete Car- 

38 
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«linaio «lei titolo <li s. Maria del- 
la 1 i-aspontin.'i , nella demnac|uar- 
ta pramoBione, fatte a Boma li 
19 nofcmbre dd 1719» Appena 
ftfp|)c la sua proraoBione, nei tcr- 
inìiù più iis|ìcttosi c sommessi, sa*i- 
vcndo al Papa, lintinziò alla sacra 
j»oriM)ra, interponendo jìai-ccchi Car- 
dinali suoi amia c lo stesso Filip- 
po V, pcrdiè oUrnaiewi a lai dal 
Pontéfice la diipenw> dalle quaB sup- 
pliclic appariva la vera umiltà di ctu3- 
veed il disprezzo degli onori e delle 
umane grandezze. Ma nulla ottenne, 
che anzi il Papa l obbligò ad accettare 
la novella digmlù, avendolo prima 
diap f nMto dal volo di non aocettars 
caridie, che lo aUontaaatiero dalla 
sua diocett. La porpora Cardinali* 
zia lo lece crescere di virtù in vir- 
tù. Alle solite opere di ])ielii aggiu- 
gneva molte e luiif^lte astinenze, san- 
guinose n,igella2Ìoui , generosità coi 
poveri, cogli sdiiavi ritenuti dai 
barfaari, coi veeoovi mìterabili e coi 
monad fiigpawhi dall' E^Uo, dal- 
la Siria e Caldea. Compose varie 
oj>ei'e intorno la rclicjione caltoliai 
«• intorno la cris.tiana islmzione, ado- 
perando scmpix; idee schiette, precise, 
un assai giusto ragionare, ed una ma- 
ravigUota fiicilità a rin^ianue e svi- 
luppare le pili aitraUe e malagevo- 
li t|uistiom di teologia e di diritto 
civile e canonico. Ne fece tradurre 
alcune in arabo , aiHnchè potessero 
giovare a quella nazione; poscia, a 
mezzo del pinato Assemanni, s'in- 
teipose pream il patriarca dei Cofii, 
nemico dei cattolici» in maniera die 
lo guadagnò a riconoscere la prir 
mazia, giurisdizione ed autorità su- 
prema ed universale del Romano 
l*ontefice neliu Chiesa occidentale, 
non meno che nella orientale. In 
questa ctroostama ebbe il confòrto 
di Ycdoe, che parccdiie migUaia di 
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anime, dietro l' esempio dri {valnar- 
ca, abim-ato i' errore e ilete!>liito lo 
•ànna, A rioondiMen» sulla buona 
strada e seguirono la vera «elulio- 
ne. Bimmàb dappoi alla sua dbie* 
sa, e passato a Roma, per ìnterve- 
uiiie al conclave, fu dichiarato pro- 
lettore dei regni di Spagna presso 
la Santa Sede. A Ruma cousao'ò 
solennenienie la chiesa di a. Finca 
suo tìtolo, cui ottenne, dopo aver 
dimesso qudlo di s. Maria della 
Traspontina, come apparisce da ima 
lapide posta aH'inijrrsso tiella mede- 
sima. Zelantissimo della religione, ic- 
ce che Ikuedelto XI 11 pubbUcasse 
una bolla per la rifimna del dero 
di Spagna e pd regolamento ddla 
geranliia fffriinriasrica Dopo di es- 
sere stato aso'itto alle oongvcgBBO- 
ni del concilio, dei vescovi e rego- 
lari, dei riti, dell'immunità, di pro- 
paganda ed altre; dopo di avere 
assistito alla desiooe di Benedetto 

XIII, demente XII, e Benedetto 

XIV, pieno di nneriti, morì a Ro- 
ma nd 1743, in età di otianteuo 
anno borrendo il vigesimo quarto 
i\v.\ suo Caixlìnalato, e fu si-{X)lto 
nella chiesa di s. Maria in Valli- 
oella, rimpetto alla cappella di saa - 
Carlo, Qom ima iscrisimie assai ono* 
revole , postagli sulla tomba da 
Benedetto XiV. Diversi Pontefi- 
ci prodii^arono a lui grandi elogi ; 
il dottissimo Cardinale di Poligiiac 
lo chiamava specchio dei prelati, e 
Clemente XI in concistoro, quando 
lo fregiò ddla sacra porpora, asserì: 
» Che egli rìsoositmva nd Bdluga 

un uomo divorato ddlo zelo deUa 
» fede ortodossa, un intrepido e va- 
•> loroso difensore della sede apo^ 
'ì stolica, zelatore sincero della cat-* 

tolica verità, valoroso ed invitto 
M sosteniloie della libertà ed immu* 
» nìtà €ocksìastica, e lume ed or<« 
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M nainento grandioso della sjìoguuo- 
»> Ja n.'i/.iono r«ligi()sissima 

liELLUiNO e FELTRE. Vesco- 
'Vati muti ndle provincie Lombardo- 
Venete (iVeOvRen. et'FeUren.). Questa 
città r situata TÌdoo al oonflueote 
del GordeTolc, fiume non meno del 
Piave importante, per la i-apitlilà del 
quale, prima di tra;^iltarlo avcjulo 
esclamatu Giulio G;sarc: csl milii cor 
dttimun, prese il nome di Cor- 
debole. Snida tlmoiiiìnò Bdlono 
Fenemm, Plinio BeUunum, ed è ca- 
poluogo della provinda Bellunese. 
Siccome poi è capitale della provincia 
di tal nome, daremo innanzi im'indi- 
cazione della provincia medesima. Il 
Bellunese colloailo dai geograd ira i 
tienici, i taurisci, i reziì, i canii e fra 
gli antichi veneU, a cui prd»bil- 
mente appartenne, fece parte del 
romano impero, e quando ai popoli 
della Gallia Traspadana accordala 
venne la cittadinanza, rel)l)ero anche 
i Bellunesi, avendo avuto la di- 
renooe degH afl6u*i pubblici i de- 
curìoni, i prefetti, i duumviri, i fla- 
mini, ed altri magistrati. 

Invasa da'longobardi la pioviiuia 
Bellunese, essa die' loro due re, cioè 
Rachis, che alle persuasioni del Pon- 
tefice s. Zaccaiia, nel 749? rinunziò la 
cormia e prese ìa cocolla in Monte- 
cassino, ed Astolfo suo Iratdlo^ am- 
bedue figli del duca del Friuli Pe- 
mone. Cessato il governo longobar- 
dico, dopo clic Carlo Magno nel 
773 fece prigione Desitlcrio, ultimo 
loro i*e , successe quello de' fitinchi, 
e posterioniiente gì' imperati»! di 
Germania dominarono sulla med» 
ama. Dopo gli augusti Ottoni, e i 
Berengarii, signoreggiarono la pro- 
vincia lìelhmese i patriarclii d* A- 
quìleja, e poscia i Caminesi, i^W Ez- 
zelini, gli Scaligeri, Carlo duai di 
Girìntia, figlio di GioTanni re di 
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Boemia, Lodovico il Bai'nro , 
Carrai-csi, Lco[>oldo ed Alberto du- 
chi di Austria, i vescovi di Bel- 
luno, i Visconti, e gl'imperatori 
Sigismondo, e MÌEkKÌmiliano I, fino 
a che, per volontaria dedìiione, pas- 
sò sotto il dominio veneto, nell'an- 
no i 4o4> che ebljc luogo nella 
chiesa dei simti Filippo e Gia- 
como di Mussoi presso la città . 
A memoria anzi dell' avvenimen- 
ti^ ogni nooTO podestà fi A recava 
in sokenne cavalcata. I Belkmesi pve- 
statx>no ai veneziani giuramento so- 
lenne di f(?dcltà per la prima volta 
in mano di Antonio Moro provve- 
ditore mandato dalla signoria al 
govei'oo dell' acquistata provincia. 
Invasa però ndl'anno i4ii dall' e- 
serato ddl* imperatore Sigismondo, 
quella provincia restò soggetta al suo 
dominio sino al 1420, incoi tornò ai 
veneziani, venendo a questi tolta dallo 
truppe (li Massimiliano I ni 6 lu- 
glio i^o^. Presa e riprasa dagl'im- 
periali e venesiani, per la lega di 
Gambrai, ai i3 dicembra i5ii, tor- 
nò definitivamente a' veneti, sotto i 
quali stette sino all' estinzione della 
repubblica. Nel ileclinar del secolo 
XVin, sotto il regno d' Italia, for- 
mò il dipartimento del Piave, e fi- 
nalmente nel regno lombardo ve- 
neto divenne provinda ddl'impero 
austriaco. Passiamo ora a dire det- 
la città di Belluno. 

Belluno, l)ella cittìi, circuita da mu- 
ra, giace su th alto colle, presso ima 
vallata fertile ai pam dei suoi diii- 
tmmi. Le serre di ampUasìone un 
sobborgo, che dicesi il CampUdlo^ 
o Campedello. Fu, secondo alcimì, 
edificata da Belluvcso co' suoi celti, 
e dai romani, che l'onorarono del- 
la cittadinanza, aggregala vcinic al- 
la tribù l'apia , ia virlìi delia leg- 
ge Pompea. ]>opo la decadenza del 
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romano impero, Rotarlo, che nel 
63o divenne re de' longobaixli, la 
rovinb da doia a Ibodo, e Ourto 
Magno la benemerito in restaurar- 
la. I vescovi fino dal X secolo 
vi ebbero lunga^ assoluta, ed estesa 
giurisdizione, e portarono il titolo 
di conti di So<hcro, avendo i loro 
avogadri, dei quali furono gli ultimi 
i conti di Poloenigo, gli Onara, e i 
conti Goilalto. Sostennero ciiandio 
i vescovi lunghe e micidiali guerre 
coi triviginnì. In uno di questi con- 
flitti, morì il vescovo di IJi lIuno Ge- 
rardo de' Taccoli, fatto prigioniere alla 
testa delle sue milizie nel 1 197. Fa- 
moio è Taisedio, die la dUà soiteone 
contro Eaelino tignole della Mar- 
ca, o provincia trivigiana, al di cui 
dominio tirannico dovè alla fine as- 
soggettarsi. Sofi^iaccndo Belluno alla 
sorte della provincia, ne' torbidi tem- 
pi cambiò di llequcntc £)adnjue. Dai 
Teneti, a oui fi die' nel i4o4* pattò 
all'imperatore Sigismondo^ che neU 
la priuia metà del secolo XV 
soggiornò alquanto nella guerra con- 
tro i veneziani, costituendola camera 
deirimpero. Riposata llnabncnte nel- 
r anno 1 5 1 1 nel grembo della pos* 
sente repubblica di Venezia, al ca- 
der di essa, verso la fine del se- 
colo XVI II, passò sotto la domi- 
na7.ionc francese. Venuta di poi sot- 
to il dominio Austriaco, l'imperatore 
Francesco I, ai 3 febbraio 18 16, 
ionulzolla al rango di città regia, 
e la didiiarò capo luoigo di delqga- 
dooe. 

Si vuole che in Belluno s'intro- 
ducesse il cristianesimo (in dal pri- 
mo secolo. In progresso vi fu sta- 
bilita la sede vescovile, secondo Com- 
maville nel terzo secolo, e si vuole, 
che ayanti il 600 divenisse snfi&aga- 
nea del patriarcato d'Àquilcja; ma 
tra il 1 197 ed il 1200, sotto il ve- 
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SCOTO di Feltre Drudo (b Gimlno, 
ovvero nel Poutiiicato d'Innocenzo 
III, Terso l'anno taoo, o iao8, 
fona per le discordie di cui la tì(- 

tima il suddetto vescovo Taccoli, fu 
unita a quella di Feltre (Predi'), dalla 
quale non fu separala che dal Sommo 
l'ontelìcc Pio li nel i4'>9, o, secon- 
do il Doglioni, nel 14^2, essendo 
fiitto vescoTo della sola BeltuDo il 
Tcneto DonadOb Di poi avendo Be- 
nedetto XIV, per dar terr^'w^* alle 
controversie, estinto il patriarcato 
di Aquileja, eresse in vece gli arci- 
vescovati di Gorizia e di Udine, col- 
la bolla. Suprema, de' ij gennaio 
1753, e fin i veiooTati assegnati 
per suffiraganei a quest' ultima vi 
comprese Belluno e Feltre . Ad 
istanza dell' imperatore Francesco 
I, Papa Pio VII, nel 18.G, riu- 
nì le sedi di bolluno e Feltre , 
acciò fossero governa te da un so lo 
▼esooTo, il quale doTease risiedere 
alternativamente nelle due dttà . 
Nei 18 19 lo stesso Pontefice, a- 
vendo ridotta Udine a sede vesco- 
vile soltanto, sottopose le diocesi di 
Belluno e Feltre alla triurisdizione del 
patriarcato di Venezia, ha caltcdialc 
di Bdiono dedicata a s. Blar^no, 
ed edificata sul bel disegno di Tul- 
lio Lombardo, acquista maggior or- 
namento dair annessa altissima tor- 
re, che le serve dì campanile, opera del 
eav. Filippo Giurara. Ulliziata da 
dieci canonici, ha il decano per digni- 
tario^ con cappellani raansionarii, e 
diierid prebendarii. Fra le chiese 
evvi quella di a. SteCino di quasi 
gotica ardiitettura e l'altra di s, 
Pietro di forma moderna, ed adornai;» 
di copiosi e vaj^lii marmi, non elio 
da due bassi rilievi di legno, clic 
decorano due altari, opera applau- 
dita dd Bellunese esimio scidtorQ 
Bnistolone. 
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Fi*a gli ( (lin/ii di lìclluno mcri- 
lano menzione 1 episcopio fubbiica- 
to sopra uu cu&leilo, che onlicamca- 
te avea varie toni; il pafamo pre- 
torio, magnifioo in ogni sua parte 
e rìooo di marmi, sculture, ed an- 
ticlii monumenti, ed il palazzo del- 
la città, pregevole per le iscrizioni 
ed i busti di marmo e di bronzo. 

si deve passai'e sotto silenzio l'este- 
so fabbricato oostruìto con disegno del 
p. Posa, un tempo^de* gesuiti, ed ora 
caserma militare. Eranvi prima in 
Jìeiluno (Ine conventi, e ti'e moniste- 
ri, ed attualmente esistono le sole 
iiioiiache benedettine dei ss. Gerva- 
iio c Tiotasio, un tempo dipenden- 
ti dall'abbate camaldolese di san 
Michde di Murano, le quali si occu- 
pano nel r educazione delle fanciulle. 

Dell'antichità, e de' fasti di Bel- 
luno scrissero dottamente varii au- 
tori, e dn ultimo monsignor Lucio 
Doglioni, Notizia deUa città di Bel- 
Itmoj e sua provincia, Belluno 1 8 1 6, 
tipografia Tisà. Arrìodiita in ogni 
tempo da nobili ingegni, fu fertile 
Belluno di uomini grandi nelle ai'mi, 
nelle scienze, nelle lettere, e nelle arti; 
ma la sua gloria giunse al più allo 
punto coli esser patria del regnante 
Pontefice Gregorio XYI della no- 
bile làmiglia Cappellarì. M A la- 
sci in pari tempo di osservare, cbe 
il primo vescovo Bellunese di que- 
sta città t' l'attuale monsignor Lui- 
gi Znj>jiani. 

Lungo sarebbe il riportare (pianto 
il lodato Pontefice fu lai^o di segna- 
lati benefici! colla sua patiia e coi con- 
dttadini, in onori fìcenze, ed in altre 
dimostrazioni. Ci lìn)itererao solo ad 
a<x?ennnie, che molti furon(j i para- 
menti e gli arredi sacri alla cattedrale 
donati ; clic fece preiato doutoLico ed 
assistente alsoglio Pontificio il vescovo; 
che all' illustre capitolo della cattedr»- 
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le die'uno stolone con superbi rlca>ni 
d'oro da usarsi nelle maggiori so 
leuaità , uu parato in quarto di la- 
ma d'aigento ricamato d'oro di e- 
gual pregio, un medagliere d'ar^ 
gento colla serie sino a' presenti 
giorni delle medaglie fatte coniare 
dai Papi, che incomincia da Martino 
V; che cedette il prezioso libro, umi- 
liato dall'università israelitica al nuo- 
vo PonteGce, per la libreria capito- 
lare, già fiimosa per rare edizioui, e 
lasdata a' canonici nel 162 5, dal 
vescovo Lollini ; che finalmente diede 
la propria efligie in marmo, lavoro 
egregio del cav. Fabris, edìgie che 
dal grato capitolo iU innalzala iu- 
in apposito luogo, entro la cattedra- 
le. Concesse ai canonici dd medesi- 
mo capitolo il privilegio di veste 
talare violacea. Particolari privilegi 
accorderai decano, colluso della bugiai, 
e permise ancora ai amonici 1* uso di 
questa nelle sole solennità. Lo stesso 
accordò al capitolo edecano di Fdtre. 
Ala soprattutto fu benemerito della 
patria colf istituirvi generosamente il 
seminario, che dal benefattoi*e prese 
il nome di Gregoriano. II rettore 
prò tempore di esso fu dichiaralo 
cameriere d' onore del Papa colf uso, 
dell'abito paonazzo, ed ebbero i pro- 
fessori il distintivo ddia fiuda e 
del cullare di egual colore, senza 
ricordai-e altri donativi di cui fu li- 
berale con essi. J)a ultimo, làllosi 
benemerito il l'onlellce eoncittadino 
della biblioteca del seminario , die-- 
de in tal maniera, non ha guari, 
occasione al capitolo d'imitarne la 
generosità, arricchendo la bibliote- 
ca medesima colla libreiia LoUt-. 
niana. 

BELLIJOOO (di) SiMoM-, Cardi- 
ìtale V. Beaulieu (di) Cardinale. 

BELBAONTE Ubeeto, Cardinale. 
Uberto Belmonte venne alla luce,. 



Digitized by Google 



3o2 BEL 

cii'cu il pniK jpio (lei st'cnio \1, «lai 
Belniuifli (la ilimìni) e ilLsceiitleva 
Ailla intidìWffiwMi frmìglia delle 
■liiMtei cIm^ l eoo n do il CraoraBy 
deriva dal regio traleio dell'albero 
nonnanno diviso in due rami, dei 
Belmonti e dei Ilici lardelli , Inmcliè 
TEggs lo voglia nato, senza fonda- 
mento alcuno, in Abbazìa. 11 sullo- 
dftto Cmoemi lo mnole Tesoovo ^ 
Rimiiii, albi eiu opinione non tot* 
lOMarhre il Villani. Certo che vcr^ 
tO il 1073, Alessandro II il crei) 
vescovo Cardinale di Palestrina. Nel 
107!, essendo Pontefice s. GiTgo- 
rio VII, fu delegato apostolico alia 
«mie dell' inperatove Enrìoo, uni* 
tamente a Gfaeivrdo vcaoovo Car- 
dinale d'Ostia i>cr estirpare Tabiiso 
abbomineTC^ della simonia, pretto 
molti principi cristiani introdotto, o 
jM'r di>|>()rrc quel sovrano a lin e, clic 
i vescovi accettassero, in un al clero 
di Gerawnia, i decreti promulgati 
ad Mnodo tenuto a Roma da s. Gre- 
gorio VII, per la rifenna dei oo- 
•turni e per distenninare resecrabile 
abuso della incontinenza. Se non 
die nulla ottenne, anzi corse ri- 
scliio delia vita; il pei-chè, insieme 
al ooliega, ritornò in Italia. Inter- 
venne il notlro porporato al fiumoso 
oongreno di Gmon, oire il mento- 
vato imperatore si rìconciliò con 
8. Cregorio VII, che lo prosciolse 
«lallc incorse censurc. Nel 107 3 
consaciò l'ultai*e di s. Andrea nella 
chiesa di s. Cecilia a Roma. Si ci*e- 
de con fondamento, ch'egli morisse 
nel 1086, qpiando era Pontefice 
Vittore Ili, come apparisce da un co- 
dice di scrittore anonimo , die si 
conserva nella Vaticana. 

BELMOSTO Ottavio, Cardina- 
le. Ottavio Bclmosto sortì i natali 
a Genova nd iSS^. Niente cono- 
sciamo della prima età di lui. Nd 
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I I r.i i^^orio A.1V lo feee ves<-()v«> 
irAleria nella Corsica, chiesa rette» 
da lui per didassatte anni, dopo i quali 
ne fece la rinunna al PònIdBoe, die 

10 desse alla vicelega ri one della 
Romagna, e Io ascrisse tra i ponen- 
ti di consulta, Dap|)oi Paolo V , nel- 
la settima pminozione, fatta a Roma 

11 li) settembre del 1616, lo a'eò 
Cardinal prete dd titob di s. Carlo 
a Catinarì, poidiè in qudla dùesa 
niagni(i(<i Cu trasferito il titolo di 
s. Biagio dell'Anello, che poi rimase 
soppresso. Ma fu assai breve il tem- 
po che visse do|io la sua promo' 
zione al Cardinalato, dacché nel 
i6i8, contando dnquantanove anni 
di vita» moi^ a Roma, e fu sepolto 
nella chiem dd suo titolo^ rimpetto 
all'aitar maggiore. 

B1:LZI, o BETZI. Città con resi- 
denza vescovile nella Wolinia, pro- 
vincia della Polonia Russa. Unita 
a Chelma ha sede vescovile dì rito 
greco ruteno, nd paktinato di Lu- 
blino. CnitLMA. II Pontefice Pio 
Vili provvide a dette due chiese 
unite, colla |>crsona «lelf attuai ve- 
scovo Filippo Feliciani Szumborsky, 
già arcidiacono e vicario gcneinilc 
di Chelma. Queste due diiese uni- 
te sono snffiragymee dell' ardvesoovo 
di Posnania. 

BEMBO PiSTRo, Cardinak, Pie- 
tro Bembo, ven<!lo patrizio, nacfpie 
nel 1470. Fu listoiatore delle lui- 
gue italiana e latina, e dottissimo 
nella giMica, nella quale elegante- 
mente scriveva. Venne fin da fiin- 
duUo. ascritto dia rd^one di Mal- 
ta, quando a Firenze si applicava 
allo studio delle l>elle lettere. Visse 
alcun tempo presso i duchi di Ur- 
bino e Fermra, alla corte dei quali 
fece luminosa compaisa, e di qua- 
rantatre anni passò a Roma. 0a 
Leone X venne eletto secretario ddf 
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It' li'Ueio Pontificie, e fu provvrclulo 
di un priorato della sua religione 
a Bologna, ili un canonicato a l'a- 
dora, benché dicano alcuni, che 
ottenesse i! primo da Giulio III ad 
istanza del duca di Urbino. Erà il 
Bembo, oltre che erudito, prudea- 
tissimo; il perchè Leone sj>edilIo 
al veneto senato, ed ebbe ([uaiito 
bramava; quindi passò a l^adova, 
al fine di riavere h perduta salute, 
poi coli maggior tìanore A diede 
agli stodìi. Paolo III amava i dotti, 
per la qual cosa creò Caidìnale il 
Bembo colla diaconia di s. Ciriaco, 
nella quinta promozione filila in 
lluma a' 20 dicembre del i538, nel 
momento che era bibliotecario di Ve- 
neria, come a|^rìsce da una lette- 
ra da lui scrìtta al Cardinale Accol- 
ti. Chi dice che il Papa lo Scel- 
se di propria volontà, e chi scris- 
se, che ne l'osse prcj^ato dal senato 
di Venezia. Ma il Bembo, che non 
SI attendeva qudia carica, diede 
un'aperta negativa al Gualtermà, 
spedito dal Pontefice a recargli la 
berretta, come dice GiBiiani odia 
• vita di lui. Se non che, persuaso 
dal senato e dal doge Pietro Landi 
a non privar la pallia di cosiffatto 
omauiento, si recò a Roma ove fu 
accolto graziosamente dal Papa e 
da' CardinaU. Lasciata dappoi la 
sua diaconia, passò al titolo di s. 
Clemente, e nel i54i fu da Paolo 
IH inomosso alla chiesa di Gubbio, 
eh ebl>e in amministrazione, secondo 
rUghellio. Da essa nell'anno i544 
passb a quella di Bergamo, per 
alcune contese insorte ira lui e i 
dttadini di Gubbio. Era il Bembo 
di aspetto l>eIlissimo, portava lunga 
barba fino al petto; di carattere 
ingenuo, semplice, schietto, gentile; 
di tratto aflabile eil amabilissimo a 
tulli. Di lui abbiauio la Storia Fe- 
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ncziana in latino, eh* of^li <;lrss() 
tradus^ in italiano, alcimi Tohnni 
di lettere, ed altre opere ettidite. 
Morì a Roma nel i5479 di anni 
settantasette e nove di Cardinalato^ 
e fu sepolto nel coro di s. Biaria so> 
pra Minerva, con iscrizione assai 
onorevole. Scrissero la vita di lui 
Gio. della Casa in italiano con l'e- 
satto elenco delle sue opere, Gra- 
ziani in latino, il Beccatelli, ed il 
Cardinal Quirìni. 

BENDA {Benden), Città «resoovi. 
le in parttlmsy stiffragmiea della me- 
tropoli di Durazzo nell'Albania, che 
vanta antica origine, ma ora è ro- 
vinata. Fu già capitale del paese di 
questo nome, ed attualmente e sog- 
getta al dominio de'turdii. 

BENDA DI BBLiGiosA. Pezzo di 
tela con cui le monache à ricuo- 
prono la fronte, per significare, che 
esse interamente chiudono gli occhi 
a tutte le vanità ed alle grandezze 
del secolo. 

BENEDETTA d' OaioirT (s.), 
vergine e martire, fioriva verso la 
meÀ del secolo IIL Con lei subì» 
rono il martirio s. Romana di Beau- 
vais e dieci altre piissimo donne, 
delle quali non ci pervennero sicu- 
re notizie. E lama per altro ch'es^ 
se fossero romane^ e die abbiano 
abbandonato la patria afime di re* 
carsi nelle Gallie, ove i santi Quin- 
tino, Luciano ed altri invitti cri- 
stiani soffrivano per la fede i più 
atroci tormenti. Arrivate pertanto 
ai confini tra la Gallia Celtica e la 
Bdgìca, ù direnerò a varie parti, 
e Benedetta con I^eoberia s'incam- 
minò alla volta di Laon, laddo- 
ve Romana si recò a Beauvais. Del- 
le altre compagne nulla raccon- 
ta la storia, tranne il loro martino. 
ISenedelta, che a questo agognava, 
ebbe il conforto di veder ao^ÈMit* 
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fo il <no flc^iulcrio. e morire a<l Ori- 
pnv. Ivii i'o Tliifrache, in riva 

air (>i>e. J>(i|K> )*iiix-cclu secoli, il 
tuo ourpo fu lerato dal sepolcro ove 
pacem, e tniportato ndUm dùem 
di Orìgny, nel g^iomo 26 maggio 
del ia4^. Pov-ia Gamiero, ▼cscovo 
di Laon, collocò le reliquie di Bene- 
detta in ca'"-a ti am<Milo, fatta |>cr 
opera di A melma .Mauny badessa di 
Origny , e ripose il cajjo in altro 1^ 
liqitiario. Ma col volgere degli anni, 
ca«endoù rotta h cassa, la badessa 
Maria dterina di Montine ne fece 
fare un' allra d'aryento dorala, ove, 
nel i'ìmk vennno collocate le os- 
sa della santa. .Nella diocesi d» Laon 
si celebra la memoria di lei nel 
martedì dopo Peateooste, giorno in 
coi Ih fiiUa la prima traslazione del 
suo corpo, e nella città e diocesi 
di Reaiivais le si avsogna il di ot- 
tavo di ottobre per natalizio, ed il 
iG maggio te ne celebra poi la 
traslazione. 

BENEDETTINE. Oumiib ut mo- 
H ACBB. La vergine t. Soolaatìca inii- 
tatriee del suo santo (rateilo Bene- 
detto, patriarca dei monaci d'occi- 
dente, si ritirò, e dedicossi tutta a 
Dio, promettendo di vivere lontana 
dal mondo, secondo le regole assc- 
gnatde dal fratello. Il Yepes, ri> 
portato dal Bonanni e diil p. da 
Latera , i quali saissero di queste 
monache, dice che ella, seguitando 
s. Benedetto , si recasse a Monte- 
cassino, e quattro miglia circa di- 
stante da questo, in un luogo detto 
Piombarola, fondaae im momstero, 
in cui con altre vergini si chiuse, 
e santamente visse sotto la direno* 
ne del medesimo santo. Siccome fra 
i discendenti di s. Benedetto molti 
vivevano ne' moiiisLcri, ed altri nelle 
solitudini privatamente, co^i fi-a le 
donne seguaci delia regola, alcune^ 
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non essendo loro le ;tfi di star sole 
in luoi;hi des<Tti , vivevano cliia<»c 
nelle case vieine alia cUicsa sol tu 
ruhhidicnBi dd' abbate, mentre 
altre vivevano in vita comu n e nel 
monislero. Queste erano propria- 
mente chiamate monadie, e le al- 
tre devote e<l anche beale. 

I lon;:o|jardi dislnis^iro il moni- 
stero di l^iombaiola. Ma in pro- 
cesso di tempo, avendo il Pontefice 
s. Zaccaria, nel 749» dimostrato al 
loro re Rachis la vanità delle gran- 
de/te umane, iìquobò ^li il trono, 
vestì l'abito monastico in Monte- 
cassino, e Tesia sua moglie, insieiue 
a llattruda sua figlia tL-cero il me- 
desimo ritirandosi in Piombarola, 
riedificando, e largamente dotando 
quel monislero, come ablnamo da 
Lixme Ostiense, nella Cronaca Co*- 
sì/ìr<!C capo vili. Tutta v(^Ita in se- 
guito soc^iacque il monislero ;id altra 
distruzione , ed il luogo ove esisteva 
è oggi un podere dell'abbazia cas- 
sinese. Le rd^ose benedettine ve» 
•tono ordinariamente come i mona- 
ci dd medesimo Ordine, usando In 
cocolla nera, ed invece del cappufi> 
do, portano un velo pm- nero. 

Troppo lungo sarebbe il parlare 
de loro mouisteri, alcuni dei quali 
seguono in tutto il rigore la regola 
di ft. Benedetto, altri un po' miti- 
gata. Que' mouisteri in diversi luo- 
ghi e tempi furono dai rispettivi 
vescovi e da altri riformati. 

Prime a sentire la riforma al paro 
de' monaci furono le mouatlic clu- 
niaeaisi, un monislero ^blle quali 
presso iWìgì, chiamato di Monte 
Martire, fu riformalo dalla ni. Ma- 
ria di Bcavilliers, che nel i^gS, ne 
fu eletta badessa. Da questo moni- 
stero uscirono più di cinquanta re- 
ligiose, I^cr andar altrove a rifor- 
mare , ed anco a fondar di nuovo 
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nitrì ^monUteii del medefiimo Ordi- 
ne. È pure capo-morii sfero rilorma- 
fo quello della Madonna di s. Pao- 
lo, villaggio di <|uasto nome presso 
lic'auvuis, che ricevette la riforma 
nd 1600 per opera ddia m. Bfad- 
dafena d'Etcoubleau de SourdiSt 
coir aiuto de' padri benedettilù di 
Vannes, e di due religiosi cappuo 
«•ini. I regolamenti della saggia ri- 
(urmatiice furono accettati eziandio 
dalle Benedettine di altri moniste- 
ri» die rioeTettero la rìfiimia dal- 
la m. Margherita d' Aboiute, det- 
ta di s. Geltriid^ scrìtta nel iG^S 
pel momstero dì Valle di Gnutia 
in Parigi. 

Venne [wi la riforma delle bene- 
deltiue adottata in diversi moni- 
Steri delle ^ndre, ed inoomìnciò 
nel 1604 dalla m. Fiorenza di Ver> 
guigneul , nel monistero della Ma- 
donna della Pace di Dovai nella 
Fiandra fi'ancese. A queste riforme 
unir si debbono eziandio alcune 
congregazioni di donne istituite di 
nuovo sotto la r^ola ^ s. Bene- 
detto. Tali sono quelle della Con» 
gregazìone della Beata F'ergine del 
Calvario^ così detta per l'obbligo 
particolare delle religiose di onora- 
re la Madonna piangente il suo fi- 
gliuolo a piè delia croce, e di far 
continuamente oi'azione, giorno e 
notte. iBtitntrioe ne fìi in Francia 
la Yedova Antometta d' Orleans, fi- 
glia di Luigi duca di LongeriUe, 
.sotto la direzione del celebre cap- 
puccino p. Giuseppe de Tremblay. 
Cominciò essa la riforma nel moni- 
stero delle Benedettine di Poitiers. 
Morta sei mesi di^ nd 1618, la 
regina madre Maria de Media, 
ibndb similmente In Palagi un'al- 
("jisa pre.s.so il palazzo di Lu- 
xenibourg, che divenne la residen- 
za della superiom generale. Paolo 

voi. IV. 
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V a viva voce approvò l'istituto, 
nel 1G17, e Gregorio XV lo oon- 
lèrraò a' 2 1 marzo 1 6?. r . In segui- 
to la superiora generale ri.siedeva 
nel convento del Calvario di Ma- 
raiS| fimdato nel i638, per le cure 
dd menàonato cappuoctno. 

Alla osservama della suddetta re- 
gola si obbligano ancbe le religiose 
dell* Adorazione perpetua del ss. àSV?- 
cramento j istituite in Parigi nel 
1654 per riparai*e gli oltraggi, che 
al medesimo 'vengono &tti dagli 
eretìd, e dai perversi cattolid; isti- 
tuto confermato, nel 1676, da In- 
nocenzo XI, e da Clemènte XI nel 
170?. F'. Ador Aziona bel ss. Sa- 
cH.vME?fTo, Monache. 

Ai predetti Ordini si può aggiun- 
gere qudlo ddle ret^ose détta Ma^ 
donna. Essendo state aggregate a 
quello di s. Benedetto al momento 
della loro istituzione fetta in Bor- 
deaux , dalla madre Giovanna di 
Lestonnc, già vetlova tlel marchesi; 
di Montferraut, colla direzione ed 
assistenza di due padri gesuiti, sul 
moddlo ddle costituzioni di s. Igna- 
zio, sul principio furono dette gè- 
wiUnei jS Paolo V nel 1607 le 
approvò con autorità apostolica. 

Le notizie poi delle Benedettine 
seguaci delle diverse congr^;azioni 
riformate, come duniacensi, camal- 
ddesi, TOllomfanMane ec. vengono 
riportate a' loro articoli. 

In Roma vi, sono de' monisteri 
di Benedettine, cioè l'antichissimo 
di s. Maria ili Cam[)0 Marzo , alle 
monache tlel quale Benedetto XIV, 
con .singoiar permissione, accordò, nel- 
l'anno santo 1 75o, dì poter visitare le 
^piattro l iaHli d i e ;e vi èpurqudlodi 
8. Cecilia iu Trastevere. Chiamate son 
queste le Benedettine bianche^ perchè 
essendovi .stati prima gli Umiliati , 
religiosi, che avevano l'abito di cu- 

39 
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ior Iwneo, le monelle die vi w> 

bm Introno, litennero il colore ìÀmt 
co. Quettc Benedettine in orìgine e- 
mno greche Imilinne, clic recatesi 
in Roma nel secolo VII! per fug- 
gire k pcr&ectuioni dcgl' icunoclai>U, 
dimonrano fino al eeoolo XiV pre»» 
m t. Maria topni Miiierta, c quia* 
di furono trasferite in Campo IÌbi^ 
zo nel detto luogo, e venne cam- 
biata la regola con quella di s. Be> 
iiedctto. Allora fu demolita l'antica 
cl>ie«a e fabbricata la nuova sotto 
riafOM wione ifiBIvia mntiwima del- 
b Conomioiie in Génipo Mana Quii- 
di nei primordli del seoolo XVIII 
la chiesa venne riedificata, e Cle- 
mente XI si recò a vederne l'ese- 
cuzione ; ma essendo stata ridotta 
sotto l'amministrazione fìtmcese, per 
l'citiwiaie de' lotti. Pio VII, cfae^ 
avea ooUooala per monam k nipo- 
te d. Elena Qiiaramonti, la reatituk 
al cullo divino. Nel Pontificato pe- 
rò del suo antecessore Pio VI, sic- 
come il monistcro di s. Anna dei 
i'ulcgnami fu dato alle monache sa- 
levane^ ai a3 gennaio lyg^ le Be* 
nedetUne di Gimpo BfnnBo, per or> 
dine del Papa à recarono a qnd- 

10 di a. Anna, a prendervi le mo- 
naclie che con loro dovevano unir- 
si , che fra velate e converse furo- 
no venticinque. Quindi tutte passa- 
rono a Tiatare le diiese di s. Ma- 
ria in Yallioella, di a. Anna de'pa* 
bfienieri e di s. Ignazio, e poi en^ 
tmono in questo della «. Conoe- 
zione, monistero die fiorisce, e vie- 
ne onorato più volte delia visita dei 
Papa iH2gnante. 

Prima delle passate vicende vi era 

11 monistero pure in Roma di san 
Ambrogio della Massimaj così det- 
to perdbè vuoisi fondato dalla figlia 
di Massimiano imperatore, questo fu 
soggetto alla giuiisdizione dell' ab- 



baie benedettino di e. Paolo^ ma poi 
in occupato dalle darisae. Delle 

monaclie benedettine di questo mo- 
nistero si hanno le Notizie dell' o- 
riginCy e. antichità del ven. moni' 
siero di s. Andtrogio della Massi- 
ma, Roma pd Ptogliarini 1755. 

Ancibe in Veneiia emiefano ce- 
Idiri confanti di monache Benedet- 
tine istituite neir84i da Orso ve- 
scovo olivolense , e confermate tlal 
Pontefice s. Lodiie IV poco dopo 
1' 847, colia ix'gola di Monleca&si- 
no^ aoelle dalle fiimiglie nobili. Ve^ 
aliTano di aaia nera, ed in coro 
naavano la cocolla* Nel capo porta- 
vano due coperture, quella di so- 
pra era un velo trasparente, e quel- 
la di sotto consisteva in altro velo 
bianco , che coprendo una parie dei 
capelli terminala col ravmlgeni al 
collo. Trattarono di queste mona- 
che il Sansovino e lo Stringa nel- 
la Descrizione di Venezia, nondiè 
Pietro Marcello ndle vite de' prìncipi 
veneziani. 

BENEDETTI^ Monaci. Nel 
Foalifioato di a. Ormiada, verso 
l'anno 5ao, fu iatituito 1* Ordine 
benedettino da san Benedetto, là 
cui r^ola servì di modello agli 
Ordini monastici d'occidente, dove 
prodigiosamente si è propagata. 
iVacque s. Benedetto nel in 
Norda, dttà del ducato di Spoleto, 
da nobili genitori. Recatosi a Roma 
per attendere agli atucK, al cedere 
I perìcoli del ccnrotto seoolo, si 
nascose in una grotta scavata nel 
piofondo di una rupe, nel deserto 
di Subiaco- Ivi dimorò per qualche 
tempo noto al solo Dio, ed al mo- 
naco Romano, il quale lo risitava 
di tanto in tanto, e dall'alto ddia 
rupe stessa, con una fune gli cala- 
va il pane. 

Propo^^dosi la lama della san- 
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tita c delia (>eniteuza di Benedetto, 
i rdigiosi dei monistero di Vicovai-o, 
tra SiibiacD • TÌtoB, il voUero per 
|iroprìo aUbate: titob nm nuovo 
in occidente, daodiè pili innanii al- 
dini monìsteri erano stati insti tuiti 
ad imitazione di quelli piantati in 
Oliente da s. Basilio^ che morì nel 
378* Assuefatti però quei monaui 
al libertinaggio ) mal toflierando la 
disciplina da lui introdotta, tnita^ 
rono persino di avvelenarlo, onde 
egli tosto li ablìandonò, facendo 
ritorno alla i>pulonca, clic ben presto 
divenne luogo abitato. Imperocché 
le viitù ed i miracoli del sunto, 
traendo?! molti per mderlo, e per 
enere iatraiti, ei condiioeie alle loro 
preghiere, ed accettoUi per discepdi. 
Fabbricati da lui poscia dodici mo- 
nisteri, in ognuno ei collocò dodici 
religiosi con un supcriore, comechè 
sovra tutti mauteuesse un' autorità 
anoluta. Perseguitato pelò da un 
indegno sacerdote per nome Fìo> 
renzo, pai'fì da Suraaoo, c si recò 
a Montecassino nel regno di Napoli, 
ove distrutto il tempio di Apollo, 
converti gf idolatri al cristianesimo; 
vi fabbricò prìma due cappelle, e 
poi un ampio moniitei'o pe' suoi 
inonaci , che divenne la colla, del* 
rOr<|ine benedettino. F, Moutbcuf 
soro. 

In Montecassino, secondo alcuni, 
s. Benedetto scrisse la sua Hegola, 
che altri sostengono aver lui medi- 
^ta, ed inoomiiidata a Siibiaoo, e 
sob compiuta e pubbUcala in Mòn- 
tecassino: regola sommamente Io- 
data dai Pontefìci , dai conciliì , dai 
padri, e dai più dotti critici. Fon- 
data precipuamente sul silenzio, sul- 
la sohtuduie e sulla preghiera, sulla 
Operosità, luUa umiltà, e sulla ob- 
bedienza, oltK che suireducaiione 
della gioventù ed altre utili occupa^ 
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zioni, ebbe molto a commendarla 
anche il Mosemio. Afa i pregi della 
regola Qenedettina in eonfifonto delle 
altoc^ vengono a pieno rilevati das. 
Antonino part. Il, tit. i5, cap. 
§ 2, riportato dal Marlene, Commetti, 
in Regula s. Bcnedicti. 

In quanto all'abito, dice il padre 
Fontana negli Ordini Monastici, 
tomo V, cap. a: San Benedetto 
«> non ba determinato alcnn ookmt 
« neir abito. Dalle antiche pittm'e 
M nondimeno siamo fatti accorti , 
» che la veste degU antichi Bene- 
*» dettini era bianca, e lo scapolare 
»* nero. Questo scapolare però non era 
» della stena figura, che presenlemen- 
«* te é in uso, aveva puttoHb sem- 
M biaan di un cappotto da mari* 
»• naro, con questa diflèrenza, che 
» quello de' Benedettini sul davanti 
»> era chiuso ed aperto solamente 
>» qualche poco sui fianchi, come 
m pub vedòrn neUe figure poste dal 
» p. Mabillon ne' suoi AmuUi Be- 
M nedeUini. Simile sorta dì scapola» 
M ri era anticamente l' abito ordi- 
*• nano de' poveri e de' contadini. 
11 citato Mabillon , in pra'f. ad 
Saec, V. Bened., dice che dopo il 
900 d rese universale il color nero 
ddl' aiuto, il p. Bonanni poi nella 
prima parte del suo Catalogo de^ 
Ordini religiosi, capo XCIX, par- 
lando de' Benedettini di Montecassi- 
no, scrive, che fu loro prescritto 
nel concilio generale XV celebrato 
nel i3ii da Clemente V, dover 
avere ò. in casa, che In viaggio 
una veste, ed uno scapolare di saia 
nera, con un piccolo cappuccio. 
Nel coro devono soprapporvi un 
ampia cappa , o cocolla a grandi 
maniche, eoa un cappuccio acuto 
alle estremità, pure iti saia nera. 
Pel quale colore fivoiK» obiama- 
ti mofuics nerij per divUnguerli 
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dagli Ordini monastici, che osser- 
vando la ^tmm regola, wno ^mitìA 
di biaiioii. Altre eradile notiiìe 

dell'abito de' Benedettini, A Ì€fgono 
nella P^ita delia k, CUarOf scritta 
dal celcl)^ Garampi, poi Girdinale. 

L'Ordine l>encdeltino appena nato 
&i propagò sui)ito niii-abilmcntc per 
tutta i'Eui-o|>a, licevendolo la Frao- 
eia da a. Mauro, ohe avea avu- 
to la regola dal santo fondatore, 
atino volalo al cielo in 

Montecassino, ove fii pure scp|>ellilo, 
iVella slessa Francia , come nel re- 
sto di Europa, si diramò quest' Or- 
dina in varie ooDgr^azionì,che oom- 
ponenuio va eoi oorpo^ e pili e più 
ei k aumentato per 1 unione di altare^ 
come di quella di Lerìno, di s. Co- 
lombano, di s. Equizio, e di altre, 
che lasciando la propria ragola, ab- 
braccarono quella di s. Benedetto. 

I fondatori dei grandi monisterì 
avevano in que' tempi la fibertà di 
fimi una regola particolare, oompoeln 
di antiche pratime, e di aggiunte no- 
velle. Da ciò venne il frammischia- 
nicnto della regola di s l?ene(lctto,di s. 
Colombano ec., che durò alcun tem- 
po. Carlo Magno, e Lodovico I ze- 
lanti deU'uniftirn^tii, il adoperarono 
Dell'introdurre la r^pJa di e. Bene- 
detto in tutti i neonisteri della loro 
estesa obbedienza , e fu deciso in 
im concilio tenuto in Aquisgrana 
nel 80?., (Mime pure in altre assem- 
blee, che da allora in poi la sola 
regola di 9. Benedetto sai'elibe ae^ 
guita. 

La pìfi antica delle congrcgasio- 
nì benedettine lìi quella di Monte- 
cassino, cos'i denominata dal suramen- 
lovato celebre monistero, detto an- 
c«ji-a del sacro Speco di Subiaco^ per 
r origine ivi avuta dall'Ordine. Sof- 
fri «piaste c on g reganone varie vi- 
cende per le disgrazie, cui andò sog- 
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getto Monteeassino, e fuggendo l'ab- 
bate Bonito la etragc de' longobar- 
di. Papa Pelagio II già monaco be- 
nedettino, eletto nell'anno 578, gli 
donò un'abilBiione presso il Lute- 
rano, ove i monaci fabbricarono un 
monistero sotto l' invocazione di s. 
Giovanni Battista ; ma l' abbate Pc- 
tronan, nel 730, sotto il Pontifiiaf 
te di s. Gregorio II, ricondusse i 
HMmad a Montacainno, divenuto 
in progresso vescovato, c poi com- 
menda, finché da Giulio II del i5o3 
fu restituito a' Benedettini qual Ab- 
bazia nuUius f ed unito alla con- 
gregazione di 8. Giustina di Padova. 
F. Gieeonei. 

V Ordine benedettino fìi illustre 
ceppo di molti altri Ordini religiosi, 
olti-e delle monache benedettine, che 
riconoscono per fondatori s. Bene- 
detto, e la sorella s. Scolastica, co- 
me dicesi al loro articolo. Do^kj 
l'anno 900, l'Ordine benedettino 
ei diviee in pareodne cm^regasìoni 
indipendenti ; cioè camaldolesi , ci- 
stcrciensi , celestini , vallond)rosa- 
ni , silvestrini , e monaci di Gram- 
mont, ecc. Tutte queste ed ai- 
tile congr^azioni , che hanno i lì- 
ipettivi articoli, eono peri» veri Or- 
dini, e congregaxioni distinte, non 
rami Benedettini, come dice Calmet, 
Sontm. (legU Ordini religiosi. Pre- 
sa s<jltanto da esse per norma la 
ix'gola benedettina, vi aggiunsero 
qualche particolar costituzione, o 
qualcbe 'cangiamento introdussero 
nel odore dell'abito. Riforme, ben- 
sì in diversi tempi, fui*ono date alla 
regola antica di s. Benedetto, per 
le quali rOrdine si divise in varie 
corporazioni, che il fecero tlistingue- 
re generalmente in BcnedcUiid ait- 
tìduj o non rifbrmatì^ ed in Bene" 
ddtìni rifinmatL 

La prima riibnna è quella di 
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Quiiy, o cluniawnsi, il cui momstcìx) 
fii fonduto (lu Guglielmo il Pio, duca 
d'Aquituoia, nel 910, nella diocesi 
dì Macon in FVancHi, rea odebfe 
«lai 88. Bernone, Odone, Ugo, Maiolo, 
Odilone, Pietro il venerabile ec. {Fe- 
di). Si estese mirabilmente quella 
congregazione ed il gran priore di 
Veni, nel 1621, vi stabilì una ri- 
forma, simile a quelle delle oongre- 
gaàoni £ s. Yannes, e di s. Bfou* 
ni. Quelli pefb die non vollero 
adottar tale riforma nelle case loro, 
furono contraddistinti col nome di 
antichi monaci di Cliiny. Viene poi 
la congregazione della ss. Trinità 
della Cava, così detta da un gran 
monislaro nella provinda di Sakr- 
no. Fu fimdata nel 980 aotto Tos- 
lervama duniaoenw^ e fii il oeppo 
di una congregazione di rentìnove 
abbazie, e di novantuno priorati 
conventuali. La congregazione di 
Savigni, posta nelle foreste di questo 
nooM in Honnandia, ' fa. unita al- 
rOrdine di Gteauz, o Cìttdio, nel 
Il 55. Eoa era stata eretta nel 
1 1 1 2 da s. Vitale discepolo del b. 
Roberto d' Arbrisselles. La congre- 
gazione di Tiron, nel boseo di (jiie- 
sto nume tiel Perché, passò in quel- 
h di 8. Bfouro nel 1629. Era tta- 
ta fondata nel 1109 dal h. Ber- 
ììardo d'Abbeville, altro discepdo 
del detto b. Roberto; ed avca, co- 
me r antecedente, e prima dello sci- 
sma molto case in Inghilterra. Veg- 
gasi Keyuur, Aposlolatus lienedicti^ 
norum im jingba. Lanfinnco riunì i 
mooitleri d'Inghilterra in una sola 
coiigi*egazione > questa congregasioais 
adottò nel i333 nuove pratiche, 
ma più austere, E conosciuta sotto 
il nome di monaci neri , e sussiste 
gloriosa a fronte delle persecuzioni. 
La congregazione di Bui'sfied in 
Germania fU stabilita da una ri* 
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i<>rnia, che si fece nel i46i;«|nella 
di Molek, o Melk. nella dioix!si di 
Passavia in Austria, surse nel i4 
e Pb VI la mtb nel 1782; quel'' 
la d'Hinauge nella diocesi di Spi* 
ra, fu istituita nel 1080 da s. Gu- 
glielmo alìbate , e fu secolarizzata 
(lojv) il luteranismo, e ceduta n<;l 
trattato di Westiidia al duca di 
Wittemberg. 

Nel 1687 nove moiuslan Ben»- 
dettim • ddia Polonia e liUtaaia 
supplicarono la Santa Sede^ perdié 
li erigesse in congregazione comò 
quella di Baviera. Papa Clemente 
XI, avendo esaminato la domanda, 
nel 1709, eresse i detti monisteri 
in congregazione col tìtolo di santa 
Croce, e oo'privilegi stessi delk 
congregatone bavara, come si legge 
nella costituzione, Desiderantibiis ^ 
Bull. Rem. tom. X p, I p. 209; 
siccome a quella di Boemia conces- 
se dipoi, a' 6 ottobre 17 14> mcdian* 
te la oostitusione, Apastaìaius, loco 
dtato tom. XI p. II p. 34» i pn* 
YÌlegi delle altre oongre^zioni be- 
nedettine. 

La congregazione di Monte Ver- 
gine in Italia fu istituita rul i 1 
da s. Guglielmo; quella di s. Be- 
nedetto di Valladolid nella Spagna, 
d>be il suo cominciameiito nd 1890. 
La rìfoi'ma di s. Vannes, e di a; 
Idolfo fu stabilita in Lorena dopo 
il 1600; e quella di s. Maino in 
Francia nel i(Ì2i. I monaci di (jne- 
sta ultima congregazione si sono resi 
immortali per le bdIisBime edidoni, 
che hanno di molti as. padri illn» 
strale. 

Non solo l'Ordine di s. Bene* 
detto si propagò per tutto l'ood* 
(lente, ma, come abbiamo da Anto- 
nio Yepes nella Cronaca Bencdct- 
tìaa all'anno 601, si ilibtò edandio 
ndl' orienlei.- Furono pertanto lòn- 
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dali tnoni&teri neil' Asia, e partioo- 
lariDeote nelUi Valle di Giosa&t» 
nel raoole Carmeb, sul monte Si- 
■ai, ni-1 monte Tabor, in Betamle, 
e nei iuogo in Galilea, ote il Si- 
gnore ascese al cielo. Dopo questi 
conventi sino all'anno mìllesiinu se 
De iàbbiicarono molti altri, per ope- 
ra del religioio s. Bonone. Questi 
leooen in Gemnlemme, e penetran- 
do De' deserti dell'Egitto, ne' quali 
per r invasione da' Inrliaii non 
venmo più rII anacoreti, r\ eresse 
monìstei i coli' i^titllto di s. Benedet- 
to, registrati <la Mosondro saittore 
delle azioni di s. Bonone. L'obito 
de'monad annero fopra una ve- 
tte algwanto piti corta; a^unge> 
?ano nna qwde di mantello bian- 
co, e lungo fino sotto le ginocchia , 
avevano pazienza e cappuccio peii- 
menli bianchi. 

L'Ordine di t. Benedetto contò 
trentatette mila case, comprefle le 
di p endeaae e filiaiioni , né si teta- 
ni inercbbc mai se si Toleiie dare 
la nota degl' imperatori, dei re, del- 
le regine, dei principi, delle prin- 
cip^se che vi sono entrali ; dei San- 
ti, dei Papi, dei Cardinali, dei ve* 
•novi, e degli acrittorì celebri ch'es» 
}ia prodotti, come attestano il p. 
Heliot, Calmet, e Ziegelbaver. 11 
Pontefice Giovanni XXII, creato nel 
i3i6, dopo diligente esame de* re- 
gistri Pontificii, da' quali poteva ri- 
cavava il numero de' Santi canoniz- 
nli, trùfb che l'Ordine beaadetli- 
po avea dato fino .dal tuo prìnd^o 
▼oiticinque Papi santi, pretto n'due- 
cento Cardinali, settemila arcivcsco- 
tì, quindicimila vescovi, altrattanti 
abbati insigni, la cui conferma spet- 
tava alla santa Sede, più di dueceuto- 
. ventiquattro figli' di re ed imperatori, 
più di quarantamila tanti e beali, dei 
quali Gìnquemila e ' cinqueocnto' di 
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Moutticasfiino. Così il citato p. He- 
liot, HiHoin àa Ordtés ReUgieux 
tomo y p. 17. Gregorio XV, dice 
nella tua VI ootlitUBone, che per 

lunga e continuata serie di secoli 
non ebbe la Chiesa altri Pontefici, 
che della famiglia Benedeilinu; ed 
il p. Mabilloi), Praef, ad Saec. 
VI Be$uéL,mn i)m nel secolo XI 
tanti furono i Pépi dell'Ordine be- 
nedettino^ che sembrava allora di^ 
irenuta ereditaria in queti' Ordine 
la sede Pontificale. Monsignor Spen- 
dano però, negli annali ecclesiastici 
all'anno i334, salisse, aver alcuni 
divulgato, Magnum ChrmUwn Bel^ 
gieum, et Langint in Chim, Citi- 
zienn, che Giovanni XXII aven ri^ 
cavato da' Ubri de' suoi predecessori, 
essere stati nell' Ordine benedettino 
XXV Pontefici, centottantatre Car- 
dinali, mille quattrocento e ottanta* 
quattro nnàvetcovi, mille oioquecen^ 
to e due vetoovi, mille cinqueoento 
e sette abbati intigni, e oinquanilfe 
cinquecento e cinqmailaaiii|ne «mtt 
canonizzati. Altrove, segue a dire lo 
iSpondano, si trovano i suddetti 
Pontefici, ma centonovantatre Car- 
dinali, tremila e rinquaataseite vei 
toovi, quindiamila e tettantaquatn 
tro abbati, e tremila e quattro tan- 
ti canonizzati, il qiud numero ri- 
guardo a tutti , fuorché a' Pontefi- 
ci, qiolto accr^ce W^rnero^ in Fan 
scìcttlo Temporuin. 

Tritemio,che visse nel 1480, di- 
ce del tuo Ordine, che il numeni 
de' monitleri, detti abbaiie, torpat- 
tava qiiindicUnila, non oomprete le 
prepositure, e i monisteri delle mo-» 
naolie, soggiungendo : linde si unusf 
qimque sua possiderat, Sajwtus Bet 
nedicius, tertiam pariem Qwistianir 
taUt iutiere credenlur, fokngiodi* 
ce, ooQttare dalle bolle Pontificie, 
che in un mcdeamo tempo etìtie- 
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Tano Irenlnsetlcmila abbazie; e il 
Bucci lini, nel suo Menologio Bene- 
dctti'nn, rifèrisoe essersi numerali nel 
concilio (li Basilea ottantaducinila 
settecento quai-antuno monisteri. Fat- 
to è, che più di settaotB Poiite6ci 
fiirono alunni éeffii Ordini regolari, 
ed i Benedettim dell* occidente ne 
oontano trentuno della loro regola» 
cioè, venlilre fU\ prìmo Ordine di 
s. Bcnetletto, che furono Giovanni II, 
Pelagio li, Gregorio I, Bonifacio IV, 
Adeodato, Agatone, Gregorio II, 
Gfregorio HI, Zaccaria, Ste&no IV, 
Pasquale I, Gregorio IV^ Giovanni 
IX, Leone V, Silvestro II, Sergio 
IV, Leone IX, Stefano X, Vittore 
IH, Gelasio II, (iiegorio Vili, A- 
lessandro IV, e Clemente VI. De' 
Benedettini oamaMoleii si annovera 
il regnante Fòntefice Gregorio XVI; 
de' Benedettim ctsterciensi se ne con- 
tano qnatti o, Eugenio III, Alessan- 
dro 111, Urbano IV, c Benedetto 
XII; altri quattro de Benedettini clu- 
niacensì, cioè Gregorio VII , Urba- 
no II, Pasquale II, ed Udiano V; 
mentre dei celestini Benedettini, il 
solo s. Gdestino V, che ne fu il fon- 
datore. I certosini contano due Pon* 
tefiei, il detto Urbano li, e Clemente 
IV; finalmente i cassinesi hanno Pio 
VII, che fu abbate del loro Ordine, e 
die a' 33 ^dir^ dd sanante an- 
no^ creò in petto, e pm a' 18 set» 
tembre pubblicò Cardinale, Miche- 
langelo Ladii, abbate cassinese di 
Brescia; mentre Pio Vili a' 27 lu- 
glio 1859 esaltò al Cardinalato Re- 
migio Cressini di Piacenza, altro ab- 
bate cassinese, e tcscoto di Parma. 

Il Lenglet nel tomo VII della 
sua storia, par. I p. ao4, dice che 
dell' Oi'dine benedettino fossero qua- 
ranta i Pontefici; ed i Benedettini ne 
contrastano molti a' canonici rego- 
lari lalerauensi, presso de' quali si 
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rio0frarono fiiggendo dai goti die in- 
vasero Montecassino ; per cui coa- 
bitando molto tem|>o insieme, gli 
uni, e gli altri contano i medesimi 
Papi fra i loi*o religiosi. In quanto 
ai Cardinali Benedettini propriamen- 
te di s. Benedetto, il CardeUa nel- 
le Memorie Storiche de* Cardinali^ 
tom. IX p. 146, riporta l'elenco di 
cento e trenta di essi, descrivendo- 
ne egli le vite fino a tutti queih 
creati da Benedetto XIV. 

Tra i Pontefid benemeriti dd- 
r Ordine Benedettino si annoTera 
Gregorio XV, Ludoviti^ eletto nel 
1 62 1 , il quale presso il monistero 
di s. Cecilia in Roma , fabbricò un 
collegio , dal suo nome chiamato 
Gregoriano, afidnchè 1' Ordine Be- 
nedettino potesse rìoerere i suoi 
religiosi, die per motivo di pietà,* 
di affiiri, e di studii si recassero 
alla capitole dd cattolicismo. Gli 
altri Pontelici principalmente bene- 
meriti deirOi-dine Benedettino, sono 
s. Gregorio I Magno, s. Gregorio li, 
s. Zaccaria, s. Vittore III, Urbano 
V, Gemente XI, Benedetto XIII, 
e Benedetto XIV, senza nominarne 
di più; onde per gratitudine i mo- 
naci di Montecassino , eressero loro 
delle statue nell'atino avanti quella 
celebre basilica, con l'iscrizione so- 
pra la porta di messo: Heroibu» 
benememU&u» Caninales fnvfmae 
pietatis argumentum^ mominentam' 
alience, 1666. 

Lungo sarebbe il parlare dell' u- 
bertosissimo apostolato de' Benedet- 
tini, onde ci limiteremo solo a 
qualche cenno. San Gregorio I, 
prima dd suo Pontificato, avea 
formato il disq;no di andare in 
Inghilterra ad annunziare la fede; 
ma nr>n potè effettuarlo , percìiè il 
popolo di Roma non volle accour 
sentili alla sua |>iirleuzu. Divenuto 
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peni Papa , e tenendo in moro 
«jiiHla missione, nel 5f)f), pirsrelso 
a qnest' impresa s. Agoslino allom 
priore del suo monisU^ro di s. An- 
drai di Roma, e gli diede aicuiii 
■knmgì Benedettini per compagni, 
fra' quali Mellito, Giusto^ e Paolino, 
che divennero vescovi rome il loro 
cjipo, c Rnfiniano fu tcrz.o nhb;ite 
del monistcro fondato da s. A (posti- 
no. Coavcrtita l'IngliilteiTa, l'Ordine 
monastico vi prodnise oMlti uomini 
celdiri per santità e dottrina, i quali 
puf n misero a predicare la Tette in 
Germania, nelb Svezia, nella Nor- 
vegia, e rpiasi in tutto il setten- 
trione. ISè alle soie missioni si ap- 
plicarono gì' inglesi liencdettini, die 
attesero eùandio a cdtàmre Tinge* 
gno, sopra tutto studiando le sdeu- 
ce sacre, in quel modo che ognuno 
conosce. Veggasi Rei neri, ÀposUf- 
l/ifns Bcncdiciinonim in /inolia, . nve 
(Icscriptio ìùxtoricn de fintiqnitate 
Ord. s. Benedictij Monacliorum 
Nigrorum in regno AngUai^ Duad 
i6a6; ed OHgo Bmedidinorum 
Afissionis j4f)osioUc(E in Angli am^ per 
Clemmtem FI/ 1, opera iUustrìss. dL 
Cardinali^ Bo r romei ^ anno 1601. 
Ca«hita poscia 1* Inghilterra nel re- 
gno di Enrìco Vili, nello scisma, 
Clemente Vili vi mandò i Bene- 
dettini per rìconTertirla dagli errori. 
E non solo l'InghilteiTa ed il Nord 
provarono gli effetti zelanti citile 
missioni Rcnodctline; ma la stessa 
America, nella cpiale, appena fu sco- 
perta da ColombojAlessandro V I nel 
i5o3 spedi pai«odn missionari di 
quest* Ordine, sotto la dìreaione 
del vicario apostolico p. Bernardo 
Boyl. Veggasi Roberston Storia di 
America pagina 1 3 \ ; Yot'/t fypis 
trnnsacla navigalio novi orln.s In- 
dice Occidentalisj Buelli Catalani ^ 
abbaca Monds serralij et in uni- 
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i'rrxam Àmcricnm j ftive novnnt 
or beni, sacrtv Scdis Apnslol. rom., 
a latfrc legati vicarii ac patriar- 
cìtWy sociorunt^ue nwnacìiorum ejc 
Ordine «. Bmedieti, ad mpradidi 
Ifow Mundi btuitaras genieg^ Cbri- 
td s. Evangelùan pnedicandi gm- 
tia y delegntoritm sacerdotum ecc. 
Anelare ven. fr. d. ff Onorio IViiln- 
pono Ord. s. JJenedicti monaclu» 
s. T. iGtìi. 

Vi fu lunga disputa, e oontro- 
▼enìa intonio la precedenza, fra ì 
canonici regolari di s. Agostino, ed 
i monaci Benedettini , onde dopo 
cento anni che proseguiva, il Pon- 
tefit^ Pio IV, a* 18 gennaio 1 1!^^, 
colla costilu/ione 75, die si legge 
nel tomo II, del Bollarlo dd €3ie- 
rulmn, decretò die i prinù come 
cherìci, dovessero precedere i mo- 
naci n^li atti pubblid e privati, 
ma che ne* concilii , e negli altri 
luoghi in cui hanno il voto, prece- 
dessero gli abbati rìspettivi di da- 
S6U10 di questi Ordini, seconda 
l'anticbità della promosione alle loro 
abl)azie. Veggasi Pennotti, Hislor, 
Canonie. Heg. lih. II, capo 71. 

BENEDETTO I, Papa LXIV. 
Secx)ndo Evagrio (lib. 5. cap. 16), 
e Niceforo (lib. 17 cap. 36) venne 
attribuito a questo Pontefice ilnc^ 
me di Bonoso. Baronìo però ( ano. 
573 n. i) é d'avviso quello essere 
stato invece il suo cognome. Fu 
romano ed ebbe i natali da Boni- 
facio. Fu prima monaco lienedet- 
tino, e venne eletto Pontefice ai 3 
giugno del 5 74» Sappiamo da Pao- 
lo Diacono (in vita «. Gregorii 
I cap. 6 pag. 3 tom. IV edit. 
Manrinae ) aver egli creato Car> 
dinal diacono Gres^orio siiccesso- 
re a Pelagio II nel l'oiilincalo, le- 
vandolo dal monistcro. Sulle traccie 
degli antecessori suoi, coufcrmù il 
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quinto concilio generale ( Noris Dis- 
sert. de Syiiod. V cap. 9 § 3). Mo- 
li questo Pontefice ai 3o, secondo 
altri ai 25 luglio del 578 e fii se- 
polto nd VaticBBo. Il suo go^remo 
durò quattro annii un mese e dieci- 
otto giorni, e la s. Sede "vaob quattro 
mesi. Molto si distinse la sua carità, 
tanto nelle scorrerie dei Longobardi, 
quanto nell' occasione in cui Roma 
Ài afilitta dalla cai'estia. Ci resta una 
cpstola suo nome scritta a Da- 
wl vescovo in bpegna, intorno alla 
fede della santissima Trinità. V. K- 
nastasio e du Chesne. L' ignoranza 
e le tmbolenze che dominavano in 
que' dì r Italia , ci privarono di 
maggiori 'altre notìzie in suo ri- 
guaido. 

. BENEDETTO II (s.), Papa 
LXXXIII , da alcuni oreduto del- 
la famiglia Savelli , nacque nel 
secolo settimo , e fino dalla sua 
più verde età dedicossi al servi- 
gio della Chiesa. Lo studio dei- 
fa sacra Scrittura formava le sue 
più care occu p arioni, ed a questo 
aggiungeva molta perizia nel canto 
ecclesiastico. Era fornito inoltre di 
ogni sorta di virti», e si rese accet- 
to a chi lo avvicinava per la sua 
umiltà, dolcezza e pazienza. Riguar- 
dava i poveri coll'ocdiio della fede^ 
e largo era quindi con essi di mol- 
te iwnefioenze. Ad imitasione del- 
l' apostolo castigava il suo coi*po e 
Io riduceva in ischiavitù, colla pra- 
tica della mortificazione. Ordinato 
sacerdote e divenuto canonico la- 
topanens^ teoondo alcuni,o monaco 
benedettino^ secondo altri, fu accet- 
to ai santi Pontefici Astone, e 
Leone II, i quali si valevano del- 
l' Gjiem sua in varie circostanze. 
Morto Leone, fu destinato a suc- 
oedergU Benedetto, ai 26. giugno 
dell' anno 684. Pria» di cnere 

VOL. IT. 
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consacrato , commise alcuni afiari 
a Pietro notaro regionano, che il 
suo predecessore aveva mandato nel- 
la Spagna cogli atti del sesto «x>n- 
cilio generale, aodoodiè fessero rice- 
vuti da quei vescovi ( V. Notibi 
iiBGiON.4i(i). Tanta era la stima che 
faceva di lui l'imperatore Costantino 
Pogonato, che lasciò al clero ed al po- 
polo la iàcoltà di eleggere i Sommi 
Pmitefià, senza aspettare l'abusivo 
ooosentimento dell' imperatore' per 
l'incoiODazione dei medesimL Un al- 
tro attestato di venerazione offiì a Be- 
nedetto il buon Costantino, col man- 
dargli un fiocco dei capelli de'suoi 
figli Giustiniano ed Eraclio ; la qual 
pratica era una specie di adozione 
per cui quegli, die riceveva i oapel- 
li di qualche giovane, n'era consi- 
derato qual padre. Questo santo 
Pontefice, che tanto si era anche a- 
doperato alla conversione degli ere- 
tici, terminò la sua vita nel gior- 
no 7 maggio dell'anno 685^ e fu 
riposto ndb dnesa di s. Pietro. G«6 
dodici vescovi, governò dieci mesi 
e dodici giorni, e vacò òogo di lui 
la santa Sede due mesi e quindici 
giorni. V. Anastasio nella vita di 
Benedetto IL, Baronio ad an. G84 
n. 7, e Paolo diacono» Degeslis Lon- 
ffohéard, lib. 6 cap. 5o. 

BENEDETTO ITI, : Ptapa CVIL 
Riferisce il Ciacconio esser egli nato 
in Roma da Pietro, ossia Patrodo. 
Fin da fanciullo fu collocalo nel 
patriarchio lateranense per essere 
vlmito e.&tto diieiico, come usa- 
vano con quelli, ohe deduar si -vole- 
vano al ministero dell' altare. Ana- 
stasio nella vita di lui ce lo dipinge 
d' illibati costumi, di eccellente dot- 
trina , riservato nella conversazione, 
modesto e acuto nel pai'lare, a tutti 
sottomesso ed ubbidiente Fu eletto 
suddiacono della Chiesa Romana da 

4a 
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Gregorio IV, ed in scf^iito fu fatto 
cnnonico rof»o!nre. Sergio 11 lo pro- 
mocsti al (liuiXiiiaU). c s. Leone IV 
lo insignì della dignità Gmlinnlinn, 
aicmcndolo alT ordine dei preti col 
tilolo (li s. Calisto. Le preclare vic^ 
th di Benedetto vieppiù risplendet- 
Icro in quel grado sublime, inspi- 
r.ìndo egli colla sua condotta la più 
cllicacc edificazione in tutta la Chie- 
m Romm. Venuto a morte Leone, 
non flàtarono gli cleltorì a crearlo 
Pontefice ai 17 luglio 855. Àc> 
oettò OQBtro voglia la dignità, che 
gli "veniva oifcrta, poiché avrebbe 
bramato mci^lio poter continunrc la 
Mia vita nella preghici'a c nel di- 
giuno. Si dovetto differire però la 
sua coBiacraiiooe fino ai 39 lettem- 
bre, poiché soltanto allora gli am- 
basciatori imperiali, mandati a ilo- 
ma per assistere a quella a?rimonìa, 
cessarono dal favorire 1' anti|ì;i|ia 
Anastasio {P^. Antipapi n." Xlll), 
mossi dalla oostanta del clero e del 
popolo nel rioonoeoer Benedetto III 
per vero Pontefice. 

Abbiamo da UgheUio(/^//. S/tcra 
tom. I, pag. 75^5 ), aver Bonedclto 
dato la città di 'rciiii in poi-[)cliio ai 
suoi abituili ueir anno ^^7, accioc- 
ché la ristomaiero ém danni, che le 
fecero soffrire i dudii di Spoleto. Ordi- 
nò altreà, che il Pontefice con tutti I 
iresooù, i diaocMÙ ed il i-estante del 
clero, assistesse ai funerali di qua- 
lunque vescovo, prete o diacono ; loc- 
chè alla morte dei Ponteiìci pur doves- 
sero piaticarc tutti i tcsootì, i. diaco- 
ni ed il restante del dero. Fece ooà 
tornare in qoaldie modo in rigore 
l'uso antichissimo ddb Chiesa die 
nella morte di un vescovo, i vc<:co- 
vi comprovinciali lo portassero alla 
sepoltura. Martene De anliq. 

BecLf Uh. 3, cap. T. num. 5, e seq.). 
Aooordò un prìtilcgio a tatti i fe> 
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scovi delle Gallie, ed uno pure al- 
l' ablKizia di s. Dionisio diretto al 
suo abbate Luigi , e dopo un go- 
verno di due anni, aeimen e dieci 
giomijie ù deiune del dì deHacon- 
sacraàonc , morì agli 8 aprile 858, 
e fu sepolto in Vaticano. La sede 
vacò quindici giorni [P^. Anastasio 
tomo 8.°, Condì. , pag. 27.3, 2a5, 
252, Platina, Bai-onio, Duchèue ec.). 
G rìmaqgooo di Ini due epistole, 
runa diretta ad Incmaro vescovo 
di Boims, r allrii ai veiOOvi del re- 
gno di Carlo, d Coìvo, contro Uberto 
suddiacono» ch'era accusato di ^vi 
delitti. 

Al&bile, liberale, modesto, pieno 
in tomnia ddle piii bdle virtii : tale 
era il carattere di questo Pootefioe^ 

encomiato da' suoi nemici medesimi. 

BEiNEDETTO IV, Papa CX\. 
Romano fu cpiesto Pontefice, e fìllio 
di ^Mammolo, clic diccsi della fami- 
gUu Conti. Da canonico i-cgolare la- 
teraoente venne pi*omos8o al Ponti- 
ficato forse ai 6 di aprile ddl'anno 
900, in cui coronò imperatore Lo- 
dovico HI dopo i 3o d'agosto. (K. 
la eruditissima dissertayione dell'ab- 
bate Cenni, che è l'VllI fra quelle 
di storia ecclesiastica, tom. 1, p. 220 
e S(^.) Molto infelici corsero i tem- 
pi in cui Benedetto IV «ali mila 
cattedra apostolica. » Entra il nuo- 
» vo secolo X, dice il Baronio An» 
» nal. eccles. ad an. 900 n. i , il 
" quale e per la rozzezza c per la 
** sterilità del bene viene appellato 
M finto j per l'abbondanza della 
w malfatta suol diìamani di piom' 
M boj e per l'inopia dqgK scrittori 
M oscuro. Chiamasi infelice il seco- 
n lo X, aggiunge il diians-simo An- 
" touio Pagi ( Crit. in annal. Baron. 
>' ad ann. 900 n. i), perchè gran- 
» de iù oltremodo la baibarìe sua 

» e perdid i hoit ccc d ewastid, i 
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» Tescovati) e gli altri henfttìwi de^ 
. » k ChieMi ad ogni passo erano 
» usurpati e spesse volte dai laici 
** e dagli ammogliati posseduti ". 
L'ambizione e la simonia dominaTa- 
no tra la maggior parte del corpo 
tcdmutìm, e le leggi, promulgate 
peidiè dovessero rimediarri, oomu- 
nenMHite si disprezzavano. L'igno* 
ramn snrebbe stata al sommo de- 
plorabile, se alcuni rclijLjiosi, come 
avverte il p. Fai^jg nelle annotazio- 
ni alle tavole cronologiche del p. Mu- 
miiio(p. 178 edk. di Roma lySo), 
non ai ibflsóo applicati a oopìaie al> 
cuni monanienti d^;fi uomini dotti 
che li aveano preceduti, f^. Tira- 
boschi Storia della letter. hai. t. ITI, 
lib. Ili, c. 2. Hiflette giustamente 
il chiarissimo Andres, nella sua opera 
intorno alia iHiginej ai progressi ed 
atto ttato atlueUe d' ogni Uttenttura 
(tom. I, pag. 108), che non solo 
la sana critica e la buona filosofia 
si vedevano sbandite in quel secolo; 
ma gli studii sacri ancora restavano 
in tale abbandono, che il iiuluzio dal- 
la fimnola, che leggesì ndl' opera di 
ReginoDe intorno alla eod^attica 
disciplina, siille inquisizioni, le quali 
praticar si doveano dai vescovi in 
riguardo ai preti, desume aver do- 
vuto eglino interrogarli se sajK'ssero 
Icggei'e. La Sede di san Pietro eia 
quasi in balia' di alcuni prìncipi e 
di alcune donne, la sfrenatezza delle 
quali, come nota il Baronio, unita 
alle ricchezze e ad allie qualità, le 
aveva i-ese arbitre del dominio .di 
lloma. 

Deve perciò molto coniincndarsi la 
lara TirÙi di questo Pontefke,clie mai 
non lo abbandonò in mezzo a tanti 
ostacoli oppostigli dalla miseria dei 
tempi. Blori ai 20 ottobi e 90$ do- 
po li*e anni e due mesi di t^ovenio, 
ed ebbe «tcpoiluru iu VuUuauu. i>i 
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eomervano di lui due lettere. La 
prima, colla quale confermò ad ÀT" 

grim vescovo di Langres il pallio, 
che avca ottenuto da Formoso, è 
diretta ai vescovi delle Gallie, ve e 
signori ed a tutti i fedeli, e l'altra 
al clero ed al popolo di Langres. 
La tede vacò sette giorni. F. Ana- 
flasio I^dm. in chron. Papirìo Mas- 
son, Hodord Pe Pontif. tom. IV , 
ed acL Ord. s. Benedicd p. 549. 

BENEDETTO V Papa,CXXXV. 
Fu figlio d'Ildebrando, ed ebbe I 
natali in Boma dorè era di^ 
stìnto col sopranome di Gnannus- 
tko. U p. Gasparo Rìncfaens canne- 
litano pretese di aver veduto un'an- 
tica imagine di questo Pontefice ve- 
stito con l'abito del suo Ordine; ma 
in ciò prese abbaglio. Se il p. Gri- 
sostomo Enriques dsterciaise H oon» 
discese nel suo fesdcolo ss. Ordm, 
cisterc. lib. Il, pag. 5^, b feoe per 
rivcn(licai*e alla sua religione Bene- 
detto XII, che i carmelitani asseri- 
vano avesse alla loro appartenuto. 
F. Pupebrocliio in Conatu ad CO» 
tahg. Font. pag. 164 n. 6. 

Essendo diacono Cardinale, fii det* 
to Pontefice ai 1 9 maggio del 9G4, 
senza il consenso dell' imperator Ot- 
tone^ al quale aveano giurato di- 
pendenza i romani. Acceso d'ira per- 
tanto queir imperatore, fece ritorno 
in Roma, la -vìnse colla fiime, e 
condusse il Pontefice prigioniero 
in Germania. Ilaooonta Liiìtpran- 
do (lib. 6 Ctip. II) essere allora slato 
deposto Benedetto dairantipa[)a Leo- 
ne in un eoiieiliabolo tenuto ai 23 
giugno del <j64} e consegnato ad Adal- 
dago arcivescovo di /Unbui-go nella 
Sanonia, die lo trattò con molto 
onore. Morto intanto Leone, i ro- 
mani richiesero Benedetto, e lim« 
jKM'alore ora determinalo a riinan- 
Uui'io, quando la moi tc diede lei- 
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mine a1!a sua oattività dopo un an- 
no, un mese e quindici gionii di 
Pontifìcato. 11 sepolcro di lui, che 
ù oonsenra nella cattedrale di Am- 
bui^o ed è denritto dil Pipalii<o- 
duO) lofi» ót.f porta im hctibobo 
piena di errori di cronologìa* OttD> 
ne Sperlino pubblicò tntomo a que- 
llo, nel iG-'S, una erudita disserta- 
zione stampata in Kieli, avente per 
titolo Monilum Hamburgense Be'> 
mUetmum^seudelnscriptione «f 
muh Bmedkd V PontificÌM io* 
memi. 

Benedetto V avera già profètii- 

Mia la sua morte, aggiungendo che 
il ferro straniero, e le fiere avreb- 
bero desolati i paesi, ove egli fos^ 
le aepolto, nè da esii ti arrÌTereb* 
be mai a goder ddia paoe fin* 
ché le lue oMa non ripoMMro 
in Roma. Ammaestrato da una tri-* 
ste espprienrii della verità di tali 
predizioni, Ottone III ordinò quin- 
di, che il corpo di questo Pontefice 
felle tratfiu'ito in Roma l'anno 999. 
I4> troviamo annoTeralo tea i mar> 
tiri in dÌTersi martiiologi. La San» 
ta Sede vacò due mesi e renticin- 
quc giorni.^. Didmar.lib. ^,Chron., 
Baronio, Platina, Anastasio e Du- 
chéne . 

BENEDETTO VI Papa,CXXXIX. 
Ebbe i natali in Boma ed era fi- 
glio d'Ildebrando. Fu eletto Pon- 
tefice ai 20 dicembre 979. Vcno al* 

la fine di questo mese venne a mor^ 
te Ottone I imperatore, cui successe 
Ottone 11 già coronato da (iiovan- 
ni XIII Pontefice. Essendo le armi 
imperiali occupale nelle guerre te- 
deiche e gallìdie, gl' italiani credet- 
tero fime ipiella im'occ.i sione propi- 
zia per riacquistare la liJjertà. Si ce- 
eitai-QQo perciò perturbazioni nei po- 
poli e tumulti nelle provincie, isti- 
iueudosi dei coosoii in più città c 
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fabbricandosi forlesse private* Boma 

fu la prima, che si movesse a romo» 
re. Cencio cittadino romano, uomo 
più ardito che avveduto, ne fu il 
principale iftigatora. Fece egli impri^ 
gionare il Papa in easlel t. Angelo 
perdiè aoitaneva tanto i diritti delP 
impero, come quei della Chiesa. Ter-* 
minò ivi i suoi giorni Benedetto VI, 
dopo un anno, tre mesi, undici giorni 
di governo, e fu strangolato per ope- 
ra di Franoone, scelleratissimo diia-r 
cono CSardinale romano, figlio di Feri* 
ruzùo, il quale usurpò andw in se-» 
guito il Pontificato col nome di Bo- 
nifocio VII {r. Antipapa XVll ). 
Si conserva una lettera di Benedetto 
VI diretta a Federico vescovo di 
Salisburgo ed ai suoi provinciali, coU 
la quale lo oosUtuiioe rioario apo- 
stolico nel Norioo ed in tutta la 
Pannonia, vietando a tutti i vescovi 
di quelle provincie di portare il pal- 
lio. K Platina, Onofrio, Anastasio, 
liiu'onio e Du-Chéne. 

BENEDETTO VII, I^paCXLl. 
Fu figlio di Baridde ddla fiimigtia 
Conti, e naoque in Roma. Era Car- 
dinale vescovo di Sutri , fii detto 
Pontefice prima dei 25 marzo 97 5. 
Benedetto VI aveva diminuito i 
diritti dell'arcivescovato Laureacensc 
a favore di quello di Salisburgo, di 
una iititurione pili recente.- Pellef 
gl'ino, die era stato iimslito dd pri-r 
mo, mal comportando tal cosa, scris^ 
se a Benedetto VII pregandolo vo- 
lesse mandargli il pallio, e confermai-c 
gli antichi privilegi della sua chiesa, 
li Pontefice gli accordò l^enignamen? 
te l'una e l'altra cosa, nell'anno 977, 
oonfiannandolo ndla giurisdizione so- 
pra sette vescovati della Ungheria 
inferiore, sui quaU lo incaricava di 
far le sue veci. I suoi successori pe- 
rò, cominciando dal 992, furono 
vescovi :>oitauU) di Pasì>avia; per la 
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qnal cosa restarono privi del pallio. 
Veggasi il p. llarlzheim, tomo 1 Con- 
dì. German, in Praef. Ilierarchica 
pag. 36 e 37. hk lettam di Pdle- 
grìoo trovasi rogitlraU in Lambeo- 
cio, BiUhtk, Caetana lib. a pag. 
64 1 e seg. ; si legge però ancora 
colla rispoéta nd tomo IX dei con* 
cilii. 

In uno dei due condlii da lui ce- 
lebrati in Roma^ Benedetto VII eoo- 
mumob l'antipapa Bbmiàcio^ nell'al- 
tro i simoniaci. Dotato di grande 
apirito^ 111 molto «mante dai po- 
veri. Compì la sua carriera ai 10 
luglio c)84> do|X) nove anni di go- 
vfiinOj e fu sepolto in santa Croce in 
<ieruialemm& Il Cardinal Baronio 
riporta nell'anno 984 le iicriiione 
ecpolcnle^ che vi ha oaiemrfa. 

Gonsenrìamo una lettera spedita 
da questo Ponlffìce a Pilgrin arci- 
vescovo di Lord», colla quale gli 
manda il pallio c confeiroa lo sta- 
tuto fiittò da Agapito li nel 948 
intorno alla purisdifiesic degli arà- 
vescovi di Salìabwigo e di Lorcb* 
( V^igaà Ciaoconio in Benedict, 
P^IJt Du Cli«*ne, Anastasio, Plati- 
na, Baronio, Kicliard e Giniud). La 
iScdc restò vacante per mesi tre e 
giorni otto. I^uglct, tom. II, 
pag. 298. 

BENEDETTO VII!, Ftepa GLI. 
Era ^)i romano, e prima di essere 
assunto al Pontificato, si chiamala 
Giovanni. Fif^'lio di Gregorio conte 
tuscolano, e Iratello di Giovanni 
XIX detto XX, che gli succedette 
nel Pontificato , era vesoovo 
Cardinale di Porto quando fii eletto 
Pontefice dqx» il 17 giugno iota. 
iNon godette lungamente della pace 
nella dignità, onde era stato insi- 
gnito , pciocehè, scacciato da Ro- 
ma dall'antipapa Gregorio ( An- 
tipa|)a XIX), fu costretto a fug- 
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gìi'sene in Germania per domandar 
soccoi^so al re Enrico li. liiti-ovò 
in questo principe un valido pro- 
tettore, che lo lèoe tosto icsUtuira 
alla Sede Pontificia» ed il medesimo 
Enrico in ricambio, quando recossì 
a Roma, fìi ricevuto dal Pontefice 
con somma onorificenrn , ed inco- 
ronato imperatore colla sjx)sa sjinta 
Cunegonda ai i4 febbraio ioi4j 
nella basìlica vaticana. Fu in quel* 
hi oonsiosie^ che Benedetto Vili gli 
ngàJb lo aoettro^ la cui Arma tatr 
torà Tiene umta dagli imperatori, 
consistente in un pomo o globo 
d'oro adorno di gioie , con una 
croce nella parte superiore ( F. Gla- 
bro Rodolfo libro I. inter Seri" 
ptor, ffittor, Franeor. e Du-Cbés- 
ne tom. IV pag. 10). Né meno 
cortese si mostrò Enrico verso la 
Chiesa confermandole tutti i doni, 
ed i diritti concessi ad es,sn da Carlo 
Magno e dagli Ottoni padre e figlio, 
e volendo che in seguito il clero ed 
il popolo romano i&tto piti non 
dipendessero dagli imperatori per 
dcggere il Pontefice» purché fosse 
consaa-ato alla presema dei legati 
imperiali, come Eugenio 11 e Leo- 
ne lY avevano stabilito ( Jùctat 
Diploma ap. Labbeumj Condtior. 
tom. IX col. 8i3. ; Novaes «Sa- 
cro jRilOj Dissert prelim. n. i4> 
e la sua Introduzione alk Vitt^ (lei 
PP, tomo I, Dissert. I, pag. .28). 
Seppe indi Enrico persuacK i e Bene- 
detto a far cantare nelle messe il 
simbolo della fede costantinopolita- 
no^ il quale dal IX secolo veniva 
sohmente recitato. 

I saraceni si rendevano molto 
molesti nello stato Pontìfìdo cui l'as- 
salirne e danneggiarne di tratto 
in tmlto i lidi. 11 gei u roso Bene- 
detto Vili |)ensù subilo a liberai'C 
i suoi sudditi dalle loro inounioni. 
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Li attnc(^> [H*rl;uito iiell'anno loiG 
nei mari dt Tusiviiia, e ne riportò 
tale vittoria, che la qiàete « la 
gloria da ^ma tempo perdote ter- 
na tow o ooiiì a mtabilirsi nei suoi 
dominii ( A'. Didmaro lib. 7 Chron.). 
Mandò dipoi Rodolfo prìncipe di 
Normandia contro i greci che de- 
vastavano la l'iiglia, e difatti li 
sconfisse ed obbligolli a ritirarsi da 
qudb piovinda, scopo fino a qiwl 
momeiito della loro tirannide. 
LtH)ne Oilienio in Ckron. Commùl 
lib. II. 

Pi ova il Lambcrtiiii ( De Ca- 
noniz. SS. lib. I, cap. 44 1 nume- 
ro I a ) , che questo Pontefice aves- 
■e lolaiDente bisatiBoBto nel 1061, 
pooo dopo i 26 Iqglio, Simeone 
Armeno, monaco eremita di Pada- 
lirona presso Mantova, morto ai 26 
luglio del medesimo anno, quan- 
tunque il Mabillon ( Const. RctfM' 
sitiji eie. BuUar. Hom. tomo I, 
pag. 3a3, e nd Fontanini pag. 3.) 
scriva ctiere tlato invece didiia* 
iato degno della canonÌBailane. 

Nel 1019 i greci, clic a pooo a 
|K)co andavano dilutando il 1(M0 ter- 
ritorio fino ai conliiii i-omani, ob- 
bligarono lìeuedclto a ritornare in 
Germama per diieder nuovamente 
aoooorto ad Enrico. Lo ricevette l'im- 
porutorc in Bambei'ga già resa da lui 
feudataria alla Chiesa Romana, col- 
r obbligo dcirannuaie tributo di un 
cavallo bardato e di cento marchi 
d' argento. Questa donazione i'u pe- 
lò mutata dall' imperator Arrigo III 
col ducato di Benevento, comunque 
Leone IX, ndl'aasentirvi, volesse con* 
servato il tributo del cavallo. Cor- 
rispose adunque Eurico alle inchie- 
ile del l'onlefice, e calato in Italia 
con uu esercito, dislece i greci. Pas- 
sando col Pontefice nel luonislcro 
di M on t acaBsi n o, nell'occasione che 
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si eleggeva un nuovo abbate, fu 
assalito da una grave malattia e, 
rimesso in salute, iàvori quel luoigo 
dì grandi donativi F", Leone Ostien- 
se in Cftron. Casin. lib. 3 cap. 4^ 
e 84 0^ Script, Ber. IkU, tom. 
IV pag. 368 e ^01; Novaes Fila 
di s. Leone IX Papa CLFIII. 

Racconta il Baronio, che i-estitui- 
lori alla sua sede il Papa, vi fece 
chiamare Guido d* Ansio, monaco 
benedettino nel monistero di Po»* 
posa, aocioccliè insegnasse al clero 
romano le note del canto fermo 
ut, re, mi,Jat ^* ohe aveva 
inventate. 

Governò Benedetto dodici anni| 
diedsetle gionn. ìSoA fanno toa4 
ai la di lugUo, secondo alcunis ma 
veramente non si sa il gioiiio pre- 
ciso e fu sepolto nel Vaticano. La 
sede restò vacante giorni otto. 

BENEDETTO IX, Papa CLIII, 
romano. Aveva nome Teotìlatto, e fu 
figlio di Alberico conte Tusoolano 
ddia fimiiglìa Conti e nipote di Be- 
nedetto Vili e di Giovanni XIX, 
che ressero la. Chiesa prima di lui. 
Sono discordi gli autori intorno al- 
la età sua ed al giorno preciso iu 
cui fu promosso da Cardinale dia* 
cono al Puntificato. Il Papdirocbio 
nÀ ComU. QuwUeO'hislor. con al- 
tri pretenda fosse slato eletto in età 
di dieci anni ai 9 dioembro io33 
(f^. Glabro lib. 4 cap- ^ «p- 1^"" 
chenc tom. IV pag. 4^)- Incline- 
i-emmo piuttosto a supporlo col 
JVovaes di dieciotto o venti anni, 
poidiè sappiamo da s. Pier Damiani 
e da altri scrittori che sin dal prin> 
cipio fu immersa la sua vita nel 
tango delle più ablx)minevoU lai- 
dcz/.e. Per quello che riguarda il 
giorno della atjazione, 1' autore del- 
la sua vita presso Labbé (tom. Il 
ConàL coL 1377 edit. Venct.) di- 
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ce «?ss<?re slato l' otlayo del mese di 
novembre, mentre Antonio Pagi (ad 
an. io33) crede ibs&e consccrato 
prima del dedmcMettimo. La Ghie- 
8a,x pei lagrimefoìi tempi in cui geme- 
va, stimò finse cosa oanvcnienle ao- 
oettarlo come legittimo Ponlefioe, 
quantunque fosse stato intruso per 
opera di suo padre, uomo prepoten- 
te, c col me7^.o di grande somma 
di denaro da lui prodigata al po- 
polo, y 'MMt m ub. s DkJog, 

pag. 853 in BMotk PP, tomo 
XVIII. 

L'iinperalor Corrado venne nel 
io37 in Italia, e non appena l^c- 
nedelto ebbe a saperlo, ricordevole tici 
bcnefizii, che ricevuti avea lu S. Sede 
dagli anteoesBori di lui, gli andò in- 
contro ad accoglierlo onorcTolmen» 
te. Né l'accorgimento di Benedet- 
to lascia»- ebbe a tn»'*coiTere quel- 
la occasione per trarne gran gio- 
vamento. Avvegnaché, deposto il 
Pontefice ai 39 giugno 1087 dai 
romani standii £ sofinre la vita 
sua disM^uta, riebbe la dignità per 
opera ddl potere ddl' imperatore die 
venuto a Roma l'anno seguente, lo 
ripose sul seggio di s. Pietro. 

Desideravano poscia i jxjlacclii, 
che Casimiro diacono, monaco be- 
nedettioo di Qugny, potesse succe- 
dere a suopadre Miédslao II, mor- 
to nel 1034» e quindi si ammoglias- 
se per poter provvedere colla suc- 
cessione al trono della sua casa. Vi 
condiscese Benedetto colla condizio- 
ne, che gli ignobili polacclii, non ad- 
detti albi Chiesa, dotessero oontiì- 
buir annualmente uoa piccola mo» 
neta, affindié si tenesse per memoria 
un lame acceso nel tempio dì san 
Pietro in Roma , ed i nobili por- 
tassero al collo una fascia bian- 
ca a guisa di stola nelle feste prin- 
cipali di Cristo e della Madonna. 
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Tulli poi, di qualunque condizione 
si fossero , d(jveano aver la testa 
tosata a guisa di monaci, come ri- 
ferisce Martino Cromerò; de i>rìg. 
H reb. gesL Pòlùn. lib. 4 
Giovanni Lon^no^ ffitlor. Polon. 
lib. 3 ad ann. i o4o, racconta esser 
attribuita da alcuni questa conces- 
sione a Clemente 11 piuttosto che 
a Benedetto IX. È facile che gli 
scrittori si sicno ingannali, perchè, 
ùome appresso vedremo^ trePonte- 
fid ddbiero in questi temjn contese 
per ottenere il Papato. Il Goneto 
(Tom. V. Clypei Tìieolog. Disp. 
9 de impcd. di ri in. ar. 2 § 4 )> 
Touunassini (r/e IVov. ci l'rt. Eccl. 
Discipl. par. I Ub. 3 c. 4^ ^ 9 ® 
par. Ili lib. 3 e a4 § la) e Ca- 
pisuccbi (controv. II § 3) credono 
sospetta questa concessione. 

Si levarono intanto nuovi torbi- 
di in Roma. Le due fazioni dei Con- 
ti Tuscolani e di Tolomeo console 
romano scacciarono Benedetto, il pri- 
mo maggio 1044» c Silvestro Ili 
venne quindi per opera di Tolomeo ■ 
deocHrato del paludamento Pontiftc:!- 
le; ma non fu riconosciuto dalla Chie- 
sa, e si riputò da tutti invasore il- 
legittimo della cattedra di s. Pietro ; 
anzi dojx) quattro mesi , fu restituito 
alPontificato Benedetto» die lo rinun- 
riò in seguito per interesse a Gregorio 
VI {V, Èrmanno Contratto in Ciiron. 
ad an. io44* ^P- Canisium, Antiij. 
lect tomo III. p. 2G7). Potè tulUi- 
via riacquistarlo dopo la morte di 
Clemente II, occupandolo per la ter- 
sa -volta dagli 8 di novembre io47 
fino ai 17 lu^o 1048; sicché ora 
deposto dalla Sede Pontificia, ora 
riassuntori, occupò Benedetto il tro- 
no per quasi dodici anni. Venne a 
morte s. Leone IX, e celebrandosi i 
sacri comizii dopo i 20 d'aprile del 
io54 non mancò Benedetto, che già 
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aveva prima rinunziato, di perturbar- 
li. Hr quetto amo in poi non ti fii 
piii atonBO nemioiie di Id, oome as- 
serisce il Papcbrochio nel ProjpUeo 
di Afasia f onde il Baronio lo cre- 
de morto in questo tempo. 

11 p. d. Gregorio Piacentini, nella 
òaiìaL Diatriba, DeScpulcìuro Bene- 
tUdilX p. 19 pubbBoate nel 17^7, 
ptvtande dimort i are ciie Benedetto . 
dopo la rinunaa al Pontifìpato, Eitta 
nel 1043, per esortazione di s. Barto- 
lommeo abbate del monistcro di 
Grotta Ferrata appi-esso Frascati, 
abbia ivi condotto una vita esem- 
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plarissima senza mai uscirne sino al 
io65, circa il qoal tempo moie aa 
panato all'altra TÌIa. Sappiamo pe» 

rò da autentici documenti, die non 
fu altrimenti impenitente il fine dei 
suoi dì come asseriscono alcuni: ma 
che invece, vestito l'abito <li s. Ba- 
silio nel detto monistcro di Grotta 
Favata, ù occupò lino alla morte a 
fiir penitenaa ddk ma vita ire- 
golata. Vcggasi Onofrio, Sigebeito, 
Chron, Du Chéa^ Platina^ . Anaila- 
sio, e Baronio. 

BENEDETTO X, anlippa. f'. 
AziTirAPA XXI. 
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PATTI D' ASSOClAZIOiNE 

1. L u[>era sarà disUibutla m volumi 3u di pa- 
gine 320 r uno, nella foi-ma d'ottavo, stampata a due 
colonne. 

2. " Il primo volume uscirà in breve, il secondo 
due mesi do[K> il piimo, indi uno al mese. 

3. ' 11 prezzo sarà di paoli otto, pari a italiane 
lire quattro e centesimi (juaranta, e pai-i ad ausbia- 
che lire cinque c centesimi quattro \^ci' ogni volume 
in carta comune : e di paoli quattordici, jxin ad ita- 
liane lire sette e centesimi settanta, e pari ad austria- 
che lire otto e centesimi ottantM'I'V' ìfi r^iia velina 
sempre compresa la Icgatui^ 

! " \ comodità di cliì voicisc leggero gli ui UujIi 
pei oitline cmnologico, si darà in fine una tavola 
sistematica. 

"^11 |>orfo e dazio saranno a cainco tlegli as- 
sociati. 

C." Si diuà in (ine l'elenco degli associati coi 
loro titoli. 

7. ' 11 pi'ezzo dovrà esser pagato alla consegna d'o- 
i^ni v«>lume. 

Le associazioni si licevono in Roma dail'au- 
toro, «'il in Venezia dal!a tipografia Emiliana. 

Venezia. 8 agosto i83g. 
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